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CAPO TRIGESIMOSESTO. 


SENTIMENTI E PARTITI. — I NEOGUELFI. -— MAREA CRESCENTE, 


Alla vigilia del veder rovesciato tutto questo ordine e disor- 
dine, ci ridomandiamo quanta realtà fosse nella dipintura che noi 
cercammo farne senz'ira nè favore, siccome è possibile sopra un 
sepolero. Di mezzo alla denigrazione pubblica e individuale, alla 
maligna interpretazione, alla invereconda piacenteria, alla intolle- 
ranza d'ogni dissenso, vizj che già vivevano e conquistavano prè- 
dominio in quella ubriachezza che s'intitola opinione pubblica, 
non era facile raggiunger la verità, ed è più che da uomo il pre- 
tendere che i giudizj di ciascuno non restino modificati dal sen- 
timento, dalla passione, dalle ragioni soggettive. Noi d'un paese 
visitando l’altro о indagandone le condizioni, piuttosto che il ripro- 
vevole notavamo il bene che vi si godeva, e il lodavamo per rim- 
provero ai governanti del nostro. Romagnuoli e Napoletani esal- 
tavano la regolare amministrazione, l'imparziale giustizia, la facile 
esazione del Governo austriaco: il Lombardo invidiava del Pie- 
monte il bell'esercito, le migliorate prigioni, gl'impieghi tutti di 
nazionali: di Napoli l'insegnamento libero, la pubblicità delle difese, 
l'iniziativa de' progressi; del Parmigiano il conservato Codice napo- 
leonico e la duchessa non curante del governare, che le più volte 
è un impedire l'attività individuale: del Modenese l'austerità d'un 
eapo che a nessun conto voleva si turbasse la casa e la chiesa. Non 
parlo dell’arcadica Toscana. Or bene, se taluno a Bologna о a Pa- 
lermo raffacciava a’ suoi governanti la savia amministrazione e la 
ferma giustizia de’ paesi lombardi, sentivasi accusare di prezzolato 
dell’ Austria ; chi alle pastoje giuseppine della Chiesa in Lombardia 
opponeva le franchigie del Modenese o della Romagna, diceasi sol- 


Canti, Indip. Ital. — Vol. П. 39 
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lecitatore di prebende; fin chi lodava l'amore de'nobili piemontesi 
allo studio e al militare imputavasi di aristocrazia e d'aspirare a un 
cavalierato. Che se qualche distinzione siffatta arrivasse a taluno dei 
nostri, anzichè prenderne compiacenza come di gloria patria, negli 
scritti di quello si rovistava, e se non verano supponeansi frasi e 
sentimenti, pei quali avesse indecorosamente meritato dalla Francia, 
dalla Spagna, dal Belgio ; e calunniavasi più baldanzosamente chi 
della calunnia mostrava non tener conto perchè se ne sentiva 
troppo superiore. 

Erano questi i modi coi quali si potesse raggiungere la verità? 
e cercavasi la verità, o non piuttosto voleasi costituire una men- 
zogna di pubblica opinione, non formatasi tra i pensanti, ma 
injettata dai susurroni? Questi, se non potevano ancora schia- 
mazzare ne’ giornali politici, già avevano numerose pubblicazioni 
e interne ed estere, con cui generare una confusione che jm- 
pacciava le azioni efficaci, denigrava le meritorie. È vero che, per 
le vie stesse, chi evitasse la declamazione e non aspirasse a mer- 
cedi, avea modo di apostolare molte verità; ma in quella vece, sin 
nei paesi più vigilati, come Modena e Napoli, traforavansi giornali 
ed opuscoli forestieri, provvigionatori di giudizj e di motti a quei 
che non ne aveano di proprj. | 
^ Allora la Francia agitava gl'interessi del mondo scientifico colla 
penna di Biot, Ampère, Cuvier, Saint-Hilaire, Daunou, Dunoyer, 
Cousin, e quelli del mondo politico colla voce del grand’oratore Marti- 
gnac, di Royer Collard, Villemain, Thiers, Guizot, Barante: l'Inghil- 
terra accomunava le sue libertà ai Cattolici e ai nuovi arrivati ; la 
Grecia resuscitava; il Belgio si costituiva, e colla Svizzera aveva 
l'istinto d'un'éra nuova. Cola i giornali erano cresciuti d'importanza 
dacchè furono scala al potere e catapulta contro i governanti e i mi- 
nistri. Noi li trangugiavamo coll’ansia del digiuno, prendendo agli 
affari degli stranieri una parte incompetente, e sorbendone le opi- 
nioni senza proposito 0 capacità di discuterle; nell’opposizione, facile 
perchè si mette in un punto di vista differente da quel del Governo, 
ravvisavamo la intelligenza più arguta, le intenzioni più generose; 
e il non potersi liberamente e contraddittoriamente dibattere quei 
fatti e quei giudizj faceva accettare un ideale, senza riscontro della 
realtà; sulle effemeridi forestiere formavasi quel poco di spirito pub- 
blico ; sul figurino di Francia si foggiava un'opinione esotica, tutta 
dottrinale, sparpagliata, senza idee pratiche, vacillante ad ogni soffio 
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esterno, e inetta alle applicazioni; creando bisogni e desiderio 
d’istituzioni d’indole non nazionale; rendendoci più stranieri pel 
pensare che pel governo, in una letteratura plagiaria e in una po- 
litica di avventatezze. 

A tale intento speciale si redigevano alcuni giornali a Parigi, a 
Londra, a Losanna, a Lugano, verbosi come chi ondeggia nel vago 
e nel sentimentale; cerchi perchè proibiti. Qualche corrispondente, 
ignoto al pubblico e talvolta anche al giornalista, vi mandava no- 
tizie o inventate di sana pianta, o travisate a passione, infamando о 
esaltando; e mentre mentivasi il vero stato del paese all’estero, 
nell'interno s'accettavano quelle menzogne senza esame, ed escla- 
mavasi: — Vedi! è meglio informato che noi concittadini ». 

Tutto ciò per la classe leggente, spinta a cercare innovazioni mal 
determinate, donde un guizzo galvanico che mal imitava la vita, e una 
stizza simile a quella del carcerato che urta le sbarre della sua pri- 
gione. Ma nulla o ben poco operava tutto ciò sul popolo, il quale repu- 
tavasi composto, devoto, tranquillo, onesto, laborioso, tenace, senza 
iniziativa, ma di naturalezza ardita in Piemonte; superstizioso, spa-- 
valdo, gioviale, chiassoso, senza dignità nè costanza a Napoli; nel 
Napoletano astuto, annighittito, fiero ; nelle isole rozzo e sanguinario, 
potente agli odj come ai sacrifizj; a Modena servile perchè benevolo, 
con nobili generosi, borghesi comodi, cortesia agli stranieri, devo- 
zione al principe: in Toscana molle, scurante, colle migliori parole, 
non sempre i migliori fatti: manesco e cospiratore in Romagna; in 
Roma ligio ai prelati di cui vive, ai forestieri cui vende il suo 
sole, le sue antichità, le sue donne, pure decoroso nel tratto e glo- 
riandosi successore dei Catoni e degli Scipj; nel Veneto gajo e pol- 
trone; in Lombardia lauto, ironico, orgoglioso in faccia ai vicini, 
laborioso e amante del buon vivere !: trovarsi impiegati corrotti e 


(1) Stendhal nel 1826 scriveva: — A Napoli, a Firenze, a Roma la nobiltà non volendo, 
per inerzia, occuparsi de’ suoi affari, fu rovinata da’ suoi agenti, A Venezia è mendica, 
Assai prima del 97 i nobili veneziani si sostenevano solo coll'abusare del loro diritto di 
sovranità; per esempio, col non pagare imposte. Lo spirito d'ordine, diffuso a Milano da 
Napoleone, portò all'economia пп cento famiglié che hanno ottantamila lire di rendita, 
e professano principj retrogradi, ma senza fanatismo. La nobiltà di Piemonte invece mi 
parve molto data ai principj politici dell'estrema destra: gode della sua superiorità sovra 
i borghesi, ha molto denaro e valore, Alcuni giovani compromessi nella abbaruffata 
del 21 dicesi parteggino per un governo legale. I libraj fan fortuna a Torino. La nobiltà 
di Napoli è francamente liberale, e al bisogno sarebbe assécondata dai preti: leggono 
Filangeri e Vico, e ragionano un po come i Girondini, La Romagna, Reggio, Modena e 
tutta l'Alta Italia aspettano colla pazienza dell'odio il primo pericolo dell'Austria. La 


te 
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inabili negli Stati pontifizj e siciliani; duri e servili in Piemonte, 
ove gli affari interni diceansi affari eterni; sbadiglianti in Toscana; 
dappertutto esecutori irrazionali: nobili in Lombardia ricchi, gau- 
denti, oppositori; in Piemonte impettiti, ridicolamente permalosi, 
ma patriotici, religiosi, leali, studiosi; incolti e lascivi a Napoli; 
in Romagna avversi ai preti, quante a Roma propensi: da per tutto 
avvocati ciarlieri , vagheggianti governi rappresentativi per isfrin- 
guellare; negozianti uggiti dalle gravezze, ma aborrenti da sovversioni 
rovinose ; frati in dispregio perchè scaduti di zelo e di sapere ; Gesuiti 
in odio perchè ostentanti zelo e sapere; il clero alto lussureggiante 
a Roma, in Sardegna, e altrove ombroso delle libertà; il basso 
scarso d'educazione e di virtù, giansenista o papale per tradizione, 
non per meditazione; i pochi studiosi scissi fra Liguori e Perrone, 
fra Rosmini e Gioberti, fra tuziori e tuzioristi, razionalisti e tradi- 
zionalisti; come altra attività si sciupava in battagliuzze fra il Curci e 
il Gioberti, fra Jo Zajotti e il Ciardetti, fra Cattaneo e Tommaseo, 
fra i classici e i romantici, fra Ја Voce della verità e Y Antologia: per- 


‘fino tra 1 fautori di Hayez e di Palagi, della Taglioni e della Cerrito. 


Lo spirito militare, sopito perfin nel Napoletano, dove pure 
aveasi bell'esercito e la migliore flotta, sopravviveva solo in Pie- 
monte, eppure il resto d'Italia non glien'avea nè fede nè rispetto, 


Lombardia spera allora far causa comune coi prodi Ungheresi: conta sulla Francia; e 
dopo la guerra, la pace potrà farsi dando un arciduca per re all'Italia. La nobiltà 
napoletana tien gli occhi fissi sulla Spagna: se arrivano a nojarsi dei frati, potranno 
verso il 1835 darsi una specie di governo rappresentativo, Non credo chimerizzare col- 
locando verso il 1840 o 45 il momento della rivoluzione italiana, Sarà una cascata o un 
declivio? Se Luigi XVI avesse dato di buona fede la Carta di Luigi XVIII, avrebb'egli 
prevenuto gli eccessi della rivoluzione? Forse saria stato assalito a mano armata dal 
clero e dalla nobiltà, I principi d'Italia potrebbero impedire i fiumi di sangue che costerà 
la rivoluzione del loro paese, accordando, per sistemare il bilancio, una sola Camera 
composta de’ trecento cittadini più ricchi del loro paese ?... Agli occhi degli arrabbiati 
ogni concessione prova la debolezza del principe che la accorda. Bisognerebbe dare 
senza indugio il Codice civile de’ Francesi, già provato sotto Napoleone ». 
Leggerezze in lui, eppure dette diplomaticamente fino al 1846, 


=. L'indulgente giurista Mittermayer, in un articolo del volume xiv del Giornale critico 


; digiurisprudenza e legislazione straniera (Heidelberg, 1811) esaminando i progressi della 


letteratura giuridica in Italia, dava buoni giudizj snl popolo nostro, e negava che vi man- 
casse il sentimento pubblico. « Il sontimento della nazionalità, l'orgoglio d'essere ita- 
liano (poichè i nomi di Dante, Petrarca, Michelangelo vivono anche sulle labbra di quei 
che non sanno leggere), la brama di veder rimossi i tanti ostacoli al libero traffico tra 
le diverse città italiche e allo sviluppo della prosperità nazionale, si pronunciano aper- 
tamente e vigorosamente anche ne’ colloquj con persone che a prima giunta vi sembrano 
indifferenti », 
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beffandolo con proverbj vulgari, e delle occasioni di adoperar quelle 
armi contro gli Alemanni disperando perché vedeasi il re temerli o 
carezzarli. 

Francesco IV di Modena, uno de’ principi che videro più lontano 
e più profondo in politica, scriveva: — La penisola è abitata da 
molti popoli d'origine differentissima, e per conseguenza altrettanto 
differenti di costumi, caratteri e inclinazioni: poiché ciascuno di 
loro conserva tuttora qualcosa d'originario, che trasse' dalla stirpe 
primitiva. Chi vive in Italia, e la conosce per minuto, può eviden- 
temente ravvisare l'origine greca nel popolo veneziano, l'antico 
elrusco nel toscano, l'antico ligure nel genovese, l'antico romano 
пе’ contorni di Roma e'in una parte degli Stati Pontifizj. Tutti 
si chiamano Italiani, perocchè tutti abitano la penisola; ma 
non si rassomigliano mè nel carattere, nè nelle passioni, nè nei 
costumi. Qual differenza tra la vivacità di spirito, la gajezza, la 
leggerezza, la destrezza, la timidità e la loquacità del Veneziano, e 
il Piemontese grave, chiuso, valoroso, schietto e taciturno! Qual 
differenza fra il Genovese astuto, destro, intraprendente, avido, 
attivo, e i popoli della‘Lombardia pesanti, pigri, bontemponi e di 
buona fede! Qual differenza fra il Toscano buono, quieto, sobrio, 
operoso, economo, pulito, ubbidiente, ed il Napoletano susurrone, 
delizioso, trasandato, sventato, vivace e gajo! Qual differenza fra il 
Romano gagliardo, litigioso, fiero, bravaccio, altiero, amante la 
grandigia e la satira, ed i popoli del Parmigiano e del Modenese 
buoni, semplici, ubbidienti e moderati nelle spese! » ?. 

In campo opposto Giacomo Durando divideva l'Italia in conti- 
nentale o Eridania, penisolare o Appennina, e insulare. — All'osser- 
vatore non può sfuggire che queste tre Italie, non solamente tra 
loro differiscono nelle condizioni geostrategiche, ma che ciascuna 
di esse conserva un carattere, о come a dire una tinta a parte, 
e forma una subnazionalità distinta. L’Italiano insulare non à 
esattamente lo stesso che l'eridanio о l’appennino; il Siciliano, il 
Corso, il Sardo sono di una pasta differente da quella d'un Lom- 
bardo; e l'Italiano appennino è un carattere di transizione fra lin- 
sulare ed il continentale. È facile ravvisare molta omogeneità fra 
Lombardi, Piemontesi, Modenesi, Parmigiani, Veneti, Romagnuoli 
e Bolognesi. I Liguri se ne discostano alquanto, perchè non appar- 
tengono propriamente alla conca del Po. Credo una simile osserva- 

(2) GALVANI CESARE, Memorie intorno all'arciduca Francesco IV, Modena, 1853, 
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zione possa aver luogo rispetto all'analogia ch'esiste fra tutti gli 
abitanti della regione peninsulare ed appennina, cioè i Toscani, i 
Marchigiani, i Romani, i Napeletani. Chiunque abbia vissuto qualche 
tempo in mezzo all'emigrazione questi ultimi trent'anni, dove le tre 
Italie si trovarono per la prima volta confuse nella vita sociale e 
domestica, e n’abbia studiato il carattere fisiologico e morale, può 
attestare se io vada errato; massimamente chi ebbe occasione di 
doverne maneggiare l’azione in tutte quelle arrischiate situazioni 
della vita, dove ogni uomo rivela tutto il buono o il cattivo della 
sua individualità >. 

Il Gioberti argomentava: — L'Italia è la sintesi е lo specchio 
d'Europa; e riepiloga in se stessa, sotto breve misura, tutte 
quelle varietà etnografiche, che nel resto di quella largamente 
risplendono. L'Italia è negli ordini etnografici la più viva imma- 
gine del cosmo, per l’unità e la varietà maestrevolmente accozzate 
nel suo mirabile legnaggio e nella ragione del sito, non circo- 
lare, come quello dei paesi in cui l’unità prevale soverchiamente, 
ma sprolungantesi a guisa delle ellissi astronomiche, е tuttavia 
raccolto e di facile comunicazione da un estremo all’altro, me- 
diante la poca altura de’ monti che la dividono, la frequenza dei 
fiumi che l'inaffiano, e il doppio mare che la circonda, pieno di 
agevoli sbarchi e di spiagge portuose. L'idealità italiana, nella sua 
doviziosa unità, raccoglie le idee specifiche delle varie nazioni 
europee, e le rappresenta; tanto che si puó dire che ognuna di 
queste ha il suo tipo, il suo Genio e il suo Fervero nella penisola. 
Dagli Inglesi e dagli Scandinavi sino agli Spagnuoli ed ai Greci, 
ogni nazione del nostro continente si riscontra con una provincia 
italiana, dal freddo Piemonte all'adusta Sicilia; onde tutta. Italia 
viene ad essere una piccola Europa, miniata con mirabile vivacità 
di colori, nella quale, per la vicinità dei luoghi, per la copia delle 
differenze e delle opposizioni, tanto più spiccano i contorni, e i 
contrasti risaltano. Il popolo italiano, a parer mio, é un desiderio, 
e non un fatto; un presupposto e non una realtà; un nome e non 
una cosa: e non so pur se si trovi nel vocabolario ?. V'ha bensì 
un’ Italia, e una stirpe italiana congiunta di sangue, di religione, di 
lingua scritta ed illustre, ma divisa di governi, di leggi, d'instituti, 
di favella popolare, di costumi, d'affetti, di eonsuetudini. La con- 


(3) Ecco la scomunicata frase di Metternich, « L'Italia non è che un'espressione 
geografica ». 
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giunzione fa di questa schiatta un popolo in potenza; la divisione 
impedisce che lo sia in atto ». 

Come da elementi così eterogenei far sorgere un’unità di volere 
e di opere? o solo persuader Genova che i suoi palazzi dovessero 
servire alle caserme di Torino, il suo golfo alla Dora? 

Avvocati e letterati, chi dietro alle forme degli Stati Uniti e della 
Svizzera, chi a quelle dell’Inghitterra e della Francia, smaniavano di 
poter declamare nei parlamenti o intrugliare ne’ ministeri, eppure 
a ciò non s'educavano con nozioni positive e maturanza di criterio. 
Ma il popolo sentiva bisogno di libertà vere, essenziali, di governi 
tutelanti la sicurezza, gl’interessi, l'industria, la quiete, il buon 
mercato; di non essere turbato nelle sue abitudini e nelle sue 
credenze; e non vedendo a ciò aspirare i Liberali, che unici presu- 
mevansi capaci di consigliarlo e dirozzarlo, dubitava che i sovverti- 
menti non migliorerebbero, forse peggiorerebbero la sua condizione. 

So che chi profitta d'una rivoluzione disprezza coloro che la 
fecero, e perciò invoco che a noi, uomini di quel tempo, si lasci giu- 
dicare tutt'altro che deplorevole per l’Italia quell'intervallo, quando 
ancora intemerate tutte le speranze e le forze, quando avviato ogni 
progresso, quando primamente il vapore congiungeva le genti lon- 
tane e le immaginazionr allettava a indovinare incrementi, che poi le 
oltrepassarono ; l'industria diveniva dominatrice, non ancora tiranna 
e minace; la ricchezza sviluppavasi senza che avesse ancora assor- 
bito tutti i pensieri, tutta la morale, tutta l'abilità. C'era la depra- 
vazione de’ costumi, non la depravazione riflessa dell'intelligenza, 
derivata dalla indifferenza del bene e del male, che nel deserto delle 
credenze lascia in piedi soltanto la sensualità e l'orgoglio. 

Sventure non erano mancate all'Italia, anche gravissime, quali il 
cholera, il cancro delle patate, tremuoti, inondazioni in Lombardia 
del 39, in Toscana del 44; eruzioni di vulcani; infine nel 46 i rac- 
colti falliti in tutto l'Occidente costrinsero a versar tesori per trarre 
grano dall'Ungheria e dalla Crimea, e segui un verno rigidis- 
simo, che fece sospendere i lavori e perciò crebbe l’irrequietudine. 
Pure nel complesso la prosperità materiale cresceva; abbondavano 
i prodotti del suolo; l'oculatezza dei piccoli possidenti surrogavasi 
all'inerzia delle manimorte e dei grandi proprietarj; la nostra seta 
convertivasi in oro; le imposte non assorbivano gli avanzi necessarj 
a migliorare i campi ed avviare imprese; il sistema protettore fomen- 
tava le speculazioni industriali, pur avviandosi alla libertà; metodi 
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e macchine nuove si introducevano nell'agricoltura come nelle 
manifatture, e la concorrenza distribuiva una sempre maggior copia 
di utili nel corpo sociale. 

Dalla crescente onda del progresso e della libertà noi ci lascia- 
vamo volontieri trasportare; fidenti nella buona causa, commossi 
da azioni belle, credenti alla virtù, alla giustizia; esaltati ai prodigi 
dell’arte o della scienza: non ancora gli effetti ci avevano disillusi; 
non avevamo veduto i Liberali precipitare in radicali, il despotismo 
della ciurma toglier vergogna al dispotismo dei re; nè gli avveni- 
menti smentire i principj. Una profonda e sconfinata fiducia nel 
meglio ci faceva proclamarci migliori de’ nostri padri, e sicuri che 
non cadremmo più negli errori, nelle ridicolaggini, nelle colpe d'altri 
tempi. Compassionavamo il vestire lussureggiante, gli strascichi, 
gli strillanti colori, e gli enormi grandinfanti e le architettate petti- 
nature delle nostre nonne: deploravamo i secoli in cui lasciavansi 
ancora venire i contagi, e viepiù quelli ove se ne imputava la colpa 
a untori, ad avvelenatori; disapprovavamo le guerre, i tumulti di 
piazza, il broglio... e tante altre cose, che credevamo irremissibil- 
mente cadute, — e tutte dovevamo rivedere. * 

Ma intanto di traforo insinuavansi il disamore negli animi, la 
sconcordia: nelle volontà. Notando le origini del liberalismo, già 
indicammo come esso stabilisse l'antinomia fra il buono e il vero, 
fra la scienza e la virtù Quell'antinomia non disparve-nel successiva 
svolgersi in due partiti, che entrambi teneano vivo il desiderio del 
franco stato e anche dell'indipendenza patria, formulando l'opposi- 
zione in nazionalità, riforme interne, libertà, coltura; ma si suddi« 
videvano quanto ai modi. 

Per alcuni il liberalismo consisteva nell’odiare il Governo pre- 
sente, ribramare l'antecedente, piagnucolare degli aggravj esorbi- 
tanti, della coscrizione, dello séarseggiante soldo, del costoso vivere, 
dell'attenuato commercio, della molesta Polizia; fremere d'impa- 
zienza, minacciare, cospirare, aborrire da una soggezione di cui 
i danni voleansi non addolcire o declinare, ma piuttosto rivelarli 
e fin esagerarli, nel mentre vi si sottoponeva il collo senza tampoco 
opporvi la resistenza passiva; di generosi ditirambi mantellando 
un fiacco egoismo che nel fremere e bestemmiare cercava un altro 
piacere, un passatempo, una decorazione. Anzi consideravasi dignità 
il non voler nulla imparare da coloro che si disamavano; non trarre 
dall'opportunità i piccoli vantaggi che fossero possibili; ripudiare 


DIVERSITÀ DEL LIBERALISMO 621 


il poco per volere d’acchito un tutto che non era possibile; 
sdegnare i progressivi miglioramenti per avidità d’immaturi: aggra- 
vando e ribadendo il giogo con reluttanze impotenti e intem- 
pestive, invece d'analizzarne la natura per romperlo o alleviarlo. 
Da libri e giornali forestieri i giovani che aspiravano al titolo di 
colti, ritraevano questo liberalismo negativo, che non cerca la vera 
indipendenza delle persone, l'iniziativa individuale, bensi la forza 
de’ Governi о la potenza delle moltitudini, e chiama progresso il se- 
condare le inclinazioni vulgari: onde cresceano frementi, sovversivi, 
senza concetti positivi sull'organamento politico e amministrativo, 
sul dovere del sacrifizio ; visi alteri, anime striscianti, 

La colpa che men dovrà ascriversi ai sudditi. dello straniero è 
di averlo blandito o‘secondato. А 

Nel giugno del 1836 il duca d'Orléans, che andavasi cercando 
una sposa per le Corti dov'era festeggiato, venne a Milano, e gli si 
diedero spettacoli all Anfiteatro, nulla badando alla contagione che 
allora serpeggiava, luminarie, teatri e ballo ufficiale. In questo il 
giovane spiritoso domandó d'essere presentato ai letterati illustri ; 
e il governatore Hartig imbarazzato dovette allegare che erano о 
malati о in campagna o selvaggi, nè seppe tra gl'invitati trovare 
che il traduttore di Schiller. 

Singolare dagli altri il conte Ferdinando Dal Pozzo, infervorato 
della Costituzione e perciò esule dal suo Piemonte, magnificava 
l’Austria a detrazione del regno sardo : quando Carlalberto sali al 
trono gli suggeriva @' imitarla, e singolarmente nel dotar lauta- 
mente i teatri, come faceva a Milano e a Venezia; e serisse un 
libro della Felicità che gli Italiani possono attendersi dall' Austria *. 

(4) Al Dal Pozzo (1834) fece una risposta, furibonda contro l’Austria, Pompeo Ani- 
chini, stabilito a Londra, dedicandola a Mazzini: Strictures of count Dal Pozzo... with 
some remarks on foreign the Quarterly Review. 

A una famosa canzone del Romani il Dal Pozzo appose note, ove impugna le lodi 
ivi date a Carlalberto, e sulle ultime strofe avverte che + si vuol pronosticare a re 
Carlalberto, come a principe di sangue italico (il che si dice per opposizione a principi, 
ai quali il sangue italiano si può contendere o per l'origine o per la nascita), un ingran- 
dimento di dominio in Italia; il che non può aver luogo che a danno dell'Austria, e rove- 
sciando il sistema politico stabilito, Carlalberto vi è allettato, incitato quasi a cingere la 
spada, e a piombare como folgore... dove? Sotto questo rapporto la canzone di Romani 
ha un senso semirivoluzionario, e per certo essa fu almeno assai impolitica ed impru- 
dente, poichè dà esca a false speranze, fa vivere lo spirito di parte, concita viepiù gli 
odj e le dissensioni che rendono sì misera l'Italia », 

Già Federico II, nell Histoire de mon temps, diceva che la maison de Savoie... les po- 

tiques la regardent comme le cancer de la Lombardie, 
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Nessuno vorrà tener conto dei redattori di gazzette*, come di alcune 
illustri meretrici, per le quali Milano ebbe sempre un’ indulgenza 
lusinghiera. Bensì alcuni, pur senza adulare i principi, esaltavano 
la prosperità, la coltura, la morale del paese, che poi, cambiata 
la scena, si affrettarono a dipingere come retrogrado, incivile, cor- 
rotto; come altri che, nei giornali mazziniani, anfanavano a re- 
pubblica, e dopo strisciarono ai piedi dei ministri, scivolando. nel 
fango °. 

Negli altri paesi non v'aveva ragione di tenersi discosti da governi 
che erano nazionali, e che tutti, con più o men senno, miravano al 
miglioramento; pure prevaleva l'abitudine di considerare come inge- 
neroso l'accettare di servirli. 

«In generale (dicea verissimo Cesare Balbo nelle Speranze d' Italia) 
può rincrescere, ma in Italia tirannia non v'è ». Pure contro la 
tirannia fremevasi e tramavasi. E il La Farina ha lo stomaco di 
chiamar la Toscana « circondata da tirannidi atrocissime » 7. 

Quando nel 1840, per gli affari d'Oriente, la Francia si trovò un 
momento isolata di fronte alla quadruplice alleanza, Thiers, mini- 
stro di Luigi Filippo, cercò farle alleato il Piemonte, e all'amba- 
sciadore Brignole-Sale diceva che, in ogni caso, a mandar sossopra 
l’Italia basterebbe una bandiera tricolore piantata sulle Alpi. H 
Brignole rispondeagli che forse s'illudeva, perocchè « le popola- 
zioni del Lombardo-Veneto in generale sono felici e contente, 
trovandosi governate con equità e dolcezza. Vi inganna chi vuol 
farvi credere alla facilità di far insorgere le popolazioni dell'Alta 
Italia contro l'Austria. Lo spirito liberale e quello di nazionalità 


(5) Per esompio, nel febbrajo 1825 prodigandosi nella Biblioteca Italiana lodi a quella 
misera compilazione che ? la Storia della letteratura italiana di Giuseppe Maffei, l'Am- 
brosoli soggiunge: — Nel render conto di quest'operetta (è in quattro volumi) ci godea. 
l'animo pensando che le nostre glorie letterarie erano, per così dire, cantate all'orecchio» 
dell'augusta nostra imperatrice, la quale sul trono ama le muse », 

In una affollatissima sera trovandomi al gran teatro di Milano, io faceva osservare a 
un amico come,.di tanti scrittori, un solo miserabile si trovasse ne’ palchetti de’ signori, 
pieni di galanti e di parasiti, Io volevo farne rimprovero di noncuranza ai ricchi; chi. 
mi ascoltava no trasse elogio di indipendenza agli scrittori, 

(6) Affrettaronsi essi a giustificarsi colle parole con cui Vittore Hugo nel 1853 scu- 
savasi non solo, ma quasi glorificavasi delle prime sue odi, tutte monarchia e religione: 
e aristocrazia; cioè essergli assai costato l'elevarsi da quegli errori, sorbiti coll'educa- 
zione, fino alla verità opposta: doverne dunque andar superbo di quel legittimo orgo- 
glio, con cui Murat mostrava il frustino da postiglione, dal quale era salito sino allo 
scettro di re, 

(7) Storia d'Italia, п, 55. 
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realmente scalda molti cervelli nelle città, e massime nelle classi 
medie; all'apfarire d'un esercito francese con bandiera di libertà 
rumoreggieranno, si studieranno mettere il paese in rivoluzione; 
ma il popolo minuto e gli abitanti delle campagne, felici ora sotto 
l'austriaco regime, rimarranno inerti, se pur non vi avverseranno >. 

Di fatto i negozianti erano uggiati dagli impacci, dalle gravezze 
che poneva l’Austria -o presentendo la parentela fra la grande in- 
dustria e il liberalismo, o per favofire le manifatture di Stiria e 
di Boemia; ma calcolavano che una sovversione non porterebbe 
che a peggio. I ricchi sentivansi mancare di dignità, ma se ne 
compensavano coi godimenti. 

Pure la stampa liberale e le tribune straniere risonavano di treni 
sopra l’Italia: non vedeasi esposizione di quadri senza qualche mar- 


“ tire o qualche pitocco italiano: e l'incorreggibile credulita delle mol- 


, titudini esaltavasi a quelle ipotiposi delle miserie d'un paese che 
" diceasi desolato, e dove «i mariti sdegnavano i conjugali abbrac- 
ciamenti per non procreare figli all'infamia » : eppure vedeasi cre- 
scere di materiale prosperità. Berchet assicurava che qui non udi- 
vansi più nè canti, nè liuti, ma gemiti di madri, maledizioni di 
contadini, sudanti solo per mietere il tributo a stranio sire, e che 
intanto i ricchi, dimentichi dello Spielberg e della patria, cerca- 
vano solo tazze e baci. Niccolini gridava: « Italia vile non ha di 
suo neppure i vizj »; imprecava che le nubi stendessero un velo 
densissimo su questa terra del vile dolore, e per bocca di Pietro 
Strozzi esclamava: 

Oh, l'Appennino e l'Alpi 
Ruinino su voi! rimanga oppressa 
Questa razza di vermi! Oh maledetto 
Chi nell'Italia fida! Oh cessi alfine 
La lunga vanità del nome altero 
Che fa lo schiavo insuperbir! Voi siete 
Vitupero del mondo, e sempro avrete 


Miseria e servitù: neppur la fame 
Può darvi libertà, Codardi, addio. 


Leopardi, dopo compianta l’Italia coll'amarezza di Dante, sui de- 
siderj e i tentativi di riscossa gettava nei Paralipomeni un'ironia 
che, secondo il Gioberti suo adoratore, squarciava il cuore, eppure 
era giustissima. Esso Gioberti poi asseriva, la nazione nostra non 
potrebbe recuperare il primato morale e civile sul mondo « finchè 
l’uomo italiano de’ nostri tempi non sarà divenuto pari a quello 


ASI 
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dell’ antica Italia e dell'antica Roma... Certo noi, generazione matura 
e cadente, col piè sulla fossa, indarno ci penseremmo@ perchè l'osso 
è duro, il callo è fatto, e ancorchè riuscissimo a rimpastarci, poco 
e corto saria il frutto ». 

Cosi per amor dell’Italia si flagellava l'Italia, ma guaj se qualche 
straniero ci desse un graffio! Lady Morgan озо buttarci in viso 
qualche verità, e subito giornali e opuscoli a rimbeccarla. Era 
segretario all'ambasciata franeese a Firenze il giovane eppur già 

Lamartine famoso Alfonso Lamartine, bellissim'uomo ^, di modi cortesi qual 
d'un gentiluomo de' vecchi tempi, divenuto jl cavaliere dei nuovi; 
vero poeta, pensatore indipendente, innovatore letterario per genio, 
senza calcolo. Come opportuna all'arte, egli prodigò spesso ammi- 
razione al nostro paese, ma essendosi lasciato scorrere, per bisogno 
di rima, a compiangerlo come terra dei morti, fu preso in quel 
dispetto, di cui sì volontieri cogliesi l'occasione contro i più valenti. 

Erasi in quel tempo ravvivata la contesa sull'interpretazione del ` 
dantesco « Poscia più che il dolor potè il digiuno » ; il Niccolini 
aveva, in un pubblico discorso, resuscitata la credenza ormai se- 
polta che « il misero padre divorasse le membra de’ figli » ; di che 
molti lo ripresero, altri il difesero, e Monti, Carmignani, Rosini, 
Pindemonti, Montanari e non so quanti tolsero a disputarne pro e 
contro con un accannimento, che ci farebbe ridere dell'oziosità 
d'allora, se non avessimo veduto pur testè ravvivata la medesima 
capiglia, con argomenti e con modi non migliori di quei d'allora. 
Solo aggiungeremo che il granduca se n'intromise, pregando il 
Gargallo a sopire quella rabuffa. 

Gabriele Pepe di Civitacampomarano (-1849), che dava lezioni di 
storia a forestieri e ai principini, ripudiando l'idea dell'aver mangiato 
i figli, nell Antologia conchiudeva: — Di sì crassa dappocaggine 
fora sol capace quel rimatore dell' Ultimo canto di Child Harold, il 
quale si sforza di supplire all'estro di che è vaeno, ed ai concetti 
degni dell’estro, baje che chiameremmo ingiurie orbe, come dice 
Diomede, se i colpi de'fiacchi e degli imbelli potessero mai 
ferire ». Lamartine andò a chiedergli se l’insulto era diretto a lvi, 
e ne segui un duello *: e oggi ancora non si rifina di rinfacciar 


(8) E la conservò sino alla vecchiezza; sin all'ultima volta ch'io l'ho veduto sulla 
piazza Vendôme di Parigi, l'agosto 1868. 

(9) Così racconta egli stesso il fatto al fratello in lettera da Firenze 21 marzo 1826: 
— … Forse ti è noto che un tal Lamartine pubblicò, l'anno scorso, una sua poesia, in cui 
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quella frase al poeta. Eppure un autore affezionatissimo all'Italia 
e caro ai Liberali, il Sismondi, nel c. 126 della Storia delle repub- 
bliche italiane aveva scritto che, « sia che si osservi tutta in com- 


versava vituperj a'piene mani sull'Italia. Ciò fatto, ebbe, non saprei dire se l'impudenza 
о la sciocchezza di venire qui come segretario di legazione, La sua venuta ravvivò 
l'indignazione generale. Niuno vi conversava; tutti gli voltavano faccia in società. Molti 
prosatori e poeti volevano pubblicare articoli e satire in risposta al calunniatore del- 
Titalia; ma il Governo granducale, pei riguardi debiti ad un diplomatico francese, non 
concedeva il permesso della stampa. In questo stato di cose uscì fuori il mio cenno, ed 
usci solo perchè la zampata data al poeta dell Ultimo canto di Child Harold uscì inosser- 
vata dalla censura, Debbo qui dirti che questa minuzia fa quella la quale contribuì a 
dar grida al mio opuscolo, Alcuni giorni dopo detta pubblicazione, Lamartine mi scrive 
chiedendomi se il verso di Omero da me citato sul suo conto era stato da me vibrato 
alla sua poesia, o alla sua persona. Risposi, che molte cose indifferenti a farsi o non 
farsi, non vanno fatte da un gentiluomo ove altri abbia l’aria di pretendere che 
facciansi. Mi negai dunque, A questa prima lettera successe un'altra in cui mi rinno- 
vava la richiesta; ed io rinnovai la negativa. Finalmente in una terza mi domandò un 
abboccamento. Non potendomi rifiutare, gli feci sapere che io era reperibile nella mia 
casa ogni giorno fino all'una pomeridiana, Venne egli,infatti il 13 febbrajo: lo ricevetti 
con tutta la possibile cortesia; come del pari in termini gentili e cortesi era stato il car- 
teggio. Ti dico ciò, perchè, prevedendo che quel dardo vibrato nel mio cenno mi avrebbe 
condotto ad un affare d'armi, volli impiegare e sovrabbondare in forme cavalleresche. 
Trattavasi con un francese, il quale avea dipinti gl'Italiani come assassini buoni а dar 
solo pugnalate di notte e a tradimento. Bisognava dunque fargli vedere col fatto che 
gl'Italiani sono più cavalieri dei Francesi, V'era di più, che i Fiorentini, prevedendo lo 
stesso da me previsto, mi tenevano altamente gli occhi addosso per vedere in qual 
modo mi sarei disimpegnato nellaeparte di campione dell'Italia. E siccome noi Napole- 
tani per le nostre varie vicende militari non abbiamo molto buona fama, cosi allo sti- 
molo italiano si univa in me anche il patrio. Poiché mi trovo al ballo, dissi, uopo è 
condurmi con non meno nobiltà che bravura. Serva ciò onde io non debba, sempre ritor- 
nando allo stesso argomento, spiegarti tutte le minuzie che udrai. 

+ Venne dunque Lamartine, e mi chiese a voce quella spiegazione. Gli dissi che aven- 
dola due volte rifiutata per iscritto, gl'ispirerei poco buona idea di me dandogliela oral- 
mente, Allora mi soggiunse che si vedeva costretto richiedermela colle armi in mano. 
A questa proposizione risposi the io era sempre a’ suoi ordini, Volea egli battersi in 
quel giorno, ma mi rifiutai, poichè andava esso alquanto zoppo per essere caduto da 
cavallo giorni innanzi, — Io non mi misurerò con voi, soggiunsi, se non quando sarete per- 
fettamente sano e padrone del completo esercizio di tutte le vostre membra, La mia 
delicatezza quindi mi vieta di venire al cimento con uno che non può fare speditamente 
tutte le mosse ed i passi di scherma, Non sarei, in verità, capace di trarre il menomo 
vantaggio dalla vostra indisposizione; ma non vo' dare neppure l'occasione che se ne 
faccia solo il sospetto. Attendete a guarire; guarite bene, e siate sicuro che io non par- 
tirei da Firenze senza darvene avviso, anche dove mi si richiamasse in patria per istaf- 
fetta », Si acquietò a questa ragione e ci congedammo. Qui incominciarono per me gli 
imbarazzi; il più serio era quello del padrino. In un paese come la Toscana, ove si è 
severo circa i duelli, avrei con difficoltà trovato un suddito toscano che mi accompa- 
gnasse. Quanto ai Napoletani qui rifuggiti, i quali mi avrebbero accompagnato con pia- 
cere, non volea io loro attirare pericoli di venire espulsi. Ciò dunque mi dava pena. A 
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plesso l’Italia, o si esamini la natura del suolo, o le opere dell'uomo, 
о l’uomo stesso, sempre si crede di esser nel paese de’morti, 
vedendo insieme la debolezza della generazione presente e la possa 
di quelle che precedettero ». 


questo si aggiunse che la Polizia, avuto già sentore dell'affare, m'intimó, la sera del 18, 
l'ordine di presentarmi al suo ufficio alle ore undici del 19, Il mio caso ora non può che 
peggiorare, dissi: questa chiamata non può essere che pel duello appuntato. Farlo dopo 
avere ricevuto ordine di presentarmi non può che render sicuro ciò che finora è proble- 
matico; sicura, cioè, la mia espulsione dalla Toscana. Ma non vi è qui ad esitare: nel 
mondo, propenso più a sospettare l’ingiusto che a credere il vero, si sospetterebbe 
subito che io ne ho dato avviso all'autorità per evitare il cimento. Corsi dunque da La- 
martine, il quale era perfettamente guarito, e risolvemmo di misurarci la mattina del 
19, prima delle undici, Gli dissi l'imbarazzo del padrino, e che a me non conveniva 
compromettere chicchessia. Il vostro, soggiunsi, sarà il mio ancora, Ho troppo buona 
idea dei Francesi, perché mai tema di una soverchieria, ed ho qualche coscienza in me 
di non temere anche fra due Lamartine. Ei volle assolutamente un quarto, « Scegliete- 
melo voi stesso dunque, ed io l'avrò come se fosse scelto da me medesimo ». Mi nominò 
allora e fece chiamare un tal Villemil, che io punto non conosceva, e che vidi per la 
prima volta, : 

Eccomi dunque, caro fratello, un po troppo azzardosamente solo fra tre incogniti, 
fra tre non italiani, uno dei quali certamente non mio amico, subitoché meco veniva 
alla prova delle armi; solo in fine, e senza avere neppur la spilla della camicia per 
arma. Ti dico questa circostanza, perché é stata quella che ha fatto gran peso a tutti, 
a Italiani, a Francesi. I due secondi erano armati con pistole ed avevano due spade, 
Queste non si trovarono eguali; epperciò volevasi tirare la sorte a chi spettasse la più 
lunga, Ma il tuo fratello, nel presentarsegli le sorti, le strappa amendue dallo mani di 
Villemil, chiede la più corta, la prende e si mette in guardia, Dopo pochi secondi di 
combattimento, l'avversario avea una stoccata al braccio destro, Chiestogli se fosse 
pago, e risposto che lo era, buttai la spada e gli fasciai la ferita col mio fazzoletto. Ciò 
fatto, rientrammo in città ed ognuno ritornò a casa sua. Ma già la Polizia sapea tutto, 
Io mi presentai all'ora indicata, e puoi immaginarti che non la trovai punto dolce meco. 
M'intimò gli arresti nella mia stessa abitazione fino a nuove comunicazioni e nuove 
misure, Però formidabilissima, mio caro fratello, è la potenza dell'opinione. In un mo- 
mento se ne sparse la nuova per Firenze con tutti i particolari, e tutta Firenze prese 
caldissima parte per me, Molti signori toscani, quasi tutti i ministri esteri, tutta la lega- 
zione francese e molti Fiorentini di distinzione s'impegnarono in mio favore, pregando 
il Governo onde non mi facesse la menoma molestia, Le circostanze del non avere 
voluto compromettere alcuno dei miei compatrioti, dell'essermi aflidato solo fra tre 
incogniti, e della scelta della spada più corta, stordirono tutti. Lo stesso ambasciatore 
di Francia, marchese De la Maisonfort, mi mandò la sua carrozza, facendomi sapere 
che essa era a mia disposizione per condurmi in casa sua come luogo di sicurezza qua- 
lora mi si volesse o imprigionare o cacciare, Tali e tante parti sì obbliganti e gentili pro- 
dussero il loro effetto. S, A, il granduca, cui bisognò fare rapporto dell'affare, ebbe la 
generosa benignità di ordinare che si considerasse come non avvenuto il duello, e il pre- 
sidente di Polizia, nel comunicarmi questa sovrana decisione, mi sciolse dagli arresti, 
complimentandomi gentilmente sul modo con cui mi era io condotto, e quasi chieden- 
domi scusa d'avermi poche ore prima accolto aspramente. In fine, nella sera del 21 il 
Villemil diede un lautissimo desinare ai due attori, Vi erano molti signori e molte dame, 
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Successero poi tempi ove gl’Italiani, per attestare d'esser risorti, 
non seppero più ricantare se non che l’Italia fin allora era stata 
morta quatriduana p 

Gli eccessivi non voleano che la rivoluzione, non vedeano la 
rivincita che per le armi e la vendetta e l'opporre alla santa alleanza 
la santa insurrezione; incolpavano di lesa patria tutto quanto potesse 
o ritardare o diminuire il bisogno di quella " ; e non con riforme, ma 
col sovvertimento voleano arrivare ai cambiamenti che qualificavano 
di progresso. Aveva aria di generosità quel protestare a nome d'un 


e fu dato al tuo fratello il posto dell'architriclino, Così è finita questa farsa, di cui qui 
tuttavia si parla, Noi siamo risultati amici con Lamartine, il quale diede anch'esso,.il 
1° corrente, un bel pranzo, ove non mancai di venire anche invitato, Debbo di più ag- 
giungerti ch'egli, in seguito dell'affare, ha pubblicato un foglietto di nobilissimo disin- 
ganno sul conto dell'Italia. 

« Ed eccoti il minuto ragguaglio di tutto l'evento. Ho dovuto fare e sona più 
visite nei giorni consecutivi al 19 febbrajo che non avea fatto nei tre anni da che sono 
qui, Ho ricevuto moltissime lettere da cogniti ed incogniti, Sono stato insomma e sarò 
tuttora ricolmo da tutti di gentilezze. Non ti dico queste cose per jattanza, ma perchè 
abbi almeno queste consolazioni tosto che non mi è dato. di aver quella di riabbracciarti », 

(10) Per scegliere uno fra mille, il 23 marzo 1872 alla loggia massonica di Palermo fu 
recitata un’orazione in morte di Giuseppe Mazzini, ove leggiamo: — Mazzini, checchè 
si dica, è vero che traversò un cimitero di cadaveri d'Italia, ma risuscitò un popolo di 
morti, e se lo trasse dietro, ecc, », 

Sul sepolcro di Cavour a Santena leggesi: — Era l'Italia terra dei morti... ei vide 
i suoi mali e meditò la sua redenzione: parlò al principe e ardi: parlò al popolo e 
sorse ecc, », ` 

Gioberti nell' Apologia del Gesuita moderno: — Chi ci ha dato la patria? essa era 
morta, incadaverita da molti secoli, e Pio IX la ravvivò con un prodigio della sua 
parola ». 

Ma il Lamennais: — Dormi, o mia Italia: riposa in pace sovra quel ch'essi chiamano 
tuo sepolcro: io so ch'è tua cuna ». 

Giuseppe Torelli slanciò una delle maggiori e più lodate braverie contro la Patrie nel 
1848, quando in questa fu detto che v'era un'Italia, ma non Italiani. Eppure, diciott'anni 
dopo, il suo amicissimo Azeglio disse: — L'Italia è fatta, bisogna fare gli Italiani ». 

(11) La diversità delle strade per cui si tendeva alla stessa meta era riconosciuta dal 
Mazzini, che, trovandomi io a Londra, mi scriveva il 20 maggio 1842: — Le nostre vie 
sono, e temo irreconciliabilmente, diverse. La mia non potrà forse guidare a buon porto 
se non dopo lunghi anni di sventura e di tentativi e di sacrificj; ma sulla vostra correte 
il rischio di affratellare gli animi colla presente servitù dell’Italia, e illuderli a sperare 
salute in un'atmosfera infetta. Comunque, dove le intenzioni sono rette e sincere, può 
esser guerra, ma generosa, e non scompagnata da stima ». 

Sei anni dopo ha voluto spontaneamente confessare che non abitua al servire chi 
illumina le menti e rinvigorisce i caratteri, E dove lo accusa di alternare fra il guelfismo 
e l'imperialismo (Opere, 11, 12) certo dimentica di avere scritto: — Le idee diverse sono 
cose di mente: e a noi, all'educazione morale, all'impianto d'un principio che forse 
solo ci manca, ciò che giova è non tanto la verità delle idee predicate, quanto la 
coscienza, la sincerità, la costanza di chi le predica » (iv, 63). 
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popolo intero; e, con parole, con sagrifizj, col proprio sangue occor- 
. rendo, alimentare la speranza di sottrarre la patria all'oppressura dei 
forti, alla vigliaccheria de’ gaudenti "°. La magnanimità delle idee va- 
gheggiate faceva onorarsi del titolo di colpevoli, in vista di un bene 


(12) 

Noi fra il volgar tripudio 
Tacenti, contristati 
Pei vóti archi del tempio, 
Innansi a Dio prostrati 
Pregammo pei fratelli! 
Ci dissero ribelli, 

Tolsero a incrudelir. 

Ma colla fede in core 
Alzammo il guardo impavido; 
Nel mezzo del terrore, 
Credemmo l'avvenir. 

Tra i fiori nascondevano 
Della viltà le impronte; 
Quelle rose del vizio 
Strappammo lor di fronte, 
Parlammo di battesimo, 
D'una virtù novella, 

Che come spada penetra 
E l'anime affratella; 
Destammo dalle ceneri 
I prodi e le memorie, 
La libertà, le glorie, 

Il vindice furor. 

Ma intorno si miraro 
Ed eran tanti! — Risero, 
Né loro parve amaro 
Diviso il disonor. 

Allor nelle vigilie 
Delle sudate notti, 
Siccome da fantasimi 
1 sonni ci fur rotti, 
Allora mille voci 
Per giubilo feroci 
Illusi ci garrir. — 

Ma colla fede in core 
Alzammo il guardo impavido 
Nel mezzo del terrore, 
Credemmo l'avvenir. 

Quando dispersi ed esuli 
Più ci provò sventura, 
Privi di refrigerio, 
Erranti alla ventura, 
Pensando alle battaglie 


Gli Apostoli. 


Indarno combattute, 
Ai giuri, ai sacrilegi, 
Alle spemi cadute, 
Ai palchi, alle ruine; 
La corona di spine 
‘Sul capo ci pesò. 

Ma nel pensiero affranto 
Dio favellò ; tol secolo 


Non patteggiammo; il pianto 


Nell'opra si mutò. 

E della prova il calice 
Che allontanar tentammo 
Fino all'estrema feccia 
Securi tracannammo, 

E dalla nostra croce 
Uscì Гагсапа voce 
Che i cori репе. 

La terra inaridita 

. Nel sonno di tre secoli 
Sentì la nuova vita 
Ed a pugnar s'alzó. 

Е i credenti spiegarono 
Il lor vessillo al vento, 
E i tiranni sentirono 
L'altissimo sgomento, 

E come il vil che trema 
Udiron l'ora estrema 
Sul capo lor sonar. 

E la nostra bandiera 
Liberamente altiera 
Fu tolta dalla polvere, 
Fu posta sugli altar. 

Inno al Signor dei liberi 
Che i popoli a s? chiama, 
Che i cor non vili suscita 
E stringe in una brama! 
Ti calunniàr, t'irrisero 
I sacerdoti tuoi, 

Nel fango, nella polvere 
L'immagin tua non vuoi, 
Né i popoli o le genti 
Nel nome tuo credenti 
Desti trastullo ai re. 
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ideale; persuadeva che tutti i mezzi fossero buoni a raggiungerne 
l'attuazione; le congiure, la stampa clandestina, le astensioni, le 
petizioni, le dimostrazioni. Non ultimo de’ mezzi era il ricorrere allo 
straniero, fosse ai re ed ai ministri, fosse e più spesso ai membri 
dell'opposizione, suggerendo diversi spedienti, di cui quelli servivansi 
o come balocchi per cattivarsi clientela e attutire avversarj, o come 
tema a retorica di parlamento o ad articoli di giornale, al domani 
dimenticati; di che i nostri gl'intitolavano traditori. 

Londra, ma viepiù Parigi formicolavano di fuorusciti italiani, 
quasi erranti testimonj delle sofferenze d’una patria, obbligata ad 
espellere tanti figliuoli come la Polonia. Vi si traforavano quei 
molti che spatriavano non perchè proscritti, ma per vivervi a mi- 
glior agio, cambiar aria e vicini, esimersi da obblighi e da creditori, 
buscare la gloria di perseguitati, e levar quel rumore che somiglia 
alla gloria ”. 

Sui primordj, quando a Luigi Filippo giovava sgomentare gli 
altri paesi, essi furono carezzati, soccorsi, stipendiati, impiegati: 


Cogli oppressor non stringi Sorgerà, ma sui liberi 
Infame patto in terra, Di unanime pensiero, 
Gl'inni che a lor fan guerra Quando sarà dei popoli 
Suonano belli a te. Il solo inno guerriero’ 

Noi, che la vita in premio * Dio, patria, umanità! » 
Ponemmo alle lor scuri, Ed a color che irridono 
Crediamo in te snudando Striscianti nella polve, 
Per la battaglia il brando. Stolti perché non sentono 
Signor della vendetta, L'ora che arcana volve, 
Tu la battaglia affretta; Agli irrisor gridiamo : 
Allora sulla terra Per l'avvenir pugniamo, 
ll regno tuo verrà. Che i nostri figli avran; 

Fulgido come il sole Crediam di quella fede 
Alla redenta prole Che caccia un brando in man, 


Quel giorno sorgerà, 


(13) Camillo Cavour nel 1834 scriveva a una signora a Parigi: — Le turbolenze poli- 
tiche hanno costretto i più nobili figli d'Italia a fuggirne. Gli uomini più illustri del mio 
paese son fuori di patria; e la maggior parte vennero a Parigi. Ma il loro ingegno, che 
prometteva elevarsi ben alto sotto il cielo della patria, si è snervato all'estero: non uno 
solo ha avverato le brillanti speranze che aveva fatto nascere. Quanti ne ho conosciuti 
personalmente, mi hanno addolorato profondamente porgendomi lo spettacolo di grandi 
facoltà rimaste sterili ed impotenti... La mia risoluzione è ferma: non separerò le mie 
sorti da quelle de' Piemontesi: felice o no, la mia patria avrà tutta la mia vita ». 

Anche Mazzini mostrasi scontento di quei profughi « che egli aveva fin a quel giorno 
ammirati rappresentanti l'animo segreto d'Italia », e che vedeano la Francia come il 
loro tutto, la politica come un calcolo diplomatico di transazione opportuna, anzichè 
fede e moralità. 


CANTÙ, Indip. Ital. — Vol. П. 40 
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man mano che l'ordine si ripristinava, sottentrò l'indifferenza, il 
disprezzo: aleuni non si fecero tollerare se non arrolandosi alla 
legione straniera o lasciandosi confinare in qualche città: e i 
forestieri calunniavano l’Italia perché la giudicavano da quella 
schiuma. Altri con nobili intelligenze, rette volontà, generosi pro- 
positi, seppero acquistar onore a sé e alla causa per cui soffrivano 
(pag. 196, 285); o dignitosamente provvidero alla propria sussi- 
stenza con insegnare, lavorare, trafficare, o spesero le ricchezze 
e l'ingegno al miglioramento proprio e de’ paesi che gli ospitavano. 
Mentre Libri e Rossi salivano ai primi onori, il Carini, lo Zambrini, 
il Ronna, il Boneschi, il Fossati, il Renzi, Ambrogio Fumagalli, 
Pier Silvestro Leopardi, Camillo Ugoni, Giannone, Canuti, Fiorentino 
lavoravano a libri e lezioni. Giovanni e Giacomo Durando, Cialdini, 
Manfredo Fanti, combattendo per gli stranieri, si addestravano alle 
battaglie patrie. Benigno Bossi e Camperio acquistavano importanza 
a Ginevra. Il marchese Arconati milanese attorniavasi di profughi a 
Bruxelles, dove nel collegio d’un altro profugo piemontese insegnava 
l'abate Gioberti, del quale tanto ci resta a dire. 

Alla guisa del medioevo, i paesi nostri poteano dirsi governati dai 
fuorusciti, che, come allora, mandavano in patria ordini, eccita- 
menti, fama e infamia, ‘ghirlande e coltelli; i migrati promettevano 
sempre al domani la riscossa e poco si brigavano di quel che 
s'avrebbe a fare il dopodomani: ominavano la demolizione, nulla 
provvedendo per la costruzione d'una repubblica d'ordine o di 
una monarchia di libertà. Presso i sensati toglieansi fede coll'esa- 
gerare, col mentire, col disdirsi e contraddirsi: ma i leggeri alimen- 
tavansi della politica che da Parigi, da Londra, da Lugano ci si ba- 
lestrava: politica avventurosa, com’é quella che non ha il riscontro 
della realtà; e che, col fare un'opposizione sistematica e negativa, 
dispensavasi dal suggerire e preparare il meglio, e s'ispirava di pas- 
sioni invide e demolitrici. 

Né essi erano d'accordo tra loro. Alcuni alla giacobina pendeano 
per la potenza del numero; donde le sollevazioni plebee, i dittatori, 
la sovranità della moltitudine, la democrazia ostile ai nobili, ai 
ricchi, ai preti, l'unità dell’Italia, quel livellamento universale che 
agevola l'onnipotenza dei Governi. 

Altri fermavansi agli arzigogoli costituzionali, non foss altro come 
passaggio; e nulla badando alle indigene abitudini, alle tradizioni, 
agli svolgimenti storici. Chi volea l'indipendenza prima della libertà, 
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chi la libertà prima dell’indipendenza : pareano uniti dalla necessità, 
ma si aborrivano. E invidiavano que’ Canning, quei Mauguin, quei 
Lamarque, quei Foy, quei Périer, le cui parole dalla tribuna echeg- 
giavano in tutta l'Europa; quel La Fayette, che a capo della guardia 
nazionale decidea delle sorti della patria; e sentivansi capaci di fare 
anch'essi arringhe altrettanto eloquenti, proclami non meno sonori. 
Alcuni miravano ad una formola più avanzata, ove elettivi fossero 
tutti i magistrati, anche il supremo; nè mancava chi, secondo i 
socialisti Owen, Fourrier e Saint-Simon “, ideasse un rimpasto 
radicale della società ne’ suoi elementi costitutivi, la famiglia e la 
proprietà. 

All'Esule, diretto da Giuseppe Cannonieri, Federico Pescantini, 
Angelo Frignani, collaboravano l'Angeloni, il Canuti, il Giannone, 
il Mamiani, Maroncelli, Orioli, Pepoli, Ravina, Salfi, Giovanni 
d'Aceto, Antonio Zanolini, Giuseppe Gherardi, Desiderio Martelli e 
altri. In Corsica facevasi l'Osservatore di Monterotondo , giornale 
nazionale de’ principi e popoli d’Italia. Da Parigi Terenzio Mamiani 
tutto riprometteasi dagli scritti, e il suo Parere intorno alle cose 
italiane faceasi girare con un libretto litografato, che circostanziava 
le istruzioni per l’opera preparatoria. Invece Niccola Fabrizi da 
Malta gittava incessanti razzi all Italia tutta, confidando nell'insur- 
rezione e nelle bande armate. Ma come effettuarla tra un popolo 
ben lontano da quei patimenti, il cui eccesso spinge a convertir 
le ronche in pjeche? ` 

Andrea Luigi Mazzini (Parigi 1847) nell'/talie dans ses rapports 
avec la liberté et la civilisation moderne decanta con erudizione 
passionata i grandi servigi che il cattolicismo rese alla civiltà, ma per 
conehiudere che omai il suo tempo è finito, nè potrà l'Italia risolle- 
varsi se non « scotendo il giogo della Chiesa, emancipandosi da ogni 
sommessione passiva alla Roma dei papi, sradicando la base storica 
della civiltà moderna, e col mezzo della democrazia e della scienza 
rinnovando i destini morali e politici del mondo ». Erano cerchi 


(14) Nel 1833 Gioberti scriveva da Parigi: — Ti ho parlato altre volte di due sétte 
dei Sansimonisti filosofi, le quali non han che fare col reverendo Enfantin e sua gerar- 
chia. Quella che espone le sue dottrine nella Revue Encyclopédique è meno aliena dalle 
dottrine di quello, rispetto alla filosofia, professando una specie di panteismo, ma se rie 
scosta in politica, nella quale è assai propinqua alle opinioni dei repubblicani. All'in- 
contro il Buchez è nemico capitale del panteismo, e vunle negli ordini civili una sorta 
di monarchia. Quanto alla loro lealtà non saprei che ti dire, salvo che del Buchez, che 
conosco un poco, mi pare di esser certo che sia un galantuomo, perchè è un giovane 
che non ama altro che i libri e gli studj ». 
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con passione i var} giornali e opuscoli della Giovane Italia, e la 
simpatia pei migrati toglieva di scernere il vero dal mentito, il fat- 
tibile dal fantastico. 

Le dispendiose inutilità della Polizia non riuscivano ad escluderli ; 
mentre la censura impediva di opporvene altri che, col sapere a voce 
scolpita sostenere il diritto, acquistassero autorità di predicare il 
dovere, con quella prudente franchezza che fa rispettare la ragione 
anche quando contraria. I principi stessi, non vedendosi opposta 
una resistenza compatta e ragionevole, nè dato consigli risoluti ed 
attuabili, non sapeano a qual partito appigliarsi, quand’anche nu- 
trissero velleità di bene; sicchè, inertemente conservatori, viveano 
alla giornata, aspettando a far le concessioni nel peggior tempo, 
cioè quando fossero inevitabili. 

- Fra gli uni e fra gli altri v'avea persone leali, di nobili intendi- 

menti, di sincero patriotismo; fra gli uni e fra gli altri v'aveva 
egoisti, che badavano solo o principalmente al profitto proprio: 
v'aveva utopisti che fantasticavano inopportuni procedimenti, od 
ostinavansi a veder sorgere il sole dalla parte ov'era tramontato. 
Intanto si odiavano e calunniavano a vicenda; oltre riprovare senza 
misura e senza eccezione gli atti dei Governi, seminavano ire e resie 
fra gl'Italiani stessi, denunziando il terzo e il quarto non solo per 
diversità di partito, ma per rancore e gelosia; invece di associarsi 
ad intento comune, si pregiudicavano gli uni gli altri, e si metteano 
in sospetto de’ proprj fratelli, e di quel popolo senza la cui azione 
nè gli uni valeano nè gli altri: impotenti essi, dichiaravano impo- 
tente la patria, delle fiacchezze proprie imputando gli altri, e ricu- 
sando riconoscere nei migliori quelle virtù di cui essi sentivansi 
incapaci: non ascoltati, faceano di tutto perchè ascoltato non fosse 
nessuno. Se non avessero altra incolpazione, davano la più facile e 
triviale, quella d'essere amici dell'Austria; e poichè a calunniato 
non era permesso dire non è vero, il suo silenzio valutavasi per 
conferma; il disprezzo dato e reso per etichetta diveniva la moneta 
corrente delle relazioni socievoli; de’ prodotti letterarj tacere ad alta 
voce, criticare a bassa; far titolo d’esclusione dalla società quel che 
dovrebbe esser titolo di preferenza: injettando nel popolo il gusto 
de’ selvaggi, cioè l'orrore per chi pensa, per l'ideale, e formando 
un' opinione fittizia, la cui sciagurata efficacia fu sentita allorchè gli 
encomj e i vituperj poterono tradursi in urli di piazza, in denunzie 
di giornali, e fino in coltelli. 
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Merita particolar ricordo una lista di spie, che si disse carpita 
a un emissario della Polizia. Divulgata in Lombardia, ciascuno tra- 
serivendola vi aggiungeva il nome d'un suo nemico o di chi volesse 
rovinare. Non è a dire quali torture vedemmo tale infamia cagio- 
nare a persone onestissime, la paura a tutti, giacchè tutti poteano 
vedervisi catalogati. Su quel motivo si fecero deh quante variazioni, 
di portafogli caduti, di lettere intercette. La bugia dura un ‘sol 
giorno, ma quel giorno basta all'interesse di chi la inventò, e la 
Polizia vantaggiossene, giacchè la reciproca diffidenza de’ sudditi è la 
miglior salvaguardia dei tiranni; e lieta di vederci da noi sfrondare 
ogni germoglio di bene, si dispensava dallo spendere in spie, dacché 
ci avea persuasi che ogni tre cittadini v'era una spia '*. 

Senza infardarsi di tanta turpitudine, metteansi in giuoeo zoili Ci 
subalterni, che in secreto o in pubblico decapitassero ogni papavero 
‘che sorgesse sopra gli altri; denigrassero i più operosi e benefici, 
e togliessero ai potenti la vergogna del perseguitarli dacchè li 
vedeano beffeggiati in articoli, in canzoni, in caricature. Uscivano 
alla luce i Promessi sposi, i Lombardi crociati, la Storia Universale? 
ecco gittarvisi con deuti come di can forti i berrovieri dell’arte e 
della letteratura, idolatri del negativo, carezzevoli alle mediocrità, 
petulanti perchè servili, rendendo esosa la franchezza col separarla 
dalla dignità e dalla verità; ottenendo che ogni scrittore fosse 
disamato in quel brano di terra che gli era patria, mentre rimaneva 
sconosciuto di fuori. Come le vaporiere, tutti ci movemmo tra i 


(15) Indicammo (pag. 394) l'infamia del Zedlinski e del Torresani contro um cit- 
tadino, e come il Torresani rispondesse non essere sperabile né illadere costui perché 
troppo scaltro, nè corromperlo perché troppo onesto: l'unica via essere il perderlo col 
farlo credere emissario dell'Austria; e in tal senso gli sbozzava un articolo da far pub- 
blicare su giornali forestieri, Il Torresani dovette applaudirsi della invenzione prelibata 
quand'ebbe veduto abboccare a quell'esca i gran liberali, prima che i fatti rivelassero 
l'assassinio suo e la codardia dell'implacabile invidia. 

Giovanni Prati, che ne sofferse la sua parte, cantò: 


Uno inventò la favola, 
Un altro la diffuse: 
Chi sparse il monosillabo, 
Chi pronto lo conchiuse, 
E dietro al dàili, dàlli, 
Gl'insulsi pappagalli 
Sul trivio ancor cinguettano 
Le ree stupidità, 


Quando i pappagalli divennero avoltoj, non cessarono l'ipocrita compianto. 
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fischi, alcuni ne furono accompagnati tulto il viaggio, — eppure 
arrivarono. 

Con tali ispirazioni, con una critica che faceva sugli ingegni come le 
foglie de’ coniferi sul prato, i giornali non acquistavano che un'intol- 
lerante petulanza; oppure, educati all'apoteosi della rivolta, diveni- 
vano detrattori e persecutori dei caratteri intrepidi e indipendenti, 
i quali aveano saputo scegliersi una via propria e voleano batterla 
con coraggiosa rassegnazione; e li denunziavano come illiberali, 
antipatriotici, disertori degli strenui fratelli, come consigliatori di 
У codarda pazienza, di voler imporre agli scolari di Romagnosi le pra- 
tiche de’ seguaci di san Benedetto o di san Francesco, 

Oltre amareggiare le vite più nobili e benefiche, con ciò to- 
glievasi quella benevola e rispettosa confidenza ne’ migliori, ehe 
avrebbeli resi tutela contro gli arbitrj, qualora'si fossero sentiti 
francheggiati dai proprj cittadini; scassinavasi la potenza che sarebbe 
importato di fortificare; colle piazzesche voci di testa toglievasi 
vigore alle voci di petto; impacciavansi le risolute volontà de’ mi- 
gliori, che aveano faticato per meritare rispetto e simpatia in patria 
e questa onorare in faccia agli stranieri, e che trovandosi deni- 
grati, sputacchiati, ripagati colla sconoscente calunnia, sdegnavano 
discendere a giustificarsi in faccia a persone che non meritavano se 
non disprezzo; e vedendo la dignità del loro silenzio interpretata 
per confessione della colpa, s'appiattavano nella inazione, quasi 
vergognandosi della scienza e della virtù; se pure, usciti di pazienza, 
non avventavansi anch'essi all'esagerazione e a blandire que’ delirj 
universali ‘9. 

Noi dipingiamo forse troppo a bruno que’ tempi, che pure ci si 
accusa di vagheggiare come di cara aspettanza e di generose pre- 
parazioni: ma valessimo almeno ad accertare che non è vero siano 


(16) Vero amor più non s'alletta 
Nella misera cattiva. 
Tu (o Dio) l'amore in lei ravviva; 
Sia l'amor la sua vendetta, 
Sia l'amore il suo tesor, 
" E se incontro a lei s'affretta 
Pe’ deserti del futuro 
Nuova pena, almen sia puro 
D'ire inique il suo dolor... 
Tu la campa dai suoi figli, 
Dagli amici e dagli amanti, TUMMASEO, 
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sorte sol dopo .la rivoluzione quelle malaugurate condizioni di 
pensare, di scrivere, d'opporsi, di vacillare, sotto le quali or geme 
la patria. 

Fondo di tutto restava pur sempre l'odio allo straniero. Questo 
sentimento negativo dispensava dallo studiare alle condizioni vere 
della libertà, dall’educarci alla vita reale, contentandoci di male- 
dire o beffare il padrone, eludere la legge, ridere della gofferia di 
qualche impiegato, fischiare una ballerina perchè applaudita dagli 
uffiziali, non cercare le cause vere dei mali quando bastava incol- 
parne lo straniero. Considerata l’Austria qual unica autrice della 
depressione dell’Italia, guardavasi come italiana prosperità ogni sven- 
tura od umiliazione di essa; computavansi i milioni del crescente 
suo debito, e assicuravasi che non tarderebbe a sfasciarsi e crollare; 
ogni primavera riprometteasi la guerra, e con essa la liberazione: 
e sempre dal di fuori ”. 

Mantenevano l’agitazione le diffusissime società segrete, ove 
pochi pretendeano decidere le sorti di tutti, separandosi dalla 
nazione per crear la nazione. Aveano (già lo riconoscemmo) per 
fondo la framassoneria, deviandone negli intenti particolari, ma 
tutte legando la loro volontà e le affannate audacie ai comandi di 
un capo, molte fiate ignoto. Questa é ben altro che libertà e di- 
gnità; nè il carattere si rassoda, né il coraggio civile si esercita 
nelle soppiatterie di segni arcani, di corrispondenze alla macchia. 
Tutte anch'esse metteano capo di fuori, e n'era l'anima Mazzini, il 
cui tono vaporoso e la fumosa luce ajutavano ognuno a intenderlo 
nel proprio senso, dispensandosi da studj e da progressivo svolgi- 
mento. Ma poteasi gran fatto imparare da capi, i quali, scevri da pe- 
ricolo, in paesi dove con ció acquistavano rinomanza e accoglienze, 
mandavano ordini di sagrificare denari, ingegno, affetti, vita? 

Di queste vittime si empie il martirologio de'redentori d'Italia. 
Oltre esser notevole che il minor numero fosse di Lombardi-Veneti, 
gli avvenire porranno fra le stravaganze d'un tempo ove le ano- 
malie son regola costante, che gli amatori della nazionale indipen- 
denza cospirassero principalmente contra il re di Napoli, italiano, 
provveduto delle migliori finanze, del migliore esercito, della mi- 


(17) Quante volte sull'Alpe spiasti 
L'apparir d'un amico stendardo! 
* Quante volte intendesti lo sguardo 
Sui deserti del duplicé mar! MANZONI, 
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gliore flotta, sicchè poteva con questa o ajulare potentemente alla 
cacciata dello straniero, o reprimere i movimenti interni е avver- 
sare i conati patriotici. Terra classica dell'insurrezione fu sempre 
la Calabria, e puó dirsi non passasse anno senza qualche teme- 
rità, che non riusciva se non a dare nuove vittime. Il Cilento, 
parte bellissima della provincia di Salerno, che dai piani di Pesto 
s'estende al golfo di Policastro, con tante ruine e memorie, era 
stato il nido della Carboneria, che dopo il 1820 conservatasi sempre, 
venne ad aperto scoppio nel 1828. Antonio Gallotti, eccitato dal 
canonico De Luca, postosi a capo di audaci, sorprese il forte di Pa- 
linuro, e proclamó la Costituzione francese. Mosso contro di loro, il 
Del Carretto mandó il paese a ferro e fuoco, distrusse dalle fonda- 
menta il villaggio di Bosco, ventisei teste espose entro gabbie, altri 
negli ergastoli, e molti più nell’esiglio. Il Gallotti fuggito in Corsica, 
sotto pretesto di delitti comuni fu estradetto, e condannato alle 
carceri della Favignana. La rivoluzione francese del 1830 rido- 
mandò il Gallotti, che a Parigi vedemmo circondato di attenzioni e 
riguardi, di cui egli stesso rideva. 

I narratori di questi episodj pajono compiacersi ad infamare gli 
Italiani col veder dappertutto spie e traditori; e ciò specialmente nel 
caso de’ tre fratelli Capozzoli. Ricchi possidenti a Monforte e a Bosco, 
dopo combattuto nel 1820 si mantennero sempre fra i monti; ai 
sollevati del Cilento corsero a dar ajuto; poi vinti, tornarono alla 
foresta, sinchè poterono s'una barca salvarsi in Corsica. Tornati 
` nel Cilento, fu posta una taglia sulla loro testa. Volle guadagnarla 
un vecchio loro amico ed ospite, e mentre festeggiava le nozze d'un 
suo figliuolo, li diè in mano ai soldati, e cosi furono decapitati il 
27 giugno 1829 sotto al telegrafo ch'essi aveano incendiato. 

Nel 1833 i fratelli Rossarol cospirarono con alquanti militari; e 
cólti, furono perdonati. Peluso e Nerico, che tentarono rapire il 
Del Carretto e indurre il re a dare la Costituzione, n’ebbero pri- 
gionia ed esiglio. 

Tutta Italia erasi creduta alla vigilia d'una rivoluzione nel 1837 '*: 


(18) Allora il Rossetti cantava : 


Se il centro ed ambo i lati « Siam fratelli » dal centro risuona; 
Brulicheran d'armati, « Siam fratelli » dai lati rintrona: 
Chi affronterà pugnando E già questi s'abbraccian con quelli, 
L'italica unità? Dai tre punti godendo ridir, 
Giuriam, giuriam sul brando Siam fratelli — fratelli — fratelli, 
О morte о libertà... E i confini per tutto sparir, 
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ma gli accordi che le Potenze ripresero, allontarono i timori, o le 
speranze. Altre bande sollevavansi nelle Calabrie e negli Abruzzi 
il 4840, quando Mazzini cominciò a pubblicare a Londra Г Aposto- 
lato popolare. 

La Sicilia pure era lavorata da società segrete, ma non d’ac- 
cordo colle continentali. Più ne rampollavano nelle Romagne, e 
nel 1840, col pretesto di celebrare il centenario della liberazione 
di San Marino dal tentativo dell’Alberoni, si sfoggiò di bandiere, di 
parlate, di coccarde; e le solite concitazioni, le solite promesse di 
grandi aderenze, di ajuti esterni. Vi consonò un tentativo di som- 
mossa a Napoli in occasione della festa di Piè di Grotta, sopito coi 
supplizj. Aleuni Italiani che combattevano in Ispagna, vennero di 
là per destare qui pure la guerra di montagne, e massime il Ribotti, 
a cui erasi unito il medico Farini. | 

Uno de’ faccendieri della rivoluzione scrive: — Mazzini annun- 
ziava all'Europa migliaja di apostoli armati, impazienti di battaglia; 
e molti fra i capi locali, ragguagliato a questo numero il poverume 
del personale a loro noto, si consolavano figurandosi essere il luogo 
che conoscevano una eccezione, e la faccenda procedere altrimenti 
in tutti gli altri luoghi. Ed è sempre così in tutte le imprese di 
cospirazione, sempre la stessa storia di migliaja di combattenti 
immaginarj, e de conti fatti per ciascun paese su quello che 
sente dire dell’altro. Le cospirazioni messe su e timoneggiate dai 
fuorusciti hanno poi questo di peggio, che in esse è più che nelle 
altre difficile il rinsavire dei capi alla scuola dell'esperienza. I 
fuorusciti, cui prende il maltalento di sovrastare al movimento della 
patria e tenerne in mano le redini, si fanno un regno fantastico e 
partecipano ai fascini, alle illusioni e alle caponaggini incorreggibili 
dei regnatori : considerano come posta nel loro imperio ogni città, 
ogni provincia dove hanno due o tre corrispondenti: vantanò forze 
supposte; attirano cogl'improvvidi vanti sugli amici di dentro la 
persecuzione; si fanno-piedestallo delle vittime della loro inconsi- 
deratezza, e dai liberi paesi in cui vivono sicuri proclamano ai fra-- 
telli in pericolo fecondo il martirio » "*. 


Ра 


Sette siri ci colman di mali Alma Diva, cui l’Alpe corona 


Pari ai sette peccati mortali, Fra gli amplessi di duplice mar, 
Pari ai capi dell'idra lernea, Una lingua sul labbro ti suona, 
Cui d'Alcide la clava mieté, .. Un sol culto ti sacra l'altar, 

Ci divise perfidia e sciagura, Chi in sette ti partio, 
Ma congiunti ci volle natura: Tmdi l'idea di Dio, 


(19) MONTANELLI, Memorie sull'Italia. 
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Concentrare i moti parziali ad un fatto generale meditavano i 
fuorusciti nel 1844, e le prove ne risultarono da un processo fatto 
a Roma: primamente i sudditi pontifizj doveano insorgere, se- 
condati da Toscani e Napoletani, per esterminare tutti i re, cac- 
ciare gli stranieri, annichilare il clero, i nobili, i grossi proprietari]. 
Giuseppe Ricciardi, esule napoletano, dalla Corsica guiderebbe 
uno sbarco sopra Roma; dal Canton Ticino altri invaderebbero la 
Lombardia e il Piemonte; la legione straniera, che serviva la Francia 
nell’Algeria, verrebbe dal Fabrizi condotta in Sicilia; altri da-Malta 
e da Corfù su diversi punti del littorale adriatico: Mazzini dirigeva 
ogni cosa stando lontano: ma tutto usci a vuoto. Un Partesotti, ‘ 
che dopo i processi del 1833 erasi rifuggito a Parigi, godea герща- 
zione di gran patriota e la confidenza de’ cospiratori; ma essendo 
morto in quel torno e onorato di compianti ed esequie, gli si trovò 
la corrispondenza coll’Austria, cui ragguagliava d’ogni passo di 
quel tentativo, e proponeasi condurle in mano i capi. 

Attilio ed Emilio, figli di quel Bandiera contrammiraglio a ser- 
vizio dell’ Austria che nel 1831 aveva arrestato la nave carica dei 
vinti di Romagna, disertargno dalla marina austriaca dov'erano 
uffiziali, con Domenico Moro e qualch'altro *. Invano supplicati 
dalla madre accorsa, aspettavano a Corfü la sempre promessa 
sollevazione universale d'Italia: ma vedendola dissiparsi sempre, 
ed essi ridotti all'estrema miseria, proposero di farsi vittime per 
iscuotere la sonnolenza; e con un pugno d'amici, senz'armi, senza 
viveri, senza denaro, sbarcarono in Calabria. Il loro proclama 
era intestato: Libertà, eguaglianza, umanità, indipendenza, unità; 
e dopo altre cose diceva: — All'armi, fratelli. Correte come noi al 
conquisto della libertà, dell'unità, dell'indipendenza, della prospe- 
rità della patria; correte a fare che l'eguaglianza dei diritti, dei 
doveri, delle pene e delle ricompense avvivi l'Italia. Non più re, о 
Italiani! Iddio ci ha creati tutti eguali, siamo tutti fatti ad imma- 
gine sua; nessun altro che lui abbia dunque il diritto di dirci suoi. 
Che hanno fatto i re di noi? Ci hanno venduti, perseguitati, oppressi, 
hanno pieno il nostro paese di vergogna e di obbrobrio. Costituia- 


(20) Attilio scriveva a Mazzini: — Io credo in un Dio, їй una vita futura e nell'umano 
progresso... Ritengo che la giustizia è la base d'ogni diritto, o quindi conchiusi che la 
causa italiana non è che una dipendenza della umanitaria... Ripensando alle nostre 
condizioni, mi persuasi che lagia più probabile per riuscire ad emancipare l’Italia con- 
sisteva forzatamente nel tenebroso maneggio delle cospirazioni, . . ». 
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moci in repubblica come i nostri padri poichè ebbero scacciato i 
Tarquinj, godiamoci liberi e padroni di noi stessi e delle contrade 
in cui Dio ci. ha collocati. Gli Austriaci ci combatteranno, il ponte- 
fice ci scomunicherà; i re d'Europa ci avverseranno. Non importa, 
o Italiani..... La nostra causa è santa, e vinceremo, perchè Dio non 
vorrà abbandonarla se in essa persistiamo con costanza, - fermezza, 
cuore e risoluzione ». 

Nelle loro lettere trattano dell’organamento comunale, della 
guardia nazionale, delle elezioni. 11 primo (dicono essi) bisogna 
sia dappertutto uniforme, per far dimenticare tante funeste e san- 
guinose antecedenze. Per individualità nazionale si scelga il circon- 
dario, anzichè il Comune, perchè questo è di sua natura ineguale ; 
l’altro esi formi senza riguardo a territorio, di diecimila cittadini 
dai ventun anni in su. 

Nessun ascolto trovarono fra i natii. Giunti alle terre del Can- 
torato presso Cotrone, il proprietario de’ fondi credendoli masna- 
dieri, manda contro di essi alcuni guardiani; presi dalla forza, 
furono passati per l'armi i due Bandiera, Niccola Ricciotti antico 
cospiratore, il Moro, altri Lombardi e Romagnuoli ; alcuni condannati 
alle galere *. Era un fatto poco dissimile da tanti altri, eppure 


(21) Erano Attilio (34) ed Emilio Bandiera (24); Manessi, Domenico Moro (22) di 
Venezia, alfiere della marina austriaca; Nardi (43) di Lunigiana; Pacchioni e Mazzoli 
di Bologna; Venerucci, Natali, Miller di Forlì; Piazzoli e Rocca di Lugo; Lupatelli di Pe- 
rugia ; Osmani di Ancona, Mariani di Milano; Berti di Ravenna (55); Niccola Rieciotti (48) 
di Frosinone; Napoleone Boccheciampe di Corsica. A lato ai nomi indicammo gli anni e 
ponemmo in corsivo gli uccisi. Sul Boccheciampe, che fu condannato a cinque anni di 
prigionia, pesa l'accusa di traditore, ma altrimenti parrebbe dalla Storia Crotoniata del 
Caivano. Girolamo De Rada racconta come Domenico Moro fosse involto nell'affare dei 
Bandiera. — Due mesi dopo il costoro tristissimo caso, ei da Cosenza fu tratto in Napoli 
a Santa Maria Apparente, ove andai tosto a vederlo. Ma quale non fu la mia sorpresa 
nell'udirmi dire che seco era Boccheciampe, che questi aveva pronti a Malta cinquecento 
profughi, i quali sbarcherebbero appena riacceso il fuoco nelle Calabrie: per cui vedessi 
di raccozzare le fila rotte dall'insuccesso, Io gy narrai le spiegazioni date su quell'uomo 
da lord Palmerston alla Camera inglese; ma non valse a turbare la sua credulità, perchè 
quel ribaldo avealo prevenuto di trame dell'Austria tendenti a fargli perder credito », 
Vedasi Storia dei fratelli Bandiera e consorti narrata da Giuseppe RICCIARDI, con 
illustrazioni di Francesco Lar!ari, Firenze, 1863, 

Del resto il Governo delle isole Jonie sapeva ogni lor passo e ne istruiva il mini- 
stero inglese, che alla sua volta teneva informati i Governi austriaco e napoletano, 
Oltre esequie, storie. un epicedio del Ricciardi, fu ad essi coniata una medaglia, dov'era 
l’Italia coronata di spine invece delle solite torri, appoggiata al fascio senza la scure, e 
che accendeva la fiaccola alla fiamma uscente da un'urna: poi i soliti simboli, la lupa, 
il S, P. О, R., il cipresso, e il nostris ex ossibus ultor, e l'Ora e sempre. 


1841 


34 luglio 
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ebbe grandissimo rintuono, mercè della stampa, che ormai diveniva 
non solo dispensiera, ma autrice della fama e dell'infamia. К 

Il Montanelli, bell'ingegno e nobile cuore, vagolante tutta la vita 
dietro a fantasmi senza toccar mai la realtà, prima con Volney 
e D'Holbach esecrava il cristianesimo; poi gettossi a questo colle 
dottrine protestanti, onde in casa sua ne teneva dominicali adu- 
nanze, e inginocchiato, a man giunte ascoltava la Bibbia: lo narra 
egli stesso. Il libro del Gioberti lo fece cattolico e papista infervorato : 
finchè venuto il disinganno, rimpastò le varie credenze, rinnegando 
il papa, e predicando Cristo democratico e l'imperio della virti. 
Altrettanto indeciso in fatto di politica, apostolò la repubblica, 
poi la monarchia assoluta, poi la temperata: e fu l’ultimo che a viso 
aperto si opponesse alla fusione della Toscana col Piemonte» 

Dopo rimestato in molte sétte, volle fondarne una dei Fratelli 
Italiani, che « senza escludere la sua partecipazione ai fatti poli- 
tici, intendeva soprattutto a fine morale; e ripetendo dalla aridità 
dei cuori e dalle discordie di municipio e di provincia le cause della. 
servitù e divisione italiana, dichiarava guerra ai tre egoismi, il per- 
sonale, il municipale, il provinciale: indicava le virtù da praticare, 
le opere da intraprendere aflinchè gli associati fossero additati 
come i migliori cittadini, e nell'amore dei veri Italiani il popolo 
apprendesse l'amore all'Italia ». 

Si rise di queste nubilosità, e malgrado le funeste riuscite, con- 
giure ripullulavano in Romagna, e incessanti assassinj politici: 
i processi svelarono un estesissimo accordo di Liberali e briganti, 
che ora sovvenivano ai bisognosi, ora fomentavano il contrabbando, 
or assistevano ai funerali di fratelli, or assassinavano nemici. Pareano 
diretti da un centro in Bologna, onde si dovette procedere princi- 
palmente contro Galletti, Mattioli, il conte Livio Zambeccari ed 
altri; e fa meraviglia che persone ragguardevoli e gran possidenti: 
dello Stato Pontifizio potessero tenervi mano, dopo veduto come la: 
sollevazione del 1834, benché "lanto estesa, fosse stata repressa 
dagli stranieri. 

Nel giornale delle Due Sicilie fu protestato contro l’insulto 
che a questo regno faceasi come sempre vicino a produr muta- 
menti politici in Italia, mentre da dieci anni (diceasi) le affettuose 
e ben intese fatiche di un Governo paterno lo rendevano felice 
e soddisfatto; nè mai cercherebbe estendersi di territorio, bensi 
aumentare di popolazione e di vantaggi. Pure non vi era vanità 
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a cui non si credesse; e gli uni fidavano che il re di Napoli 
volesse attribuirsi l’Italia bassa e la media, d'intelligenza con 
Carlalberto che occuperebbe l'alta, alleandosi poi per cacciare 
l’Austria; altri guardava verso la Russia, che, come gelosa dell’ Au- 
stria, vorrebbe strapparle il Lombardo-Veneto e darlo al duca di 
Leuchtenberg figlio del principe Eugenio, nipote del re di Baviera, 
genero dell'imperatore di Russia ?: altri si fissavano sui Buona- 


(22) Il governatore di Lombardia scriveva al principe di Metternich, il 25 gennajo 1831: 
« Mon prince, 4 . 

« V. A. n'ignore pas quo le général Cosciusko termina ses jours à Soleure chez son 
ami le colonel Zeltner. Ayant toujours accordé une espèce de préférence à Mie Emilie 
Zeltner, il lui légua une cassette, contenant, outre quelques objets précieux, sa corres- 
pondance avec l'empereur Alexandre, relativement à l'établissement. d'un royaume 
constitutionnel de Pologne. 

« Ces papiers consistent en plusieurs minutes et mémoranda, mais la pièce la 
plus intéressante qui s'y trouve, est une lettre toute de la main de feu l'empereur 
Alexandre au général Cosciusko, où ce prince lui promet de la manière la plus formelle 
d'effectuer la régénération de la Pologne. 

« Mile Zeltner épousa plus tard le comte Jean Morosini de Lugano, qui а quitté sa 
patrie pour fixer à jamais son domicile dans la Lombardie. 

Il vit dans ce moment-ci à Varese, où il a fait des acquisitions considérables, et son 
beau-père Zeltner est venu se réunir à lui, 

« L'existence de ces papiers n'était pas un secret, et plusieurs Polonais de distinction 
en avaient connaissance. Aussi le comte Morosini regut-il de fréquentes et pressantes 
invitations de se dessaisir de ce dépót, et nommément de la part du général Cosciusko 
exécuteur testamentaire de Cosciusko, qui consentit enfin à le lui laisser, sous condi- 
tion que ces papiers resteraient sous cachet et qu'il lui apposerait le sien. 

« Il est à remarquer qu'un fils de M. Zeltner, l'ancien ami de Cosciusko, était entré 
au service de Russie, et cela par la protection d'un comte Zamoiski, qu'on croit étre le 
méme qui figure aujourd'hui dans la révolution de Pologne. ' 

« Il у a trois mois que le jeune Zeltner a donné tout d'un conp sa démission, et on le 
croit aujourd'hui à Varsovie, où il se serait mis dans les rangs des insurgés, Il parait 
que lui aussi a insisté auprès de son beau-frére pour obtenir ces papiers. Il est clair que 
la lettre autographe de l'empereur sérait du plus grand prix pour les révolutionnaires, 
et que sa publication équivaudrait à un manifeste. 

« Ces considérations firent craindre au comte Morosini que s'il conservait plus long- 
temps ce dépót entre ses mains, on parvint de manière ou d'autre à le lui enlever, et le 
pied de confiance auquel il se trouve avec М. le directeur général de la police Torre- 
sani l'engagea à lui en parler sans détours. Celui-ci, profitant des dispositions bienveil- 
lantes d'un homme honnéte et qui nous est attaché, le. persuada de lui remettre ces 
papiers. Le comte Morosini s'y décida, et М, de Torresani vint de me les passer, en 
m'observant que le cachet se trouvait déjà brisé lorsqu'il en obtint possession, et que 
le paquet contenait les piéces dont ci-joint la liste. 

« En m'empressant, mon prince, de vous les soumettre, il est superflu de ma part 
d'insister auprés de V, A. sur les inconvénients graves qui pourraient résulter pour 
les parties intéressées, si le secret sur toute cette transaction n'était pas strictement 
observé ». 
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parte, i quali certamente soffiavano in tutti questi tizzoni, e rico- 
verati ospitalmente a Trieste, a Roma, a Firenze, non aveano mai 
deposta la sete di regnare, benchè paresse follia, viepiù dopochè 
Luigi Buonaparte, figlio del già re d'Olanda, avea fallito nei due 
tentativi d'invasione in Francia, giudicati ridicoli da' suoi stessi 
parenti. 

Tutto ciò portava da un lato la necessità di repressioni, e tribu- 
nali speciali e commissioni e condanne, con sangue e lacrime nuove 
da vendicare. In carceri napolitane dovettero gemere persone, dappoi 
rinomate, i cui patimenti si personeggiarono in Carlo Poerio, di fami- 
glia nota per ingegno e per cospirazioni, fratello d'un poeta, poeta 
egli stesso. Venuta la pienezza dei tempi, alcuni si vantarono d'aver 
essi creato questo mito, facendolo simbolo di tutte le virtù e tutte 
le sofferenze, come delle austriache Silvio Pellico; simbolo accet- 
tato dalla diplomazia e fin dalla storia. | 

Un altro, divenuto poi deputato, non esitò a dichiarare d'aver 
egli stesso inventato la favola della cuffia del silenzio, che diceasi 
messa ai detenuti politici. Non è dubbio che nelle carceri, e forse 
peggio nelle napoletane, si sta a gran disagio; e quel che raccon- 
tarono poi esso Poerio, De Augustinis, D'Ayala, Spaventa, Nisco 
era tale, da far parere meno acerbe le segrete di Spielberg e 
Carlstadt ?. Qual meraviglia se molti non conobbero la libertà che 
sotto la forma di cospirazione? *' 


Lettre autographe de Cosciusko, du 4 aoüt 1798, Paris, à l'emperenr Paul. 

Minute d'une lettre de Cosciusko, de Berville, avril 1844, à l'empereur Alexandre. 

Lettre autographe de l'empereur Alexandre, de Paris, le 3 mai 1814, au général. 

Minute d'une lettre du général Cosciusko, sans date, à l'empereur Alexandre. 

Minute d'une autre, date de Vienne, 3 avril 1815, à l'empereur Alexandre. 

Minute d'une lettre sans date et direction. 

Esquisse d'une Constitution de la Pologne. 

Regu du général Francois Baszkouski, à M, Xavier Zeltner, pour ces papiers politiques. 

(23) Io ricevei spesso lettere da quei detennti; come essi aveano ottenuto di avere 
in carcere la mia Storia Universale, scelta non certo per merito intrinseco, ma perchè 
voluminosa e di materie variatissime, e quindi atta ad ocenpare maggior tempo e mag- 
giore attenzione, Une espèce de Berquin la qualificò Marco Mounier, narrando ciò. 

(24) Uno de’ giornali più diffusi, tessendo or ora l'elogio di Damiano Assanti, comincia : 
— Egli è uno dei pochi rami superstiti del vecchio tronco dei liberali napoletani. La 
fortuna lo avea fatto ricco e bello, egli volle essere anzitutto patriota, ed ora è ricordo 
vivente di non sappiamo quante insurrezioni e congiure, di due rivoluzioni, di assedj e 
campagne combattute per la redenzione d'Italia, e mostra ai figli che van degenerando, 
di che tempra fossero i Bandiera, i Romeo, i Poerio, suoi amici e compagni ». (Zt Secolo, 
1873, 30 settembre). 
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Fuor delle fazioni, sotto qualunque Governo esiste un partito di 
buon senso e di senso morale, un partito delle persone oneste, degli 
spiriti moderati, che vogliono rispetto di tutti i diritti, svolgimento 
libero eppur regolare di tutte le forze sane dell'umanità. Questi 
non si persuadeano che l'odio fosse una delle forze vive del nostro 
patriotismo; e nessun privato potere assumersi la terribile respon- 
sabilità di avventare un popolo intero ad una insurrezione: confi- 
davano nelle riforme fatte alla quieta, senza tumulti di piazza”; 
potersi pel dritto e la civiltà rivendicare i principj sociali; giun- 
gere all'indipendenza, inerente a ciascuna nazione, senza perigliarne 
Ja libertà: doversi bensì tener occhio agli avvenimenti e intanto pre- 
pararsi col profittare del bene che anche ne’ peggiori sistemi si trova, 
appagandosi di riuscire a qualche vantaggio comune.. Pertanto esplo- 
ravano i veri mali e i possibili rimedj. E primo male conosceano la 
conformazione d’Italia, disopportuna a difendersi contro stranieri 
che occupano le creste delle sue Alpi, e insultano alle aperte marine: 
cattiva quella irrazionale distribuzione di signorie, per cui non s'aveva 
unità di moneta, pesi e misure, nè tampoco di prezzi nelle merci di 


» 


(25) E senza i troni scuotere, 

Senza destar di spade, 

Con Гаја placidissima 

Per l'itale contrade 

Della paterna gloria 

Ritorneranno i dì. Gius, BorcHi, Inno alla Vergine. 
E Silvio Pellico: 


... Veggio con іга е sprezzo 
Color che tutto giorno osan, dal lezzo 
Del vizio che gli ammorba, alzar la testa, 
E brandendo il pugnal del masnadiero, 
Chiaman cittadin vero - 
Chi a lor perfida Scuola s'ammaestra... 
Amara esperienza 
Mostrommi ch'ove somma è violenza 
Di feroce linguaggio, ivi s'asconde 
Malfermo spirto, prono a codardia; 
Sol l'alme vereconde 
Spiegan ne' buoni intenti alta energia... 
Gagliarda ira tremenda 
Serbiam pel di che a provocarne scenda 
La burbanzosa avidità straniera: 
Del prence e della patria allora a scampo 
Precipitiamo in campo 
Col grido invitto, Si trionfi o pera. 
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privativa fiscale; nello scorrere la patria dovevamo varcar dogane, 
cangiare di leggi, di codici, di politica; donde la facile impunità, la 
costosa esazione di dazj e il corruttore contrabbando. Perchè non 
si rimedierebbe a ciò, se anche era impedito d'ottenere di più? 
Mentre gli sforzi per conquistare la libertà erano riusciti a profitto 
del despotismo, essi voleano guarire le debolezze morali che si 
erano contratte coi vizj, e le oppressioni che si erano sofferte per Te 
debolezze ; sicchè cittadini illuminati, energici, giusti formassero una 
nazione savia e libera. 

Non mancavano uomini serj, che, fra una gioventù intontita dai 
romanzi e dai sigari, traverso a questo inverno delle anime, a tante 
fiacchezze, a tante contrarietà, invece di adular se medesimi e la 
patria, pensavano a migliorarla e istruirla. 

L'educazione popolare si zelò in Isvizzera e in Germania, prima 
che in Francia si fondasse sul concetto dell'eguagliariza di tutti gli 
uomini in qualunque siasi capacità; eguaglianza che accettavasi 
come un assioma, giacchè dimostrarla non si poteva. Altrove invece 
scorgeasi un abisso fra l’uomo educato e il non educato, e parea 
stretto dovere il condurre tutti a conoscere il bello, il buono, il vero, 
scopi supremi delle anime grandi; nè ciò per democrazia, anzi non 
indovinandone le conseguenze. Intanto si moltiplicavano scuole, 
non ancora ridotte а fabbriche di medici e ingegneri; si speri- 
mentavano metodi, ci si vedea la più nobile lotta fra l'immobilità e 
il progresso; aveansi educatori buoni in Lombardia, in Piemonte, 
in Toscana; stampavansi giornali, traducevansi libri, se ne faceano 
che avessero almeno bontà d’intenzione; scuole di mestieri isti- 
tuivansi a Biella, a Udine, altrove; agrarie a Jesi. . 

Рег quanto le associazioni fossero sorvegliate, pure, anche fuor 
delle conferenze di laici alleati per la carità, se ne formarono 
diverse, principalmente in Lombardia, dirette a sode beneficenze 
prima che fossero una moda: e a promuovere quel lavoro che 
richiede rispetto dal diritto e ne fa prendere l'abitudine. Chi guar- 
dasse non ai fogli letterarj e teatrali nè ai polemici e detrattori, 
ma a quelli serj, come gli statistici ed economici, vedrebbe come 
in libri e articoli fossero già trattate le quistioni che anche adesso 
agitano il pensiero: scuole primarie, serali, festive, tecniche, la 
libertà d'insegnamento, le arti industriali e artistiche, il rimbosca- 
mémto dei monti, le arginature de’ fiumi, le scoperte fisiche, 
astronomiche, geografiche, i varj modi della beneficenza, le 
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prigioni penitenziarie, i ricoveri per le pericolanti, il patronato pei 
dimessi dal carcere, gli asili dell'infanzia, le culle de’ lattanti, gli 
esposti, i monelli, i gabinetti di lettura, le cattedre di meccanica, di 
chimica, d'economia politica, le banche, i dazj, il credito agrario e 
commerciale, la libertà di commercio, le leghe doganali, le riforme 
postali coll'uniformità di tassa. 

Su questi e simili punti discutevano, niente meno d’adesso e con 
minore pressione e prevenzione, il Giovanetti, il Sacchi, il Pettiti, 
il Serra, il Ragazzoni, il Mancini, l'Arrivabene, il Correnti, lo Zam- 
belli, il Coppi, il Perini, il Grimaldi, i Gioenj di Catania, i Georgo- 
fili di Firenze; persuasi che i miglioramenti economici sono un 444 
avviamento ai morali, faticavano a introdurre le industrie che 
prosperavano altrove, e le istituzioni di credito, di mutualità, di 
economia. Quindi casse di risparmio °°, associazioni agricole, società 
per istabilire velociferi, diligenze, battelli a vapore, ben presto 
strade ferrate; e nuove manifatture e scavi di combustibili fossili, 
e scuole di industria agricola e manifatturiera. Vero è che ad oneste 
astuzie bisognava ricorrere per farsi tollerare; poi a grandi imprese 
mancava spirito nei capitalisti; mancavano idee pratiche ai nostri 
scrittori, sicchè contemporaneamente applaudivano all'unione doga- 
nale di List e al libero traffico di Cobden. 

Le strade ferrate dapprincipio furono divisate con intenti parziali. Strade 
Carlalberto fin dal 1835 aveva decretato la linea da Genova ad 
Alessandria, donde a Torino e al Lago Maggiore: di quivi pel 
Lucomagno si comunicherebbe colla Svizzera e col lago di Costanza, 
a cui convergono le linee europee. Dall'altro lato la linea piemon- 
tese si annetterebbe a quelle della media Italia, lasciando in disparte 
la Lombardia *. 

Di rimpatto gli Austriaci cercavano dare prevalenza a Trieste e 
alle comunicazioni colla Germania, e perció la strada doveva ten- 
dere da Milano a Venezia e all’Illiria, da un capo unendosi alle 


(26) La prima Cassa di risparmio si pose a Venezia il 1822: a Milano il 23; a Torino 
il 27: il 29 a Firenze. Nel 64 ve n'erano censettantasette con 200 milioni di depositi: 
ducentuna nel 1870.: 

(27) Anche il traforo del Cenisio fu ideato prima della rivoluzione. Nel 1841 ne pre- 
sentava il progetto Giuseppe Medail di Bardonecchia. Nel 45 il ministero chiamava 
l'ingegnere belga Enrico Mauss a studiare un passaggio delle Alpi verso Savoja, ed egli 
proponea una perforatrice, di cui si fecero le sperienze in Valdocco: e per la quale si 
decretarono trecentomila lire, cresciute nel 57 a cinquecentomila: e subito dopo la 
guerra, esso Mauss presentava il progetto del tunnel, 


Cantù, Indip. ital. — Vol. IL M 
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linee della Spluga e della Carnia, dall'altro spingendosi nel cuor 
dell’Italia per Rovigo, Ferrara e Bologna. Qui taluni teneano per la 
linea più breve fra. Milano e Venezia, le città intermedie congiun- 
gendo con tronchi secondarj; talehé Venezia vantaggiasse su Genova 
per la più pronta trasmissione di merci e di persone. Vi si oppo- 
neva il comodo delle varie città; e nelle quistioni agitate princi- 
palmente a Milano mostraronsi i futuri guidoni della rivoluzione, 
Borromeo, Mocenigo, Strigelli, Durini; Daniele Manin principalmente 
vi spiegò tutta l'abilità e l'eloquenza d'avvocato e di veneziano, e 
sperava riuscire « non ostante (diceva) i manifesti segni di disap- 
provazione da cui venni onorato ». In effetto la strada si fece serpeg- 
giante per toccare Bergamo, Brescia, Verona; ma si cominciò il 
lavoro da Venezia col mirabile ponte, avendola la primitiva Gom- 
pagnia ceduta al Governo con 883 voti contro 34. Così parziali ri- 
guardi intraleiavano sempre i grandi concetti; ina importa notare 
come a tal questione tutti sottintendessero il proposito di nuocere о 


di giovare a tutta Italia: con che insinuavasi la nazionalità, ben | 


meglio che non colle sétte e colla stampa clandestina. 

Né di piccola efficacia furono i congressi scientifici. Dopo un 
primo raccoltosi a Berna il 1815, ne passò l'uso in Germania per 
impulso del professore Oken; quello tenuto а Lipsia nel 1822 ridu- 
cevasi a tredici membri, mentre quello di Vienna del 1832 ne 
contó milleducento, e quasi duemila quello del 1831 a York. Già 
gli aveva esaltati a Milano la Biblioteca Italiana, quando Carlo 
Buonaparte principe di Canino, tornando dal congresso di Friburgo 
nel 1838, pregò il granduca di permetterne uno qua. Il Canino era 
studioso di storia naturale e specialmente di ornitologia, sul che 
pubblicò opere che gli acquistarono nome; ma l'ambizione ch'egli 
ebbe comune con tutta la sua famiglia, nol lasciava contentarsi a 
questa gloria né al grandeggiare fra i principotl romani: e pur 
compassionando come allucinazioni gli sbarchi due volte tentati 
dal suo cugino Luigi in Francia e affermandone ben meritata la 
prigionia, aspirava egli pure a cose alte, e intanto a farsi nomi- 
nare. Unito con Bufalini, Savi, Giorgini, Antinori, Amici, si 
congregarono dunque per la prima volta 421 naturalisti italiani 
a Pisa l'ottobre 1839, a cui la Francia uni Ardouin e Pravaz, il 
Belgio Quetelet, l’Austria Littrow, la Germania Link. Sebbene si 
limitasse alle scienze naturali e fosse messo in burla dal Giusti, 
parea già gran cosa questo raccogliersi Italiani d'ogni paese, e 


* 
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conoscersi e comunicarsi e concertarsi a qualche scopo comune: oltre 
le discussioni, la sera in geniali conversazioni, abbellite anche da 
signore, dimenticavansi le gazzette e l'eterno cicaleccio politico, e 
un sangue vitale scorreva per tutta la città. П granduca v'interve- 
niva assiduo, di che l'ambasciadore di Piemonte scriveva al suo 
Governo: — Questo contegno del granduca permette di prestare 
qualche credito a coloro i quali assicurano che i così detti amici del 
popolo gli danno a credere di designarlo per rigeneratore del secolo, 
giacchè la Provvidenza gli serba la gloria d'essere il re costituzio- 
nale dell’Italia unificata e indipendente da ogni influenza straniera >. 

Il germe fruttificò; e per quanto si cercasse serbare i congressi 
entro gli argini originarj, negli anni successivi s'aggiunsero ai natura- 
listi altri scienziati e fin letterati; vi si traforarono la beneficenza nella 
classe agraria, la politica in quella di geografia, la letteratura nell'ar- 
cheologia ; da circa ducento membri, si giunse fino a millequattro- 
censettantotto. А quella solennità nazionale ассоггеаѕі come un 
tempo alle fiere *; i Governi non vollero parer l'uno inferiore al- 
l’altro nel festeggiare gli ospiti e spendere; spendeano le città pre- 
scelte; spendeano gli accorsi. Così furono tenuti a Padova, a Lucca, 
a Torino, a Firenze, a Milano, a Napoli, a Genova, a Venezia; alle 
adunanze assistettero il granduca, l’arciduca vicerè, il re di Napoli, 
non Carlalberto: ed è notevole come, mentre furono ricusati da 
Parma per economia e da Roma per olfato fino, ben tre volte si 
raccogliessero nel dominio austriaco, che pur doveasi predicare 
esservi avverso, mentre dai suoi amici ebbe rimprovero di non 
essersi accorto del pericolo » ?. 

E pericolo era infatti in quel parlarsi d'Italia e d’Italiani in tutte 
le occasioni; esaminare e paragonare le istituzioni benefiche ed 
economiche delle varie regioni; avventurare critiche, proporre inno- 
vamenti sulle scuole, sulle prigioni, sul lotto, sulle tasse annonarie, 
sul lavoro de’ fanciulli nelle manifatture e nelle arti sordide, e com- 
prendere che v'era qualcosa da fare, e discuterne. Si tentava tenerli 
nella carreggiata col mettervi a capo persone stagionate e devote, 


(28) Un felice accompagnamento furono le Guide che in quell'occasione si pubblica- 
rone, e dove noi primi nel Milano e suo territorio inserimmo quantità di notizie impor- 
tanti e nuove, onde il Sagredo lo chiamava « libro che ognuno di noi tramanderà a' suoi 
posteri, preziosa tessera di fraterno e generoso ospizio » (Relazione sulle manifatture dei 
vetri dipinti). 

(29) Principalmente dal generale Fiquelmont nel Palmerston et l'Autriche, 
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quali il ministro Santangelo, i conti Cittadella e Borromeo *, i 
marchesi Mazzarosa e Ridolfi, il conte Alessandro Saluzzo ; ma nelle 
varie sezioni cominciarono ad apparire i nomi che poi campeggia- 
rono nella rivoluzione. 

Mentre i semplici sollucheravansi del vedere, in questi comizj della 
scienza, manifestarsi glorie nuove, dissiparsi reputazioni usurpate, 
applauditi e festeggiati gl'ingegni ove da prima non erano che 
ballerine e cantanti, altri vi ravvisavano un convegno di cospiratori. 
Io scrittore fui punito dai Governi come attore in quei movimenti; 
onde ho qualche autorità allorchè asserisco che nulla a me ne 
trapeló, salvo il comunicarsi i sentiment di italianità e le aspirazioni 
d'indipendenza, comuni del resto a qualunque convegno. Vero é bensi 
che, più procedeano, e più cresceva la franchezza d'espressioni, la 
vitalità degli argomenti, la elevatezza dei discorsi; e fra la ciarlata- 
neria d'aleuni che li rendeano ridicoli ai pensanti, apparivano serie 
ricerche e opportunissime applicazioni; ed oltre lo scopo professato, 
cioè il progresso della scienza, aversene un altro superiore, il ravvi- 
cinamento di tutti gli Italiani. Anzi in questo intento si trattò per- 
fino di raccorre in una sola le associazioni agrarie dei varj paesi. 

Se non dunque in causa di questi congressi, però all’occasione 
di essi acceleravasi il movimento nazionale, che manifestossi quando, 
ai primi tempi di Pio IX, radunossi ГҮШ a Genova, Cola alcuni 
amici introdussero una quistione nuova, la direzione da darsi alle 
nostre ferrovie. Cesare Cantù tornava allora dal congresso degli scien- 
ziati francesi a Marsiglia, da cui congedagdosi aveva, ad un’adu- 
nanza insolitamente numerosa, dato l’addio a nome de’ pochi suoi 
compatrioti che v'assistettero, esortando a venire in Italia, e vedere 


coi proprj occhi che la non era soltanto terra dei morti ?', Designato 


(30) Il conte Vitaliano Borromeo, presidente al congresso di Milano, nell’orazione 


inaugurale diceva: — Guardiamoci gelosamente dal trascendere in quistioni estranee 


all'indole strettamente scientifica di queste adunanze... Non diamo retta a quel genio che 
spingere ci vorrebbe alla trattazione di argomenti relativi alle scienze politico-morali », 

(31) A ritrarre le idee d’allora non è inutile riferire questo Addio, ripetuto da tutti 
i fogli di Francia come occasione a manifestare interesse per le sorti d’Italia, 

— Delle vostre simpatie già ci deste un segno nel programma, quando accomodaste il 
tempo in modo, che noi potessimo assistere al congresso vostro senza perdere il nostro. 
Molte delle quistioni proposte toccavano alle due nazioni egualmente; prova della co- 
munanza d'origine e destini. E noi osammo più volte prendere la parola fra voi, che 
la accoglieste come di fratelli. Ricambio di idee come di sentimenti, che ormai ravvi- 
cina le nazioni, e che nell'ordine fisico è rappresentato dalla pila, ove il contatto di due 
metalli desta la scintilla che spiega o che imita la vita, 
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a far la relazione su quel tema, la stese nel senso di congiun- 
gere le varie parti d’Italia; e questo non velato concetto dell’unione 
fece applauditissimo quel discorso e il dibattimento con cuì esso 
lo sostenne. Si costitui un comitato, alla testa del quale fu posto 
Carlo Buonaparte e segretario esso Cantù, con membri tolti dai 
diversi Stati, che doveano diffondere e attuare ciascuno nel suo 
paese le idee convenute, e comunicarle alla presidenza. 


« Io in particolare sentirei il bisogno di esprimere la mia riconoscenza per le distin- 
zioni che mi prodigaste: tanto più lusinghiere quando vengono da una nazione insigne 
per tanti illustri 51: ma essa è pure illustre per la cortesia: e a questa noi cono- 
sciamo andare debitori d'un'aecoglienza tanto favorevole, 

« A questa, o signori, ma insieme alla simpatia che sempre legò gl'Italiani coi Fran- 
cesi, Assisi come voi su questo mare Mediterraneo, che la Provvidenza sembra aver 
predestinato centro della civilizzazione più splendida e sviluppata, ci ricambiammo in 
ogni tempo le produzioni, le manifatture, le merci e insieme le cognizioni. 

« Fu tempo che i lumi come la libertà sovrabbondavano in Italia, e di là si diffonde- 
vano sulle altre nazioni e sulla vostra, Ora cambiò, e un velo ricopre l'antica regine e 
maestra delle genti; ma non è il velo della morte. 

« No: morta non è la nazione che si sente ancora una, riflessiva, operosa, generosa; e 
che omai, rinnovellata la fratellanza ne’ patimenti, depone lo sterile orgoglio del pas- 
sato, per tendere ad un progresso che sarà (speriamo) migliore, certo differente dal- 
l'antico, 

« Questo Mediterraneo, ove la vostra città giganteggia più sempre, va a divenire il 
gran porto di tutta l'Europa. E in questo mare si protende l'Italia nostra; ed essa 
che lo signoreggiava quando il mar Rosso e l'Arabico erano le vie del commercio, tutto 
spera adesso, che questo vede ripigliare l'antico cammino. 

* E nelle sue speranze essa tende gli occhi a questa bella e grande Francia, spe- 
rando un giorno tenderle anche la*mano. 

« Fin che quel giorno arrivi, manteniamo, cresciamo fra noi gli affetti e le relazioni, 
Voi mandateci esempj di operosità e di libertà; noi verremo d'or in ora a mostrarvi che 
ne profittiamo, Venite a visitare l'Italia, e convincervi che non è solo la terra delle me- 
morie, ma anche la terra delle speranze. 

« E finito questo congresso, che ci fu cara occasione di conoscerci e (speriamo) di 
stimarci e d'amarci, diciamo addio a voi, o colleghi, con cui dividemmo questi giorni 
d'ingegnose elaborazioni, di concordi opere, di nobili sentimenti; addio a te, ricca ed 
operosa Marsiglia; addio a te, splendida Francia, cuore dell'Europa. Dalle rive dell'Adda 
e del Po noi volgeremo sovente i pensieri a quelle del Rodano e della Durenza; nei 
nostri studj ci sarà di conforto l'idea che possano farci piü degni dei nostri fratelli di 
Francia; e nelle dure prove della rigenerazione ripenseremo a questa grande nazione, 
Che nessuno puó rammemorare senza un sentimento che somiglia alle melanconie del- 
l'esiglio. 

e Deh! possiamo fra non molto riabbracciarci, colle memorie dell'amicizia e coll'en- 
tusiasmo delle speranze compite ». 

La Polizia qualificò questo discorso « un vero appello alla nazionalità e all'unità ita- 
liana ». Esiste negli atti di essa la discolpa che il Cantù fu citato a farne. 

Un Lorenzo Mascherini (Serafino Boni) mandava giorno per giorno le notizie del 
congresso di Genova, scritte con inchiostro simpatico, e che dal direttore della Polizia 
di Milano erano spedite in tedesco al ministro Sedlinski, 
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Il bollore nazionale cresciuto in quell’anno, distrasse dagli studj, 
a tal che nessuno trasmise verun lavoro al segretario, che trovossi 
quasi unico a rappresentare quel gruppo nel congresso di Venezia; 
l’ultimo e certo il più memorabile, come si dirà. 

Restaura Il movimento non ега men vivo nel campo delle idee. I Vol- 

pinipj teriani e Condillachiani della rivoluzione s'erano figurato potessero 
darsi religioni senza sentimento religioso, senza cielo, senza mistero, 
senza comunicazione perpetua coll'ente reale e vivo. Chateaubriand 
(pag. 407) con filosofia superficiale, esile teologia, inesatta co- 
noscenza della natura e della storia, indica appena l'ammirabile 
parte della Chiesa nel eostituire la soeietà moderna; né conosce 
la feconda trasformazione della filosofia mediante le idee cri- 
sliane: però giungeva opportuno ad ammanire ai suoi contem- 
poranei l'unico pasto di eui fossero capaci. Erasi voluto liberare 
il mondo dal mistero, e dichiarare vana la ricerca delle cause 
prime, e Chateaubriand comincia dall'apologia del mislero, e ne 
mostra le affinità con quanto l'anima ha di alto e delicato; dalle 
ridondanti sue descrizioni della natura trapelano l'idea e il senti- 
mento di qualche cosa superiore alla natura; se non ammaestrava 
gli spiriti, domesticava le anime; se non si rinfiancava di autorità, 
porgeva le riflessioni proprie; se difettava di dottrina, profondeva 
un ideale poetico, di poco valore per la fredda ragione, di molto 
per l'anima; provando che in noi v'è un senso del divino, un. 
tendere all'infinito, se non apriva la chiesa, riconduceva ad essa 
per via di fiori, e con ciò contribuì al rinascimento spiritualista e 
religioso. 

Solo più tardi, con gente ch'era tornata al pensiero, educata 
all'erudizione, si poteva passare dalla descrizione alla dimostra- 
zione, e fipigliare i problemi che l'ideologia sensista aveva о elimi- 
nali o risolti negativamente. Questo fecero alcuni teosofi, che col 
francese Bonald, pensatore sempre ingegnoso, moralista spesso pro- 
fondo, deprimevano l'umana ragione per dare prevalenza alla Grazia 
e alla rivelazione. Dove non è da trascurare come la Chiesa invece 
difendesse il nativo potere della ragione: e il profondo libro del 
platonico De-Maistre, che è la più sentita apologia dei papi, non 
si lasciò stampare a Roma senza il temperamento d'annotazioni » * 


(32) De Maistre rideasi dei tre re magi, che, dopo essersi alleati in Gesù Cristo 
parola di vita, si allearono in Metternich. Già parlammo della sua politica (pag. 74, 89). 
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Nel senso di questi erasi fondato a Parigi nel 1894 1 Mé- 
morial catholique, a cui collaboravano Gerbet, Salinis, Rohrbacher, 
poi Le Catholique del D'Ekstein, e Ami de la Religion, sostenendo 
la dottrina rivelata, di cui è depositaria e interprete l'autorità 
ecclesiastica, respingendo l’arbitrio del dogmatizzare secondo i lumi 
particolari. Leggevansi in Italia, e avvezzavano a dubitare dei pre- 
giudizj trisecolari della scuola, e delle vacillazioni giansenistiche, di 


cui sopravvivevano ostinati campioni, il Degola ?, il Tamburini, 


lo Zola, e gli allievi del portico teologico di Pavia. 

Roberto Lamennais, nella solitudine del paterno podere della 
Chenais compita da se stesso la propria educazione, piacevasi di 
Voltaire e Rousseau; sapeva a mente la Professione del Vicario sa- 
vojardo, e il Dizionario filosofico. Ma appena uomo, colle Riflessioni 
sullo stato della Chiesa (1807) affrontava la filosofia enciclopedica, 
e secondando l'ardente fantasia, non vedeva salvezza alla società 
che nell’autorità rappresentata da un solo. Ordinato prete, pub- 
blicava il primo volume dell'Indifferenza in materia di religione 
(1846) a provare che verità assoluta non si trova se non colla Chiesa, 
ond'essa è il fondamento e la regola unica del diritto; perfino i re 
acattolici firmando la Santa Alleanza aver reso omaggio involontario 
al principio che aveano repudiato: l’intelligenza umana non può 
colle forze singole raggiungere il vero, il quale bisogna cercare 
nel senso comune, cioè in ciò che fu creduto sempre, da tutti, in 
ogni luogo. 

Erano ragionamenti antichi, resi nuovi dall’applicarli ad errori più 
vasti che prima; e malgrado alcune giovanili capresterie, proce- 


Altrove dice che « unica legge della sovranità è il conservarsi, e quanto ai mezzi nes- 
sun principe si lascia dar la lezione, tanto più che la politica si regola col cervello, non 
col cuore, ma non odia nè ama nessuno », 

Nella agitatissima questione de’ razionalisti e tradizionalisti, dove questi ultimi pare- 
vano negare alla ragione ogni virtù conoscitiva, tutto riferendo alla parola, la Con- 
gregazione dell'Indice, interrogata nel 1860 dall'Università di Lovanio, mantenne 
saldi i diritti della ragione, pur salvando l’autorità esteriore della tradizione. 

(33) Eustachio Degola genovese (1761-1826), che avea mandato una lettera di ade- 
sione alla Costituzione civile del clero francese, stampò a Parigi nel 1811 la Justifi- 
cation de frà Paul Sarpi in lettere al presidente Agier, e nel 1820 a Lipsia il Catechismo 
de’ Gesuiti, in sei dialoghi fra un avvocato e un Gesuita, imitando , troppo da lontano, 
le Provinciali di Pascal. Col vescovo Grégoire aveva viaggiato in Inghilterra, in Olanda, 
in Germania; separandosi, convennero che, l'ultimo giorno di ogni mese, alle sette 
del mattino, si prostrerebbero innanzi a Dio a implorare l'uno per l'altro soccorsi spiri- 
tuali. Quest'accordo saputosi, fu imitato da altri, che, sebbene lontanissimi e neppure 
conosciuti, s'associavano ad ora fissa nella preghiera. 


Lamen- 
nais 
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deva semplice e vigoroso: piaceva pel flagellare senza riguardi una 
filosofia che avea fatto tanto male con tanta insolenza, onde fu 
salutato con immenso gaudio dai Cattolici, allora confusi coi difen- 
sori dell’antico regime, fino ad acclamarlo « il Bossuet del secolo, 
l’ultimo padre della Chiesa » ; in Francia ristampavasi quel libro 
a quarantamila esemplari ; in Italia lo tradusse Manzoni; coll effigie 
della Madonna vedeasi in tutti i gabinetti de’ monsignori il ritratto 
del giovane prete, che per quindici anni restò potenza indisputata. 
Pochi avvertivano come dalla insufficienza della ragione scivolasse 
alla impotenza di essa e perciò al pirronismo, fino a darlo per 
base dell'affermazione religiosa, dacchè per unica infallibile met- 
teva la ragione collettiva. Queste esuberanze si resero evidenti nei 
volumi successivi, dove nel terribile dialettico realista già trapelava 
il futuro profeta delle sovversioni rivoluzionarie. A queste mostrossi 
meno ostile nella polemica che i Liberali, talvolta resi con lui 
papalini per indebolire il trono, suscitarono contro i vescovi fran- 
cesi che sostenevano le libertà gallicane del 1682, per appoggio 
all’autorita regia anziché per contrasto alla pontificia. Nel 1827 
egli già propendeva per la rivoluzione, purchè ne fossero alla testa 
i sacerdoti; finì coll’avversare affatto i re borbonici quando fu 
processato perchè sosteneva i vescovi non dover esser nominati che 
dalla Santa Sede. Scoppiata la rivoluzione del 30, l’abbracciò come 
un'occasione d'assicurare la libertà della Chiesa, e coll'abate Lacor- 
daire e col giovane conte di Montalembert, mentre ancora mareg- 
giava la procella che parea sommergere l'altare, il trono, la società, 
cominció a pubblicare l' Avenir, dove essi, emancipandosi da quei 
rimpianti di cortigiani o dispetti d'impiegati o mortificazioni d'amor 
proprio che partoriscono solo cospirazioni di camera o folli sub- 
bugli, vagheggiavano un'unità superiore alla politica, proclamavano 
la totale separazione della Chiesa dallo Stato e la riconciliazione di 
essa col diritto pubblico del paese: i governi sistemati in pienis- 
sima libertà col suffragio universale; una grande democrazia 
all'ombra del papa. Insieme francheggiavano tutte le buone cause 
conculcate, come la Polonia, come il papa **. Aveano declamazioni, 


(34) — Nè l'Oriente, nè l'Occidente hanno mai potuto togliere Roma dalle mani d'un 
prete, dal giorno che dall'Italia l'aquila levò il volo verso il Bosforo, e incredibili avve- 
nimenti hanno di secolo in secolo fatto della sede apostolica un trono e una città eterna 
con nove generazioni di ruine. Possiamo dunque credere, dice il Fleury, essere stato 
opera della Provvidenza se il papa si è trovato indipendente, e signore d'uno Stato abba- 
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aveano errori, ma insomma era il clero che riscotevasi dalla ser- 
vitù e dal vilipendio, e proclamando Dio e Libertà, denunziava i 
soprusi, reclamava la sua porzione di aria e di terreno. 

Di quelle parole violente, provocatrici si sbigottirono i credenti : 
onde i redattori invocarono la decisione del pontefice, e poichè 
questa tardava, « pellegrini della libertà e della fede » vennero a 
Roma a deporre i loro dubbj sul sepolcro di san Pietro. Con qual 
senso, dal fragore di Parigi, dagli urli o dagli applausi della folla 
trovaronsi nella città santa, dove nè detrattori violenti, nè passionati 
fautori;. dove l’enfusiasmo si spegne e gli avvenimenti passeggeri 
perdono importanza davanti alla stabilità di secoli! La curia romana, 
quieta come la verità, paziente come l'eternità, serena fra quei 
turbini, nella maestà sua estesa agli interessi dell’intera cristianità, 
riprovò quelle dottrine subitanee e ardenti. La condanna dell’ Ave- 
nir (giova assai il chiarirlo) non colpiva nè le libertà politiche, nè 
i parlamenti e laltre istituzioni moderne; bensì che la Chiesa 
abbia bisogno di rigenerazione: che la libertà della sfampa in fatto 
di religione sia una condizione normale: che lo spirito rivoluzio- 
nario non mantegna nella società uno stato di guerra, dove la ser- 
vitù si stabilisce sotto la maschera della libertà: che le coalizioni 
di Cristiani con persone irreligiose non sia pericolosa e condan- 
nabile: che la Chiesa e lo Stato non siano uniti naturalmente *, 


stanza potente per non essere oppresso dagli altri sovrani. Sì, certamente, possiamo cre- 
dere cosi, Facea duopo che il carattere di paternità indipendente, anima del sacer- 
dozio cattolico, avesse uno splendido modello nel mondo; e la sarebbe finita se qualche 
principe avesse preso al sno soldo la Chiesa romana e il capo di essa. Cotale pericolo 
sino a Costantino non esisteva, e però Iddio non fece nulla per preparare ai vescovi di 
Roma una sovranità temporale; ma quando venne formata l'alleanza tra la religione e 
l'impero, fu visto ad un tratto lo splendore dei Cesari fuggire all'estremità dell'Europa, 
il papa salvato dall'onta di diventare un giorno lor cortigiano, Nondimeno la Chiesa 
romana rimase povera; essa continuò a vivere di limosina più che di patrimonio suo 
proprio, affinchè il sacerdozio cristiano non mai dimenticasse sua vera ricchezza essere 
la carità dei fedeli. Roma, figliuola e madre del mondo, riceve e dà la vita, beata 
d'aspettare dai suoi figliuoli il denaro, ch'ella non cangerà mai coll'oro dei re, I ro le 
proposero già questo cambio, essi la fabbricarono dei palazzi ; speravano d’averla schiava 
del loro erario: tutti sanno la sua risposta », Avenir, 1, 182. 

(35) E il sunto che ne dà il Lacordaire in lettera al Montalembert 14 dicembro 1833. 

Poiché molti di noi subirono le stesse esitanze e seguirono le stesse pedate ; è 
bene qui ricordare come il Montalembert fin dai primi anni era stato amicissimo del 
Cousin, allora innamorato della filosofia tedesca colla passione che metteva in tutto, 
e che trasfuse nel giovane amico, Ma questi s'annojò presto di Kant, preferendovi la 
scuola di Monaco, dove erano studiati Schelling e le sue idee estetiche, delle quali 
dicemmo (pag. 548) come egli si piacesse. Uscita l'enciclica che disapprovava l'Avenir, 
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Subito il Lacordaire, e dopo qualche esitanza il Montalembert, si 
sottomisero, e divennero campioni della cattolica verità alleata colla 
libertà politica. Lamennais scoppiò furibondo cogli Affari di Roma, 


Montalembert si fece difficile ad accettarla, perchè gli pareva repugnasse al liberalismo 
e volesse costringere a favorire la legittimità dei re caduti. Molte lettere in proposito 
gli diresse il Lacordaire, e specialmente questa del 14 dicembre 33: 

— Tu confondi nella tua mente cose che sono connesse soltanto dalla tua imma- 
ginazione offuscata... L'enciclica del santo padre non contiene la dottrina di cui ti 
sgomenti. Non s itratta di divontare legittimista, o partigiano dell'imperatore Niccolò, o 
avverso alla libertà del mondo e della Chiesa. L'enciclica non*decide contro l'Avenir 
che > cinque punti: 1? che non vi è luogo a una rigenerazione della Chiesa; 2° che la 
libertà della stampa non è uno stato normale; ch'essa diffonde l'errore e il turbamento 
negli spiriti, e che la censura appartiene alla Chiesa, secondo i decreti vecchi dei papi 
e del quinto Concilio lateranense; 3° che bisogna essere sottomessi alle potestà costi- 
tuite, il che non vuol dire che non si dia caso in cui un popolo possa liberarsi da un 
potere ingiusto; però cotesti casi non sono la regola, ed oggi in. Europa regna uno 
spirito d'indipendenza che, compromettendo ogni autorità senza distinzione, fa uno 
stato di guerra dove la servitù si stabilisee sotto la maschera della libertà; 4° che le 
alleanze di Cristiani con uomini senza religione, sotto pretesto d'ottenere la libertà della 
Chiesa, sono condannabili, perchè l'empietà è necessaria nemica della libertà della 
Chiesa, come mostrano la Francia e anche il Belgio; 5° che Chiesa e Stato sono natu- 
ralmente uniti. 

« Ecco tutto quanto dice l'enciclica; e non v'è alcuno di questi punti che non abbia 
motivi ragionevoli e non possa essere ammesso da chi ama la patria e la vera libertà. 
Non credi che la libertà della stampa sia l’oppressione delle forti sopra le intelligenze 
deboli, e che Dio, curvando tutti gli spiriti sotto l'autorità della Chiesa, abbia giovato 
alla libertà reale più che gli scritti di Lutero, di Calvino, di Hobbes, di Voltaire, più che 
il Constitutionnel o la Tribune? Sei ben chiaro che la libertà della stampa non sarà la 
ruina della libertà dell'Europa e della letteratura? Non vedi in qual abjezione è questa 
caduta in Europa, o quanto poco liberalismo vero resti in Francia dopo quarant'anni di 
rivoluzione? Potrai tu assicurare che non si compirà la profezia di Gian Giacomo 
Rousseau, che bisognerà distruggere la stampa come un'invenzione funesta? Non 
credi che un paese possa essere libero senza che un centinajo di giovani collegiali ven- 
gano tutte le mattine a catechizzarlo? L'enciclica poi non tratta della libertà politica, 
del diritto di ragionare sopra gli affari pubblici, ma degli scritti contro i costumi, la 
fede, 1 senso comune. In tutti i casi la quistione è profondissima, e un cristiano può 
credere che il papa per divini presentimenti ne sappia più di lui sull'avvenire delle 
società. 

s Quanto alla sommissione alle podestà, questa decisione non colpisce i legittimisti più 
che noi? Dopo quanto abbiamo veduto, è così difficile credere che la forza che abbatte, 
avvia alla forza che edifica nel sangue e sulle prigioni? La Polonia non è perita per 
questo? In altri tempi la cristianità non l'avrebbe soccorsa? E i Polacchi in Francia 
che fanno ora se non rivelare che su cento v'è qualche cattolico, e il resto falsi libe- 
rali, oppressori della libertà ? 

« L'enciclica è immortale, perchè ha fatto una profezia la più alta e importante sopra 
le sorti future del mondo: ha predetto che la libertà, il potere, il buono, il bello, le 
lettere, le arti rinasceranno sol per la Chiesa, e tutti i nemici della Chiesa essere 
despoti, che un di la terra rigetterà con esecrazione. Tu t'inganni perchè prendi lo 
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poi colle Parole d'un eredente, la più bella poesia forse che uscisse 
in Francia, ma dove si professa la demagogia più sfrenata, dietro 
alla quale, quel bel genio si dirupò nello scetticismo religioso e 
filosofico colla rabbia che invade coloro che s'irritano contro ciò 
che amarono e credettero. 

C'indugiammo su questi perchè essi e i loro contraddittori ebbero 
moltissima efficacia in Italia sui sinceri difensori della fede e della 
libertà, che furono intitolati Neoguelfi. Aborrendo da quell’entu- 
siasmo soldatesco che aveva insanguinato i primi anni del. secolo, 
isgradivano essi la forza, fosse manigolda con Robespierre o radiante 
con Napoleone, reclamavano il libero arbitrio delle nazioni, mal confi- 
seato dalla violenza. Anziché ubriacare di promesse inattendibili , 
analizzavano le memorie e i costumi della nazione che voleano bene- 
ficare; al furore sostituivano il coraggio quietamente perseverante 
e la legale resistenza; e rassegnandosi alle catastrofi ehe si erano 
sforzati di slornare, esortavano a perdonare sempre, perdonare 
tutto *. Di ciò erano tacciati dalla Revue des Deux Mondes e da quei 


stato forzato che risulta dal liberalismo, come lo stato che il papa approva e glorifica, 
mentre dichiara in modo energico che la Chiesa è tenuta in servitù, indicando con ciò i 
popoli non meno che i re. Essa è ammirabile perchè non tace che i mali vengono d'ogni 
parte ; condanna re e sudditi, il despotismo delle Cotti come quello de’ giornalisti. Ma 
non vuole che, col pretesto di sfuggire agli uni, si caschi negli altri, La posterità se 
n'accorgerà... ». 

Nel senso istesso Rosmini spiegava quell'enciclica, mostrando non ripudiare nè la li- 
berta civile e politica, nè la libertà dei culti e della stampa, ma solo gli eccessi di essa; 
repugnare allo spirito del cristianesimo il ribellarsi doi sudditi contro i governanti. 
Questa lettera è fra le opere del Rosmini che furono deferite all'esame della Santa Sede, 
che non trovò di riprovarle. 

(36: — Considerare la pazienza come una virtù che porti alla debolezza è un conside- 
rarla molto leggermente, porchè questa virtù, educando l'animo a superare i mali, lo 
rende più forte ad affrontarli quando sia necessario per la giustizia: mentre l'insoffe- 
renza che trasporta l'uomo alla violenza, lo fa condiscendente quando vi sia un mezzo 
di sfuggire i mali sagrificando il dovere +. MANZONI, Morale cattolica, 

Ancor prima delle eroiche vigliaccherie d'oggi, il Ruth dice che Die ganze Geschichte 
nach 1830 ist eine Protestation gegen Manzonis und seiner Schule christliche Duldungs- 


und Resignationslehre, 1, 279. . 
MA nelle Vicende del partito nazionale scrive: — A Milan si formarono due 


scuole, di cui Manzoni e Grossi furono i poeti, Cantà lo storico, Rosmini il filosofo; e la 
scuola filosofica fondata da Romagnosi, e di cui Carlo Cattaneo e Giuseppe Ferrari 
furono i più illustri » (pag. 14). Rosmini nè era di Milano, nè a Milano scriveva, Quando 
mai il Grossi poetò cattolicamente ? 

Machiavelli asserì che la religione cristiana pone il bene supremo nell'umiltà, nel-, 
l'abjezione, nel disprezzo delle cose umane; mentre la pagana lo facea consistere nella 
magnanimità, nella forza di cuore, nel rendersi terribile: onde gli uomini, fatti più deboli, 
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letteratuzzi tedeschi o nostrali che, preferendo la luce del gas a 
quella del sole, colla retorica de’ partiti, e con idee imposte da una 
fragorosa minoranza, e non gradite nè dal clero, nè dal vero popolo, 
raffazzonavano un’Italia fittizia, sconnessa dalle sue tradizioni, con 
dolori non veri, gloria convenzionale, speranze fantastiche. 
Cercavasi concentrare tutta l’attività nel Governo, col qual modo 
senza difficoltà, senza affetti, senza rincrescimenti si passa dal- 
l'uno all'altro? i Neoguelfi miravano a restituire a ciascuno i di- 
ritti dedotti dai doveri, rialzare l'educazione privata e la pubblica, 
ripristinare la famiglia e i municipj ; incoraggiare all'iniziativa pri- 
vata, rispettare le plebi, cercare l'affratellamento delle classi. Mentre 
fin là si era asservita la Chiesa a titolo di proteggerla a modo dei 
Gallicani, o riso dei dogmi e de’ preti nelle dosinate del Porta e nei 
racconti del Botta, allora inculcavasi il rispetto all'autorità, la con- 
cordia della scienza colla fede, la riconciliazione dei laici col clero, 
non più incatenato all'altare, l'importanza civile dei papi; faceansi 
amare frà Cristoforo, frà Bonvicino, san Carlo, Federico Borromeo. 
Mentre la Chiesa era tenuta nulla più che un ordigno dello Stato, 
fin l'insegnamento di essa disciplinato con teologi politici, con 
scuole estradiocesane, coll'ingerenza dei magistrati nelle cose sa- 
cramentali, i Neoguelfi voleano ripristinarla nel diritto comune, 
scioglierla da una solidarietà pericolosa coi re ", non introdurre il 


più facilmente divennero preda de' cattivi. Questa teoria, sviluppata principalmente da 
Bayle e da Gibbon, è sparpagliata dagli odierni sacripanti, i quali ignorano che, col 
sacrifizio di se stesso e il perdono delle ingiurie, il cristiano resta irremovibile a qua- 
lunque attacco contro alla coscienza, cioè al santuario della libertà; nè piegasi a minaccie,, 
a sollecitazioni, a vessazioni, a ingiurie di letterati, a persecuzioni di magistrati. 

(37) Ci abbondano le prove della antipatia dell'Austria per le dottrine papali. 

Al Tamburini il Governo italiano avea più volte concesso sussidj per istampare: le 
opere sue, oltre comprarne un numero di copie, Cambiato Governo, l'ottobre 1817 l'edi- 
tore Vincenzo Ferrario domandava di poter ristamparne le opere teologiche. Ne- fir con- 
sultata la Curia arcivescovile, la quale domandò si escludessero quelle proscritte dalla 
Santa Sede. La Censura vi oppose che anche queste erano state pubblicate negli Stati 
Austriaci prima del 1796, e adottate pel portico teologico, né erano notate ne' cataloghi 
viennesi di libri proibiti, Infine il Consiglio aulico (26 giugno 1818; approvava la ristampa: 
dei trentaquattro volumi delle opere del Tamburini, al tempo stesso che proibiva. 
libri avversi a quello, il Palmieri, Della perpetuità della fede, e la confutazione del- 
l'Anfossi Filippo. 

Nel 1821 venne predicatore a Milano monsignor Foscolo vescovo di Corfù; e i diret- 
tori delle Polizie di Milano e di Venezia tennero un vivo carteggio per sorvegliarlo, 
« essendo conosciuto per uno sviscerato papista, ligio alle dottrine di Roma e suo 
panegirista ». 

Essendosi diffuso il culto di santa Filomena, il Governo ne pose in avviso Yarcivescovo: 
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miracolo nelle combinazioni politiche, nè mummificarla in mezzo 
a società cangianti di spirito e di forme, bensi porla alla testa del 
movimento della civiltà e della dottrina, credendo non solo possibile 
ma necessaria l'unione della libertà civile colla religione: volendo 
essere cattolici nell'ordine della fede, liberi e ragionanti nell’ ordine 
scientifico e politico. 

Quel partito, sgradito dagli odiatori della libertà come dai ri- 
voluzionarj, non era qui sostenuto neppure dal clero, che lo tro- 
vava troppo liberale per cattolico, come troppo cattolico per essere 
liberale lo giudicavano i declamatori; ed era pregiudicato da quei 
rissosi che difendono l'ortodossia con una rabbia acconcia a farla 
odiare o disprezzare, che travisano la storia e il presente con 
oltraggi e scherni, e coll'anatema e la calunnia ingiuriano i combat- 
tenti della bandiera stessa, solo perché maneggiano armi differenti, o 
con differente tattica. 

Democratici religiosi, non cospiratori, ma ancor meno cortigiani, 
i Neoguelfi, per cui la libertà d'Italia era una questione di morale, 
persistevano a dire: — Vi lagnate che il dominio straniero vi 
corrompe ? Non si corrompe se non chi corrompere si lascia. Come 
volete superar l'avversario se non sapete opporgli quella fermezza 
che si frange, non si piega? se sulle catene celiate, se cuculiate 
il nemico invece di esaminarlo? se vi evaporate in oziosità, dichia- 
rando impossibile il migliorare? se cianciate di patria, non avendo 
nè proposito per onorarla, nè voce per ammonirla, né senno per 
correggerla? se mancate di quella dignità che è necessaria in tutti, 
indispensabile in una gente che voglia rigenerarsi? Non siete voi 
che con gelosa denigrazione astiate chiunque primeggia per ingegno, 
per abilità, per fermezza, mentre col venerare i migliori ne fareste 
una potenza che l'oppressore sarebbe obbligato a rispettare? cam- 
pioni attorno a cui si raccogliesse, non una consorteria trescante, 
ma il fior di coloro che sanno e che vogliono? 

Ma i politici più ascoltati erano i romanzi, genere nocevole 
non meno alle fanciulle che agli statisti, fantasticando sia il medio- 


di Milano, il quale rispondendovi il 22 maggio 1835, scusavasi coll'essere egli allora 
assente: o Restituitomi a questa residenza, non mancai di esternare il mio malcon- 
tento; ma distratto da molteplici affari, non ho potuto subito comprimere un disordine 
ch'ero ben lontano dal credere sì grave ғ. E prometteva darvi seria attenzione, ed esor- 
tava il governatore a vigilare « su quanto fuor di chiesa può concorrere a fomentare i 
popolari pregiudizj, come sono i libri e le stampe..... e le mosse di quelli che si sanno 
i corifei di questa clamorosa devozione ». 
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evo, sia un organamento mistico, non la realità, non il comprendere 
che la politica deve occuparsi solo della sicurezza pubblica, fondata 
sulla cognizione de’ bisogni presenti ed effettivi; e che la scienza 
deve dirigere l'umanità: laonde i ministri e governanti non devono 
arrogarsi di dirigere l'umanità, quasi ne conoscessero l'assoluta 
destinazione; i sapienti devono sistemare il vero fra i liberali, il 
buono fra i teosofi: cioè in quelli la realtà del sapere, in questi 
la realtà dell'essere; elevandoli fino-al punto ove la bontà e la 
scienza s'identifichino; il bene e il vero relativo divengano il 
bene e il vero assoluto; alla cui scoperta filosofia e religione 
s'accordino. | 

Alcuni avevano tentato la conciliazione della scienza colla rive- 
lazione mediante la fraternità non solo, ma la scienza e il razio- 
cinio, con interpretazioni e spiegazioni mostrando che le nuove 
scoperte della geologia, della cronologia, dell'antiquaria non con- 
Araddicevano i libri sacri, che il simbolo non repugnava dalla meta- 
fisica, nè il ragionamento escludeva il soprannaturale; cercando 
persuadere che le dottrine del cristianesimo, mal conosciute e ca- 
lunniate, fra le trasformazioni sociali devono restare espressione 
permanente e compiuta dei bisogni della natura umana. Questo 
ecclettismo, simile a quello che i Neoplatonici esperivano a principio 
per affratellare il cristianesimo col paganesimo, manifestava una 
fede liberale, che vorrebbe essere del suo secolo senza repudiare 
le credenze avite; sebbene talvolta, mentre difende la Chiesa colle * 
armi nuove, spiana il calle a quella critica, che repudiando le tran- 
sazioni e ogni apparato di dogmi e discipline, imbaldanzisce contro 
le pià venerate credenze, le più lusinghiere speranze. 

Noi accenniamo a quelli che in modo diretto o indiretto ali- 
mentavano e sviluppavano il sentimento italiano; e alla ignava 
astensione, che molti mascheravano di generosità, opponevano teo- 
riche o applicazioni da statisti, da legisti, da economisti. Veramente 
non potremmo vantarli di originalità, e tanto meno vorremmo asse- 
rire una scuola italiana di filosofia о di scienze sociali; giacchè i 
più si limitavano a librarsi in un giusto mezzo fra gli estremi. 

— La filosofia sensista avea dominato fra noi all'uscire del secolo 
“passato e nei primordj di questo, e il buon padre Francesco Soave 
innocentemente avea propagato nelle scuole le vulgarità di Locke, 
che avea dettò non esservi idee innate, e di Condillac, che disse 
non esservi facoltà innate, riducendo tutte le idee a sensazioni 
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trasformate, e dai sensi deducendo le facoltà dello spirito, sicchè 
questo rendeasi puramente passivo : trascurando i Leibniziani e i 
nostri Gerdil, Falletti, Pino, Draghetti, Miceli. L'ex-prete Gonja- 
gnoni tradusse I ideologia di Destutt-Tracy, plebeo sensista *, quale 
fu il Lalebasque (Pasquale Borelli napoletano -1859). Una colle- 
zione di sessanta volumi di metafisici, fatta a Pavia, attesta a qual 
bassezza si fosse nella ricerca dei due problemi fondamentali , 
che cosa siamo? che cosa l’uomo può sapere? 

Come l’azione, così la riazione pigliammo da forestieri; eravamo 
stati sensisti con Locke e cogli Enciclopedisti, dubilammo con Kant 
e Hegel, oggi escludiamo ogni fine prestabilito, dietro al Bunsen, 
al Wacherot, al Vogt, al Renan, o li confutiamo colle armi di Frank, 
di Caro, di Gratry. Verso la scienza dello spirito ci ravviammo 
sulle orme di Dugald Stewart ?' e degli Scozzesi, che accettavano 
postulati generali assentiti dal genere umano: teoria di senso co- 
mune, insufficiente a serj pensatori, e che, come i tradiziona- 
listi, nulla concedendo all’uomo individuale, riesce allo scetticismo. 
Kant, fondatore del criticismo, adoprò le facoltà per conoscere il 
valore d'esse facoltà di ragione: distinse la teoretica, impotente 
ad ogni affermazione, dalla ragione pratica che trae ad affermare e 
operare; sicchè, mentre volea combatfere gli scettici, diroccò ogni 
sistema dogmatico. I successori lo variarono, asserendo un io che 
crea se stesso e le cose, confondendo l’esistenza colla conoscenza, 
il pensare col creare, riducendo Iddio ad un concetto della ra- 
gione, mentre Platone ne faceva l’idea delle idee. Pasquale Ga- 
luppi (-13 dicembre 1846), staccandosi debolmente dal sensismo, 
confuta in metafisica la dottrina di Kant, eppure a questa va stretto, 
derivando in fondo il sapere umano dal subjetto, benchè sfugga le 
estreme conseguenze, cogli elementi objettivi della cognizione am- 
mettendo anche lo spirito umano che meditando ascende dal con- 
dizionale all’assoluto. In morale adotta i giudizj pratici a priori, che 
avea ripudiati in metafisica, ammettendo la nozione del dovere come 
subjettiva e derivata dalla ragione, la quale al tempo stesso sarebbe 

(38) La Biblioteca Italiana, cioè il giornale allora più reputato, al 1818 si congratu- 
lava che il profondo pensatore Compagnoni avesse tradotto l’opera del Tracy. E un’altra 
volta: - Noi consideriamo la pubblicazione degli Elementi d'ideologia del signor Tracy 
come un distinto servigio renduto alla vera scienza », Poi ne dà conto in molti ed estesi 
articoli, probabilmente del Compagnoni stesso. 

(39) Dugald Stewart sconsigliava i giovani dalle ricerche astratte, dicendo che «il 


gusto di queste è più facile d'ogni altro a impadronirsi dell'anima e chiudere le altre 
sorgenti d'istruzione che natura aperse all'intelligenza ». 
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e suddita e legislatrice. Nel paese stesso Winspeare esponeva le 
teoriche di Kant, pur avendo un barlume di Leibniz. 

L'eclettismo dei Francesi ponea che in ogni sistema v'è qualche 
parte di vero; sicchè cercava conciliare le opinioni opposte, chiarire 
un'armonia fra le varie scuole, pigliando da ciascuna quel che pa- 
resse conforme al buon senso e a certe dottrine convenzionali, per 
accordare le speculazioni scientifiche coi postulati del senso comune. 
Ma è possibile discernere il falso senza avere un tipo certo del vero? 
non è dunque meglio ricorrere a questo dirittamente? Inoltre l’eclet- 
tismo pretendeva l'assoluta indipendenza della ragione umana rim- 
petto alla religione; locché mena a negare fino la possibilità d'una 
rivelazione. Vero è che questo eclettismo, piuttosto metodo che 
sistema, era insomma un psicologismo cartesiano, svolto con una 
critica che conferma le osservazioni interne della coscienza e i con- 
cetti razionali col fatto storico di sistemi filosofici; ma attribuendo 
all'uomo il supremo giudizio, conchiude coll’infallibilità individuale. 
E il maggior rappresentante di esso, Vittore Cousin, parte da Leibniz 
per giungere ad Hegel; e con un'arida psicologia, che poco sa 
dell'anima, colle verità racimolate fra i varj sistemi, colla fragile base 
della storia e colla facilità di metter parole eloquenti al posto di 
sode ragioni, non arrivó mai a filosofia definitiva. 

E noi dondolavamo in tale eclettismo, che pende verso la fatalità 
sia morale sia storica, o verso il pariteismo, o verso il razionalismo, 
pel quale fede e scienza, religione e filosofia non sono che la cosa 
stessa sotto forma differente. Baldassarre Poli lo applicò al diritto 
come alla filosofia, pur discredendo alle vantate restaurazioni filoso- 
fiche, e cercando combinar l’esperienza colla ragione. Terenzio Ma- 
miani riduceva la legittimità dello scibile alla certezza del senso in- 
timo ; esaltava il metodo dei vecchi Italiani; e sperava applicato alla 
metafisica quel di Galileo, asserendo una filosofia italiana, quasi la 
| > nazionalità abbia a fare colla ricerca del vero. Romagnosi, movendo 
дао sento, medita la genesi opinabile della mente sana, e secondo 
il principio di contraddizione osserva dove e come coincidano il certo 
e il vero, non avvertendo che il gran mistero dell’essere è il vario 
e successivo fenomenale, repugnante alla ragione che vuol essere 
immutabile. Insomma con labili ricordanze e confuse fantasie si 
ondeggiava da errori volgari in illusioni scientifiche; e a tutti il 
Testa mostrava che nè soddisfano al bisogno del sapere, nè resi- 
stono alle objezioni dello scetticismo. 


Eclet- 
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Il siciliano padre Gioacchino Ventura (1792-1861), prendendo 
le mosse dalla disputa fra tradizionalisti e razionalisti, tenne coi 
primi, ridestando le dottrine di san Tommaso, non negando però 
la ragione, sibbene sorreggendola coll’autorità, e cercando le ar- 
monie tra la scienza e la fede, tra la libertà e l'autorità (De methodo 
philosophandi. Corso di filosofia cristiana); al metodo inquisitivo 
antepone il dimostrativo degli scolastici, attenti alle credenze co- 
stanti universali, e rionora il sillogismo. A pari intento adopera- 
vano molti preti anche scrivendo, quali Chiaralanza, Tagliatela, 
Memora, Spaventa... Ed è notevole come i principali scrittori nostri 
di filosofia e di diritto fossero preti: dovendo ai due maggiori aggiun- 
gersi il padre Ventura, il D'Acquisto, il Di Giovanni, il Mancino, il 
Passaglia, il Fornari, e i gesuiti Perone, Pianciani, Liberatore, 
Tapparelli d'Azeglio. Attenendosi alla rivelazione, essi ovviano il 
pericolo di scivolare dall’universalità dell’ essere all’universalità della 
sostanza, dall’unità ideale all’unità sostanziale e alla negazione delle 
realtà estrinseche. | 
Originalità in filosofia non poteva vantare l'Italia finchè поп 
vennero in campo Gioberti e Rosmini. Vincenzo Gioberti abate Gioberti 
torinese, dotto, costumato, studiosissimo, fin da’ suoi comincia-* P^ 
menti mostrossi ardito nell’assegnare le relazioni fra la Chiesa 
e lo Stato. Era cappellano della Corte nel 1833, quando, per avere 
trescato coi cospiratori (pag. 303), fu arrestato, e dopo alcuni mesi 
di prigione brutalmente spinto in esiglio. Rifuggito a Parigi, scrisse 
lettere ove mostrava credere venuto inevitabilmente il fine delle 
monarchie: e nella Giovine Italia, col nome di Deniofilo (pag. 290) 
dettò un articolo notevole della Repubblica e del Cristianesimo. Per 
necessità economiche ridottosi a Brusselle, dava lezioni in un col- 
legio, insieme approfondendosi negli studj teologici e filosofici, coi 
quali acquistò in Piemonte tal fama, che parve degno di stare in bi- 
lancia e ben presto in lotta col maggior filosofo che l’Italia avesse 
allora, il Rosmini. 
Gioberti s'accorse che l’eclettismo conduceva al panteismo; e 
che bisognava dalla critica passare all'affermazione, opponendo al 
concetto panteistico la dottrina cristiana della creazione ‘°. Impla- 


(40) Alquanto prima del Gioberti, Benedetto d'Acquisto, che morì arcivescovo di Mon- 
reale nelle persecuzioni del 1866, aveva rinnovata l’antica dottrina della visione ideale, 
pur evitando quella passività che all'umana intelligenza dava il Malebranche: e posto 
a principio di tutta l'enciclopedia filosofica la creazione, e la corrispondenza delle 


Cantù, Indip. Ital. — Vol. II, 42 
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cabile con Cartesio, il cui dubitare metodico fu prodromo di tutta la 
filosofia moderna, e-colla sua formola subjettiva Penso dunque sono, 
cercó spiegare la materia mediante lo spirito, ossia l'essere me- 
diante il sapere; all'opposto di Locke, di Bacone, degli empirici, 
che spiegavano lo spirito colla materia, cioè il sapere coll'essere. 

Nell'indagare come l'uomo conosca sè e ciò ch'è fuori di sè, i 
filosofi inciampano nel dogmatismo o nel criticismo. Il primo con- 
sidera solo l'oggetto della cognizione, non badando alla sua facoltà 
scientifica cioè la ragione; l'altro mira alla sola facoltà, dallo spi- 
rito umano volendo dedurre tutta la realtà dell'edifizio scientifico. 
Nel cercar la connessione del pensiero colla realtà delle cose, 
l'intelletto si imbatte in quistioni, che è costretto confessare 
di non poter risolvere: e tale è quella se alle idee umane eor- 
risponde la realtà oggettiva delle cose. Il Rosmini, distinguendo 
i sistemi ideologici secondo che postulavano troppo o troppo poco, 
visto che le forme ingenite della mente e i giudizj sintetici a priori 
conducono allo scetticismo; e stimando impossibile il confutare 
questo se si mantiene che il conoscere non sia altro che mero 
atto o modo dello spirito senza un oggetto ideale, distinto per 
natura dallo spirito stesso, affermò d’aver trovato un « punticello, 
minuto e quasi impercettibile, ma pur saldo e fermissimo, nel 
quale l'uomo può puntar la leva della ragione e muovere i suoi 
ragionamenti ad efficacissime operazioni. E questo punto è l’idea 
dell’ Essere semplicissima, onde le idee tutte dell'uomo prendono 
il loro principio e il loro essere d’idee... Nel pensiero di un essere 
in universale non può darsi alcun inganno; chè quest'idea è una 
pura intuizione intellettuale, priva di ogni giudizio... Pensare una 
cosa in universale è pensare a nessuna cosa determinata; è pen- 
sare alla possibilità di una cosa qualunque. E che è la possibi- 
lità? non è che la pensabilità. Cioè non è che una entità sui 
generis, che serve di lume alla mente; entità nella quale non è 
contraddizione-o pugna interna... La concessione di un qualche 
cosa indeterminato ё un fatto ‘innegabile ove l'illusione o l'inganno 
temuto dagli scettici non ha luogo... poichè non si afferma o nega 
volontariamente, ma solo si vede la possibilità di negare o di 
affermare ». Il Rosmini vuol dunque ammettere di innato soltanto 
il minimo, cioè l'idea della possibilità dell'essere : e pretende con- 


cose nell'unità dell'atto creativo, benchè nol facesse colla formola giobertiana. Vedi 
Di Giovanni, La filosofia in Sicilia, vol. 11, p. 227. 
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cordare affatto coi dottori cattolici, e specialmente: con san Tom- 
maso, benchè questo ripudii le idee innate. 

Di questi possibili non sa che fare il Gioberti, e vuole la realtà, 
e la formola Гете crea l'esistente. Non muove dunque dalle idee 
eterne, dalle forme immutabili vagheggiate da Platone e sant'Ago- 
stino, né da un necessario, bensi da un fatto contingente qual è la 
creazione, la quale non può essere se non un atto positivo del 
primo sul secondo, non più un atto libero. 

Era questo uno sforzo poderoso per ricondurre gli spiriti dal- 
l’analisi psicologica all’ontologica del medioevo, mettendo la teo- 
logia a proemio dell’enciclopedia. Ma se non preesistono idee eterne, 
manca quel possibile che lega il cosmo creato col cosmo divino. 
E le matematiche non sono verità indipendenti dall’atto creativo ? 

D'altra parte il possibile rosminiano senza realtà riducesi a idea 
astratta che sussiste solo nel pensiero umano; né ben si' concilia 
l'eternità dei possibili colla necessità dei reali. Laonde al Rosmini 
e al Gioberti può per avventura darsi colpa d'aver tolto a dimo- 
strare ciò che è indimostrabile, cioè l’esistenza dell’essere; anzichè 
cercare la legge per cui l'essere che è, è l'essere assoluto o possi- 
bile o astratto o contingente. 

Realmente la magnifica armonia del,vero è riserbata all'intel- 
ligenza divina: l’uomo pensante vede che ad ogni affermazione 
assoluta fa riscontro una opposta, altrettanto vera; le prende come 
elementi di una soluzione da cercare. Ma quando (dice Bonald) 
si vede la piccola distanza fra la verità e l'errore, s'inclina a una 
grande indulgenza. E forse solo nella identità della virtù colla 
scienza si troverà la razionalità dell'èssere, da opporre all'univer- 
sale negazione. 

Trascenderemmo i nostri confini se vagliassimo qui tali quistioni ; 
ma non le potevamo dissimulare, atteso la grande parte che ebbero 
sui pensieri e sugli avvenimenti, tornando qui evidente ciò che 
Manzoni volle dimostrare, lo stretto nesso fra la ricerca delle cause 
ultime e la filosofia pratica. Gioberti non compì l'esposizione della 
sua dottrina: Rosmini si, e con linguaggio maschio e semplice, 
filosofo vero anche quando anatomizza con soverchia sottigliezza; di 
gran potenza analitica frenata da vivo sentimento della realtà, ne 
fece l'applicazione alle varie parti della scienza e dell'arte: nel 
Saggio sull Idillio espose le relazioni fra la letteratura e la verità; 
nel Galateo de' letterati le relazioni della gentilezza colla verità: 
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e sostenne che la miglior letteratura sarà quella che si leverà ad 
espressione della provvidenza, e non si arbitrerà a mutare gli 
umani avvenimenti, perchè non si grederà permesso sostituire un 
ideale migliore a quello di Dio. 

Persuaso non basti ritirarsi in sè e gemere e piangere, ma a 
chi Dio ne diede la possa, incomba l'obbligo d'impugnar l'errore 
e le sue applicazioni disastrose nella morale e nella politica, quando 
anche inorpellata dalla popolarità e dalla potenza, combatte il 
Gioja pel suo materialismo sociale; il Romagnosi che facea scom- 
parire l'uomo per entro l'organamento civile; il Mamiani che non 
si elevava a concetti soprasensibili; Ugo Foscolo che la felicità 
riponeva nella sola attività presente, e vedea « la speranza, ultima 
dea, fuggir anch'essa i sepoleri »: indovinò le conseguenze delle 
dottrine del Lamennais mentre ancora era circondato d'aureola: 
camminó al vero tra le diatribe delle gazzette che il fischiavano 
ostrogoto, corifeo de'retrivi, e quelle de’ Gesuiti che il denunzia- 
vano eretico. Coerente nelle azioni come ne' principj, fu santo di 
vita, prodigo del largo patrimonio in opere pie; e fondò l’Istituto 
della Carità per formare ministri operosi e dotti propagatori della 
parola divina (1797-1854). Sublime alleanza del genio colla virtù ! 

Intanto il concetto filgsofico era in Italia tolto alle angustie e 
all'empirismo, e sulle ruine della sofistica erettosi il mondo della 
scienza e della verità, cessavasi d'aver vergogna a dir l'ave e il de 
profundis, alla messa non andavano solo donne: parve prepararsi 
una generazione che, rispettando «le sacre oscurità della fede, 
fosse caratterizzata da questa, come dall'incredulità la precedente » *. 

Quando tutto è preparato, non manca chi indovini la parola 
da dare alla rivoluzione e darla efficacemente; e lo fece il Gio- 
berti. Ancor più che la sua valentia filosofica, gli otteneva lettori 
quel luculento scrivere in uno stile ampio, lussureggiante, ' meta- 
forico, dove idee moderne ammantava di frasi classiche, cer- 
cando meno l’esattezza scientifica che la sfavillante varietà. Po- 
tremmo metterlo a paro col Botta, suo compaesano, mancando 
come questo della ingenuità di chi ha nativa la lingua che scrive, 
e abbondando in descrizioni, in variazioni caleidoscopiche della 
medesima idea, in intrepide più che meditate sentenze sopra le cose 


(41) GIOBERTI, Protologia. La filosofia italiana (dice egli) deve essere immensa e una 
come il mondo, emblema del Creatore, Immensa, tutto abbracciando; una, tutto 
conciliando. 
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e gli uomini, e per conseguenza nell'esagerazione, che tanto può sul 
vulgo. Per quanto ammirato nel Belgio e in Piemonte, la sua rino- 
тапта era poco estesa, ond'egli struggeasi in quelle aspirazioni che 
sono il tormento di chiunque sente la capacità e l'impossibilità di 
giovare. La sua Introduzione allo studio della filosofia ebbe applausi 
molti e specialmente dai Gesuiti in Roma, tanto che, per mezzo del 
nunzio Fornari, propose di andarvi a spiegare un corso di alta 
filosofia, cui dovessero assistere i cherici destinati all’insegnamento ; 
corso necessario per ricondurre gli spiriti alla religione ; e che com- 
prenderebbe i prolegomeni della filosofia, la scienza prima, la psi- 
cologia, la cosmogonia, la teologia naturale, la logica, la morale, 
l'estetica, la filosofia della storia, la filosofia delle lingue, la filosofia 
della rivelazione, 

Non potè effettuarlo, nè, per l'opposizione del Piemonte, potè 
venire a una cattedra di filosofia morale a Pisa *': talchè si dolea 
di vedersi chiusa per sempre l’Italia. 

A questa anelando pur sempre di lontano, scrisse il Primatol Primato 
civile e morale degli Italiani, che stampò a Brusselle il giugno 1843, 
in due grossi volumi di discorso non riposato, dove assume a dimo- 
strare che « l'Italia è la sopranazione, il capopopolo, la sintesi e lo 
specchio d'Europa, la creatrice e redentrice per eccellenza >. Sul- 
l'orme (com'egli professa) di Manzoni, di Pellico, di Cantù, pro- 
clamó le idee guelfe, ma esagerandole; e volendo conciliare il 
cattolicismo colla rivoluzione, mediante il suo ontologismo. Certo, 
avrebbe meglio giovato col far sentire ció che ne manca e a 
che si manca, e troppo danno poteva recare e recó il persuadere 
di meriti che non si hanno, dispensando cosi dall'acquistarli: ma 
quest'adulazione perdonasi volontieri a un tempo dove l'Italia era 
generalmente tenuta in sì poco conto. Ben è singolare che, mentre 
s'applaudivano come patrjotici gli scrittori che peggio parlavano 
della patria, del tempo, de'costumi nostri, s'idolatró questo che 
li magnificava. Il primato deriva all'Italia (diceva) dall'essere ca- 
pitale religiosa dei popoli ortodossi; migliorarla e riordinarla è 
impossibile senza il concorso delle idee religiose: non potrà la 
penisola divenir una, libera, forte, se non risorge civilmente 
Roma, sua metropoli civile e morale. Perché i conati politici falli- 


(12) Per questa gli erano proposte tre lezioni la settimana per otto mesi: durerebbe 
a suo piacimento da uno a dieci anni: tremila franchi l'anno e facoltà di stampare 
annualmente le sue lezioni. 
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rono sin ora? perché non si tenne conto della classe clericale, 
delle universali credenze, della religione che è base del genio na- 
zionale. Però il voler ridurre l’Italia in unità è follia: le si addice 
una confederazione, di cui il pontefice sia capo civile e presidente ; 
monarchico e aristocratico il governo. I principi prevengano le 
rivoluzioni col fare animosamente riforme ; ma le ecclesiastiche non 
possono venire che dall'autorità legittima; altrimenti il bene che ne 
deriva non compensa il male cagionato dalla natura dei mezzi. 
Gran fortuna che i principi d'Italia siano assoluti, perocchè ne 
hanno l'invidiabile privilegio di essere onnipossenti a salvare l’Italia 
(tom. I, pag. 181). 

Era questa un'adulazione ai regnanti, come ne profondeva a 
qualunque nome gli cadesse sotto la penna, dotti o ignoranti, nobili 
о popolani, ministri о gesuiti, Pellico o Alfieri; e soprattutto a Roma, 
« asilo inviolabile di civile tolleranza, e ricetto ospiziale a tutti gli 
uomini onorati, specialmente se infelici, qualunque sia la setta cui 
appartengono ». Presentava il papa qual gloria perpetua, antica 
tutela e novella speranza della nazione, e Carlalberto esaltava d’ine- 
sauribili encomj, acciocchè si facesse centro del restauramento ita- 
liano ; ammonivalo però a non dare libertà di stampa, non assemblee 
rappresentative; bastando un Consiglio di Stato e la licenza del 
supplicare. 

Vi riconoscete un altro tentativo di quella conciliazione che di- 
cemmo fra la Chiesa e lo Stato, il quale, proferitosi ateo, non era 
riuscito a recare la società civile a quella unità, che un tempo 
traeva dalla fede. Due soluzioni affacciavansi: o che Stato e Chiesa 
camminassero indipendenti, o l'uno prevalesse. Proclamare la prima 
non poteasi in società cattolica; e men lo poteva il Gioberti prete, 
il quale invece apostolò la superiorità della Chiesa, della teologia. 

Ci diffondiamo su questo libro perchè fu il programma della rivo- 
luzione del 48; programma non ancora guasto da intemperanze 
nostrali e da ingerenze forestiere, poichè il Primato parlava sempre 
dell'Italia, mentre il liberalismo deducea tutto dalla Francia; e ad 


' una generazione stanca dello scetticismo indicava una meta, uno 


scopo. Effettivamente però non dirigevasi egli all Italia liberale, bensì 
ai vescovi, ai preti, che pareano indifferenti alle innovazioni poli- 
tiche, se non anche ostili, perchè le credeano riprovate dalla Chiesa. 
Dell’ Austria egli stimava superfluo far parola; tristo modo di risol- 
vere le quistioni, il declinarle! Ma appunto perchè moderato, non 
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fece effetto nè sopra i sovvertitori, abituati all'absinzio mazziniano, 
nè sopra i conservatori, che, facendo spalluccie, domandavano come 
si potrebbe sbrattarsi dell’ Austria. Il Giusti, che beffava tutti, beffò 
i concetti del Gioberti nel Papato di prete Pero, ideando un papa 
riformatore, a disfarsi del quale ricorreasi all’arsenico. Lo sconfes- 
sava pure Mazzini, che, non volendo riforme ma sovvertimento 
totale, lo credea ritardato da questi acconcimi. Fatto è che i due 
volumi passarono quasi inosservati, benchè conditi da una mezza 
proibizione ; dalle smisurate lodi che dava alla Compagnia di Gesù 
si conchiuse: — Ё un gesuita, è nemico del Rosmini come i Ge- 
suiti “: è un retrogrado : vuol diventar cardinale >. 

Fra ciò la scuola sensista era rimbalzata all’aura delle rivo- 
luzioni politiche e delle artistiche, operatesi in Francia. Erano 
morti о invecchiali Royer Collard, Maine de Biran, Cousin, ravvi- 
vatori dello spiritualismo : Lamennais aveva apostatato: si rapivano 
da una mano all'altra i giornali, nelle cui appendici Eugenio 
Sue svelava i Misteri di Parigi e Giorgio Sand sovvertiva i fonda- 
menti della famiglia e della società: Cabet e Proudhon evangelizza- 
vano il socialismo: i seguaci di Broussais sostenevano che dalla irri- 
tazione morbida del cervello de’ metafisici derivano le loro idee 
spiritualistiche; Saint-Beuf tenea lo scettro della critica; Lamartine 
era scivolato in utopie religiose e politiche, e nei Girondini adornava 
di fiori la ghigliottina, mentre Luigi Blanc esasperava colla Storia 
di dieci anni; Hugo, cambiata la lira monarchica in tromba repub- 
blicana, nell Ernani professava una libertà nuova, negando alla 
critica il diritto di domandare all'autore ragione di quel che aveva 
fatto ; nel Hoi s'amuse e nella Marion Delorme collo svilimento del 
re e colla riabilitazione d'una prostituta cominciava l'aggressione 
contro l'ordine sociale, che poi nella Leggenda de' secoli prese lin- 
guaggio d'allucinato, e da ubriaco nell'Homme qui rit, supplendo 
colla cantaride alla logorata virilità. дл 

La moda ci fece iaclinare a questa risurrezione dell'incredulità, a 
cercare nuove repugnanze fra la ragione indipendente e il sentimento 
religioso. Poichè ogni tempo ebbe la sua parola con cui bollare l’uomo 
o i fatti che voglionsi denigrare, il titolo di gesuita affiggevasi non 
solo ad ogni prete o laico zelante della fede e delle pratiche reli- 


(13) È noto quanto i Gesuiti avessero avversato il Rosmini. Ebbene, quando questi, 
richiesto professore a Pisa, domandò per condizione di stabilirvi i suoi preti della 
Carità, gli fu assolutamente negato. 
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giose e arrolato al gran partito della carità, ma a chiunque voleasi 
perdere nello spirito delle moltitudini, come anni fa quello di gia- 
cobino, di giansenista, di aristocratico, ed ora di retrivo о mazzi- 
niano, di clericale o garibaldino; e gesuita dovea significare assolu- 
tista e nemico dei governi liberi. In Francia, da cui sempre l’Italia 
prendeva l’intonazione, una tempesta fu agitata in giornali e ro- 
manzi; non era scelleraggine che non s'attribuisse a quella Società; 
il movimento plateale fu talmente spinto, che il Governo non potette 
restarvi indifferente, e poichè le Camere echeggiavano le accuse 
dei caffè, Luigi Filippo inviò al papa Pellegrino Rossi per trattare 
sul modo di reprimere gli spettacolosi attentati di quei preti, dai 
quali si temeva il diroccamento dei troni e delle istituzioni sociali. 
Venne di ben altra parte! 

Gioberti, che sopra ogni cosa idolatrò sempre la popolarità, e che 
per questa gli aveva incensati, si senti ferito sul vivo dalla taccia che 
gli si avventò di gesuita ; onde in cinque grossi volumi di Prolegomeni 
e nel Gesuita moderna rivomitò quanto di peggio erasi vomitato da tre 
secoli contro quella Compagnia; e mentre Eugenio Sue erasi con- 
tentato d’affibbiare le perversità a personaggi ideali e da romanzo, il 
nostro le applicò a veri e viventi, accogliendo come realtà ciò che 
abati suoi amici raccattavano nelle canoniche e gli trasmettevano 
senza carità non solo, ma senza discernimento **; e che subito 
era ripetuto in tutte le botteghe e in tutte le sacristie di Torino. Per 
coloro che non sapeano nulla, che nulla aveano studiato, era pur 
comodo l'aver un tema si facile ove declamare e fremere, l'odio ai 
Gesuiti! Dovea restare come assioma che nelle scuole gesuitiche 
si predicava una morale ribalda, non avente di cristiano se non lè 
sembianze; un costume di cui gli onesti Gentili si vergognerebbero ; 
una giustizia che contraddice alle leggi pubbliche e non può avere 
altra sanzione che quella degli scherani ‘. 

(54) — Il mio primo scritto ebbe contro di sè alcuni uomini altissimi d'ingegno: il 
secondo suscitò alcuni nomini ottimi di cuore. Parve ai primi che io nocessi alla civiltà 
patrocinando il sacerdozio; ai secondi che, biasimando i Gesuiti, nocessi alla religione. 
Ma amendue s’ingannano. Perchè il sacerdozio è un'istituzione naturale e necessaria e 
da mantenere, ancorchè fosse corrottissima: il gesuitismo è una istituzione artificiale 
e accessoria, che non sarebbe necessaria ancorchè fosse ottima ». Protologia, 

— Essendo allora lontano, e non conoscendo altrimenti il nuovo papa, io fui sem- 
plice ripetitore in Parigi di quanto si diceva, si scriveva, si acclamava in Roma e per 
tutta Italia ». Rinnovamento, 1, 623. Ivi pure confessa aver sempre aborriti о sprezzati 


i principi, nei quali aveva eccitato la nazione a mettere ogni fiducia, 
(45) È comunissimo l’asserto, essere dottrina de' Gesuiti che il fine giustifica i mezzi, 


^ 
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Il Brofferio, accannito rivoluzionario e pretofobo, qualificò quei 
volumi «ignobile invettiva, rabbiosa rapsodia, prolissa declamazione, 
di tratto in tratto splendente d'impeti sublimi ». Silvio Pellico, a 
cui nel Primato era profusa l'ammirazione, s'affrettó a protestare 
contro questo « profluvio inesausto di bene e di male, di carità 
e di odio», e prevedeva che fra poco il Gioberti stesso « arros- 
sirebbe d'aver secondato il vulgo, ceduto all'impulso di falsi amici 
e macchiata la bella sua fama ». Il gesuita Curci aveva già prima 
fiutato il Primato come « tna casasdi Liberali collo stemma del 
papa sulla porta: una repubblica col piviale, il cattolicismo con- 
siderato come il mezzo più efficace per conquistare la libertà, l'in- 
dipendenza, l’unità italiana ». Ora egli e suoi risposero senza di- 
gnità: e la plebe letterata tripudiò d’aver chi odiare, bestemmiare, 
maledire senza pericolo, Dal Piemonte, ove asseriscono che i Gesuiti 
godessero potenza, e certo la fiducia de’ genitori®che alle loro 
scuole mandavano i figliuoli, quell'ira si divulgò al resto d'Italia* 
ove poco faceano, alla Lombardia dond’erano quasi affatto esclusi: 
si asseriva fossero fautori, manutengoli, spie degli Austriaci. Il se- 
colo critico avrebbe osato dubitarne? Lo diceano i giornali proibiti. ` 

Tale polemica qui riusciva più meschina che in Francia; perocchè 
colà bersagliavasi la Chiesa attraverso ai Gesuiti, qui si pretendeva 
mostrar venerazione alla Chiesa col ferire que’ suoi membri ; levare 
a cielo il papa, mentre sì osteggiavano i suoi granatieri, come altri 
li qualificò. Ne pigliavano ansa coloro ‘che battevano le massime 
neoguelfe, se non d’altro, incolpando queste di repubblicane e il 
papa di rovina dell’Italia. Allora si lesse anche il Primato, che 
innestò idee di italianismo a Carlalberto, di liberalismo al papa, 
di presunzione al popolo. 

` I concetti primi del Gioberti erano piaciuti al conte Cesare 
Balbo (1789-1853) figlio del ministro Prospero e perciò messo 
di buon’ora negli impieghi, a servizio in prima dell’Impero fran- 
cese, poi del rinnovato Piemonte, finchè creduto partecipe alle 
aspirazioni del 1821 (pag. 181), messo da banda, dedicossi affatto 
agli studj, senza mai recarsi in pace che i suoi re non si vales- 
sero о del suo braccio о del suo senno. Sarebbe dovuto dunque 
contarsi fra i Liberali, ma poichè riservavasi il nobile diritto di 


Ebbene, neppure il Gioberti, che razzolò ne' fondacci [di tutti gli avversarj di quella 
Compagnia, potè addurre la sentenza, поп. che di tutti, ma neppure d'un solo, che 
espressamente o in modo equivalente l'insegnasse, | 
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« giudicare da sè gli uomini e le cose, il passato e il presente, e 
resistere non un giorno a una fazione, l'altro all'altra, ma a tutte 
in tutte le occasioni importanti », non garbava alle Caste onnipo- 
tenti, mentre i Liberali lo tacciavano d'aristocratico e di clericale. 
Per verità egli riconoscea francamente non solo i dogmi cattolici, 
ma e la grande efficacia de’ pontefici nelle sorti italiane; aveva anzi 
tolto a mostrarlo in una Storia d'Italia, che appunto per la con- 
traddizione di un giornale reputato, com'era l'Antologia, lasciò 
interrotta; poi in Meditazioni che scriveva sotto l'ispirazione di 
libri che man mano leggeva. 

Speranze E sotto l'ispirazione del Primato fece le Speranze d'Italia, dove 

sana compendiava i concetti prolissi di quello: ma mentre il Gioberti 
mostravasi affatto inesperto di politica, il Balbo poneva come prima 
necessità l'indipendenza, applicandovi il Porro unum est necessarium, 
dicendo ella la per una nazione quel che il pudore per una 
“Чоппа, e per ottenerla convenisse sacrificare o posticipare le libertà. 
Ripudiava le sollevazioni, che crescono solo forza agli imperanti ; 
non credea possibile la formazione d’un «regno d’Italia, in tanta va- 
rietà d'opinioni, di disegni, di provincie », bensi una confederazione 
ove il Piemonte sia spada, e cuore Roma, e nella quale ai popoli 
si concedano tanti beni, che al confronto lo straniero domina- 
tore perda ogni nerbo, sinchè la Provvidenza non conduca il destro 
di fargli abbandonare l'Italia, compensandolo con acquisti sopra 
la Turchia. Pareagli ció non potere effettuarsi prima del 1860, 
quando sarebbero compiute le strade ferrate e caduto l'impero 
ottomano, 

Il libricciuolo traea valore dall’essere scritto non più da un 
esule iracondo, ma da un conte piemontese, religioso, onesto, 
senza violenze nè troppe illusioni. Prima di pubblicarlo consultò 
la sua famiglia, e la trovò disposta ai disturbi che ne potessero 
derivare: consultò il re, e ne fu assicurato che, per parte sua, 
non gliene verrebbe molestia. L'esito ne fu superiore all'aspet- 
tazione, e per qualche tempo parve esprimere alto quel che l’Italia 
agognava in secreto. I savj da caffè lo bersagliarono d’epigrammi; 
Salvagnoli lo definiva il libro contro le speranze d'Italia; Giusti 
beffava questo ponzare il poi, e aspettar la rigenerazione d’Italia 
dallo sfasciamento della Turchia‘; ma intanto se ne parlava, si 


(46) Eroi, eroi, che fate voi? 
Ponziamo il poi ecc. GIUSTI, 
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discuteva pro e contro i suoi propositi, ragionavasi d'Italia, di fede- 
razione, soprattutto d'indipendenza, e un'opinione nazionale si for- 
mava ben meglio che colle irose declamazioni di quindici anni. 

Questo coraggio di affrontare non solo il potere ma i sofisti, 
ne infondeva ad altri, e piovvero articoli e opuscoli in vario senso. 
Gino Capponi, vedendo che «l'Italia ha più bisogno del papa che 
il papa dell’Italia », a questo persuadeva di cambiare sistema prima 
che eventi europei obbligassero a bruttare di sangue la tiara ‘. 
Leopoldo Galeotti (Della sovranità temporale dei papi) credea bastasse 
alla rigenerazione degli Stati Pontifizj il ridestare le antiche leggi 
e capitolazioni, e principalmente la Costituzione di Eugenio IV, 

Come si vede, questi « miravano all'indipendenza, ma colla con- 
cordia di principi e popoli, coll’impedir le insurrezioni parziali, col 
tenere salvi i principj della giustizia e della fede » : ma nell'apparente 
concordia stavano a gran distanza: e la letteratura, che dapprima 
era unanime nell’anelito d'indipendenza, suddivideasi in var) 
gruppi ^: il Gioberti credeva immaturi gli Italiani agli ordinamenti 


Italia mia, non è, s'io scorgo il vero, 
Di chi t'offende il difensor men fiero, 
Gioberti dice che tu se' una rapa 
Se non ti getti nelle man del papa, 
E Balbo vuol che dai Tedeschi lurchi 
Liberar non ti possano che i Turchi. SALVAGNOLI, 


(47) — È stato detto che l'Italia è nel papa, come il papa è nell'Italia; può dirsi con 
maggior ragione che Roma è nel papa, come il papa è in Roma; e senza ripetere qui 
le solite frasi colle quali è stata celebrata la grandezza e la fortuna di Roma che me- 
diante il papato ha potuto conservare la sna antica supremazia sul mondo, può affer- 
marsi che Roma ha bisogno del papa, della Corte papale, di quelle pompe religiose, di 
quello splendore augusto che sopra lei riverbera per occasione del papato, talché Roma 
stessa, per le sue tradizioni, per i snoi bisogni materiali, per la sua esistenza politica, 
offre alla sovranità temporale dei papi un appoggio che il Governo, se vuole, può con- 
vertire in garanzia di sicura conservazione. Roma ha più bisogno del papa, che non Й 
papa di Roma, e se egli, non dico già si rifuggisse sotto le ali di un potentato straniero 
(chè per lui sarebbe un troppo discendere), ma solamente ne andasse a Orvieto od a 
Viterbo, dovrebbero i secolari governanti richiamarlo con le mani supplichevoli, come i 
Romani fecero più volte nel medioevo: il papa, col solo ritirarsi sul Monte Sacro, farebbe 
Roma deserta ». 

(48) Il Ruth, nel capo i della seconda parte della sua Geschichte von Italien, analizza 
tutte le pubblicazioni d'allora, sempre in ispirito negativo. Disapprova il Gioberti come 
fantastico, e sostenuto dai Gesuiti perchè questi osteggiavano il Rosmini qual fondatore 
d'un altro Ordine. Si compiace più che d'altri del Mamiani, come rappresentante dell'av- 
versione al dominio ecclesiastico e della moralità e moderazione, Mette il Niccolini alla 
testa degl'inimici dell'ordinamento ecclesiastico, e gli attribuisce una grandissima eff- 
cacia, pur riconoscendo quanto nell’ Arnaldo, che egli dice stampato a Marsiglia, mentisse 
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costituzionali che gli altri invocavano; il Balbo fidava nella diplo- 
mazia, il Durando nelle armi; il Gioberti volea la federazione, pre- 
seduta dal papa, e compresavi l’Austria; il Balbo mettea come 
prima necessità l’escluder questa: l'un e l’altro conservavano la 
presente divisione dell’Italia, mentre altri ne rimpastavano la carta: 
essi ponevano il papa re, gli altri o nol voleano affatto, o che non 
governasse; e mentre quelli, in opposizione alla Giovane Italia, 
insinuavano potere acquistarsi la libertà anche rispettando ciò che 
esisteva e soprattutto la religione, gli epigrammisti rideano del ve- 
derla venire non più col pugnale di Bruto, ma coll’aspersorio e 
l'incensiere, e un abate sciorinare la bandiera per piantarla sulla 
cupola di San Pietro. 

Niccolò Tommaseo voleva innestar l’idea religiosa su libera- 
lismo più spiegato; ma se piaceva agli avanzati per le sue invet- 
tive contro Roma, lo disgradivano come troppo attaccato alla 
fede de’ suoi padri ‘. Giacomo Durando trovava che tutti costoro 


alla storia; lo dà come il primo poeta che, col proprio nome, osasse battere i principj 
religiosi e sociali comunemente ammessi; e dice che, mentre era predicato dai repub— 
blicani, i moderati virtuosi si scostarono da esso. Il Ruth sa che il Primato era proibito 
da per tutto, fuorchè in Piemonte; e considera il Giusti come idolo degli esaltati. 

Così si scrive la storia. 

(49) Nell'Ztalia il 1835 scriveva: — Senza la libertà, senza la pace d'Italia non avranno 
i popoli che la circondano libertà piena, nè pace onorata, Forse il Piemonte è men che 
altro paese accomodato ad operare in diretto modo la rinnovazione d'Italia, perchè l'ari- 
stocrazia vi è più tenace che altrove. Forte per sè, ma contiguo alla non men forte e 
più concitata e per uso men ligia Lombardia, non occorrerà che si versi liberatore sul 
resto d’Italia; e quando si versasse, quella più delle altre provincie potrebbe apparire 
occupazione importuna... La Lombardia del proprio nerbo armerà Venezia; Parma: 
e Piacenza capirà nel suo giro... Napoli si desterà col Piemonte, più spontanea di: 
quello, non so se men ferma. Nè Napoli nè il Piemonte saranno mai centri dell'italiana 
grandezza, ma di nuove cose occasione fortissima, .. Roma si muti, e l'Italia ridiverrà: 
vincitrice, Carlalberto non assumerà maschera di liberatore se non quando vedrà le cose: 
a sè e a’ suoi pari disperate, quando l'Italia non avrà più bisogno di lui, e non ajuto: 
dovrebbe aspettarne, ma inciampo, E questo rammentino i timidi amici dell'annacquata: 
e a minime dosi graduata libertà. Purchè gli facciano il regnar sicuro, costituzioni e 
patiboli a lui tutt'uno, I più maschi soldati d'Italia ha il Piemonte, ma dei soldati suoi 
lo stesso Carlalberto diffida; toglie i Genovesi a Genova, alla Savoja i Savojardi; due 
reggimenti savojardi nella capitale accarezza, sì che lo difendano all'uopo dall'amore 
de’ suoi... Ben più forte d'ogni arme sarebbe la voce d'un papa che la vera sua forza 
sentisse, o più che cento battaglie varrebbero le parole ch'egli proferisse con affetto ed 
amore... Giova che il papa come re si avvilisca ed infami; che uom buono paja, per la 
indegnità della politica sua condizione, malvagio. Sventura antica d'Italia è sperare dallo: 
straniero carità... La Francia improvvisamente dalle proprie tempeste agitata, insta- 
bile per natura e per uso, non può ad altri popoli fornire sicurezza veruna. Intervento: 
ed occupazione alla misera Italia è tutt'uno, Sempre la Francia, sempre avviticchiata: 
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fallavano; non voleva la repubblica con Mazzini: non il papato di 
Gioberti, considerandolo causa precipua delle divisioni; disappro- 
vava i Neoguelfi ?, e Balbo che le libertà sagrificava all'indipen- 
denza, mentre egli voleva la monarchia, e avvicinarsi all’unità collo 
spartire l'Italia fra le Case di Savoja e di Sicilia, alle due frap- 
ponendo il Governo municipale di Roma. 

« Andai a Parigi a stamparlo (scrive egli del suo libro). Il primo 
a leggerlo foglio a foglio e mano mano che lo stampavano era 
Carlalberto. Appena terminato e messovi il frontispizio col mio nome, 
ricevetti ordine cortesissimo di rimanere esiliato per la seconda 
volta. Questo fu per me un colpo di morte: soffersi e tacqui » ?. 

Un anonimo lombardo che considerava il papa come il capitale 
impedimento alla risurrezione italiana, chiamava sublime l’idea 
dell'unità italiana, ma impossibile senza una guerra civile; e la 
guerra civile renderebbe impossibile la guerra coll'Austria e quindi 
l'indipendenza; colla quale sarebbe incompatibile la sovranità del 
papa. L'Italia si dividesse in tre regni costituzionali: Palta col 
re a Torino, e a Milano il congresso nazionale; la mediana col prin- 
cipe a Firenze, a Bologna il congresso, lasciando la sola Roma al 
papa: la bassa Italia col re a Napoli e il congresso a Palermo: 
lega offensiva, difensiva e doganale fra i tre. i 

Poco fu letto il Ragionamento d'un Siciliano del sentimento na- 


all'Italia come il serpente lusinghiero all'albero della scienza. Ormai non i principi ai 
popoli, ma i popoli a sè debbono rinnovare la vita. Non è illecita cosa sperare che i con- 
culcati diritti delle altre nazioni precipitino la caduta degl'ingiusti, ed agevolino a noi 
secolo meno amaro, . . ». 

(90) Quantunque ad essi ostilissimo, dice: — L'Austria non ignorava cho fra i discen- 
denti dagli uomini della Lega Lombarda il neoguelfismo è una specie di virtù cittadina 
e di passione generosa; poichè trovandosi i Lombardi faccia a faccia col prepotente e 
col rappresentante del ghibellinismo, si recherebbero a viltà il cedere all'oppressione 
presente senza la sola protesta che loro sia consentita, quella cioè di resistere intellet- 
tualmente, associandosi ai principj che guidarono l'antica loro indipendenza contro Ger- 
mania, Ciò spiega, parmi, onorevolmente come i più forti ingegni del Lombardo-Veneto _ 
inclinino più o meno apertamente alle idee guelfe » (Della nazionalità italiana, p. 108). 

Onore al militare leale che cerca nobili spiegazioni perfino a idee che disapprova. 
Non è lo stile dei liberalastri; nè egli il conserva quando opinioni, vere o no, ma 
discusse e ponderate, attribuisce « a monomania di scrittore e cecità di partito » 
(pag. 133). Perchè però non si dica che l’idea repubblicana nacque dopo le barricate, 
si avverta ch'egli stesso gl'intitolava fin d'allora neo-guelfo-repubblicani (pag. 394), e 
dice che « si gettano il monarcato sotto le calcagna ». Del resto tutti sanno quali 
Lombardi direttamente trattassero tale questione; onde il concetto dell'anticipato repub- 
blicanismo lombardo egli non potea dedurlo che da un’opera sola, attesa la sua diffusione. 

(51) Lettera al Torelli. 
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zionale d'Italia, che, dimenticando l'insulare indipendenza, di- 
mostrava l’italiano risorgimento dover consistere nel sentimento 
dell'unità. 

Parlare di primato allora non poteva essere che vanità; ma se 
faceano compassione certe tortore che, educate al carro di Venere, 
pretendeano trascinar quello di Bellona, se l'andar retto era turbato 
da quei sofisti che ragionano, accusano, promettono a controsenso, 
non pochi erano quelli che, come Amleto, *méd®avano giorno e 
notte il loro destino, spinti dal bisogno di quella sana occupazione 
che chiamasi libertà. Ma alcune dottrine sembrano ardite, qualora 
non si rifletta in qual tempo apparvero; e che, sotto apparenza per- 
sonale, erano espressione di dottrine correnti, o loro contraddizione. 

A tacere il Rossetti che stampava Roma verso la metà del se- 
colo XIX, e Giuseppe Ricciardi, che non riprometteasi bene se non 
dall’insurrezione popolare, tendenze egualmente patriotiche formo- 

С. Calta Java in altra guisa Carlo Cattaneo (1801-1869), che ebbe gran 
parte nei preparamenti e nello sviluppo della rivoluzione, e lasciò 
allievi più scaltri e più fortunati di lui. Un giorno egli diceva a 
un suo ammiratore ^: — Le cospirazioni del carbonarismo peggio- 
гагопо la nostra situazione di fronte all’ Austria. I soldati lombardi 
del Regno italico guardavano con disprezzo gli Austriaci, li trafig- 
gevano con motti insolenti, arrivavano perfino a pestar loro i calli; 
avevanli battuti sempre e dappertutto: gli Austriaci abbassavano 
gli occhi, tolleravano la contumelia e soffrivano in silenzio; si 
sentivano da meno, si sentivano i vinti; e se taluno osava impen- 
narsi, correva una sfida, e quell'uno buscavasi una sciabolata. Ma 
dopo che nel 1821 sconfissero gl'Italiani a Rieti e gli umiliarono 
a Novara, si cominciò da quei nostri soldati a tenerli in qualche 
considerazione. E il popolo, che aveva pigliata l'intonazione da essi 
e ne divise i dispregi e il sentimento di superiorità, si lasciò cascare 
le ali: e se le vittorie austriache rialzarono nel suo animo l'opinione 
sull'esercito, l'inesorabilità nel colpire i cospiratori gli rese terri- 
bile il Governo ». 

In fatto, alieno dalle cospirazioni, il Cattaneo attendeva a studj 
positivi di geografia e statistica; e dava fuori articoli di opportunità, 
massime sul giornale Л Politecnico, dove combatteva i dogmatici 
come gli scettici, i veneratori del passato come i vaghi dell'assoluto, 


(52) ALBERTO Mario, La mente di Carlo Cattaneo. 
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attenendosi al positivo, e riducendo a scienza non meno la lette- 
ratura e le arti belle che la legislazione, la milizia, la naviga- 
zione, la chimica, la fisica, tutte facendo servire a dar forza allo 
Stato; e sempre cercando più l'operare che il sapere. Egli pensava 
che, per un tempo incalcolabilmente lungo, l'Impero austriaco 
dovrebbe essere conservato per l'equilibrio europeo, ma non po- 
trebbe reggersi che nel confederare i suoi Stati,. in condizione 
d'egualilà e d'indipendenza fra loro, e uniti nella persona dell’im- 
peratore. Tanti popoli, tante stirpi, tante lingue, tante tradizioni, 
tanti affetti, tanti interessi non potevano incontrarsi e toccarsi 
senza urto e grave perturbamento e finale scomposizione se non 
nel libero svolgimento della individualità; ciascuno con parlamento, 
amministrazione, finanza, scuole e armi proprie. A questo ideale 
si affisse egli perchè non sapeva scorgere negli Italiani nè l'animo, 
nè i mezzi per distaccarsi con violenza dall’ Impero, e tanto meno 
quella lucida coscienza del diritto che è presidio della libertà al 
dimane d’una rivoluzione. Non capiva perchè l’Austria non se- 
guisse l'esempio di Napoleone di conciliarsi l'affetto dei sudditi 
italiani; perchè non volgesse a suo profitto la malvagità dei prelati 
e dei principi; e al primo fremito di popolo non si frapponesse 
vindice del secolo e giudice degli oppressori, il che era stato 
l’antico pretesto alle incursioni degli Ottoni e degli Arrighi. Anzichè 
inviare le caterve della Croazia, i fratelli italiani, colle insegne del 
regno italico, senza sangue potevano acquistarle le ambite Lega- 
zioni e quant'altro le convenisse, adempiendo il voto di Dante. 
Quell'Austria federale, che aveva potuto nello -stesso tempo go- 
vernare le Fiandre col consiglio di vescovi intolleranti, e Milano 
con quello di audaci pensatori, e regnare in Ungheria col libero 
voto di genti armate, l’Austria di Maria Teresa parevagli ancora 
possibile. A tal поро bisognava elevare il Lombardo-Veneto a gran 
progresso intellettuale, arricchirlo di strade, di canali, di ferrovie, 
d'industrie; purgarlo di tanti pregiudizj nell’agricoltura, nell'eco- 
nomia pubblica, nella religione, nella vita d'ogni giorno; innestargli 
il sentimento della libertà sotto gli occhi della Polizia; coordinare 
così destramente la somma de’ pensieri, delle idee, degli affetti, 
al pensiero, all’idea, all'affetto supremo della patria italiana, in 
modo che si facesse esso medesimo promotore della federazione 
imperiale, o venisse in grado di propugnarla efficacemente e di 
affrettarla; e quando fosse in qualunque modo raggiunta, sapesse 
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usufruirne col trovare il proprio posto naturale nella federazione 
italiana. Il distacco del Lombardo-Veneto dall’ Austria, la guerra 
della indipendenza nazionale non doveva dunque essere il primo 
e l'immediato, sibbene l'ultimo e remoto fine. E nel mentre questa 
interiore preparazione avrebbe richiamata sul Lombardo-Veneto la 
trepida attenzione del Governo imperiale, gli altri Stati italiani, 
profittando della rimossa opposizione austriaca, e traendo lume e 
coraggio dall'esempio, sarebbersi avviati per la stessa orma; sul 
raccorciato domestico despotismo avrebbero elaborata la tela della 
libertà, della scienza e della forza. E col duplice magistero del 
diritto assicurato e dell’armi ‘instrutte, militando sotto la comune 
bandiera, o avrebbero vittoriosamente ajutata l'insurrezione lom- 
bardo-veneta, o promossala varcando il Ticino e il Po. Insomma, 
libertà, indipendenza, federazione: ossia l'indipendenza preceduta e 
prodotta dalla libertà. 

Altri pure v'aveva, disposti a ricevere la libertà anche dalla 
mano dello straniero: non esservi nulla di assoluto, di sacrosanto nei 
Governi, e doversi badare solo ai vantaggi che ne derivano. Tutti 
dunque d’accordo nel voto dell’ indipendenza, solo i Mazziniani fan- 
tasticavano l’unità. Già un pezzo prima il Rosmini aveva scritto: 
— L'unità d'Italia! È un grido universale ; ed a questo grido non 
vi ha un solo Italiano dal Faro alle Alpi a cui non palpiti il cuore. 
Sarebbe dunque un gettare parole al vento provarne l’utilità o la 
necessità, dove sono tutti d'accordo sul modo di ottenere questa 
unità. Alcuni pensano al modo più facile di giungervi, altri alla 
unità più perfetta, altri sarebbero contenti di trovare un modo 
possibile qualunque, scorgendo in tutti gravi difficoltà. Quello che 
dev'essere posto fuori di controversia, quello ch'è al di sopra della 
politica si è che, qualunque modo si prenda, egli dev'essere giusto 
ed onesto; gli Italiani non ne possono volere un altro. D'altra parte, 
se il modo è giusto, se onesto, sarà anche più facile, perchè la 
giustizia e l’onestà · rispettano quello ch'esiste legittimamente, e 
invece di distruggere per far tutto di nuovo, si servono di quello 
che trovano, quasi materiale per costruire la fabbrica, perfezio- 
nandolo. È vano il credere’ che l'uomo possa creare i materiali 
stessi; egli deve riceverli quali glieli dà la natura per lavorarli col 
suo scalpello, e allogarli secondo un disegno. Ogni qual volta il po- 
litico, non contento di ciò, vuol fabbricare con materiali creati da 
sè, fa un'utopia... Non si deve far violenza alla condizione d’Italia, 
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perchè la violenza è ingiustizia, e non sa quello che si fa nè dove 
va. L'Italia dev'essere ajutata dalla sapienza, non vessata dalla 
violenza; quella puó condurla ad un continuo e magnifico pro- 
gresso, questa immergerla nella desolazione della discordia e della 
barbarie ». 

Non ci baderemo a dolerci di coloro che, abbagliati dal presente 
e assolvendolo purché abbiano un parlamento e i giurati, dall'alto 
della scala ove l'imprevisto li portó, gettano un occhio di sprezzo a 
coloro che la montavano grado a grado, e non solo ci deridono 
del disastroso fallimento della nostra popolarità, ma del nostro 
ricordare il passato ci denunziano all'inquisizione aulica o gior- 
nalistica. Noi stessi, in ore di scoraggiamento ci domandiamo: 
« Che cosa abbiamo fatto? » eppure non ci sembra tutta illusione 
d'amor proprio il credere d'aver fatto qualcosa. I gaudenti d'oggi 
provino a sopprimere da quei quarant'anni i lenti conati;’ la ten- 
tata restaurazione di'dottrine alte, spogliate dalle esagerazioni di 
partito che sempre celano passioni troppo umane o interessi troppo 
cupidi; le scritture ch’essi or dichiarano sconfortanti, ignave, anti- 
patriotiche; le sopprimano, poi dicano a che ne sarebbe, non solo 
la letteratura, ma la causa della libertà, della religione, della patria. 


Cantù, Indip. Ital. — Vol. IL 43 


La nazio- 
nalità 
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PIO IX. — LE RIFORME. — STADIO DEGLI APPLAUSI, — IDILLIO, 


Questi interni commovimenti riceveano impulso e carattere dagli 
esterni. Feconde riforme dall'Inghilterra e grandi esempj ci ve- 
nivano dall’agitazione legale con cui da Cobden erasi ottenuto il 
libero traffico dei grani, e la emancipazione dei Cattolici e la 
rigenerazione dell’ Irlanda da O'Connell, che univa la pietà al 
patriotismo, un coraggio indomito a una pazienza eroica, la forza 
rivoluzionaria alla forza del diritto, l'audacia di tribuno alla sotti- 
gliezza di legista, cercando dietro alle vecchie istituzioni le novità 
più ardite, liberatore d’un popolo e curvato davanti alla croce. 
Oltre ciò, in Germania il sentimento della nazionalità era avvi- 
vato principalmente dalle dispute sulla successione al trono di 
Danimarca, in grazia della quale contendevasi se lo Sleswig e 
l Holstein appartenessero all’ Allemagna, cioè fin dove giungessero 
i confini di questa. Più viva ancora la quistione di nazionalità 
proruppe nell’ Ungheria e ne’ paesi uniti, dove genti sono sovrap- 
poste a genti e non ancora fuse, press'a poco quali stavano in 
tutta Europa al tempo dell'invasione; е i Magiari si arrogano il 
predominio sopra le altre razze, mentre anch'essi tengonsi sotto 
ad un re, che è l’imperatore d'Austria, il quale, straniero bensì 
ma eletto e coronato da essi, da essi riceve un tributo e il 
numero di soldati che gli decretano. I Croati, gente slava, riman- 
gono sottoposti non immediatamente ad esso imperatore, ma ai 
signori ungheresi; della quale condizione subalterna nojati, chie- 
sero di dipendere direttamente dall’Austria, appunto come i nostri 
Comuni del medioevo domandavano, siccome emancipazione, l'essere 
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direttamente sotto all’ Impero: e allegando di formar essi pure una 
nazione, voleano essere pareggiati ai Magiari. 

Jelacich, illustre poeta e guerriero, proclamò questi diritti colla 
cetra e li sostenne colla spada, e riuscì a sollevare i Croati, pro- 
fessandosi pronti a dar mano all Austria se questa volesse moz- 
zare i privilegi degli Ungheresi, ovvero estenderli alle genti che 
questi teneano soggiogate. 

E propriamente dai Croati venne posta in moda questa voce 
di nazionalità, dappoi tanto usata ed abusata; e di quelle ovazioni 
che si succedettero e incalzarono in appresso in Italia la prima 
fu pei Croati, dacchè l’Austria, per difesa de’ diritti suoi e di quelli 
degli Ungheresi, dovette reprimerne i tentativi '. 

Perocchè i pericoli di questa proclamazione della nazionalità 
scoppiarono ben presto; e in nome di essa ecco insorgere i 
Polacchi della Galizia, rompendo guerra micidiale ai signori, e 
trucidandoli e incendiando i castelli, come aveano osato i servi 
nel nostro medioevo. i 

Noi, che avevamo preso partito pei Croati, insorti contro i signori 
ungheresi, di punto in bianco ci infervorammo per gli assaliti signori 
galiziani, e ripetevamo che l’Austria avesse istigato quelle atroci 
sommosse onde deprimere i signori e introdurre colà риге l'egua- 
glianza nella servitù. 

D'altra parte la Russia, in nome anch'essa della nazionalità, 
diffondeva il panslavismo, pretendendo congiungere in propria mano 
ottanta milioni di Slavi, diffusi da Tobolsk a Cataro, siechè l'impero 
suo sarebbesi esteso fino all'Elba e all'Adriatico. A tal fine voleva 
assimilarsi affatto la Polonia anche nella religione, donde sangui- 


(1) Come l'appello alla nazionalità ci cascò dai Croati, così il suffragio universale fu 
proclamato primamente dai legittimisti francesi, e propriamente da M. G. de Genoude 
nella Gazette de France dopo la cacciata di Carlo X, Allora tutta la campagna e la 
maggior parte delle piccole città, e specialmente il paese occidentale e meridionale erano 
avversi a Luigi Filippo e devoti alla dinastia storica: solo il medio ceto era diviso tra 
legittimisti e orleanisti, ma questi ultimi sarebbero soccombuti sotto l'aecordo di nobili, 
clero, paesani, e alla Camera sarebbero venuti in maggioranza i legittimisti, che perciò 
reclamavano il suffragio universale. Questo nel 1848 fu proclamato da un tutt'altro 
partito, e si sa con quali vantaggi della libertà, 

Anche la formola Libera Chiesa in libero Stato era stata introdotta da M. De Monta- 
lembert per ottenere l'emancipazione della Chiesa: e quando in senso opposto fu adot- 
tata da Cavour, quegli tentò difenderla e spiegarla. 

Tanto i principj generali sono pericolosi nella politica, la quale si normeggia a dati 
positivi e mutevoli. 
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nose persecuzioni contro i Cattolici, alle quali, divagatesi in tutt'altro 
le declamazioni dei rivoluzionarj, non si opponeano più che le 
proteste di Gregorio XVI. 

Anche nella Svizzera il radicalismo, prevalso nei Cantoni pro- 
testanti, mirava a sovvertire la Costituzione e la religione avita ; 
conculcando il patto in cui la Svizzera si era fissata dopo le 
deplorabili guerre della Riforma, e da cui aveva ottenuto una 
lunga pace, che ora cambiavasi in nuove guerre. Quando la po- 
185 polaglia di Losanna disperse colla violenza i rappresentanti del 

popolo di quel Cantone, bastava che di quest’atto selvaggio l'Eu- 

ropa facesse giustizia col non riconoscere il Governo surrogato, 

e Metternich ne fece la proposta a Guizot, ma questi non ardi. Ne 

presero fidanza gli operaj di Ginevra, e l'anno dopo dispersero il 

gran Consiglio di conservatori, e portarono a capo del Governo 

Giacomo Fazy, infervorato delle innovazioni. Così fecero via via 
1847gli altri Cantoni, in modo di dare la maggioranza nella dieta 

al partito radicale. I sette Cantoni cattolici di Lucerna, Uri, Svitto, 

Unterwald, Zug, Friburgo, Vallese negarono aderirvi, e si strin- 

sero in Lega Separata (Sonderbund) per difendersi! Si previde 

dunque inevitabile la guerra civile; e il Piemonte, prima atteg- 
giatosi come moderatore, dappoi mandò armi ai Separati per soste- 
nerne l'indipendenza. Più desiderava il trionfo di questi l’Austria; 
ma nessun passo vigoroso ardirono i potentati d'Europa, già ossessi 
dal concetto del non intervento: sicchè i Separati, aggrediti nelle 
natie contrade, furono sconfitti dai proprj fratelli, trattati come 
vinti, obbligati a cacciare i Gesuiti e accettare nuova Costituzione 
unitaria e governatori imposti; tolte ai Cattolici quelle franchigie 
che aveano sempre conservate attraverso alle vicende di tanti secoli 

e perfino alla grande scossa della Riforma; e sebbene col tempo 

oppressione fosse mitigata, essi non ricuperarono più la loro 

intera libertà, e le coscienze restarono compresse sotto l'intolle- 
ranza. Questo sul Sonderbund fu un primo trionfo del radicalismo 
sopra la libertà, della forza bruta sopra il diritto; e col tollerarlo 
la diplomazia europea spianò il varco ad altri. 

Il Cantone italiano del Ticino prese le armi contro i Separati, 

e le adoprò senza decoro; e la vicinanza fe risentire in Italia la 

'scossa. Maggiore ne dava il ribollimento della Francia, annojata 

(come ben dissero) di rimanere già da quindici anni senza rivo- 

luzione. Aveva essa ottenuto nel 1814 una Carta costituzionale, 


ll Sonder- 
bund 


NAZIONALITÀ E RADICALISMO 681 


capace di que’ maggiori svolgimenti che richiedesse il progredire 
della civiltà. Quando il Governo parve intaccarla nel 1830, Parigi, 
nelle sue famose tre giornate di luglio, cacciò il re antico, e ne 
prese un nuovo, modificando in parte essa Carta. Luigi Filippo 
non ebbe premura maggiore che di consolidare la propria dinastia, 
e perciò mantenere la pace, foss' anche a costo di quella gloria, 
cui la Francia anela come corifea del progresso. 

Non parrà fuor di posto il fermarci su Luigi Filippo, qual para- 
gone degli altri principi, eretti e sbalzati in Italia. Nasceva da quel 
duca d'Orléans che primeggiò ne’ cenacoli de’ filosofisti e alle loggie 
de’ Massoni, favorito come contraltare alla Corte, a danno della quale 
forse cospirò: scoppiata la rivoluzione, per paura ? o per ismania 
di popolarità votò pel regicidio; ‘assunse il nome di Cittadino Egua- 
glianza, eppure non evitò il patibolo, che allora doveva eguagliare 
tutte le disparità. Le dottrine di Voltaire e Rousseau spensero in 
Luigi Filippo le credenze religiose, ma l'abituarono a lavorare, a 
non curar la vita, a badare al positivo: e fra oscenissimi esempj 
mantenne una probità e una continenza meravigliose. Nella rivolu- 
zione combatté i nemici valorosamente come tutti i Francesi, ma 
ciò non salvollo dal venire proscritto. Respinto dalla patria, era 
sgradito dai migrati per le memorie paterne, sicchè dovette celare 
la propria stirpe, e farsi dimenticare per non vedersi odiare, gua- 
dagnando la vita in Isvizzera e in America, or come fabbricante, 
or come maestro: educandosi fra gravi sciagure ed avventure roman- 
zesche. Ricusò prender parte coi nemici di Napoleone, perchè questi 
allora rappresentava la Francia. Tornato coi Borboni, toccò lauta 
parte ne compensi che si diedero agli spossessati, onde signoril- 
mente viveva nel Palazzo Reale, vera reggia di fronte a quella delle 
Tuileries: ma innalzata sopra le botteghe. 

Mentre stava esule in Sicilia, avea sposato una figlia del re di 
Napoli, virtuosa donna, da cui ebbe cari figliuoli, educati popolar- 
mente e modelli di sapere, di coraggio, di cortesia. E modello era 
egli di qualità domestiche: frugale fino all'eccesso; rispettando la 
devozione e gli scrupoli di sua moglie, egli volteriano; ascoltando ai 
consigli della sorella Adelaide, donna virile: colle condiscendenze 


(2) Ho sentito io stesso Luigi Filippo dire, quando trattavasi della pubblicità o segre- 
tezza del voto: — Se i suffragi fossero stati secreti, mio padre non avrebbe votato la 
morte di Luigi XVI ». 
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filantropiche sapendo evitare i contrasti fra’ suoi figliuoli, che tenne 
raccolti in casa anche dopo ammogliati. 

Subito dopo la restaurazione, gli oppositori aveano cominciato 
a considerare di nuovo la casa d'Orléans quale emula del ramo pri- 
mogenito, e a Luigi Filippo si stringevano i desiderosi di nuove 
cose, e gli accorti che a tempo gettano un'àncora nell'avvenire ; ma 
ch'egli cospirasse non appare. Nella rivoluzione del luglio 1830 
chiamato ad esercitare la parte primaria, esitò alquanto, poi montato 
a cavallo, traverso alle barricate si condusse al palazzo municipale, 
dove i gran repubblicani l'acelamarono re de’ Francesi. 

La Costituzione, ben poco modificata, egli osservò religiosa- 
mente; benchè io abbia inteso suoi antichi ministri, e principal- 
mente Thiers, imputarlo di ostinazione ne’ proprj concetti, e che 
anteponesse la sua convinzione ai consigli loro: il che chiamasi colpa 
in una civiltà dove il re dee regnare non governare. Coll'energia 
della riflessione e colla férmezza del buon senso, chiamava primo 
ministro il tempo: gli oltraggi quotidiani della stampa sosteneva 
con pazienza, le traversie con calma, esclamando: — Ho veduto 
di ben peggio » ; favori letterati e artisti: operò efficacemente ad 
aumentare i mezzi della Francia. Gran riverenza ebbe sempre per 
la vita degli uomini, onde abborri dalla guerra, e la colpa di cui 
più fu imputato era di voler la pace ad ogni costo: privando così 
la Francia di quella sanguinosa aureola di cui Napoleone le aveva 
innestato la febbre. Anche nell'estremo momento, piuttosto che 
avventare le truppe contro il popolo, preferi cadere fra gli scherni 
di coloro che trovano viltà il non trucidare per conservarsi. A 
ciò lo portava il sentimento di filantropia che aveva sorbito dalla 
sua educazione; del resto personalmente mostrossi intrepido alle 
barricate, come di fronte ai replicati tentativi d'assassinio, ove gli 
caddero uccisi a fianco amici e generali. 

La prosperità interna era cresciuta, е con essa la velleità di inno- 
vazioni, l'ebbrietà del lusso, degli affari, dei guadagni, de’ godimenti. 
E godimenti e guadagni e fama di liberalità si riprometteva l’oppo- 
sizione dall’attraversare ogni passo, ogni provvedimento, ogni inten- 
zione del Governo, fosse buona o inopportuna; col che agli irre- 
quieti e agli ambiziosi fomentavasi la speranza di sostituirsi agli 
sbalzati, di pescar nel torbido, di traflicare* a vantaggio sul cre- 
scere o rinvilire della rendita pubblica, divenuta industria primaria. 

In diciotto anni di fedele osservanza, il re aveva acquistato cre- 
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dito al sistema costituzionale, che perció parve esprimere e attuare 
i bisogni e i voti della civiltà in tutta Europa. Chi esaminasse la 
Francia, vi trovava eguaglianza, fratellanza, cura del popolo, pro- 
sperità materiale; il re regnava non governava, nulla potendo egli 
costituzionalmente, tutto la legge: liberissima la stampa: vivo il 
commercio, incoraggiato il sapere. 

Ma deputati e giornalisti, invece di svolgere quella Caria, la spie- 
gazzavano. L'opposizione armeggiava legalmente nelle Camere, e 
alla sorda nei caffè e nelle società secrete, ed era secondata dalla 
letteratura sia nei giornali, sia in libri che del giornale assumevano 
la leggerezza; e da cortigiana dei re mutatasi in cortigiana della de- 
mocrazia, dichiarando irresponsabile il popolo, non solo scusava, 
ma ingloriava 1 delitti commessi da questo o a nome di questo ; 
colpevoli sempre le vittime; degni per lo meno di compatimento gli 
assassini: ed echeggiando una stessa parola, un giudizio medesimo, 
gli dava e pretendeva aria di opinione pubblica. Domandavansi ri- 
forme più gravi che nol portasse il bisogno generale della società : 
pure l'incompatibilità de’ funzionarj, la rappresentanza concessa agli 
uomini d'ingegno, erano conciliabili colla Costituzione, senza rinno- 
vare gli eccessi del 93 e del 30. Ma i Liberali mostravansi sazj 
delle Costituzioni quando tutta Europa se ne invogliava: annojati 
della quiete, non voleano più riforme legali, bensì una rivoluzione. 
E poichè la quistione di cose alteggiasi spesso in quistione di per- 
sone, se la prendevano contro Guizot, che sedeva da troppo tempo 
a capo del ministero. 

Oltre la guerra all'autorità, sotto qualunque forma si presentasse, 
e principalmente contro il papa e i preti come regresso verso tempi 
deplorati, come cancri della civiltà nuova, spacciavano quella dot- 
trina egiziana ch’era stata adottata dalla massoneria, proclamando 
il regno della carne, svertando le credenze avite, dipingendo con 
tinte lusinghiere il vizio, abituando i vergini cuori alle turpitudini 
col porle in mostra; gl'istinti invidiosi del basso popolo fomentavano 
esagerandone e i patimenti e i diritti, additando rimedj o fan: 
taslici o feroci, spingendo a odiare i ricchi, i capitalisti, i manifattu- 
rieri, quali usurpatori d'un patrimonio che doveva competere a tutti 
e principalmente agli operaj; nuovo strato sociale che pretendeva 
non solo pareggiarsi a quel terzo che era venuto su colla rivo- 
luzione dell'89, ma sovrapporsi a questo e agli altri, distruggendo 
il capitale, l'eredità, la proprietà. 

LI 


Lo Stato 
pontifizio 
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Mentre dalle cattedre, nei giornali, sui teatri, nelle conventicole, 
colla declamazione, col disegno, col romanzo si osteggiavano cosi 
l'autorità, la fede, la società, il Governo vi dava pastura col mo- 
strare abjetto sgomento di pochi preti che, all'ombra della libertà 
civile, aveano creduto aver la facoltà di riunirsi, di pregare in- 
sieme, di compiere insieme opere di carità temporale e spirituale ; 
e il titolo di Gesuita improntavasi come un marchio rovente 
su chiunque mostrasse convinzione di fede o zelo di opere. Così 
al risorgimento religioso, cominciato alla caduta dell Impero , 
sostenuto da valorosissimi campioni, e fatto iniziatore d'una grande 
riforma filosofica e artistica, e ispiratore delle opere piü segnalate 
di questo periodo, opponevasi una riazione vivissima, che gli scri- 
venti, adulatori delle passioni e della vulgarità, seppero rendere 
popolare. Eppure da quel denigrato sentimento dovea venire la 
scossa potente del 1848, la quale, a veder nostro, non è meno 
efficace nè meno caratteristica che la decantata del 1789. 

Uno de’ più audaci fra i socialisti d'allora, il Proudhon, scrisse 
che al fondo d’ogni quistione politica siede una quistione religiosa. 
Ciò non apparve mai così evidente come allora, quando da una 
parte denunziavansi come ostacolo ai progressi la fede e l'esterno 
organamento della Chiesa; dall’altra riponeasi ogni grandezza nella 
Chiesa cattolica, e ogni fidanza nel primato che essa riconosce 
al sommo Pontefice. 

Per verità le condizioni non pareano favorire queste speranze. 
Il piccolo principato italiano, che tutti dichiaravano necessario alla 
indipendenza spirituale del papa concentrando in una sola per- 
sona la sovranità temporale e l'impero della coscienza, non era 
meglio governato che gli altri, era certamente più travagliato dalle 
sfrenatezze popolari, dalle irrequietudini avvocatesche e dalle trame 
sotterranee, appunto perchè stava in mano di sacerdoti, rifuggenti 
dall'uso della forza e poco versati in quelle arti laicali del gover- 
nare, di cui fu legislatore il Machiavelli e suprema applicatrice 
la nostra età. 

Che lo Stato e specialmente la città di Roma abbondassero di 
istituzioni caritatevoli è ovvio, nè certo delle sovrabbondanti fra- 
terie si lagnava il popolino, che tanto profittava di loro limosine. 
Ma l’opera stampata da monsignor Morichini attesta come non si ri- 
manesse indietro anche nei nuovi avvedimenti della carità. Nel 1845 
erano aperte nella metropoli quarantacinque scuole notturne per 
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educazione degli artigiani: cinquantacinque regionarie, due scuole 
pie, una diretta dai Padri dottrinali, tre cristiane, e molte par- 
rocchiali , oltre le private: il principe Massimo n'aveva istituite 
diverse in Transtevere, altre la principessa Adelaide Borghese per 
fanciulline. Il collegio urbano di Propaganda educava Cinesi, Caldei, 
Armeni, Georgiani, Siriaci, Maroniti, Greci, Egiziani, Albanesi, Bul- 
gari, Illirici, Valachi, Tedeschi, Olandesi, Inglesi, Scozzesi, Irlan- 
desi, Americani, oltre il collegio Armeno, il Germano-Ungarico, 
lo Scozzese, l'Inglese, l'Irlandese ; provvedendo così, colla Univer- 
sità, a propagare il cristianesimo fino alle più remote regioni. 

Il capitolo dell'Ordine Gerosolimitano, dopo aver vagato da Malta 
a Catania, a Ferrara, erasi in Roma fissato, e vi diresse un ospedale 
militare. Il ricovero di San Michele, special cura del cardinale Tosti, 
allevava poveri alle industrie e alle arti belle, e ne uscirono gl’inci- 
sori Calamatta e Mercuri. Dallo Stato degli opifizj e delle fabbriche di 
vario genere dello Stato Pontifizio di Angelo Gallo ? ricaviamo che 
in Roma erano 394 fabbriche con 6310 operaj, dove in sole ma- 
terie prime e spese erogavansi 2,185,177 scudi, e se n’aveano 
lavori per scudi 3,353,011. Si compì il catasto, che costò cinque 
milioni di scudi, per la triangolazione servendosi degli abilissimi 
uffiziali austriaci: moltiplicaronsi studj per ripopolare la campagna, 
navigare il Tevere e impedirne le piene, dar vita al porto di Civita- 
vecchia, crescere la marina ‘; sul congiungere il Mediterraneo 
coll’ Adriatico discutevano il Gialdi, il Frulli, il Racchetti ; sistema- 
ronsi corse di diligenze, cassa di risparmio, banca, assicurazioni. 
Ivi trovavano ospitalità i re spodestati e ricovero i monaci cacciati 
dal Portogallo o dalla Polonia. 


(3) Vedansi pure i suoi Cenni economici statistici sullo Stato Pontificio, 1840, È prote- 
zionista. GABRIELE Rossi, Sulla condizione economica e sociale dello Stato Pontificio 
confrontato con quello di Francia e Inghilterra, 1847, dà buoni suggerimenti. 


(4) Nel 1837 quello Stato aveva nel Mediterraneo navi 154 di tonnellate 218; 
nell'Adriatico . . . . . . . . 1032 » 18322 
con 6876 marinaj. 
Nel 1846 nel Mediterraneo . . . . . . navi 187 di tonnellate 3843 
| nell'Adriatico. . . . . . . . . 1136 » 22437 
con 8086 marinaj. 
Nel 1846 dal porto d'Ancona s'importò per 19,863,000 scudi 
si asportò 13,124,000 >» 
da quello di Civitavecchia s'importà 14,186,000  » 
8i asportò 3,912,000 — » 
Alla fiera di Sinigaglia s'importò per nove milioni e mezzo, e si asportò per 6,368,000, 


* 
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Nelle provincie alcuni de’ prelati governanti faceansi vanto d'in- 
coraggiare le industrie, e di esporre ai Consigli provinciali la situa- 
zione del paese nel bene e nel male, come fece monsignor Grisellini 
per Ancona il 1834. A Bologna, già ricca di istituzioni cari- 
tatevoli e da due secoli di scuole gratuite pe’ fanciulli, nel 1830 
si posero le scuole della Provvidenza per raccogliere e allevare 
bambine bisognose. Agostino Melloni v'aveva inventati telaj al modo 
di Jacquard, pei quali fin dal dominio francese aveva avuto lire 
diecimila d'incoraggiamento, poi dal cardinale Bernetti fu ado- 
perato a costruirne pe carcerati, e tutto dedito alle macchine , 
visse fino al 1841. Allo stabilimento Carpi-Melloni ottanta telaj 
lavoravano velluti. 

Oltre gli studj teologici, di cui ivi è la sede e il primato, le molte 
Università andavano ricche di eccellenti professori. Quando divenne 
arte di patriotismo il vilipendere tutto ciò ch'era stato italiano prima 
de’ novissimi venuti, qualcuno di costoro avendo alla Camera parlato 
leggermente della Università romana, un deputato * sorse a mostrare 
che neppur negli ultimi tempi era venuta meno alla sua antichissima 
reputazione; il suo ordinamento essere stato dato qual modello dal 
Cousin, per la distinzione fra la scienza e la pratica: che Giuseppe 
Frank esaltó le cliniche romane; Davy ammiró il Morichini, che 
primo constatò l'azione chimica del raggio violetto: Tortolini 
fu matematico di prima forza; alle lezioni di diritto di Villani 
e De-Rossi interveniva Savigny; nelle scienze naturali е ma- 
tematiche avevano fama Venturoli, Brighenti, Cavalieri, Sereni, 
Metaxà, Pessuti: nelle mediche Valentini, Lupi, Morichini, Folchi, 
il cui trattato di materia medica fu adottato per testo nella scuola 
di Oxford: nelle lettere e nell'erudizione Sarti, Rezzi, Nibby, Vi- 
sconti; nelle giuridiche Del Signore e Renazzi, che ne scrisse la 
storia; buoni poeti il Ricci di Macerata, il Marchetti di Bologna, il 
marchese Antinori di Perugia (1796-1849), il Muzzarelli di Fer- 
rara, dove si erigevano monumenti al Cicognara e al Monti; 
l'abate Mastrofini trattava saviamente dell'usura; ad Ennio Quirino 
Visconti, che all'archeologia accompagnò la filosofia e le grazie, 
succedeva una famiglia di dotti, che illustravano gli avanzi delle età 
passate; Generelli e Mazio pubblicavano il Saggiatore, De Luca gli 
Annali di religione, mentre nell’Arcadico, il giornale più longevo, 
deponevano dottrine alte o belle il Borghesi, il Betti, il Biondi. 


(5) Pericoli, il 3 febbrajo 1873, 
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Lo Stato, sulla superficie di 18,610 miglia quadrate romane, 
estimate 221,500,000 scudi (eccetto il Beneventano), abitavano 
9,907,000 persone: e i prodotti agrarj valutavansi cinquanta mi- 
lioni di scudi. Secondo il Morichini, fino al 1827 gl'introiti delle 
finanze avevano sempre superato le spese; ma dopo l’insurrezione, 
nel 1832 trovossi un disavanzo di quattro milioni e mezzo di scudi : 
al 1847 l'entrata lorda sommava a nove milioni e mezzo, a dieci e 
mezzo la spesa, e il debito pubblico a trentasette milioni di scudi, 
cioè appena quattro volte l’entrata. 

Gregorio XVI, allora regnante, era studioso di lettere sacre”: € Gr grio 
come Leone XII avea comprato la biblioteca artistica del Cicognara, \“ 
così egli col cardinale Zurla al magnifico convento di San Gregorio 


(6) Il padre Mauro Cappellari avea combattuto i Giansenisti e pubblicato il Trionfo 
della Santa Sede contro gli assalti dei novatori (1799), più volte ristampato e tradotto. 
Ivi egli proclama che » un ingiusto conquistatore, con tutta la sua potenza, non può mai 
spogliar de' suoi diritti la nazione ingiustamente conquistata. Potrà con la forza ridurla 
schiava, rovesciaro i suoi tribunali, uccidere i suoi rappresentanti, ma non potrà giam- 
mai, indipendentemente dal suo consenso o tacito o espresso, privarla de' suoi originali 
diritti relativamente a que’ magistrati, a que’ tribanali, a quella forma cio? che la costi- 
tuiva imperante », 

Quando andò dispersa la ricca biblioteca di San Michele in Murano, dov'egli era 
abate, esso potè salvare i manoscritti Annali Camaldolesi dei padri Mittarelli e Costa- 
doni, e li ripose nella biblioteca di San Gregorio in Roma. 

Dicono il papa prestasse molto ajuto all'opera del Moroni. Questi, detto il Gaetanino, 
era un garzoncelio di barbiere, e la mattina andava a servir le messe. S'itnbattè 
a servirla al Rosmini, al quale piacque la spigliatezza del giovinetto, e il vederlo pren- 
dere amore a qualche libro, a qualche storia, onde gli esibì di prestargliene, e chia- 
rirgli qualche dubbio, e insegnargli qualche cosa. In quel tempo divenne cardinale il 
padre Cappellari, e il Gaetanino pregò il Rosmini, che n'era amicissimo, di raccoman- 
darglielo per cameriere, Così fece, e salito papa il suo padrone, salì con esso, ne acquistò 
la confidenza, e molto potere ebbe, e perciò molti invidiosi. Non è bassezza che non siasi 
detta sul conto suo e della sua moglie. Fra tante pasquinate contro di lui, n'è una 
molto poetica, di cui questa strofe: 


E se del mondo donna inchinata, 
Or per tuo scorno t'hanno domata 
Non già dei Goti barbare schiere, 
Ma le cesoje d'un parrucchiere, 
A me ti piega, superba Roma, 
Ch'io ti recida la curva chioma: 
Roma superba, curvati a me, 
Son papa e re. 
Convien dire ch'egli non facesse male a nessuno, perchè nella rivoluzione del 1848 non 
gli fu torto un capello; e tranquillo prosegue sua vita, agiata e studiosa. 
Pochi libri contengono tante cognizioni e così disordinate come il Dizionario d'erudi- 
zione ecclesiastica, da lui pubblicato in 103 volumi, 
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al Monte Celio, la cui ricca biblioteca al tempo de’ Francesi erasi 
dispersa, donò la sua propria e la maggior parte de’ libri che erano 
appartenuti ai Camaldolesi di San Michele di Murano, con più di 
settecento manoscritti e molte edizioni degli incunabuli, ed erano 
tanti che le casse bastarano a fare gli scaffali. Restaurò il palazzo 
Laterano, il tempio d' Antonino e Faustina, ripigliò la pubblicazione 
del Museo Pio-Clementino, e gli scavi delle catacombe, del cimitero 
al Campo Romano, apri la strada a Monte Mario e quella di Palo 
per Civitavecchia e il passo dell'Aniene pel monte Catillo; allora 
si selciarono le vie di Roma, rinnovaronsi molte chiese, si miglio- 
rarono le monete e la calcografia, si fecero il palazzo a Ripetta e 
quello della posta con colonne di Veja, l'ospizio di San Michele, 
la casa de’ sordo-muti, la Camera di commercio, 

Gregorio seppe trarre il papato dalla posizione passiva, cui la 
rivoluzione avealo ridotto, francamente affrontando le potenze, in- 
tente a mozzarlo e ad usurpare i beni e i diritti della Chiesa; e 
sostenne il coraggio dei Cattolici, perseguitati in Polonia, in Ispagna. 
È noto che principale propagatrice del protestantesimo fu sempre 
la Prussia, il cui re Federico Ш s'affaticó per ridurre in una sola 
tutte le sétte acattoliche, e obbligò i soldati a comunicarsi alla stessa 
mensa, di qualunque fossero confessione. Visitava Roma nell’inverno 
1822, accompagnato da due figli suoi, l'uno il re defunto, l’altro 
quel che oggi regna. Il Niebuhr, ambasciatore prussiano”, storico di 
dottissima audacia e avverso a tutto quanto sentisse di cattolico, 
servivagli da cicerone, e la vasta sua erudizione rendeva interessan- 
tissimi i commenti su quella opulenza di monumenti antichi e nio- 
derni, benché nojasse colla loro lunghezza e colle infinite controversie 
religiose e storiche che vi intrometteva. Condusse egli quella maestà 
nel Carcere Mamertino appié del Campidoglio, celebre per la morte: 
del re Giugurta e di tanti altri prigionieri di Stato, e santificato 


(7) La Prussia stabili a Roma un Istituto di corrispondenza archeologica, dove si illu- 
strarono e discussero tutte le nuove scoperte di antichità. Una descrizione della città di 
Roma fu fatta da Platner, Bunsen, Gerhard, Róstel, Hoffmann, per consiglio del Niebuhr z 
nella quale si cambiò posto e nome a molti edifizj, or giusto, or falso: vi si discorre: 
anche dell’arte moderna, massime della scultura (Stuttgard, 1830). 

Il Niebuhr aveva confortato i commissarj della Repubblica francese a togliere alle: 
biblioteche italiane i migliori codici greci e latini, per recarli in Francia, del che la Ger- 
mania sarebbe riconoscente. « La loi imposée an pape de livrer cinq cents manuscrits de 
ses bibliothèques, au choix des commissaires francais, est digne de la lumière du Direc- 
toire exécutif, et aussi avantageuse pour tous les amis de l'antiquité que glorieuse pour 
Ja France », 
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dalla prigionia di san Pietro. Niebuhr, che, come di tant'altre cose, 
dubitava della venuta di questo a Roma, non lasciò sfuggire sì op- 
portuna occasione di emettere anche su ciò le sue sistematiche obje- 
zioni, credendo così menar un colpo mortale all'autorità suprema 
dei successori del principe degli apostoli. Senza dar attenzione al 
freddo e all'umido del sotterraneo, il silenzio del re gli parve segno 
dell'approvazione sua e di un trionfo decisivo delle negazioni scien- 
tifiche sulle pretensioni cattoliche, quando a un tratto il sovrano si 
volta verso il conte Ingenheim, e — Quante assurdità è capace di 
darci d'intendere un dotto! Scommetto che il Niebuhr ci proverebbe 
co’ suoi argomenti che Nostro Signore non è mai stato sulla terra ». 

A un complimento sì poco aspettato il Niebuhr strisciò una rive- 
renza, poi offri la sua dimissione, che fu accettata; e il popolo 
disse: — San Pietro ha dato un calcio al Niebuhr che voleva 
cacciarlo da casa sua ». 

Gli fu surrogato il dotto Bunsen, come cicerone e più tardi 
rappresentante presso la Santa.Sede, della quale la Prussia ten- 
deva con tutti i mezzi a indebolire l'ingerenza sulla cattolica Ger- 
mania, e ad instillare i principj protestanti coll'educazione, colle 
Università, co' matrimonj misti, col posporre i Cattolici nella car- 
riera civile e militare. Con un colpo più risoluto credette soggio- 
gare questi e Roma alla tirannia del Governo secolare e pro- 
testante; e gli arcivescovi di Colonia e di Posen fece arrestare 
nottetempo e tradurre nella fortezza di Minder perchè si opponevano 
ai matrimonj misti. Non incontrò resistenza materiale; ma la Ger- 
mania cattolica, scossa dalla letargia morale, ripigliò la coscienza 
de’ suoi doveri e diritti religiosi e vigore morale per resistere agli 
attentati. Li sostenne Gregorio XVI colle sue encicliche, e per 
quanto lo disapprovassero i pusillanimi che vogliono dirsi prudenti, 
minacciò l’oppressore e lo indusse a cessare la persecuzione. 

Quando poi Niccolò di Russia passando per Roma visitò il papa, 
questi gli rimproverò le persecuzioni che usava contro i Cattolici, 
e — Presto ci troveremo entrambi davanti al tribunale di Dio ; ed 
io ne tremerei se davanti alla M. V. non prendessi oggi la difesa 
della fede che voi opprimete » *. 


(8) — Niccolò entrando mostrava quel sicuro contegno e quell'aspetto regio ch'era 
proprio della sua persona. Uscendo stava col capo scoperto, coi capelli scarmigliati, 
coll'occhio stravolto, pallido in viso come se avesse sofferto tutti i mali di una lunga 
febbre. Camminava a testa bassa, con passo concitato, senza veder nulla e senza salu- 
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Niccolò astiava il papa non soltanto come un rivale nella pri- 
mazia ch'egli pretende sulla Chiesa, ma come l'avvocato de’ Po- 
lacchi, contro la cui oppressione Gregorio XVI non cessò mai di 
protestare, d’accoglierne i lamenti e le vittime, e confortarli a per- 
severare in quella fede, a cui riducevasi ormai l’unico indizio della 
loro nazionalità. A tale scopo il czar favoriva principalmente nella 
Romagna alcuni vecchi buonapartisti, che parteggiavano pel principe 
di Leuchtenberg figlio di Eugenio Beauharnais e genero suo. Per 
attenuare questo partito, Gregorio XVI ricomprò, secondo le pre- 
cedenti convenzioni (rol. I, pag. 886), i beni che gli Alleati aveano 
voluto conservare al vicerè Beauharnais negli Stati Pontifizj °. 

Fors'anche Niccolò fomentava quella fazione per dare appren- 
sione all’ Austria, sicchè, attenta a conservare l’Italia, lasciasse lui 
operare con mano libera sull’Oriente, e spingersi verso quel Co- 
stantinopoli, che è la mira della politica russa. Neppure mancavano 
nel Lombardo-Veneto persone che vagheggiavano il dominio del 


tare nessuno. Non aspettò l'arrivo della propria carrozza, ma slanciossi nella corte 
esterna del Vaticano per allontanarsi al più presto dal teatro dove evidentemente avea 
tocca una grande disfatta ». Così un inglese, citato dal Wiseman nei Ricordi sugli 
ultimi pontefici, . 

(9) Gli amministratori della sostanza Leuchtenberg fecero costruire ad Ancona due 
bastimenti con legni e sartiame indigeni, e caricati di grani, olio, canapa, seta greggia, 
tele da vela, pellami, li condussero a Londra. Colà fecero huoni affari, tanto che il 
ministro Canning propose di levare officialmente il divieto di ricever bandiera pontifizia, 
che esisteva pei porti inglesi fin dai tempi della Riforma. Si trattò della cosa, ma non 
fu conchiusa, 

I rapporti officiali e confidenziali parlano spesso di intrighi della famiglia Buonaparte 
(vedi qui sopra a pag. 264}. Da uno del Lützow leviamo queste linee: — Les relations 
de Mme Wise (Letizia figlia di Gerolamo) avec le prince de Musignano (Carlo figlio di 
Luciano) étaient actives avant le naufrage de Louis, et le sont de méme à présent. Le 
rôle de ce prince était, ou est toujours, de présider à l'insurrection de la Romagne. Il 
correspondait par le moyen de sa sœur avec Louis, Pierre, les réfugiés de Londres, 
Bruxelles et Paris, et avec les chefs de sa faction, Aujourd'hui Mme Bonaparte-Wyse 
est toujours linterpréte de ses deux fréres, et recoit les nonvelles d'Italie tantót 
par la voie de Londres, tantôt de Bruxelles, à l'adresse de M. d'Huart, rue Pépinière, 
num. 19, Dans la dernière lettre parvenue par les soins de Huart à Aix-la-Chapelle, le 
prince de Musignano mandait à sa sœur d'accélérer le départ de Pierre pour Malte, 
où il devrait épier le moment favorable pour entrer dans la Romagne; que les villes 
de Civitavecchia, Sinigaglia, Ancona et Forli sont sur le point de seconer le joug pon- 
tifical et de proclamer l'indépendance italienne, que la Sicile et la Lombardie sont 
agitées par le travail d'une insurrection, encouragée par la France, dont les agens par- 
courent en ce moment l'Italie. 

« Pierre n'ayant point d'argent, s'est procuré, par les soins d'un romain, nommé Lupi, 
la somme de 3800 francs, et attend aujourd'hui de nouvelles instructions de la part de 
son frére pour agir en conséquence ». 
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Leuchtenberg e la resurrezione del Regno d’Italia; il ezar avea 
potenza, avea denari, avea gran voglia di mettere un piede nel 
Mediterraneo, come l’ha nel Baltico; riuscisse o no, era assai 
se poteasi sommuovere lo stagno, e inquietare i presenti domi- 
natori !°. 

Di politica poco o punto intendeva Gregorio. Minaccigio dalla 
rivoluzione ne’ possessi che gli erano stati affidati, cercò difesa dal- 
l'Austria, ma a questa era tutt'altro che ligio, e avendogli io detto 
incidentemente che appartenevo al Lombardo-Veneto come lui, 
— lo (rispose) nacqui veneto, suddito solo della serenissima Re- 
pubblica ». Soggiungeva dolergli che dal portico teologico di Pavia 


(10) Girava questa parodia del Filippo di Alfieri: 


Un inviato italiano, Signor del mondo, a te che manca? 
Niccolò. Italia. 
Inviato, L'avrai se ad altri tu la togli, 
Niccolò, Intera 

L'avria se tanti malintenzionati А 

Non fossero laggiù. 
Inviato, Puoi contentarti 

Della pinacoteca di Milano. 
Niccolò. Gli avanzi di Radezki a me proponi? 


Inviato. Signor, perdona; io dir volea..... 

Niccolò. T'accheta 
E parla, 

Inviato. Italia aspetta un po di russo, 


Prendi il genero tuo, ed in sua mano 
Lo scettro di Milano or tu consegna, 
Niccolò, E Venezia? 
Inviato. Sia libera. 
Niccolò. Parola 
Alla Crusea di Russia è questa ignota. 
Inviato, Ahi sollo! 
Niccolò, Sailo ? e sassi anche al Sebeto. 
Inviato. È ver: sassi colà più che non vuolsi. 
Scegliesti ? 
Niccolò. Ho scelto. 
Inviato, E che? 
Niccolò. Milan. 
Inviato. L'avrai. 
Niccolò, Ma Milano per or. Fa ch'io cominci 
A calzar lo stival; tutto vedrailo 
Un di fino al calcagno al russo piede, 
E l'Italia sarà vera cosacca, 
Ma di ció non far motto, Alta giocata 
D'alto silenzio è figlia. A me l'Italia, 
A te, se il taci, salverai la testa. 
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fossero uscite le dottrine antiecclesiastiche, a cui l’Austria ade- 
riva. Se dell’ occupazione austriaca si sgomentò, vide pure di mal 
occhio fosse controbilanciata dalla francese, finchè di entrambe 
potè sbrattarsi e ripristinare quel despotismo, moderato dall'egua- 
glianza morale emanante dal sentimento cristiano. 

Ma nel 1831 le Potenze, che pur predicavano il non intervento, 
aveano dato il tristo esempio di mescolarsi nell'amministrazione in- 
terna col suggerire in un memorandum le innovazioni che il papa 
avrebbe dovuto introdurre nel proprio Governo (pag. 283). Alcune 
egli attuò, ma incompiutamente ; e il motu proprio del 34 era un misto 
di disposizioni civili e processuali, conservante molti abusi; le 
donne, incapaci sempre di obbligarsi e tutelate dal giudice; disuguale 
il diritto dei due sessi nella successione; piena facoltà di legare in 
fidecommessi i poderi, le gallerie, le gioje, tutto insomma fuorché il 
denaro; le ipoteche erano regolate alla francese, ma nel maremagno 
delle decisioni di Sacra Rota ognuno potea, pescare a proprio van- 
taggio. Neppure de’ buoni provvedimenti i sudditi seppero grado, 
considerandoli come dati per necessità o per condiscendenza ai 
forestieri. Questi in fatti pretendeano ingerirsene; e mentre Metternich 
professava che all'indipendenza del papa noceva la pressione della 
diplomazia e de’ malcontenti, voler questi spingersi alla sovver- 
sione, mà col tempo cederebbero alla maggioranza devota al papa; 
lord Seymour ministro dell’ Inghilterra chiedeva che con giuste con- 
cessioni si avvincesse al papa questa maggioranza, altrimenti essa 
dileguerebbe, lasciando prevalere i pochi turbolenti; nè la Gran 
Bretagna si terrebbe in colpa dei mali che derivassero dall'avere 
negletti i consigli ch’essa porgeva con leâle perseveranza. E vera- 
mente i buoni avrebbero voluto il papa s'appoggiasse agli onesti 
Liberali del paese, piuttosto che all’Austaia, al cader della quale si 
troverebbe isolato: ma il titolo di liberali faceva paura, anclie 
accompagnato da quel di cattolico. 

Ormai si era a quel punto dove nuoce del pari e il ricusar le 
riforme e il cominciarle. Il bilancio era squilibrato ; scarsi i proventi 
interni ; confusa l'amministrazione; accusavasi di corruttibile e ti- 
mida la giustizia; talchè, massimamente nelle Legazioni, arrivavasi 
a desiderare la dominazione austriaca, e a tale scopo cospirava la So- 
cietà Ferdinandea a Bologna, per la quale fu processato il Castagnoli 
nel 1841. Il cardinale Bernetti, inviso all’ Austria come indipendente 
e ai Romani come ligio, dovè cedere il posto di segretario di Stato 
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al cardinale Lambruschini''. Senza accorgersi della spada sospesa sul 
suo capo, limitavasi quel Governo a soffogare i sintomi del malessere 
generale che manifestavasi nel paese: e tanto gli sbigottiti presenti- 
menti di Leone XII come la impopolare riazione di Gregorio XVI 
riduceansi a comprimere, anzichè studiar modo di dirigere le acque 
che debordavano. Si può far senza della repressione materiale quando 
c'è rispetto per le forze morali, come avviene ne’ paesi liberi o degni 
d'esserlo: in questi cresce ogni giorno il novero delle persone con 
cui non è bisogno di cauzione: ma dove invece si calpesta più 
sempre l’autorità, dove le popolazioni si lasciano trascorrere a vio- 
lenze, come disarmare la legge, come paralizzare la forza nazio- 
nale, nè questa opporre alla violenza? Le Romagne erano divenute 
la terra classica delle insurrezioni e delle cospirazioni. La loro 
frequenza obbligava a stabilire tribunali eccezionali, poi una Con- 
sulta, con norme eccezionali anch'essa, poi bande di volontarj 
pontifizj, i più del Borgo di Faenza, schiuma della società ?. Durava 
sempre l'infestazione dei briganti, genia di mezzo fra l'assassino 
e il soldato, e qualche volta il Governo dovette scendere a patti con 
essi ?, Gregorio XVI non ne sapea nulla, e in un solenne viaggio 1841 
che gli fecero fare non vide che la festiva amorevolezza del po- 
polo, le lodi де’ soddisfatti, le genuflessioni dei devoti. 

Il cardinal Massimo, legato di Ravenna, al 12 agosto 1845 
informava il governator di Roma che una sollevazione doveva 
prorompere alla fiera di Sinigaglia, estendersi a Rimini e Ancona, 
la cui guarnigione cederebbe il forte, e così via via: quindicimila 
scudi, occorrenti pel primo movimento, verrebbero da Toscana. 
— La causa dell’altare e del trono (diceva) è а termini deplo- 
rabili. Una dominazione straniera, avente per base l'indifferentismo 
religioso e per iscopo finale l'abolizione del Governo pontificio e 
delle proprietà ecclesiastiche, predispose gli animi alle sétte, al- 
l'ateismo, all'avversione pel sacerdozio; infausti germi che, non 
visti e non curati quanto si doveva, crebbero in silenzio negli ultimi 


(11) Vedi qui sopra a pag. 281. Sono tutt'altro che benevole le informazioni che 
sul Governo di Gregorio XVI mandavano i residenti piemontesi, e che sono riferito 
nella Storia documentata della diplomazia europea in Italia, vol. 11, p. 400 е segg. 

(12) In una notificazione venivano precettati i faziosi: il legato dichiarò ch'era sbaglio 
per oziosi. 

(13) Così avea fatto col Gasperone e i suoi, che tenne nella fortezza di Civitavecchia. 
Nel 1871 il nuovo Regno d'Italia li mise in libertà, e a Roma furono ricevuti in trionfo 
al suono della fanfara reale. 


Cantù, Indip. Ital. — Vol. II. M 


Proclama 
di Rimini 
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trent'anni, fino ad aver oggi sorpassato anche il confine del pudore. 
La scostumatezza in ogni età, in ogni classe; le coalizioni intermi- 
nabili, estese dal patrizio fino al garzone dell'oscura officina, che 
sempre inclinano pel delitto e pel delinquente, ed in onta al Go- 
verno accomunano gli interessi, le relazioni e la borsa: il contrab- 
bando organizzato in ciascuna città a guisa di vera potenza armata : 
i giornalieri assassinamenti dei pochi fedeli funzionarj pubblici, la 
generale intimidazione incussa dal pugnale dei settarj, che ha reso 
mutola la prova testimoniale, sicchè (tranne qualche raro caso di un 
delinquente, rifiuto di ogni anomalia di opinione) qualunque mis- 
fatto rimane impunito; la sempre crescente connivenza pei nova- 
tori in molti impiegati governativi e municipali, e in non pochi 
addetti al sacerdozio; la religione schernita, e la bestemmia resa 
generale persino in bocca ‘dei ragazzi; tutto concorre a provare 
la generale corruttela politica e morale. Aggiungasi l'orgoglio degli 
abitanti di questa provincia che li rende insofferenti di obbedire 
a quello che chiamano governo dei preti, e si vedrà quanto sia 
necessario avvisare rimedj efficaci e ponderati. 

« Questi rimedj si riducono a tenere a bada la generazione pre- 
sente e prepararne una migliore. Quanto alla prima, che può 
stimarsi perduta, conviene ricorrere a buoni ordinamenti civili, 
attivando una Polizia vigile ed intelligente; una pronta e severa 
amministrazione di giustizia; assicurarsi della fedeltà della truppa 
con sostenerne lo zelo ed il coraggio mediante opportuni premj e 
regolari avanzamenti. Per l’altra, bisogna rifondare le basi del- 
l'istruzione morale; sul che basti per ora dire che, tolti i vecchi, le 
donne e gli adolescenti della città, e piecola parte degli agricoli, 
la popolazione dai diciotto anni in su è per massima ostile al 
Governo ». 

In ragione della debolezza di questo si estendevano le società 
secrete e la stampa clandestina, esulcerando le piaghe, ed esortando 
a ricusare ogni transazione con Roma, impacciarne le riforme, se 
anche buone, giacchè accettate darebbero a credere che il Governo 
si occupasse del meglio dei sudditi. In queste pubblicazioni alla 
macchia sfaccondò Carlo Luigi Farini, medico di Russi, che poi sali 
a grand'altezza e scese a deplorabilissima infelicità; e scrisse una 
Storia dello Stato papale, da cui fra lo spirito rivoluzionario molte 
verità o appajono o trapelano. Fu opera sua un manifesto, intestato 
Libertà civile, Governo secolare, Ordine pubblico, ove a domande 
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esagerate ne univa di ragionevoli, e conchiudeva: — Proclamiamo ` 
altamente di rispettare la sovranità del pontefice come capo della 

Chiesa universale, senza restrizione e condizione veruna; ma, nel 

rispettarlo ed ubbidirlo come sovrano temporale, reclamiamo e 

domandiamo ch’egli conceda piena e generale amnistia a tutti i 

condannati politici dal 1891 in poi; dia codici civili e criminali, 

modellati su quelli degli altri popoli civili di Europa, i quali consa- 

crino la pubblicità dei dibattimenti, la istituzione dei giurati, l'abo- 

lizione della confisca e della pena di morte per lesa maestà ; il tri- 

bunale del Sant'Officio non eserciti verun'autorità sui laici, nè su 

questi abbiano giurisdizione i tribunali ecclesiastici. Le cause poli- 

tiche siano ricerche e punite dai tribunali ordinarj colle regole 

comuni ; i Consigli municipali siano eletti liberamente dai cittadini 

ed approvati dal Sovrano; questi elegga i Consigli provinciali sulle 

terne presentate dai municipali, ed elegga il supremo Consiglio di 

Stato fra quelle che verranno avanzate dai provinciali. Il Con- 

siglio di Stato risieda in Roma, sovrintenda al debito pubblico, ed 

abbia voto deliberativo sui preventivi e consuntivi dello Stato, e 

consultivo nelle altre bisogna. Tutti gli impieghi e dignità civili, 

militari e giudiziarj sieno pei secolari. La istruzione pubblica sia 

tolta dalla soggezione dei vescovi e del clero, al quale sarà riservata ' 
la educazione religiosa. La censura preventiva della stampa sia 
ristretta nei termini sufficienti a prevenire le ingiurie alla Divi- 
nità, alla religione cattolica, al sovrano ed alla vita privata dei 
cittadini. Licenziata la truppa straniera. Istituita una guardia citta- 
dina pel mantenimento dell’ordine pubblico e la custodia delle leggi. 
Infine il Governo entri a quei miglioramenti sociali che sono recla- 
mati dallo spirito del secolo, ad esempio di tutti i Governi civili di 
Europa ». 

Questa protesta scritta volle afforzarsi con una protesta armata 
per opera d'un Renzi riminese, che, radunati compagni ed armi, da 
San Marino caló sopra Rimini, ma non trovandosi secondato, con 
cencinquanta seguaci traversó la Toscana per rifuggire in Francia. 

A intendimenti più alti che il proclama di Rimini elevavasi lIn- 
dirizzo de’ Romagnoli ai reverendi prelati Zani e Ruffini, spediti nelle 
Romagne a conoscere le opinioni del popolo. — Non crediate che 
qui si congiuri e si tramino ascose insidie al potere. Forse i cattivi 
procedimenti de’ nostri rettori andranno movendo, or qua or là, 
reazioni e tumulti ; ma le quistioni che abbiamo col Governo hanno 
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per noi un interesse secondario, e la principale è la quistione ita- 
liana. Sarebbe inutile di perder tempo ed opere nelle prime, innanzi 
che la seconda non si maturi. Il giorno che i nostri fratelli Italiani 
crederanno di poter combattere lo straniero, noi li seguiteremo col- 
l'energia di un popolo stanco e indignato; e allora, o signori, tutte 
le ragioni tra la Corte Romana e i suoi sudditi saranno in breve 
pareggiate. Ecco tutto. Questo giorno può essere lontano, ma po- 
trebbe eziandio essere vicino ». 

Tanto bastò per chiamare l’attenzione dell Europa sovra le do - 
mande de’ sudditi papalini. Massimo D'Azeglio, pittore e romanziere, 
educato a Roma, uscito disgustato dal natio Piemonte, poi non 
troppo contento dell’ ospitale Lombardia, era tornato nelle Ro- 
magne, ove cercò conoscere i capì del partito mazziniano, e li 
trovò pochi e scoraggiati, perchè '* dopo il 1840 non avean potuto 
aggregarsi veruna persona di conto, nè aver denari. D'Azeglio tolse 
a convincerli d’inganno, e come invece dovessero metter tutte le 
loro speranze in Carlalberto, che prometteva, data l’occasione, 
sguainar la spada per riscattare l'Italia. 

In tal senso cominciarono essi ad operare, e missionando per le 
Romagne, a quei Liberali che non osservavano le condizioni di tutta 
Europa nè quelle tampoco d’Italia, persuadevano d’aspettare e di 
confidar nel re di Piemonte. D'Azeglio principalmente trovò ascolto, 
insinuando di rendere più efficace il tenore di quelle proteste colla 
moderazione; e riprovando le idee repubblicane del Mazzini e la 
stampa occulta e le insurrezioni piazzajuole; mentre esponendo a 
modo suo i Casi di Romagna, screditava quel Governo, e gli sug- 
geriva la necessità di concedere riforme, svellere gli abusi, attuare 
le modificazioni proposte nel 1832 dalle Potenze '. 


(11) Lo confessa l'avv. Giuseppe Cornero in lettera inserita nell'Archivio triennale. 

(15) — Nel 44 lasciai Milano. Visitai tutta l'Italia sino a Palermo, e mi potei formare 
un'idea del vero stato della Penisola. Vidi da un lato Governi ciechi e birbi, dall'altro 
una rivoluzione covante, egualmente birba ed egualmente cieca. Mi misi in animo d'in- 
traprenderne la conversione da solo e colle sole mie forze. Non appartenevo, come non 
appartenni mai, a nessuna società segreta. Ne avevo abbastanza dei Governi inevitabili, 
senza andarmene a cercare uno evitabile. Ma colla facilità di vita che è in Italia, e 
colla mia reputazione d'onestuomo — non spia per conseguenza — ho sempre cono- 
sciuto uomini e cose delle società segrete. . 

* Gregorio XVI era vecchio, e pareva non dover durar molto. Seppi che per la sua 
morte si preparava una delle solite imprese della Giovine Italia, che doveva compren- 
dere tutto lo Stato, principiando dalla Romagna. 

* Conferito prima con alcuni conoscitori delle provincie dello Stato, uomini temperati 


* 
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Trasecolarono i Romagnuoli del trovare chi manifestasse i loro 
patimenti e desiderj; i governanti rabbrividirono quando si videro 
a fronte non più tumultuanti da domare, ma una calma esposizione 
di disordini; non minaccie alla religione, ai ricchi, al Governo, ma 
titoli che meritavano riflesso e a cui si sentivano obbligati a rispon- 
dere: e il fecero con ragioni sode, negando o attenuando i fatti, o 
mostrando ingiuste e disopportune le domande; ma alle discolpe chi 
bada ? Il nome d'Azeglio divenne popolare; e al grido de’ Lom- 
bardi Via lo straniero tenea bordone quello de’ Romagnuoli, che 
chiedevano la secolarizzazione del Governo pontificio. Morte di 
Fra tali macchinamenti avvenne la morte di Gregorio XVI; e Gregorio 
parve offrire bel destro ai cospiratori, che d'ogni parte tumultua- | 1846 
vano e s'allestivano. Metternich avvisò il maresciallo Radetzky si ever 
tenesse pronto a occupare le Legazioni qualora sorgessero in armi, 
e il cardinale Gaisruk, arcivescovo di Milano, di procurare la no- 
mina di un papa repugnante alle novità. Guizot ministro di Francia 
chiariva Metternich non spettare alla sola Austria il proteggere 
la Santa Sede; e se truppe austriache passassero il Po, truppe 
francesi occuperebbero Ancona o Civitavecchia: ma insieme rac- 
comandava all'ambasciadore un papa che avesse il sentimento 
della sua indipendenza sovrana e un chiaro concetto della fede 
cattolica e della nazionalità italiana. Il re di Napoli ordinava al 
suo ambasciadore di non prendere parte né coll'Austria, colla 
quale stava sul tirato, nè colla Francia, che vedea di malocchio 
mescolarsi alle cose italiane. Carlalberto, o piuttosto il conte La 
Margherita, si limitava a desiderare un papa capace di tarpare la 
crescente baldanza de’ nemici della Chiesa: se questi turbassero 


che facilmente ridussi al mio pensiero, partii da Roma, solo, senza neppure un servo, 
onde non rischiare di condurmi dietro una spia, ed ebbi la pazienza eroica di visitare 
paese per paese la Comarca, l'Umbria, la Marca, la Romagna, la Toscana, viaggiando 
con un vetturino, e, ad ogni fermata, cercare dell'uomo influente del luogo, con mille 
difficoltà, com'è naturale, e fargli il mio catechismo anti-rivoluzionario, ma riformista. 

« La mia tesi era questa: esser dannose le rivoluzioni violente perchè portavano la 
questione sul terreno della forza materiale: conviene a noi mantenerla sul terreno del 
diritto e della ragione: doversi questa dire liberamente ed apertamente a proprio rischio, 
onde formare un'opinione pubblica che costringesse i Governi alle riforme. Quindi 
rispetto ai principi e governi esistenti, e tutto il resto sviluppato nel mio opuscolo, Pro- 
gramma dell Opinione Nazionale. 

« In quel giro potei conoscere che buoni elementi, quali nobili caratteri si trovino 
trascurati, dispersi e resi inutili in Italia dal mal governo ». 

I miei ricordi, 
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lo Stato Pontifizio, le truppe piemontesi correrebbero a restau- 
rare l'autorità ^. 
1846 : : 

16gugno Da tutto ciò prevedevasi un conclave lungo e procelloso, quando 
rapidissimamente riuscì eletto Giovanni Mastai, che prese il nome 
di Pio IX. Come ogni mutamento, la sua assunzione era stata salu- 
tata da fervorose speranze; tanto più che, secondo il solito, fu 
sbalzato dal ministero il Lambruschini, capro emissario di tutti i 
malfatti del papato antecedente. Nella sua enciclica Pio IX con- 
formavasi a quella de’ predecessori nel condannare l'indifferen- 
tismo, le società bibliche, la stampa sfrenata; dipoi colse ogni occa- 
sione per ripetere ch’egli era papa cattolico, padre di tutti i fedeli 
e non soltanto degli Italiani, e risoluto a non lasciar attenuare gli 
affidatigli diritti della Santa Sede. Presto s'indusse a concedere 

L'amnistia l'amnistia « a quelli che aveano meritato castigo offendendo l'or- 

6 luglio ,. via А ES "e" ` 
dine della società e i sacri diritti del legittimo sovrano », purchè si 

riconoscessero in colpa e promettessero lealtà di suddito. 

Era tutt'altro che nuovo un atto simile; di più larghi n’erano 
stati concessi, e larghissimo da Ferdinando d’ Austria: ma il popolo, 
ormai satollo di inveire, esecrare, minacciare, cominciò allora a 
lodare, magnificare, cantare ; vide in quell'atto un primo passo alla 
riconciliazione del principe coi sudditi, della Chiesa colla civiltà, dei 
dogmi col liberalismo ; e coll'esagerazione che le moltitudini met- 
tono in ogni cosa, lodossi Pio IX meno per quello che aveva fatto, 
che per quello che supponeasi farebbe. 

Di sotto a quella eruzione d'applausi pel papa e pel cardinale 
Gizi, segretario di Stato, trapelavano concetti politici e trame set- 
tarie : le Romagne, come già colla schiuma alla bocca, ora col miele 
domandavano le riforme; cogli inni spargeano petizioni, avvalorate 
da migliaja di firme; i municipj moltiplicavano proposte; le spe- 
ranze gonfiavansi e s'invanivano. Il papa le accoglieva col sorriso 
suo naturale, come un altro applauso; ma poiché nol si vedeva 
recarle ad alcun effetto, versavasi la colpa sui retrivi, sui cardinali, 
sui Gesuiti. 

Alfine le riforme vennero decretate, e consistevano in una Con- 
sulta di Stato, formata d'un cittadino per provincia, che il papa 


Le riforme 


(16) Dispacci 7 giugno dell'ambasciadore di Sicilia a Vienna — al ministro degli affari 
esteri a Torino da Parigi, 10 giugno — del ministro napoletano al conte Lüdolf, 
6 giugno. — Istruzioni alla legazione sarda, 3 giugno — al ministro di Francia, 


8 giugno. 
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sceglierebbe sopra una terna proposta dai legati; vi presiederebbe 1846 
un cardinale; Roma avrebbe una rappresentanza civica. 

Ben tenue cosa, eppure se ne fece un frastuono che rimbombò 
fin oltre l'Atlantico: al papa riformatore, al donatore delle libertà, 
allo specchio dei re, al resuscitatore de’ popoli, al redentore d’Italia 
raddoppiaronsi gli applausi. Il pio pontefice, che ogni giorno»de- 
dicava molte ore alla preghiera e ne’ dubbj gettavasi ai piedi della 
Madonna, è trasformato in eroe riformatore, in un fino uom di Stato: 
Viva Pio IX è il grido di tutta Roma, e bentosto di tutto il mondo: 
per le anime rette lo scetticismo diveniva un peso e quasi un 
rimorso: i Liberali incarnavano in questo mito quante speranze 
avevano mai fantasticate: Mazzini, come avea fatto con Carlal- 
berto, dirigevagli mistiche esortazioni a farsi .capo alla grand'im- 
presa di resuscitare l'Italia: il siciliano padre Ventura, buon filosofo 
scolastico, lo incoraggiava a procedimenti da cui credeva dipendere 
il bene della religione; vescovi e patriarchi sentivano maggiore la 
propria autorità quando la metteano ai piedi di questo messia. 

Anche dopo le stemperate dimostrazioni che ne’ successivi tempi 
di piazza vennero profuse a ministri, a principi, a generali, sarà 
difficile figurarsi un entusiasmo pari a quello che invase allora il 
mondo intero; non si gridava che viva а Pio IX; l'inno di Pio IX 
si volea ne’ teatri come in chiesa, da’ saltimbanchi come dalla mu- 
sica militare, sul colascione delle taverne come sul cembalo dei 
gabinetti; ogni comparire del papa era uno spiritare d’applausi; ogni 
alba doveva aprirsi colle sinfonie a Pio IX, ogni sera chiudevasi con 
esse: ogni atto di lui affiggevasi inghirlandato di fiori, e la sera 
illuminato di fiaccole; ognuno portava al collo la medaglia di Pio IX, 
in ogni metallo; il busto o i ritratti di Pio IX in tutte le case, sui 
fazzoletti, sulle insegne, sui giocatoli, sui piatti; il nome su tutte le 
pareti ; il giallo e il bianco, colori papali, erano il simbolo comune e 
voleansi negli abiti e nei parali; ogni gazzetta parlava di Pio IX in 
tutte le lingue, e ne contava aneddoti, e ne infervorava la devozione; 
tutti i re mandavangli ambasciate e doni; da oltre l’ Atlantico veni- 
vano i forestieri sol per vederlo: gli mandò regali fino il Granturco, 
che, come capo de’ Sunniti, nulla avea a vedere con esso. 

Non citerò le iscrizioni "", non gli articoli di giornali; merce ven- + 


(17) Una lettera stampata in Roma il 22 aprile 1847 diceva: — Amico carissimo, non 
lagnarti che io ti scriva di rado; poichè quante volte vi è stata degna cagione di farlo, 
l'ho fatto; ossia ho appagato sempre il tuo desiderio, narrandoti le feste che Roma in 

. Ф 
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dereccia: ma Giovanni Marchetti di Sinigaglia (4790-1851), lodato 
come poeta, il 21 luglio scriveva a monsignor Muzzarelli : — Oh, si 
davvero; tutto possiamo e dobbiamo sperare dall’augusto pontefice ; 
tutto che sia in suo potere. E molto potrà colla fermezza, e con 
l'amore de’ suoi popoli. Questo è giunto all'entusiasmo, non solo 
costi, ma in ogni parte dello Stato. Io sono testimonio di ciò che 
avviene da quattro giorni in Bologna, e che nessuno potrebbe a 
pieno descrivere. È una gioja, una riconoscenza universale, che ha 
già esauriti tutti i modi di manifestarsi, e ne inventa dei nuovi. La 
città e la campagna risuonano di e notte del grido di Viva Pio IX 


varie occasioni ha celebrate in lode del suo ottimo principe. Eccomi nuovamente dunque 
a scriverti; e meglio che per me si potrà ti farò noto quanto ebbe qui luogo per solen- 
nizzare il giorno natalizio di Roma: Roma e Pio IX, lo sai, sono sola una cosa. 

« Sul monte Esquilino, ove sorgeano già le terme di Tito, stavano in bellissimo ordine 
disposte a modo di stella otto tavole capaci di ben mille persone. Tutto all'intorno un 
gran loggiato, ove siedeano le donne spettatrici, adorno di bandiere e di fiori. Dirim- 
petto alle tavole, altro gran palco per le orchestre e i coristi: e quivi pure bandiere e 
fiori e trofei: sull'alto la statua di Roma, e la classica lupa: in fondo alle tavole di 
mezzo in una il busto di Romolo, quello di Numa nell'altra. 

« Sotto la statua di Roma leggeasi la seguente iscrizione: ROMA SONO, CITTÀ ETERNA, 
DUE VOLTE REGINA — COMPIO OGGI XXVI SECOLI MA HO GIOVENTU’ IMMORTALE — IDDIO MI 
VOLLE DOMINATRICE E MAESTRA DE’ POPOLI — VOI MIEI FIGLIUOLI ABBRACCIO SE IMITATORI 
DELLE VIRTU’ DEGLI AVI — FESTEGGIATE IL NUOVO SECOLO CHE COMINCIO — A PATTO CHE 
SIA PER VOI — SECOLO DI VALORE, DI CONCORDIA E DI GLORIA — HO CONSEGNATO I DESTINI 
VOSTRI — A BENIGNISSIMO PRINCIPE IN CUI FIDO — VIVA PIO IX. 

« Non saprei con parole significarti adequatamente la gioja dell'onorato convito. Tai 
cose è mestieri vederle; ben posso assicurarti che fu bella e santissima cosa. E che di 
più bollo, che di più santo che il festeggiare il natale di una città sede d'una religione 
santissima? Aggiungi l'entusiasmo comune pel nostro adorato sovrano. Ad ogni istante 
echeggiava intorno, benedetto da tutti, il benedetto suo nome; ad ogni istante le care 
acclamazioni: Viva Pio IX, Viva Roma, raddoppiavano l'universale contento. 

« Personaggi di altissimo grado vedeansi fratellevolmente commisti a buoni popolani; 
la concordia, che tanto spesso è vanamente raccomandata a parole, scorgeasi quivi cri- 
stianamente eseguita in fatto. Dio non ci ha creato tutti della medesima argilla? Il suo 
divino Figliuolo non ha evangelizzato l'origine e l'eguaglianza comune? Lode a quei 
principi romani che non arrossiscono del Vangelo! 

« Ma non credere che tutto si stesse in ciò che ti ho detto. Viene ora anzi il più 
bello della bellissima festa. Oratori e poeti consolavano a quando a quando di loro com- 
posizioni lo spesso e colto uditorio. Fra i quali il professore Orioli, il marchese d'Azeglio, 
il marchese Dragonetti e il dottore Sterbini meritano una speciale ricordanza. La lega- 
lita, la moderazione, la pace furono l'oggetto precipuo de’ loro discorsi; i Romani coi 
loro applausi mostrarono chiarissimamente che essi tutti nutrono sentimenti eguali. Qual 
maggiore prova del retto criterio e del buon cuore di questo popolo? Ben dunque ha 
detto l'immortale Pontefice: Il mio popolo, io lo conosco; e so che il suo cuore è buono! 

«... Sul finire del pranzo, preceduti dal Concerto dei Vigili, arrivarono gli stu- 
denti dela Università, allietando viepiù di loro presenza il lieto banchetto. Al lor 
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insaziabilmente. Non entro nei particolari, perchè sarei troppo 
lungo dicendo ancor poco. Oh s'ella rivedesse Bologna in questo 
momento! E tanta maravigliosa mutazione ha potuto operare, non 
solo il grande atto dell'amnistia, ma il modo ancora col quale è 
stata al pubblico annunziata. A mio giudizio, quell’editto è un capo 
d’opera. Che nuovo, affettuoso, delicato e dignitoso linguaggio ad 
un tempo! L'effetto che in tutti gli animi ha prodotto è stato im- 
menso. Tutti hanno sentito ad un punto che il Cielo finalmente si 
era mosso a pietà dei nostri mali, e ci aveva fatto dono di un prin- 
cipe che aveva mente e cuore ». 


PIO IX. 


giungege fu per la terza volta cantato il sempre applaudito inno sul primo del corrente 
anno, posto in musica dal signor maestro Magazzarri. Egli anche in questa circostanza 
diede prova della sua valentla vestendo di note un altro inno scritto dal signor dottore 
Sterbini. La musica ne è espressiva, però bella; i versi son questi: 


Eri seduta; levati, 
Madre di tanti eroi; 
Oggi s'inalza un cantico 
A te dai figli tuoi, 
Che del materno orgoglio 
Hanno ripieno il cor: 

Tu vivi in Campidoglio, 
Tu sei regina ancor. 


Passano gli anni e i secoli, 
Cangia d'aspetto il mondo, 
Ma di perenne gloria 
È il nome tuo fecondo, 
A te lo scettro e il soglio, 
A te l'eterno allor: 

Tu vivi in Campidoglio, 
Tu sei regina ancor, 


` a Quest'inno e l'altro sul primo dell'anno furono eseguiti benissimo sì dalle orchestre 
che dai coristi; così che non poco contribuirono a dar brio alla festa. Al che giovò 
anche la pioggia che si fece di alcune cartoline, nelle quali erano impressi i mottetti, 


che qui riportiamo, dell'avvocato Pietro Balducci. 


1. 
O l'antica virtù non è ancor morta, 
O col regno di Pio Roma è risorta. 
6. 
Dappoichè il nono Pio salito è in soglio 
Tornò l'antica gloria al Campidoglio. 
9. 
O Pio, Roma sclamò, dacchè mi reggi, 
Veggo di Numa rifiorir le leggi. 
10. 
Sorgi, о Roma, all'antico splendore ; 
Pio ridesta a'tuoi figli il valore, 


ША 

Dal Pontefice pio, clemente e giusto 

Si rinnovella il secolo d'Augusto. 
12. 

Questo al popolo suo prence gradito 

Ha la mente d'Augusto e il cuor di Tito, 
13. 

O Pio, per te esclamar posso in tal giorno: 

Fui Roma e Roma ad essere ritorno. 
18. 

Se Quirino la fondò, 

Roma Pio rigenero..... 


* Sì, mio dolce amico, Roma è ancor Roma; la città eterna, la città, come benissimo 
provò il D'Azeglio, destinata da Dio ad essere la prima città del mondo..... 

« Di quale amore adunque amar dovranno i Romani Roma? E per degnamente amare 
la patria egli è duopo renderla viepiù illustre, per quanto è in noi, con le nostre virtù: 
far che gli stranieri c'invidiino, non pel vasto impero, chè ciò è una delle cento vanità 
di quaggiù, ma pel ben essere, per la tranquillità, per la pace di cui godano i nostri 
concittadini, e con esso loro noi » ecc. 
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Il Gioberti, nell'apologia del Gesuita moderno, — Sappiate apprez- 


zare (diceva), o Romani, il dono straordinario che Iddio vi ha fatto, ‘ 


adorate un pontefice che i posteri c'invidieranno. Verrà un giorno che 
i padri parleranno ai loro figli del regno di Pio come di un miracolo; 
e che noi saremo detti avventurosi e beati, solo perchè avemmo la 
buona sorte di essere coetanei e spettatori di esso. Fate che di noi 
si parli non solo come di beneficati in modo speciale dalla Provvi- 
denza, ma come di uomini conoscenti del beneficio. E in che guisa 
possiam ricambiarlo, se non coll'amore? con quell'amore tenero, 
sollecito, delicato, geloso, scrupoloso, che teme non solo l'offesa 
verso l'oggetto amato, ma persino l'ombra di essa? Il cuor di Pio 
sia dunque la misura e la regola delle nostre azioni. Evitiamo tutto 
che può dispiacergli; e quando siamo in dubbio sull'opportunità di 
qualche pubblica significazione, il nostro primo pensiero sia di 
chiedere: Che cosa ne dirà il buon Pio? E non vi paja che io esa- 
geri, perchè di meno non può appagarsi la nostra riconoscenza. 
Se tutto il genere umano potesse unirsi in un solo omaggio di af- 
fetto e di gratitudine, basterebbe forse a scontare il debito che 
abbiamo seco? Non è egli l’autore di quel maraviglioso moto che 
agita l'Europa, e che è destinato nel suo corso ad abbracciare 
tutto il mondo civile? Non è egli redentore, e, possiamo dire, 
creatore della nostra Italia? Non gli è ciascuno di noi debitore di 
un bene assai maggiore della vita, poichè ci ha dato la patria? Essa 
era morta, incadaverita, disfatta da molti secoli, ed egli la ravvivò 
e ringiovani con un prodigio della sua parola. Oh padre unico, о 
amico e benefattore impareggiabile! Se un tal uomo fosse vissuto 
nelle tenebre del gentilesimo, il mondo lo avrebbe creduto: im- 
mortale e sacrificatogli come ad un nume; ed io mi penso che 
il vero Dio sarebbe stato largo di perdono all’inganno, е propi- 
zievole all’idea ispiratrice del sacrifizio ». E al papa diceva: — Voi 
siele più possente del Chiaramonti, perchè redimerete la società 
e la Chiesa non mica dall'oppressione d'un uomo che, per quanto 
sia formidabile, passa e vien meno in breve tempo, ma dalla ti- 
rannia radicata e vivace dei Barbari ». 

Teneagli bordone Filippo De Boni esclamando: — La causa del 
papa è la nostra; la sua gloria è nostra gloria, e il suo trionfo 
sarà un trionfo nostro >; e cantava: 


Ponete, o bimbi, le ginocchia al suolo, 
Pregate il ciel che vi conservi Pio, 
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Ei pose fine dell’Italia al duolo, 

A' suoi tiranni fe pagare il fio. 

Fece di molte genti un popol solo, 

Una sola famiglia, un sol desio. 
Or se la patria vi levó contenta, 

Viva Pio IX: è lui che l'ha redenta. 
Se tanta luce sovra lei si spande, 

Viva Pio IX: è lui che la fe grande. 
Se un giorno spezzerà le sue ritorte, 

Viva colui che. la fe unita e forte! 


Chi avrebbe potuto non inebbriarsi a quelle feste universali, a 
questa concordia di inni? Il buon pontefice credette vedervi un 
rinascimento del cattolieismo, una radiante iniziativa di quella gran 
riunione di tutte le pecore in un solo ovile sotto un solo pastore * ; 


(18) Saverio Baldacchini applaudiva ai Nuovi Guelfi: 


Dai gloriosi colli di Quirino 
Aura, che di piacer confonde il core, 
Risveglia per litalico giardino 
Una freschezza insolita d'amore. 
Più puro splende il raggio mattutino, 
Più sereno, più limpido è il fulgore 
De' nostri azzurri, a cui cede l'Empiro 
In quest'ora beata il suo zaffiro... 
Dal superbo Cenisio infino al lido 
Che là ne la sicana onda dichina, 
Da tutte parti odi levarsi un grido: 
Che sol si onori una città regina, 
Quella che già d'ogni valor fu nido 
Infino a la barbarica ruina. 
Roma (odi risonar per tutto) Roma 
Ogni nostra contesa ha vinta e doma... 
Ma d'Insubria pe’ campi, biondeggianti 
Di spighe, e per le venete contrade, 
Di navali trionfi ancor sonanti, 
Che fan le audaci peregrine spado? 
Veneti e Insubri, voi struggervi in pianti 
Soli dovreste, nè ottener pietade? 
Fia la croata ed ungara canzone 
Mista ai be'suoni del natio sermone?...., 
Oltre i retici monti in fuga volte 
Sien le tedesche schiere abbominate. 
O nepoti del fero Attila, o folte 
Schiere, lungi da noi tosto sgombrate, 
Ma prima, in militare ordine accolte, 
A la latina maestà piegate 
Il ginocchio: e `1 nostro aere e la campagna 
Più non funesti l'aquila grifagna..... 


704 CAPO TRIGESIMOSETTIMO 


e molti lo credettero con esso, e si abbandonarono a quella letizia, 
e gettarongli una pioggia di fiori che dovea crescere sino a soffogarlo. 

Noi che conosciamo l’avvenire di quel passato, domandiamo la 
ragione di tanto entusiasmo, e non la troviamo, come non troviamo 
la ragione degli odj preceduti : ma fin d'allora quei che conservavano 
il senno guardavano con trepidazione l’ingrossare della pubblica 
opinione, formata di perpetue menzogne ": pure confidavano che 
l’idea religiosa e il nome di Pio modererebbe quella meningite di 
devozione e d'affetto; ch'egli rimarrebbe caro al popolo, rispet- 
tato dai re, ai quali proponeasi come modello. Pure, non osando 
parlare in momenti ove la ragione era soffogata dalla romba carneva- 
lesca, gli assennati tiravansi da banda, siechè Pio IX restava solo, 
dorato de’ prismatici raggi della popolarità e consigliato da ine- 
sperti o da maligni. Perocchè affluivano a Roma gli sbanditi, per- 
donati non corretti; i vecchi cospiratori; i capi delle mille sétte ; 
i liberalastri di tutti i paesi, e a capo loro voleva imbaldanzire la 


Da la sacra agli Apostoli pendice 
Del Vatican, mirate, il nono Pio, 
Come il terzo Alessandro, benedice 
A chi "1 sospiro de la patria udio! 
Pregò nel pianto: e nova età felice 
Dal Cielo ottenne a l’italo disio. 
Crescon le palme, sacre a libertate, 
Del sangue d'altri martiri bagnate! 

(19) Fra le centinaja di stampe e di lettere, sceglierò un brano di una da Ancona, 
2 febbrajo 1847: — ... Siamo in mezzo ai divertimenti carnevaleschi, ed anche questi 
si colorano delle passioni correnti, Ora tutto è filantropia, e si balla ancora per filan- 
tropia, essendo stata data una festa a beneficio degli allagati in Roma. Vi si incassò 
235 scudi, e vi furono anche delle poesie in onore di Pio, declamate dagli autori mede- 
simi. Non furono questi componimenti esenti da qualche allusione all'Austria, nostra 
possente avversaria. 

e Ora in questa città vi è smania di dare istruzione, ed a questo fine la maggior 
parte della gioventù si dedica a fare scuola ai ragazzi del paese, per essi compra carta, 
libri, ecc. Il cardinale si oppose a queste scuole, dicendo che l'istruzione deve darsi dai 
sacerdoti, onde schivare il pericolo di cadere in errore; l'opposizione crebbe la volontà 
di farle, e si fanno a dispetto del cardinale. Autore di queste scuole era Martelli, che 
però voleva che il cardinale le permettesse; siccome però questi vi si oppose, ora può 
insegnare ed insegna chi vuole: anche un ateo, se volesse! Ma così succede a chi tutto 
nega! Certo che è una gran disgrazia di avere superiori che non conoscono il tempo in 
cui viviamo! 

« Per carità non venga qui in questa Ancona. Vi vedrebbe un cambiamento immenso. 
Troverebbe un' istruzione superficialissima, ma accompagnata da una presunzione smo- 
data, una grande unione fra tutta la gioventù, sicchè in un punto possono unirsi i 
quattro о cinquemila a fare qualunque dimostrazione, che attesti la concordia e domandi 
miglioramenti governativi a nome del popolo e del progresso! No, non venga ». 
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bonapartesca ambizione del principe di Canino, che ispirava e gui- 
dava le petizioni, gli applausi, le dimostrazioni. 

Acciocchè, come la gente in falda, così i beceri avessero il loro 
rappresentante, sì trasse fuori un Angelo Brunetti, detto Ciciruacchio, 
popolano ardito, generoso, gran parlatore, tutta cosa di bettolieri, 
vetturali, mercatini. Presto fu il tribuno e il corifeo del popolo: egli 
comandare e proibire, egli organizzare le feste, egli condurre le 
dimostrazioni, egli imporre quando gli applausi quando il silenzio, 
buttare fra la ciurma la parola d'encomio o disapprovazione che gli 
scaltri gli suggerivano, e che, echeggiata da migliaja di bocche, parea 
voce di popolo. 

Sì! anche questo ha veduto l'età nostra; i trionfi e la cele- 
brità di Pio IX divisi con quelli di Ciciruacchio, e i loro nomi 
accoppiati. 

Coloro che aveano imparato le arti della rivoluzione francese, 
ad esempio di quella volendo spingere a passi più risoluti, fecero 
spargere dai loro portavoce ch'erasi scoperta una grande con- 
giura de’ cardinali, de’ Gesuiti e dei re, per la quale bande ar- 
mate si avventerebbero sovra il popolo radunato, indistintamente 
trucidandolo con pugnali dov'era scritto Viva Pio 1X; si getterebbe 
fuoco ai fenili, e tra il disordine e le stragi si costringerebbe 
il papa ad abdicare, intanto che gli Austriaci sopraggiunti, col 
titolo di ristabilire l'ordine, ripristinerebbero la tirannia. Canino 
ne’ giornali, Ciciruaechio sulle piazze sapeano indicare precisa- 
mente le persone, i luoghi, le ore: sicchè la credulità rabbrividi, e 
non vi si vide scampo che nell’armarsi tutti; armarsi a difesa di 
Pio IX, del quale nessuno era nemico, e solo troppi gli adoratori. 
Invano egli mise fuori un bando che smentiva le trame e dissipava 
gli artefatti terrori; erasi avuto l'emozione de’ tripudj, volevasi 
l'emozione della paura; e tutta Europa restò inorridita di questa 
cospirazione austro-gesuitica. Dileguò col tempo, ma il vero scopo 
erasi ottenuto, quello di armare il popolo colla guardia nazionale. 

Tutta Italia risentiva della scossa che veniva da Roma; ogni 
cosa però si pigliava come festa od occasione di festa: inni, sere- 
nate, pranzi, poi cogliere ogui pretesto di far chiassate, pel bene 
e pel male, per l'anniversario della fucilazione dei fratelli Bandiera 
come per quello della cacciata dei Tedeschi da Genova”; pel ricordo 


(29; O regina del ligure mare, 
Col repeller l’estranio servaggio 
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della battaglia di Gavinana, per la sconfitta de’ Cattolici svizzeri, 
per la morte a Genova di О” Connell, il grande agitatore dell'Irlanda ; 


Nell'esempio d'illustre coraggio 
Sei d'Europa la prima città, 
E Гаја, che al giogo si piega, 
Mentre gode chiamarti sua figlia, 
Non affigge l'estatiche ciglia 
Nello specchio che innanzi le sta?... 
O Liguria, del santo tuo sdegno 

Nel mirarti da lungi ribollo: 

Scuoti, scuoti quel giogo dal collo, 

Spezza, spezza quei ceppi dal piè... 
O fratelli, col secol rinasce 

L'epiciclo dellitalo Marte: 

Cid che fecesi in piccola parte 

Il gran futto compirlo dovrà. 

Se assaltate con moti concordi 
Chi vi cinge d'indegne ritorte, 

Più tremenda, più grande, più forte 
Tutt'Italia Liguria sarà... 

Nuovo spirto di vita s'aggira 
Che disceso dall'alto mi sembra; 
Un sol corpo d'armoniche membra 
Tutt'Italia fra poco sarà. Rossetti. 

In quell'occasione si pubblicò questo avviso: — Italiani, cento anni fa, la sera 
del 5 dicembre, il popolo genovese diè il primo segnale di combattimento contro le 
armate tedesche che gli rubavano le sue case e le sue terre; e alla sua patria insulta- 
vano, alla sua libertà, alla sua indipendenza. Cinque giorni durò terribilmente la bat- 
taglia; e i cittadini genovesi, quasi senz'armi, con quell'irresistibile coraggio che viene 
dall'amor di libertà e dalla indignazione d'un popolo deriso ed oppresso, uomini, fan- 
ciulli, donne, nobili, preti vinsero, asserragliati com'erano da tanta rabbia e forza nemica, 
la prepotenza tedesca, che gli avea disarmati, solita a farlo con tutti i popoli che sog- 
gioga, per iscannarli e succhiare le sostanze impunemente; li scherniva in quei primi 
loro sforzi, ma ricorreva allo scherno per ricoprire la propria paura; e il popolo, inani- 
mato in quella esacerbazione, ne fiaccò l'orgoglio, liberò le sue terre. Tanta è la forza 
che Dio ispira a chi difende l'onore, l'indipendenza del proprio paese! Cent'anni fa! e 
da moltissimi altri anni Italia anela di stendere quel trionfo genovese fin sulle terre 
lombarde, ricacciare la rabbia e l'avidità tedesca che la spolpa e disonora, ridiventare 
un popolo, una nazione unita, rispettata, gloriosa. Desiderio santo che gli Italiani tutti 
scontano ancora sotto un maggior peso ed insulto di vergognosa oppressione! Е perche? 
perchè l'arte tedesca che influisce ogni Governo e ministero d’Italia, e ne occupa una 
delle più fertili e popolose contrade, è riuscita cento anni ad ingannare il nostro entu- 
siasmo, il nostro ingegno, le nostre volontà col dividerci. Ma un popolo si può ingannare, 
opprimere, ma non domare. Un'altra vittoria simile a quella della forte Genova può 
rinnovarsi, Italiani. Piangiamo insieme, giovani e vecchi, popolo e grandi, d'ogni profes- 
sione, d'ogni partito, d'ogni paese, tutti piangiamo di dover celebrare colla voce com- 
pressa, a mani sempre legate, il centenaro d'un atto glorioso di libertà; e questo sacro 
pianto frutti a tutti un furor di speranza, un coraggio eguale alla santità dell'intento, di 
riconquistare la nostra santa indipendenza. Le cause giuste non periscono mai; e il 
tiranno e lo straniero non può soggiogar che i codardi ». 
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e per la venuta di Cobden, promotore della lega del libero scambio 
in Inghilterra *. Е 

Come il primo svegliarsi d'ogni uomo è un cangiar lato, così nei 
popoli. E il passo ormai tanto si accelerava, da rendere impossibile 
che sudditi e principi procedessero di conserva, e come i primi as- 
sensi, così i primi dissensi vennero di Toscana. Morti il vecchio 
Fossombroni e Neri Corsini, i quali aveano governato col lasciar fare, 
vennero a capo del ministero Francesco Cempini, di quel dell'interno 
il Paveri, delle finanze il Baldasseroni, sgraditi ai cittadini come 
chiunque sa che governare è resistere: in- conseguenza si tolse ad 
esaltare ciò che supponeasi sgradito ad essi. È superfluo ripetere che 
quivi non sussisteva la distinzione di oppressi e oppressori, nè quindi 
l'impazienza di venire in rotta: e coloro che soffiavano sui tizzoni 
doveano ricorrere ad artifizj, rivelatici ingenuamente dal più leale 
fra essi. Mentre l’avvocato Salvagnoli ei suoi tendeano a sposare la 
libertà col principato, e con immensa vanità davansi pei soli capaci 
di reggere nell'imminente pericolo, pei soli illimitatamente devoti 
al principe eppure ardenti di sollecitare il popolo, Guerrazzi e Mon- 
tanelli volgevano un impeto tribunizio ad eccitare tumulti senza 
scopo, sicchè pareano mossi da mera ambizione personale. 

Il Tevere allagava Roma? gli studenti di Pisa inviavano denaro 
agli studenti di colà con ricambio di lettere superlative. Una insegna 
di bottega era dipinta a giallo e nero? veniva chiassosamente abbat- 
tuta e gettata in Arno. Essendovi capitato l’arciduca Ferdinando 
d'Este, fu preso a urli e morte al Боја di Tarnow. D'ogni accidente 
faceasi o tripudio o lutto; della solennità di san Pio V, della morte 
dell'illustre criminalista Carmignani, dell'anniversario del tremuoto. 
Ogni settimana portava, con una festività nuova, nuovi insulti ai ma- 
gistrati e ai supposti retrogradi, nuove ovazioni al Montanelli e al 
Centofanti, e luminare e canti e discorsi dai balconi, e abbraccia- 
menti e sassajuole. Maggiore arruffio quando fu tentato di stabilire 
una casa d’educazione sotto alle suore del Sacro Cuore. Queste 
dal Gioberti erano state denunziate come gesuitesse, e bastò perché 


(21) La venuta di Cobden fu occasione di tripudj chiassosi a Napoli e a Firenze: a 
Milano lo festeggiammo più dignitosamente; visitò ed ammirò il nostro sistema d'irriga- 
zione e i caseifizj; Volle ch'io gli comprassi la raccolta degli Economisti Italiani, che 
regalò a Bastiat: e si meravigliava del grand'odio che si palesava per l'Austria nei paesi 
indipendenti. Guardando Roma da Monte Mario, egli esclamava: —- Ora tutto ciò non 
serve più a nulla ». 
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sì assalissero a ingiurie e pietre esse e i loro fautori, senza che il 
governatore Serristori vi si opponesse: una petizione firmata dai pri- 
таг) cittadini deprecava dalla Toscana questo nuovo flagello, e per 
tutta Europa se ne mandò il grido, e Gino Capponi scriveva al 
Centofanti il Nunc dimitte, Domine, servum tuum. Una petizione 
di Bettino Ricasoli, un libro del Salvagnoli formolarono lagnanze e 
desiderj che doveano dirsi popolari, e aspiravano ad istituzioni fon- 
damentali. I moderati, che pur non abbandonavano le anticamere 
granducali, invocarono un giornaletto settimanale, e Capponi, An- 
dreucci, Antinori, Peruzzi, Galeotti, Giusti accontentavansi d’una 
concessione privilegiata, ma quando andarono a sollecitarla, il Cem- 
pini rispondea di star preparando larghissima legge sulla stampa, 
sicchè quello non fosse privilegio per essi, ma diritto comune. Ma ai 
manipolatori non bastando queste manifestazioni, chiesero in sussidio 
la stampa clandestina, principalmente per opera del poeta Montanelli 
e con soldi del marchese Arconati; nelle Notizie Italiane esagerava e 
sbizzarriva a danno delle persone e della verità; e non frenata neppur 
dal pudore, e più ascoltata perchè sotterranea, trascendeva a quelle 
domande radicali che aborrono i miglioramenti progressivi. Som- 
movere tutta l’Italia, sottrarla agli Austriaci e unirla sotto al re 
di Piemonte, si proponeva una società di Progressisti italiani, fon- 
data da Leoli e Bicci, e reclutata di gente che non aver altro 
apparecchio che la presunzione, altra autorità che la temerità, 
altro fine che l'ambizione diceasi da quelli che amavano la To- . 
scana come patria, e seriamente apparecchiavansi di pensiero e 
d’azione. Pertanto si divisero in partiti, gli uni tacciati di retro- 
gradi e austriacanti, gli altri di rossi e assassini, tutti di prezzolati. 
Ne seguivano tentativi di sommosse; insultavasi all'arcivescovo, al 
governatore che lasciava fare e così incorava a peggio. Proibivansi 
le radunanze chiassose? ecco una petizione con centinaja di firme 
perchè si togliesse il divieto, e bisognava toglierlo: arrestavasi 
qualcuno ? una quantità di cittadini, e a lor capo Montanelli e Cen- 
tefanti, chiedeano d’andare anch'essi in prigione, partecipi del 
castigo come della colpa; doveansi dunque liberare e perdonare, 
anche quando aveano pregiudicato a persone e a roba. 

Per carattere e per gli esempj paterni Leopoldo non era alieno 
dal consentire larghezze civili; e non sì tosto il papa ne dié l'esem- 
pio, anch’egli concesse le riforme, Consulta di Stato, larghezza ad 
ogni stampato, eccetto che alle pastorali dei vescovi perchè le aveva 
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eccettuate Pietro Leopoldo. Pensate quanto scarnevalare! Tosto 
moltiplicaronsi giornali, tutti in senso di cambiamento, ma discor- 
danti nei modi, e alcuno proclamando l’autonomia toscana, altri 
l'iniziativa del papa, altri l’unità nazionale e repubblicana ; princi- 
pali la Patria, dove Ricasoli, Tabarrini, Salvagnoli, Lambruschini, 
Busi cercavano temperare la foga; l’Italia del Montanelli, gonfia e 
vaga in teorie, che il vulgo non capiva, il quale invece pasturava 
nell’Alba del La Farina, violenta e demolitrice come chi per la 
prima volta si trova faccia a faccia colla libertà, e non crede farsi 
grande se non coll’impicciolire altrui. Costoro fecero ben tosto 
parere tarde e insufficienti le riforme del granduca, e scassinarono 
l'autorità di lui e de’ ministri; v'ebbe capiglie e sangue, che do- 
veasi però o celare o negare in quel decretato concerto di ap- 
plausi, come applausi doveansi ai gendarmi, surrogati ai birri; poi 
bestemmie quando reprimessero; incensare il generale Laugier, 
veterano delle imprese napoleoniche e storico di esse; poi astiarlo 
dacchè volle coi soldati tenere in freno gli studenti di Pisa o la mar- 
maglia di Livorno. E poichè in quella universale benevolenza si sen- 
tivano mal garantite la vita e le proprietà, ad imitazione di Roma si 
domandò, come segno di fiducia e arra di quiete, la guardia civica, e 
bisognò concederla. Quanto denaro pubblico e privato sprecossi a 
montarla, quanto tempo! chi offriva soldi, chi un cannone; vescovi 
e clero vi contribuivano: i frati aprivano i loro chiostri per gli 
esercizj: correvasi da una città all'altra ad inaugurarla , toglien- 
done occasione di parate, di pranzi, di canti, di spoliticare, di viva 
e di mora, e intanto nessuno arrolavasi tra i soldati, dei quali pre- 
sentivasi il bisogno; mentre in ogni villaggio s'aprivano botteghe 
per leggere giormali e declamare, distraevasi l’attenzione dai bisogni 
veri, la quiete, l'economia; filosofi e poeti dissertarono, cantarono, 
compilarono inni * ed epigrafi; vecchi a gara co’ giovincelli mescola- 


(22) Tessuto da popoli fra mille ruine, 

Bagnato dal pianto di tutte l’età, 
Triregno, a un magnanimo or brilli sul crine, 
Segnacolo al mondo di sua libertà. 

Bell'iri all'Italia in fronte di Dio, 
Sii folgore all'aquila che il sen le sbranò: 
E l'alto s'adempie consiglio d'Iddio 
Che vita dal centro di morte destò. 

Se un solo pensiero per te ci affratella, 
Brandendo l’acciaro del prisco valor, 
Già l'odio de'secoli Italia cancella, 
Te onora, te grida de'serti il maggior. 

FRANCESCO ORLANDINI. 


Cantù, Indip. Ital. — Vol. II. 45 
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-vansi alle donne che, da amazzoni, brandivano spadeni; il vessillo 
tricolore grandeggiò fra le migliaja de’ sciorinati a Livorno, dove 
essendo comparso il principe di Canino, col suo Masi in uniforme 
di guardia nazionale, raddoppiaronsi gli schiamazzi ad onore del 
nipote di Napoleone; ed incrociando con esso le spade nudate, 
s'invitavano tutti a giurare la santa causa italiana. Voleasi costrin- 
gervi a forza di fischi anche il generale Laugier, ma egli sovrap- 
ponendo la sua spada, unica fra tante che avesse conosciuto il 
ferro nemico, gridò : Viva Leopoldo П. Intanto in ogni luogo, 
dall'umile Castagneto fino alla capitale, avvicendavansi tumulti; e il 
commercio deperiva col mancare sicurezza ài mercanti e ai fore- 
stieri; giacevano inoperose le manifatture, depauperavasi la cassa di 
risparmio: la plebe coglieva e condannava chi le era denunziato 
per retrogrado o spia ; il paese, mentre cantava inni, sbigottivasi del 
risorgere dei bucatori ; il Governo, svigorito dacchè era sbolzonato 
dalla piazza, doveva anch'esso abbandonarsi alla correntia, assentire 
agli esagerati, sotto pena d'esser gridato persecutore, tiranno, ne- 
mico di Pio IX. E le sue leggi più non venendo osservate dopochè 
erasi convenuto di migliorarle, e ogni nuova che se ne pubblicasse 
era denigrata da coloro che non aveano fatto parte della consulta 
legislativa, il Governo dovè limitarsi a raccomandare la quiete, 
la riflessione, la calma, l’osservanza degli ordini, e invitare i ma- 
gistrati municipali e la guardia civica a tutelare il libero esercizio 
degli impieghi. 


(23) П Fusinato, in una poesia bernesca, facea che, nelle tombe viennesi, Maria 
Luigia raccontasse a suo padre Francesco questo movimento italiano: 


V'assicuro ch'è un inferno: 
Scrivon versi e pasquinate 
Sulle infamie del Governo: 

E i più buoni, indovinate? 
Leggon libri proibiti 
Contro l'Austria e i Gesuiti, 

Qui sta scritto col carbone 
Viva Italia! Via i Tedeschi! 
Là si vede un cartellone 
Viva Pio! Morte a Radeschi!... 

A dir ver, non è gran male 
Sinché parlan col carbone: 
Ma mi ha detto un certu tale 
Che quest'anno s'ha intenzione 
Di parlare un po più schietto 
Colla punta del stiletto. 
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Di mezzo a quelle esuberanze parlavasi continuo d’Italia, d’indi- 
pendenza, di fratellanza : in nome di questa celebravansi con univer- 
sale solennità la memoria del Ferruccio, la restituzione a Genova 
delle catene toltele dai Pisani, i monumenti al Savonarola e al papa, 
e le ovazioni al Niccolini pel suo Arnaldo, ove imprecava all’ Italia e 
ai papi. Ma costui inferociva sino al delirio contro il ripullulare delle 
idee papali. — Montanelli viene ogni giorno a esorcizzarmi perchè 
diventi papista, come sono divenuti quasi tutti quegli imbecilli dei 
miei vecchi amici, che sono affogati nell’acqua benedetta...... Chi 
potrebbe aver pazienza con questi buffoni, che laseiansi pigliare 
alla rete come tanti pesciucci da un prete ciurmatore, e pretendono 
che la ragione umana per un sogno di diciotto giorni cancelli la 
storia di diciotto secoli? Io sono in rotta. con tutti; so che si 
ricrederanno e presto, ma non per ciò li voglio più d'intorno » *. 

Chi fra le vertigini dell'italico risorgimento serbava occhio per 
comprendere che s'andava al precipizio, ne imputava о le esagera- 
zioni di Mazzini, o le ambizioni del Buonaparte ?, o piü general- 
mente una lega austro-gesuitica che attraversava le sante intenzioni 
di Pio IX e le generose aspirazioni del popolo italiano. 

Trovato il cuore e la testa della rivoluzione, restava ad averne 
il braccio, e su questo poteva dubitarsi? Gioberti non aveva indi- 
cato Carlalberto come spada d’Italia? come tale non l'aveano pro- 
clamato Balbo, Durando e gli altri Piemontesi, e come egli posse- 
desse un fioritissimo esercito, smanioso di venire alle braecia cogli 
Alemanni? Egli innestato su antica dinastia italiana, egli ambizioso, 
egli covante rancore contro l'Austria; egli professava d'avere per- 
donato a tutti quelli mai che l'hanno offeso, ma non dimenticato 
che, allorquando dai costituzionali fuggi a Milano, il generale Bubna 
presentandolo a’ suoi uffiziali disse in tono di scherno: — Eccovi 
il re d'Italia ». Bubna era morto : nel comando dell'esercito d’Italia, 
dopo Frimont, era succeduto il maresciallo Radetzky, con cui 
Carlalberto usava amichevoli ricambj*; pure teneva nella mente 
riposto l'oltraggio, e non poco operò sui successivi suoi atti. 

(24) Francesco Orlandini nella sua Vita e scritti, pag. 100, 

(25) Un rapporto del commissario di polizia di Venezia del 21 gennajo 1848 dice essere 
assicurato « che il moto rivoluzionario scoppiato a Livorno il 6 e 7 corrente, e che 
motivò l'arresto dell'avv. Guerrazzi e suoi complici, ebbe per iscopo di mettere in rivo- 
luzione tutta l’Italia e di formare un regno, di cni si voleva costituire re il principe 


Carlo Buonaparte di Canino! », 
(26) Io possiedo la lettera in cui Carlalberto invitava Radetzky alle nozze di suo 
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Aveva anch’egli applaudito ai primi atti di Pio IX, e vedutovi, 
come tutti, un iniziamento di risurrezione italiana ?: or eccolo 
in fatti venire a diverbio coll Austria perchè questa gravò i dazj sui 
vini che dal Piemonte si portassero in Lombardia. Questa sem- 
plice quistione di finanza viene agitata colla voce grossa e il braccio 
teso; il popolo s'incalorisce al vedere il re mostrare non il pugno 
ma il broncio all Austria; propone una società per lo spaccio dei 


figlio: — Très cher maréchal, l'époque du mariage de mon fils approchant, des jours de 
joie pour ma famille devant avoir lieu, je ne puis à moins de me rappeler votre pré- 
cieuse amitié, et avoir désir de vous embrasser en cette circonstance. 

« Je viens donc vous prier, si ça ne vous fût point de dérangement, de me faire le 
plaisir de venir aussi à Turin dans ces jours de fétes pour nous. 

« Je vous embrasse et suis à jamais votre ami Charles-Albert. 

« Turin, le 19 mars 1842 ». 

La data è notevole, ove si confronti al giorno stesso di otto anni dopo. 

(27) Il ministro Villamarina, ai 24 luglio 1816, scriveva a Carlalberto: — Sire, je 
m'empresse de mettre sous les yeux de V. M. l'extrait ci-joint d'une lettre de Massimo 
d'Azeglio, qui contient les détails les plus précis et les plus touchants au sujet du grand 
enthousiasme qu'a produit à Rome la publication de la large amnistie donnée par Pie IX, 
et d'une maniére si délicate, à tous les inculpés de délits politiques. Ce bon pape a 
bien raison de ne point exiger de serment, qu'on veut toujours méler à de semblables 
Affaires, et de se borner à demander simplement la parole d'honneur... 

« V. M. verra aussi l'effet produit sur le prince de Metternich, et l'espéce de rage 
qui lui a pris à l'annonce de l'enthousiasme des Romains et du contre-coup qu'on en a 
ressenti à Turin et dans toute l'Italie. Jo suis vraiment curieux de voir si dans notre 
Gazette Piémontaise on mettra dans tout son jour l'enthousiasme des Romains et la 
démonstration nocturne qu'ils ont donnée à leur souverain bien aimé avec l'ordre le plus 
parfait et la plus grande modération ». 

Al domani Carlalberto rispondeva: — Je suis tout heureux de ce qu'a fait le pape 
et des démonstrations qu'on lui a données. Mais, certes, il a eu bien des ennuis et des 
oppositions à surmonter pour en venir à une mesure aussi sage; car à Rome il y a un 
parti rétrograde qui craint toutes les innovations. D'après une lettre que j'ai reçue de 
Rome, le pape doit étre un saint homme, ayant des idées fort élevées et fort généreuses, 
de sorte que nous pouvons espérer les plus heureuses conséquences de son administra- 
tion. Je doute fort que les vues de progrés de ce pape plaisent au Gouvernement aatri- 
chien. Ce pauvre prince de Metternich s'en fera, comme pour nous, bien du mauvais 
sang. Je le regrette pour lui, mais quant à moi, malgré le petit, fort petit parti rétro- 
grade qui existe chez nous, je suis bien résolu à avancer dans le progrés, dans tout ce 
qui peut tendre au bonheur du peuple, et à développer notre esprit national. Gràce à 
Dieu, nous avons un pape saint et rempli de fermeté, qui saura soutenir l'indépendance 
nationale. Je lui ai fait écrire que, quelconque événement qui pùt arriver, je ne sépa- 
rerais jamais ma cause de la sienne. Que s'il peut désirer que nous envoyons des bâti- 
ments sur les cótes et s'il voulait, le cas survenant, venir dans notre pays, il y serait 
vénéré et défendu. Dieu seul sait l'avenir; nous agirons avec prudence; mais je vous 
avoue, ami Villamarina, qu'une guerre d'indépendance nationale, qui s'unirait à la 
défense du pape dans la voie du progrés, serait pour moi le plus grand bonheur qui püt 
arriver ». 
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vini; sorge l'ambizione di mostrarsi capaci di grandi cose, e la 
volontà di farne intanto di piccole. Un'Associazione Agraria ripe- 
teva nell'interno quel che fuori faceano i Congressi scientifici; ed 
essendosi raccolta a Casale, ecco comparirvi il conte di Castagneto, 
ajutante del re, con una lettera di questo, che è letta al Comizio, 
e dove arrischiava parole fiere sull'Austria, e « Che bel giorno quello 
in cui si griderà guerra per l'indipendenza italiana! Io monterò a 
cavallo co’ miei figljuoli, e mi porró alla testa del mio esercito ». 

Parve appello di guerra; e il paese vi rispose con un entu- 
siasmo sino alla ferocia, e i letterati gridarono, — Comandate, 
o sire, non vi trattenga alcun riguardo pe’ vostri popoli; vita, 
averi daremo per voi». Il re, sempre in tentenno, s'impensieri di 
quel moto, e che i tumulti soverchiassero l'ordine; il La Marghe- 
rita mostravagli i pericoli della situazione e del personaggio che 
assumeva in faccia ad una setta, ambiziosa d'intenti e nemica dei 
troni. Ben vedeva e desiderava che la monarchia sabauda po- 
tesse crescere nello sfasciamento della Svizzera, nelle convulsioni 
dell'Austria, ma non potere che col consenso delle potenze otte- 
nere quel che i rivoluzionarj le esibivano vanitosamente; altri- 
menti si getterebbe in un abisso di pericoli e di umiliazioni. 
« Che diverrebbe la bella eredità della Casa di Savoja? Neppure la 
corona d’Italia sarebbe un bastevole compenso di ciò che comin- 
cierebbe a perdere, atteso che questa indipendenza che godiamo, 
questa patria che amiamo è affatto nostra, è affatto di V. M.; 
mentre la corona d'Italia non sarebbe che una corona mal acqui- 
stata, che tosto o tardi sfuggirebbe alla mano che l'avesse presa da 
tutt’altri che da Dio » *. 

П re gli dà ascolto un giorno; al domani soffre si scrivano 
frasi più sdegnose e irritanti; lasciasi crescere i baffi; fa coniare 
una medaglia colle teste d'illustri Italiani, e col motto J'ATTENDS 
MON ASTRE attorno al leone di Savoja che strazia un'aquila ®, 

Ed ecco arriva da Genova una deputazione, chiedendogli libertà 
di stampa e guardia nazionale e guerra allo straniero. Il ministro 
Villamarina, fin allora idolo de' Liberali, risponde a nome del re, 


(28) Nota del 2 giugno 1846. 
(29) Altri sigilli privati aveva adoperato Carlalberto. In uno figurava um cavaliere 
armato di tutto punto, e lo scritto Ad majorem Dei gloriam. L’altro un cane accovac- 


ciato fra le spine, con una stella sul capo e il motto Vituperari ab impiis: laudari ast. In 
un altro una croce coll'àncora e il motto Patience. 
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voler questi difendere l'indipendenza dello Stato da stranieri, ma 
non pericolarla coll’aggredire; non muoversi per rendere indipen- 
denti altri Stati, se pure Pio IX non si mettesse a capo d'una 
crociata col vessillo della redenzione; non credere opportuna la 
libertà della stampa; ancor meno la guardia nazionale in paese 
dov'è un così bell’esercito. 

Tanto bastò perchè l’inneggiato Villamarina scadesse dall'opi- 
nione, alla quale il re sagrificollo, mentre al La Margherita, di lui 
contrapposto, scriveva : — I rivoluzionarj non mi mettono paura, né 
cosa al mondo mi farà dare un passo di là da quel che ho fissato ». 

Poche ore dopo scriveva a questo medesimo che l'opinione era 
ad esso contraria, e gl'imponeva di domandare la sua dimissione, 
congedandolo così col Villamarina per non comparire obbediente 
alle fazioni, nè ligio all'uno più che all'altro ministro. L'arcivescovo 
Franzoni in una pastorale avea professato che « non il battere 
palma a palma, né l'incomposto acclamar tumultuoso possono a 
Pio IX riuscir graditi; bensì l'ascoltar docilmente gli avvisi е 
prontamente seguirne, non che i comandi, gl'inviti », e il re ne 
lo disgradi. Il popolo sui baluardi intuona gl'inni a Pio IX, e il 
re avventa i soldati a sbandarlo brutalmente. Ultima velleità di 
resistenza; il domani è pentito, e concede anch'egli le riforme am- 
ministrative, pur rinnovando il decreto contro gli assembramenti ; 
e quasi avesse commesso un delitto, da Torino fugge a Genova. L'an- 
nunzio delle date riforme l'avea precorso: onde v'è ricevuto con 
un fragore cordiale, insolitissimo in quella città; di mezzo alle 
bandiere primeggia quella tolta nel 1746 agli Austriaci, e chi gri- 
davagli « Amnistia », chi « Passa il Ticino e tutti ti seguiremo ». 
Egli impallidiva ai minacciosi omaggi e taceva. 

Le riforme amministrative erano tutte buone, e bonissime do- 
veano essere considerate per convenzionale accordo; date ad un 
paese, voleansi pure dagli altri, come le sorelle invidiano l'abito che 
ebbe la maggiore: poco però approdavano a petto della licenza (non 
era ancora libertà) della parola e della stampa. Una canzone allora 
popolarizzata asseriva che laquila d'Austria avea perduto le penne, 
che l’Italia s'era desta, che ogni squilla sonò i Vespri, ogni fan- 
ciullo è un Balilla, ogni campo è un Legnano ?. Cantavasi essa da 


(30) Noi siamo da secoli 
Calpesti e derisi, 
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per tutto e viepiù ai banchetti, allora frequentissimi ?', dove pa- 
role a profluvio e gonfie promettitrici d'eroismo, di vittorie, e 
dove patrizj e popolani mescolavagsi, per cantare inni, per urtare 
bicchieri; per un pranzo esibito ai Torinesi, per una visita a Ori- 
gina, interrompevansi negozj e affari: guidavano le dimostrazioni 
persone serie e le meno facili ad illudersi; tutti erano divenuti 
professori di politica, tale giudicando soltanto quella del giorno e 
la energumena; tutti sbatter acqua e sapone per farne bolle; tutti 
satollarsi d'applausi col frullare le vulgarità, e mantacare panegi- 
rici, a cui capo metteasi sempre una calunnia; e con errori cal- 
colati e astute reticenze dondolare ogni nome tra le ovazioni e le 
sassate; e scrivere e cantare della battaglia di Legnano, dell’assedio 
di Parma, dell'insurrezione di Genova, del Procida, del Ferruccio, 


Perchè non siam popolo, 
Perchè siam divisi, 
Raccolgaci un'unica 
Bandiera, una speme; 
Di fonderci insieme 
Già l'ora sonò. 

Dall'Alpe a Sicilia 
Dovunque é Legnano; 
Ogn'uom di Ferruccio 
Ha il cuore e la mano: 
I bimbi d'Italia 
Si chiaman Balilla; 

Il suon d'ogni squilla 
I Vespri suonò. 

Son giunchi che piegano 
Le spade vendute; 
Già l'aquila d'Austria 
Le penne ha perdute; 
Il sangue d'Italia, 

Il sangue polacco 
Bevè col Cosacco; 
Ma il cor le bruciò. 

Goffredo Mameli, nato a Genova il 1828 da padre ammiraglio, fu salutato Tirteo della 
rivoluzione per questo canto, che restò breve tempo l'inno patriotico. Egli combattà 
nella guerra di Lombardia, poi andò a Roma, dove fu ajutante di Garibaldi, è il 3 giugno 
ferito, dovè subire l'amputazione della gamba e non sopravvisse. 

(31) « Tutti banchettavano allora. La pubblica opinione in quell'inverno era che, per 
cacciar gli Austriaci, bisognava mangiar molto, mangiar bene, mangiar sempre. Quindi 
ogni giorno un banchetto. Tanta era la strage di polli, di oche, di anitre, di tacchini, che 
si andò a rischio di perderne la razza. Per buona sorte venne la guerra, e il pollajo 
respirò... Quando fu tempo di combattere si cessò di mangiare, e si cessò così compiu- 
tamente, che in tutta la campagna d'Italia non vi furono mai viveri abbastanza: a Goito, 
a Rivoli, a Peschiera, a Volta si moriva di fame », BAUPFERIO, I miei tentpi, 11, 191, 


1847 


30 ottobre 
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d'Alessandro Ш; e vantare la possa d’Italia, lo sfasciamento dei 
suoi nemici, l'interesse che la causa nostra ispirava a tutti i 
popoli, disposti a incoraggiarci e soccorrerci nell'acquisto dell'in- 
dipendenza. E poiché ciascuno volea rumoreggiare più dell'altro, 
avventandosi a quel declamare tribunizio che più scalda quanto 
meno ha modestia e riserbo, dalle riforme politiche si passava alle 
sociali, proclamavansi dottrine comuniste, spiegavasi l'infelice co- 
raggio della provocazione. 

Ad offuscare le idee cominciò allora la efficienza dei giornali, che 
presto divenne la preponderante, e in prima l’espressione, poi 
la dominatrice degli avvenimenti. Tra le riforme del Piemonte 
la censura erasi modificata, non tolta; levato il revisore ecclesia- 
stico, gli altri erano scelti fra i liberali. Cesare Balbo, quando 
si vide nominato fra essi, ne prese dispetto quasi d'ingiuria, ben 
vedendo come fosse uffizio e posizione incomportabile. I giornali 
non vivono che coll'esprimere le vulgarità del giorno, e allora 
doveano trasfondere nello scritto la violenza delle parole: laonde 
una tale censura non faceva che proteggere le più avventate pro- 
posizioni, nè i revisori osavano impedirle, assediati com'erano da 
giornalisti e liberalastri, e col pericolo di vedersi assaliti coi maggiori 
improperj e colle taccie che più allora metteano ribrezzo, di rea- 
zionarj, di austriacanti, di gesuiti. Il rimedio riusciva dunque più 
pericoloso che non la piena libertà, giacchè all'ombra di quella 
revisione agitavansi le quistioni più ardenti, le personalità più evi- 
denti; s'ammantava di patriotismo lo spionare e denunziare, e il 
far ridere la moltitudine sul piangere degli accusati di tradimento, 
l'accusa che si dà a chiunque si ferma in mezzo a una moltitudine 
che corre. 

Balbo, Cavour, Castelli, Santarosa, Galvagno, che chiamavansi 
dell'ordine, misero in piedi il Risorgimento e l Opinione, mentre 
Durando, Valerio, altri più risoluti fecero la Concordia; e questa 
divenne la scala per cui d'allora in poi si montò agli impieghi, 
ai ministeri, alle ricchezze, alla fama. Intanto il Messaggiere To- 
rinese accanniva la guerra che da un pezzo e’ faceva alle istitu- 
zioni, agli uomini, alle credenze; gli uni e gli altri esageravano del 
pari, gettavano olio sul fuoco, gareggiavano nel fingere e falsare 
il vero. 

Non altrimenti si procedette in tutti i paesi, man mano che i Go- 
verni conformavansi alle aspirazioni de’ popoli. In terra di papa, 
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al Contemporaneo, organo del principe di Canino, tennero bordone 
la Bilancia, la Pallade, il Felsineo, foggianti il pontefice sul tipo 
d'allora. In Toscana quei che dell'agricoltura faceano velame alla 
politica e fermavansi al grido di Fuori è barbari, furono sorpassati 
dall'Italia del Centofanti che voleva il connubio del cattolicismo 
colla libertà, e dall’ Alba del La Farina, che proclamava Dio e il 
popolo. Erasi cominciato colla pessima educazione del secretume, 
e con questo ancora incalorivansi le passioni, sebbene già si sfo- 
gassero apertamente. Mentre i moderati davansi aria e pericolo di 
cospiratori consigliando parziali provvedimenti, i rivoluzionarj com- 
pilavano alla macchia un Bollettino (Italia, maggio 1846), dicendo 
al granduca: — I mogerati non vanno alla radice del male, e s'il- 
ludono credendo che'il fermento attuale della Toscana derivi sola- 
mente dagli atti di un ministero più inetto che perverso, e che con 
poche riforme parziali possa acquietarsi. Il bisogno della Toscana è 
quello d’Italia, cioè l'indipendenza nazionale; è quello di ogni po- 
polo che si sente uscito dalla minorità, cioè la vita politica. Finchè 
a questi due bisogni non sarà provveduto, non v'illudete sperando 
coi motu proprj, che i moderati vi consigliano, ristabilire l'armonia 
tra il vostro Governo ed il paese. Si sa bene che non dipende da 
voi soli dare l'indipendenza all’Italia; ma dipende l'abbandonare 
la politica austriaca per una politica italiana... Vedete Carlalberto. 
Tutti gli Italiani cominciano a rivolgersi verso di lui, malgrado il 
suo passato, per avere egli mostrate disposizioni favorevoli alla 
nostra nazionalità. Le cose d'Europa non possono durare lunga- 
mente così, Il vostro destino, nel caso di un rivolgimento italiano, 
dipende dal partito che fin d'ora prenderete. Se vi unite all'Italia, 
la Toscana non vi abbandonerà per accettare un altro re, e potrete 
aspirare alla gloria d’essere il re dell’Italia centrale. Se vi unite 
coll'Austria, cadrete con lei ». 

Il guidare al bene non era più dunque in mano di coloro che lo 
aveano studiato, che il conosceano, che il voleano: e panegirici e 
insulti erano ispirati da bassi istinti, da egoistiche passioni, dalle 
ire ed ammirazioni esclusive di partito: erano lacciuoli tesi al po- 
polo, affinchè nè vedesse più i veri suoi mali, nè conoscesse ove 
ne sta il rimedio. Mai fin allora non avea la letteratura recato tanto 
guasto al buon senso; mentre di viltà e peggio accusavansi coloro 
che di qualche lampo illuminassero l'abisso aperto sotto i piedi, 
che del passato volessero fare una lezione o un appoggio, e che 
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non avessero la codarda paura di parer liberali meno degli altri. 

Non è a dire come i popoli s'ubriacassero a quelle promesse 
incondizionate, a que’ trionfi, presentati come facilissimi da una 
stampa o mentitrice o ignorante, eppure alla quale si formarono 
tutti gli uomini che vennero di poi a governare o a guastare la 
pubblica cosa. Oh Foscolo, che trent'anni prima deploravi i lette- 
terati come ruina d'Italia! possano gli Italiani avere imparato а 
sì caro prezzo se con ischiamazzi e giornali si rigenera una nazione. 

Strascinati dalla corrente, i principi, spaventati per sè, pel trono, 
pei sudditi, non ardivano che proferire parole dolciorate ai cari, 
ai buoni cittadini, e mostrarsi commossi dalle unanimi dimostrazioni 
di riverente e amorevole esultanza ; professarsi disposti a concedere, 
a discutere e sentir discutere de’ possibili miglioramenti, e voler 
operare indipendentemente dagli stranieri. E poichè, quando non si 
può impedire un movimento, non resta che mettersene a capo, si 
risolveano a cedere qualcosa, nel proposito di fermarsi e non con- 
sentire nulla di più. Quelli che pensavano o davansi l’aria di pen- 
sare, faceano applaudire ‘ad ogni concessione, col proposito masche- 
rato di farsene scala ad altre, fino al colmo dei desiderj ®. Era 
un sistema d’ipocrisia, che dopo d'allora non fu più dismesso. 

Intanto però l’Italia era svegliata, e affermava se stessa; tutta 
Europa tenea gli sguardi su di essa: poteasi impunemente perdere 
così insolita occasione? Allora nacque il concetto d'una lega doga- 
nale fra gli Stati italiani. Già se n'era discorso ne’ Congressi е in 
libri “, mostrando come i dazj protettori e le frequenti dogane 
impacciassero le comumicazioni fra Stato e Stato italiano, sicchè 
le produzioni mandavansi piuttosto in Grecia, in Turchia, in Egitto; 
sole novanta navi siciliane partissero per l'America; gl'industriali 
ineducati seguissero un basso empirismo, nè si associassero i capitali. 
Era, come troppo spesso, una imitazione di quello che il List aveva 
proposto e fatto adottare in Germania, dove molti Stati eransi posti 
d'accordo per avere un unico confine doganale (Zollverein). Questa 
lega tornava a vantaggio dei confederati e a scapito degli esclusi; 
in contraddizione colla libertà di commercio che allora faceva 


(32) « La tattica era di prendere queste riforme come acconti, lodarle più che non 
meritassero, tenere come virtualmente concesso ciò che non era nelle intenzioni del 
concedente, ingegnarsi insomma a strappare quanta più libertà si potesse ». 

MONTANELLI, Memorie, 

(33) Vedasi principalmente GIULIO, Notizie d'industria patria, 
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attuare in Inghilterra il Cobden, al quale tante feste noi facevamo 
in Italia. Qui ad ogni modo significava l'unione dei principi in- 
digeni, e l'eliminazione dello straniero, il quale non avrebbe po- 
tuto lasciare che i suoi Stati d’Italia si stringessero in una lega che 
li rendesse estranei agli Stati suoi d'oltremonte. In fatto il papa 
propose, e il re di Sardegna e il duca di Toscana stesero i pre- 
liminari di questo accordo, « persuasi che la vera e sostanziale | 
base d’unione italiana sia la fusione degli interessi materiali delle | | | | 
popolazioni che formano i loro Stati »; il duca di Modena non 
v'aderi, ma promise libero il passo pe’ suoi territorj: il re di Napoli 
anche questa volta si tenne nella sua ombrosa indipendenza, che 
temeva mettere a repentaglio colle convenzioni, ma, come il papa, 
attenuò i dazj. 

Era un modo diverso di concepire e manifestare la stessa idea, la 
dissoggezione dagli stranieri. E rinforzavasi il grido di Viva Pio IX re 
d'Italia; — Viva Pio, ma i Tedeschi no perdio; — Viva Pio IX, 
capo della lega per l'indipendenza ; finalmente vogliamo esser noi: Le 
case d'Italia son fatte per noi: Va fuori d'Italia, va fuori, stranier. 


CAPO TRIGESIMOTTAVO. 


LE COSTITUZIONI, — EPIGRAMMA. 


La generazione che ora fiorisce, e che forse leggerà queste pagine, 
è venuta su in venticinque anni di incessante bollimento, dove è 
generosità il professare inimicizie, comune il resistere all’autorità, 
sia domestica o civile o religiosa; il portare armi, il gridare a 
tutta voce, il radunarsi, il parlare di tutto e perciò non meditar 
niente; ne’ pensieri e ne’ sentimenti sciorinare un partito, come 
una bandiera alla finestra; e solita riempitura dei giornali l'in- 
veire, l'accusare, l’inventare, eppure darsi fede a tutto quel che 
essi spacciano, purchè piaccia: appartenere alla milizia regolare o 
alla subitaria; ogni tratto vedere sfide particolari, subugli generali ; 
rompersi guerre inaspettate; che più? gli uomini portare per or- 
namento le bombe Orsini, e le donne tornare a farsi « specchio 
di ben forbiti pugnaletti ». 

Nel tempo invece che descriviamo si stava da trentatre anni 
in una pace esterna, custodita da trattati e da eserciti, e in una 
interna, sepolcrale se volete, mantenuta da Governi regolari, muniti 
di Polizia, di paure, di abitudini dove non erano di affetto e rive- 
renza: nessuno avea veduto insurrezioni nel Lombardo-Veneto, e 
solo due o tre volte le guardie sbandare qualche accozzaglia; chi 
pensasse contro del Governo o dei governanti, appena il susurrava 
all'orecchio confidente : i pochi che eransi avventurati in cospi- 
razioni venivano ammirati da alcuno, se pure; compassionati da 
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molti, disapprovati dai più come teste calde, se non altro come 
imprudenti e disopportuni; nessuno possedeva un’arma; un assas- 
sinio politico era di quei casi, di cui fremeasi per anni: altrettanto 
un duello o un suicidio; le vesanie della stampa non turbavano 
le famiglie, limitandosi a molestare i letterati, gli artisti, i teatranti, 
coloro insomma che affrontavano il pubblico voto. 

È necessario che ciò abbia presente chi vuol valutare l'impres- 
sione, che grandissima in quel tempo fecero movimenti, parole, 
virtù, delitti, tumulti, repressioni, allora insolitissimi, mentre dappoi 
divennero avvenimenti quasi quotidiani; e se parvero grandi uomini 
taluni ch’erano insignificanti comparse, levate a galla dall'agitarsi 
dell'onda. Altrettanto dovette succedere la prima volta che si ma- 
nifestarono la sifilide, il cholera, l'oidio, o che il Vesuvio eruttò, 
o che corse una carrozza a vapore, о 51 vide una fotografia. 

Nessuno però di quelli che allora viveano potrà dimenticare il 
soffio generoso e vivificante di quei giorni, simili al risveglio da 
lungo sonno, ove le facoltà sino allora eterizzate о compresse pi- 
gliavano uno slancio giovanile; ove non ambizione di posti e di 
guadagni, ma la nobile compiacenza d'aver sempre sospirato quel’ 
momento; ove le speranze erano tutte vergini, tutte integre le 
illusioni; ove spiriti non ancora umiliati dalla esperienza venivano 
persuadendosi dell'infallibilità delle idee correnti, e che ogni uomo 
sensato dovesse rimanerne convinto; ove una nazione acquistava il 
fermo proposito di rigenerarsi da sé. E poiché è facile persuadere 
quello di cui tutti vogliono essere persuasi, noi la benedivamo come 
una di quelle epoche tanto rare, dove la potenza d'un sentimento Movi- 
comune assorbe tutti i pensamenti individuali, dove astj e gelosie mero 
più non impediscono che gli spiriti si elevino e purifichino. Voi, 
beati del presente, oh non incolpate chi s'inebbriava allora, chi si 
compiace tuttora alle gioje e alle speranze del 47. Ma nulla più 
pericoloso che questa confidenza esaltata in un avvenire vicino. I 
sentimenti generosi, i migliori movimenti dell'anima umana pro- 
rompono, i patimenti di jeri pajono dimenticati nell'effusione della 
gioja e della benevolenza; domani, avanti al minimo ostacolo l'im- 
pazienza si esaspera ; ogni ritardo, ogni sospensione delle promesse 
fatte e anche supposte risvegliano di scatto il sinistro corteggio 
dei dolori momentaneamente sopiti, e coll’implacabile loro risen- 
timento si affacciano giorni di collera frenetica, quanto frenetica 
era stata la gioja. 
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Di fatto il roseo crepuscolo s'intenebrava, e sebbene v'abbia 
momenti dove la gioja, come altre volte il dolore, invade l’anima 
malgrado tutto, e senza che nulla valga a impedirla, non solo i mo- 
derati, di cui i Liberali rompeano i sogni verecondi, ma ogni mente 
sana accorgevasi che la rivoluzione batteva alla porta; qualche lampo 
illuminava l'abisso sul cui orlo si danzava; fra gli evviva, i canti, gli 
articoli, il disordine ordinato prorompeano rancori e vendette; e 
spesso i giorni di allegrezze prestabilite chiudeansi con inaspettati 
compianti. Viva guerra faceasi agli impiegati, di cui i falsi patrioti 
agognavano la successione: quasi in ogni città si trascendeva non 
solo a insulti e minaccie contro quelli che l'opinione, cioè i gior- 
nalisti dichiaravano avversi, ma a vie di fatto e sino a scellerarsi di 
sangue, come avvenne a Ferrara col Baratelli, sospettato di fian- 
cheggiare l'antica politica de’ preti, e a Parma col Sartorio, capo 
della Polizia. Che se le persone sensate, che ogni sera bisognava al- 
manaccassero dove scoppierebbe il tafferuglio di domani, nelle 
violenze scorgeano non un progresso morale, ma un sintomo di 
decadenza !, i leggeri asserivano che questi delitti li faceva com- 
mettere l’Austria. 

Come in quelle feste, in quei banchetti se ne avventava d'ogni co- 
lore, così tono sempre più baldanzoso prendeva la stampa; e non era 
tanto notevole quel che si diceva о scriveva, come il potere osarlo. 
E appunto tutti voleano mostrar di osare; balestrar le più avven- 
tate notizie, i più assurdi aneddoti, e tutto accettarsi con quella 
credulità ch'è carattere de’ rivoluzionarj. Quelli che erano stati edu- 
cati a prendere dagli altri i sentimenti, le idee, le parole, scrive- 
vano fieri, come jeri aveano scritto abjetti; esultanti di mordere oggi 
quei che aveano leccato jeri, oggi ostentare come merito quel che 
era jeri delitto, portavano il liberalismo come si fa per chiasso il 
majo ornato di nastri chiedendo la mancia. Questo inesausto ciarlare 
distoglieva dal pensare, dall'esaminar se stessi e i nemici, gli osta- 
coli e i vantaggi; e lasciava credere tutti unanimi ne’ concetti del 


(1) — Una rivoluzione è sempre uno de’ più gran mali che la collera divina possa 
infliggere ad una nazione. È il flagello della generazione che la fa, e forse per lunghi anni, 
forse per un secolo è 1а disgrazia di tutti e la fortuna di pochi, Una rivoluzione nè si fa 
nè s'arresta. È ben possibile che uno o molti suoi figli la dirigano a forza di vittorie, о 
che i nemici la comprimano momentaneamente colla forza delle armi; ma in tal caso 
il fuoco rivoluzionario cova sotto la cenere, e presto o tardi l'incendio si ridesta con 
nuova forza, e divora tutti gli ostacoli ». NAPOLEONE, Racconti della cattività. 
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meglio, sol perchè si era unanimi nel maledire agli Austriaci. Mentre 
l'alzarsi della marea metteva a galla le persone abili e credute dal 
popolo, gli arruffoni sentivano di non poter elevarsi se non cambian- 
dola in burrasca, e col dare sul capo di chi emineva, eludere le pre- 
videnze, corrompere i consigli, proporre le cose che farebbero se 
fossero in potere ; inetti ad operare nello Stato e nelle società, s'ar- 
rabattavano. nei caffè e sui giornali?, le due arene della rivoluzione; 
e sorretti dalla turba, che ascolta sempre a chi più grida e in 
frasi meglio rimbombanti, acquistavano apparenza di partito, mentre 
erano pochi egoisti, immolanti la causa pubblica a personali van- 
taggi. E per verità, fra un medio ceto che non sapea bene cosa chie- 
desse; un vulgo che nessun vantaggio traeva da sovversioni che 
riduceansi a mutamento di persone; e principi non isvincolati da 
un'autorità che gli umiliava, come potea germogliare quella fede 
che ingagliardisce le opere, quella sicurezza che va dritto a un fine 
ben determinato? 

A tutto mescolavasi la raddoppiata attività de’ fuorusciti. A 
Parigi, oltre il Pietro Tassence o il Curato italiano, e una quan- 
lita d'opuscoli, pubblicavasi la Gazzetta Italiana favorevole alle 
riforme, cui ben presto sottentrò 1 Ausonio di partiti spinti. Tema 
ordinario, vorrei dire il basso fondamentale, era il vituperare 
l’Austria e imprecarle, invece di studiarla. Delessert, prefetto della 
Polizia di Parigi, scriveva al ministro Duchàtel: — 1 Mazzini Mizzi, 
divisa giovarsi della presente agitazione e torcerla a vantaggio 
della Giovane Italia che osteggia qualunque siasi monarchia; e 
farlo gridando Viva il granduca, Viva Pio IX, Viva Carlalberto ». 

In fatto Mazzini, come avea fatto balenare a Carlalberto, appena 
re, l'alluminello della corona d'Italia, così adopró con Pio IX. 
E primamente gli fece la sua professione di fede: — Credo pro- 
fondamente in un principio religioso, supremo a tutti gli ordi- 
namenti sociali, in un ordine divino, che noi dobbiamo cercare di 
realizzare sulla terra: in una legge, in un disegno provvidenziale 
che dobbiamo tutti, secondo nostre forze, studiare e promuovere. 
Credo nelle ispirazioni dell'anima mia immortale e nella tradizione 
dell'umanità ». E seguiva: — Io vi credo buono. Non v'é uomo 


(2) La Gazzetta di Venezia, compilata da Tommaso Locatelli con dottrina e senno, fu 
delle prime e più fervorose ad esaltare Pio IX e seguire le riforme. Avendo però disap- 
provate le sanguinose dimostrazioni di Faenza, fa aggredita dai giornali come vende- 
reccia, turpe, riazionaria, del che egli dignitosamente si dolse (17 giugno 1847). 
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in Europa che sia più potente di voi... Dio mi guardi dal ten- 
tarvi coll'ambizione; mi parrebbe di profanare voi e me. lo vi 
chiamo in nome della potenza che Iddio v'ha concesso, e non vha 
concesso senza perché, a compiere un'opera buona, rinnovatrice, 
europea. Vi chiamo a farvi servo di tutti, a sacrificarvi occor- 
rendo, perchè la volontà di Dio sia fatta cosi sulla terra com'è 
nel cielo: a tenervi pronto a glorificare Dio nella vittoria od a ri- 
petere rassegnatamente , se mai soccombeste , le parole di Gre- 
gorio VII: « Muojo nell’esilio perchè ho amato la giustizia e odiato 
l'iniquità ». 

In fine gli chiedeva spodestasse tutti i re. d'Italia: — Per com- 
piere la missione che Dio vi affida vi sono necessarie due cose: 
essere credente e unificare l'Italia. Unificate l'Italia, la patria vostra. 
E per questo non avete bisogno d'oprare, ma di benedire chi oprerà 
per voi e nel vostro nome... Noi vi susciteremo attivi sostenitori 
nei popoli d'Europa: noi vi troveremo amici nelle file stesse del- 
l’Austria ». E conchiudeva: — S'io potessi esservi vicino, invocherei 
da Dio potenza per convincervi col gesto, coll’accento, col pianto: 
così non posso che affidare freddamente alla carta il cadavere, per 
così dire, del mio pensiero... Credete, beatissimo padre, ai sensi di 
venerazione e di alta speranza che vi professa il vostro devotissimo 
Giuseppe Mazzini ». 

Ció nel 47, ma già nell'ottobre del 46 avea diramato agli amici 
Istruzioni e mezzi, ove diceva: — La rigenerazione deve farsi in 
Italia per mezzo dei principi. Il papa entrerà nella via delle ri- 
forme per necessità: il re di Piemonte per la prospettiva della 
corona d'Italia: il granduca per inclinazione, per debolezza, per 
ispirito d'imitazione: il re di Napoli per forza. I popoli che 
avranno ottenuto Costituzioni e perciò acquistato il diritto di essere 
esigenti, potranno parlar alto, ed al bisogno comandare colla in- 
surrezione. Quelli che sono ancora sotto il giogo de’ principi do- 
vranno esprimere i loro bisogni, cercando approfittare della minima 
concessione per riunire e commuovere le masse, simulando ricono- 
scenza; feste, inni, attruppamenti daranno slancio alle idee, ren- 
dendo il popolo esigente, e gli apriranno gli occhi sulla sua forza... 
Associare, associare, associare, tutto è in questa parola. Le società 
secrete danno una forza invincibile al partito che può invocarle; 
non temete del vederle divise; più elle si divideranno, meglio 
riusciranno, Tutte vanno allo stesso scopo per differenti strade. Il 
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secreto sarà spesso violato; tanto meglio: è necessario il secreto 
per dare tranquillità ai membri; è necessaria una certa trasparenza 
per dare paura agli stazionarj. Quando un grande numero d'asso- 
ciati, ricevendo la parola d’ordine per diffondere un’idea e farne 
l'opinione pubblica, potranno concertarsi per un movimento, tro- 
veranno il vecchio edifizio traforato da tutte parti e cadente, come 
per miracolo, al menomo soffio del progresso. Maraviglieranno 
eglino stessi di vedere fuggir davanti alla sola potenza dell'opi- 
nione re, signori, ricchi, preti, che formavano il vecchio edifizio 
sociale. Coraggio e perseveranza ». 

Quando poi vide le riforme principesche, sbigotti del deviarsi 
dal proposito repubblicano, e, — Se temo (diceva) è delle nuove 
riforme che si annunciano da Carlalberto ». Ma soggiungeva che 
tutte le architetture dei moderati crollerebbero ben presto, e il 
popolo proromperebbe i in manifestazioni tali, da obbligar l’Austria 
a invadere i paesi vicini, consenzienti o no. — Gli Italiani sono 
ragazzi con buoni istinti, ma senza intelletto e sperienza politica; 
salvo pochi guidoni, poveri di spirito. I buoni devono prepararsi 
cautamente, accumular mezzi, crescere più sempre l'abborrimento 
all'Austria, e questa irritare per tutte le vie ». 


In realtà, tutto era un concorde allestimento contro l’Austria, la L'Austria 
quale sarebbesi trovata nell'isolamento, e costretta a staccare i 
possessi suoi italiani dai transalpini. 

L'Impero austriaco ё un.conglomerato di popoli e tribù diver- 
sissime: accanto alla lingua tedesca, alla valaca, alla italiana vi si 
parla la slava, colle varietà di czeco, moravo, slovaco, polacco, 
ruteno, sloveno, croato, serbo, e la magiara di tutt'altra natura; a 
ventisette milioni di cattolici ne sono misti tre di greci-unili, tre di 
greci-scismatici, un milione e mezzo d’evangelici, due di riformati, 
uno d’ebrei, poderosissimi per denaro e per attività. Come poteva 
dunque l’Austria non aborrire queste aspirazioni alla nazionalità ? 
Oltrechè nell'interno era agitata dalle dottrine socialistiche, allora 
propagate dal solito focolajo di Francia, per le quali non chie- 
deansi più miglioramenti e franchigie dai Governi, ma preten- 
deasi il rimpasto della società, costituendo altrimente la famiglia, 
la distribuzione delle ricchezze, l'organamento religioso, abolendo 
ogni superiorità, ogni restrizione alle naturali libertà e alle 
passioni. 


Canti", Indip. Ital. — Vol. II, 46 
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Già indicammo come 1а Russia fomentasse il sentimento del- 
l’unità nazionale fra i popoli slavi, diffusi in Germania e in Turchia, 
proponendosi di raccoglierli in un impero d’ottanta milioni d'anime, 
che sarebbe prevalso a tulte le potenze europee. 

Tali concetti fermentarono nel regno di Gallizia e Lodomiria, 
che è la parte toccata all’ Austria nell'iniquo sbrano della Polonia. 
L'Austria aveva cercato, come i re fecero dappertutto, di deprimere 
la potenza de’ signorotti, eguagliare il diritto, cioè ridurre sotto alla 
medesima legge il villano e il feudatario, emancipando i possessi, 
abolendo il servaggio e le prestazioni personali. Im conseguenza 
gliene voleano male i signori, quasi attentasse ai loro aviti privi- 
legi, mentre il popolo la considerava vindicatrice delle sue giustizie. 
Ma la ciurma intendeva meglio coloro che la incitavano a sfogare 
sopra i possessori di castelli e di terre l'ira, l'avidità, la libidine. 
Supporre che l’Austria spingesse a ciò, sono fole dei tempi di rivo- 
luzione; e di fatto si credette e si narrò ch'ella diffondesse libri, 
dov'era scritto: — Bisogna ascoltare il Vangelo; ma questo che 
cosa insegna ? di dare a Cesare quel ch'è di Cesare, a Dio quel 
ch'è di Dio. Noi conosciamo Dio ch'è in cielo e Cesare chè a 
Vienna. Il Vangelo non parla né di signori nè di proprietarj : soli 
padroni sono dunque Dio e Cesare; e nulla dobbiamo ai signori, 
i quali usurparono quanto è nostro ». 

Fatto sta che le plebi si sollevarono ferocemente, come aveano 
fatto in Germania al tempo della Riforma e in Francia al tempo 
della Rivoluzione, saccheggiando, scamiando, vituperando i ricchi, 
diguazzando in quelle stragi civili, dov'è difficile scernere l'eroe 
dall’assassino, la vittima dal manigoldo, l'istigatore dal domatore. 
J] Governo dovette mandarvi eserciti e bandire la legge marziale, 
applicata con eccessi, ai quali pur troppo sono associati і nomi di 
Ferdinando d'Este e del lombardo generale Serbelloni. 

А quegli eccidj inorridi l'Europa ; e poichè l’Austria le era esosa, 
siccome conservatrice fra la prevalente mania del cambiare, si ripeté 
dappertutto che essa medesima avesse aizzato le rabbie popolari per 
disfarsi dei signori e togliere ogni disuguaglianza nel servaggio. 
Lo ripetevano principalmente gli Italiani, e guaj a chi nol credesse : 
e poiché anche qui l'eterna nimicizia del povero era fomentata dal 
divulgarsi delle dottrine socialiste, i ricchi dissero che l’Austria 
mirasse qui pure ad ammutinare le plebi contro gli abbienti, la 
campagna contro la città: nuovo fomento di odio. 
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Metternich fin dal 2 agosto 1846 aveva mandato alle Corti 
amiche un Memorandum, contro questo parlar d’Italia, mentre essa 
non era che una denominazione geografica; l’esistenza e la circo- 
scrizione de’ suoi Stati sovrani e indipendenti fondarsi sui canoni 
del gius pubblico, corroborati da accordi incontestabili: l'impe- 
ratore è deciso rispettarli, e nulla cerca di là da quel che possiede : 
ma quello che possiede saprebbe difendere: e chiedeva le Potenze 
glielo garantissero di nuovo, e dessero mano a soffogare un incendio, 
che presto non si potrebbe più dominare. 

Secondo i ricordi di Varnhage d'Ense, Metternich stava sin allora 
a tal colmo di baldanza, che sogghignando diceva: — Narrano che 
il papa voglia abbandonare Roma e cercare un rifugio di fuori. Ma 
dove? Un paese cristiano difficilmente l’accoglierà: onde non gli 
resta che affidarsi al Granturco ». 

Un giorno sbadatamente domandò all'ambasciatore sardo а 
Vienna: — Sa ella ove sia il suo re? » Quegli sbigottito, — Ha 
forse qualche notizia vostr'altezza? è successo qualche cosa? sa- 
rebbe il re partito da Torino? — No, no, ma potrebbe ben darsi 
che si fosse rifuggito a bordo di una nave inglese ». 

L'ottenebrarsi dell'orizzonte lo trasse dalla consueta sua legge- 
rezza, е sbigottito scriveva al maresciallo Radetzky: — Giorni dif- 
ficili abbiamo attraversato; ma se richiesero grandi sforzi, non 
furono tristi come quelli che ci aspettano. Lottare contro i corpi 
sappiamo noi; ma contro larve chi vale? e larve abbiamo di fronte. 
Era nei fati che al mondo comparisse perfino un papa liberaleg- 
giante »; e indovinava che, sotto questi agitamenti, covava la radicale 
sovversione della società e un passo alla repubblica federativa. 

Più tardi col granduca analizzava a fondo la situazione dell’Italia, 
travagliata da un liberalismo inetto e dal soperchiante radicalismo. 
Unione, nazionalità essere finzioni per coprire il disegno di sov- 
vertire tutto il paese; l’unità italiana un sogno, poichè verun 
sovrano potrebbe tutta raccorre la penisola; chi lo tentasse, trove- 
rebbe ostacolo insuperabile nelle potenze estere. Odiasi l’Austria, 
ma perchè la sua possa in Italia impedisce le rivoluzioni contro 
1 principi. Tolta essa di mezzo, facile diverrebbe la rivolta contro 
tutti questi. Esso granduca austriaco e il re di Napoli Borbone non 
sarebbero mai considerati come italiani da coloro che proponeansi 
di cacciar tutti gli stranieri. 

La lettera si fece capitare sotto gli occhi di Carlalberto, al quale 


aan 
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Metternich lasciò intendere che, se mai avesse bisogno d’ajuto contro 
i proprj sudditi, contasse sulle forze austriache. I ministri sardi 
risposero, non chiamerebbero mai stranieri contro la rivoluzione ; 
volerla vincere colle proprie forze o soccombere. Aggiungono che 
Carlalberto, minacciato che più non avrebbe l'appoggio dell’ Austria, 
esclamasse: — Avremo l’Italia, e allora l'Italia farà da sè ». 

Il movimento pronunziandosi sempre più avverso all'Austria, 
Metternich si persuase bisognasse aumentare le forze in Italia; del 
che avendo dato notizia all'Inghilterra, il ministro Palmerston ri- 
spondeva, dolergli di quel sentimento ostile all’ Austria, e opinare 
derivasse da paura che il gabinetto di Vienna meditasse intervenire 
ne’ regolamenti interni degli Stati d’Italia, per impedire o ritardare 
i miglioramenti e le riforme che i sovrani andavano facendo, e che 
i popoli credevano indispensabili alla loro felicità; i rinforzi di 
truppe mandati in Lombardia potrebbero corroborare opinioni e 
nimicizie siffatte; il Governo inglese non credere minacciata l'interna 
tranquillità della Penisola, giacchè i sovrani procedevano, cauta- 
mente sì, ma con ferma deliberazione ai progressi necessarj, alla 
emenda di alcuni abusi; i popoli mostravano una inconcussa fede 
nei loro sovrani, e fermo proposito di lasciare dai loro Governi 
operare i miglioramenti; e nulla essere accaduto in Piemonte, in 
Toscana e negli Stati Romani che avesse indole sediziosa. Alcune 
dimostrazioni di un'impaziente scontentezza essere apparse nel regno 
di Napoli pel supposto che il re non intendesse seguire i lodevoli 
esempj degli altri; ma il Governo inglese confidava che anche quel 
re non sarebbe voluto rimanerne addietro. Insomma gli Stati au- 
striaci in Italia potevano considerarsi come sicuri da qualsifosse 
pericolo di esterni assalti. 

Piuttosto che illuso, costui voleva illudere: onde Metternich, 
vedendosi non ascoltato, pensò mettere il piede innanzi coll’occu- 
pare Ferrara. Il trattato di Vienna autorizzava l’Austria a presi- 
diare la piazza di Ferrara: e sotto quel nome non era strano inten- 
dere tutta la città, le cui mura formano una continuazione della 
fortezza. Mai non erasi tentato farlo, nè pareva necessario, giacchè 
chi tenea la fortezza poteva, ad ogni occorrente, invadere tutta la 
città. Questa del Metternich fu un'imprudenza, o un colpo per ispin- 
gere a guerra? ?. Di fatto, guerra, guerra si posero ad esclamare 

(3) Alcuno volle supporre il fatto di Ferrara un arbitrario colpo di mano del Radetzky. 
Nient'affatto. Nella costui casa, al tempo della insurrezione milanese, si trovò lettera del 
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gli strilloni, поп accorgendosi che con ciò secondavano il nemico. 
A tutta Italia sembra la più odiosa delle usurpazioni il toccare una 
terra del papa, d’un sovrano inerme: il dominio temporale essere 
antichissimo di data, carissimo ai popoli, necessario all’indipen- 
denza del potere spirituale: municipj e privati gareggiano in offrire 
armi, denari, braccia per respingere il burbanzoso straniero; doman- 


conte di Fiquelmont, data da Venezia il 22 agosto, la quale dice: — Contristato dal veder 
le cose d’oltre Po profondamente e per un pezzo guastate, pure mi consola che ciò m’av- 
vicini all'eccellenza vostra, V. E. ha dato in Ferrara la prima prova di forza e risolu- 
zione in tempo opportuno, e quel procedere recherà un eccellente risultato, Ferrara è, 
rispetto all'Italia romana, il propugnacolo del nostro diritto; e il partito che infuria in 
Roma la sbaglia di grosso coll'attaccarci su quel punto ». 

Che l’Austria ambisse i possessi pontifizj fu uno dei temi più rimenati nel 1848; e a 
tacere i gazzettieri, Gioberti scriveva nell' Introduzione allo studio della filosofia, tom. 1, 
pag. 308: — L'Austria intende da grandissimo tempo, colle arti di una cupa e scellerata 
politica, ad allargare il suo dominio in Italia. Le Legazioni sono la prima preda a cui 
ella agogna ». 

E il Plezza, ministro dell'interno, il 1^ agosto 1848 in una circolare ai parroci di- 
ceva: — Se l’imperatore d'Austria vincesse in Lombardia, egli-torrebbe al papa le 
Legazioni, distruggerebbe la sua indipendenza politica, con grave danno della libertà 
ecclesiastica ». 

Noi abbiamo prove in contrario, La Congregazione centrale lombarda, preseduta dal 
conte Ottolini, nel 1821 domandó al governatore di Milano la permissione di umiliare al 
trono le più vive congratulazioni pel felice esito delle spedizioni in Piemonte e in Napoli 
onde reprimere la rivoluzione, e nel tempo stesso di esprimere il desiderio di molti 
proprietarj lombardi, che alla austriaca monarchia fossero aggregati il Novarese e la 
Lomellina. 

Il governatore rispose essere d'accordo quanto alle congratulazioni, ma non avrebbe 
mai trasmesso quel voto, sapendolo contrario alle viste dell'imperatore, non attento che 
a conservare i territorj come portavano i trattati del 1815, Di ciò avendo egli infor- 
mato Metternich, questi rispose da Lubiana il 14 maggio 1821: 

« Monsieur le comte, 

« En écartant la motion de demander à l'empereur la réunion de la province de 
Novare à la Lombardie, motion que M. Ottolini, sans doute avec des intentions louables, 
avait faite dans la Congrégation centrale, et en vous pronongant hautement contre ce 
projet de réunion, vous avez entièrement prévenu les vœux de sa majesté. L'état de 
possession territoriale en Europe est irrévocablement fixé par les transactions de 1814 
et de 1815. A leur maintien le plus scrupuleux se lie celui de la paix, et aucune puis- 
sance n'y est plus directement et plus positivement intéressée que l'Autriche. Loin de 
penser à s'agrandir, tous ses soins tendent et tendront constamment à conserver et à 
consolider ce qui existe légalement. Les principes de l'empereur à cet égard sont 
immuables; ils sont également ceux de ses augustes alliés, et l'on ne saurait leur 
donner trop de publicité, attendu que c'est précisément en nous prétant des principes: 
opposés que la malveillance parvient à entretenir l'agitation dans les esprits, et des: 
sentiments de méfiance et de jalousie entre les Etats limitrophes. Tout ce que, dans: 
votre sphére, vous pourrez faire, monsieur le comte, pour prévenir et déjouer ce 
travail constant de la malveillance, sera donc toujours aussi conforme à nos vœux qu’à 
nos principes », 
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dasi che il papa lanci la scomunica: Carlalberto esibisce soldati e 
navi, e il ministro Solaro Della Margherita professa che « il re rite- 
neva due soli Governi in Italia essere nazionali, il suo e quello del 
pontefice; onde qualunque attentato contro l’indipendenza del pon- 
tefice esso lo guarderebbe come contro se stesso e contro l'indi- 
pendenza d’Italia ». 

Il cardinale Ferretti, allora ministro pontifizio, pur confessando 
d’essere spinto dall’onda popolare, suscitata dalla libera stampa e dal 
concorde fremito, mostrava a Vienna in quali viluppi restasse preso 
il Governo da cotesta occupazione; il pontefice usò l'armi sue, una 
solenne protesta *, la quale valse più che le rodomontate ; e l’Austria 
s'affrettò a dichiarare non aver voluto attentare al dominio del pon- 
tefice, ma solo antivenire i mali che una congiura universale pre- 
parava all Italia ; potere il pontefice riformare il Governo a volontà, 
ma dolerle che s’accoppiasse coi sovvertitori. E dovette ritirarsi 
davanti un reclamo fatto a nome del diritto e dei patti. 

L’Italia non dovrebbe dimenticare che le prime effettive resistenze 
all Austria sono dovute a Pio IX; a lui il suo ridestarsi, a tal 
punto che, mentre prima neppure d'Italia si parlava sui fogli stra- 
nieri, allora ne furono pieni, e la diplomazia vi prese parte e 
i parlamenti stranieri. 

Il Guizot, ministro di Francia, mentre volea togliere ogni spe- 


(4) — In conseguenza d'un caso occorso al capitano Jankowich del reggimento dell'ar- 
ciduca Francesco Carlo, e dietro gli ordini di sua eccellenza il luogotenente maresciallo 
conte d'Auersberg, comandante in nome di S. M. l'imperatore d Austria della cittadella 
e delle truppe imperiali, alcune pattuglie austriache avendo percorsa la città, dichiaro 
un tal fatto totalmente illegale e contrario alle stipulazioni del trattato di Vienna e agli 
usi da lungo tempo vigenti, 

« Nella mia qualità di rappresentante della sovranità della Santa Sede come legato 
apostolico e governatore di questa città e della provincia volendo conservare intatti e 
sacri i diritti della Santa Sede, protesto solennemente contro l'illegalità del fatto enun- 
ciato e contro ogni altro fatto di simil natura che potesse recar pregiudizio a questi 
diritti o a quelli de’ sudditi pontifizj, confidati alla mia amministrazione e tutela. 

« Fo questa protesta per isdebitarmi del dovere della mia carica e dell'autorità ammi- 
nistrativa che mi è delegata, in aspettazione delle risoluzioni sovrane alle quali mi rife- 
risco. Oltrechè il caso avvenuto al capitano Jankowich non è altrimenti provato; se 
anche lo fosse, non darebbe alle forze austriache il diritto di percorrere in forma di 
padroni l’intera città. 

« Rispetto ai termini del dispaccio che intorno a ciò mi ha indirizzato 8, E. il signor 
luogotenente generale, e del quale farò partecipe il Governo, torno a protestare contro 
tutto quanto può menomamente attentare alla sovranità della Santa Sede apostolica, 
che voglio in tutte le occasioni mantenere e far rispettare. 

« Luigi cardinale CiaccHi, legato apostolico », 
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ranza d'ajuti a quelli che fantasticavano l'indipendenza , inco- 
raggiva i principi alle riforme interne; la Francia rispetterebbe e 
farebbe rispettare l'indipendenza degli Stati, e in conseguenza il 
diritto di regolare essi da sè i proprj affari interni; al buon esito 
delle riforme importare vengano regolari, progressive, da accordo 
fra principi e popoli; il papa mostrare un profondo sentimento dei 
suoi doveri come sovrano, laonde otterrebbe l'appoggio e il rispetto 
di tutti i Governi europei; e gli esempj di esso e i comporti intel- 
ligenti de’ suoi sudditi eserciterebbero salutare efficacia sui principi 
e popoli della restante Italia °. Per mezzo dei ministri a Firenze e a 
Torino insisteva che il Governo non si lasciasse strascinare o intimi- 
dire da passioni cieche o da chimeriche aspirazioni, che periglie- 
rebbero la sicurezza del paese ; bensi compisse le riforme pratiche, 
volute dalle condizioni della società, e che assodano la podestà 
sovrana acquistandole la pubblica fiducia “: l’Italia aver più volte 
pregiudicato i proprj interessi collo sperare in uno sconvolgimento 
europeo ; nè la Francia adulerebbe illusioni pericolose al progresso 
e alla libertà: il voto dell'unità nazionale «e del Governo rappresen- 
tativo esser legittimo, fors'anche possibile, ma non potere la Francia 
allearsi allo anelito della guerra e della rivoluzione. 
Dell'Inghilterra, che sempre profitta delle angustie altrui, non 
foss'altro per non vedersi turbata, reggeva allora il gabinetto lord 
Palmerston, che con proverbiale leggerezza attizzò sempre il fuoco, 
e si tenne in armonia con tutti i sommovitori, pronto a rinnegarli e 
a dar consigli di prudenza dopo sorriso alle imprudenze prime. E sor- 
rideva a questo rinascimento guelfo, egli avverso ai papi, ma perchè 
confidava voltarlo a’ suoi fini, ch'erano di far prevalere la politica 
inglese alla francese; avventurava frasi, che, separate dalle prece- 
denti e dalle posteriori, parevano incoraggiamenti, a guisa di cava- 
liero che dà di sprone al cavallo, ma intanto ne serra il freno. Con- 
sentiva egli alle riforme, civettava all'indipendenza d’Italia, ma purchè 
si procedesse d'accordo fra popoli e principi, senza offrire all’ Austria 
pretesto d'impedirla. Che l’Austria intervenisse coll'armi nel Napo- 
letano essere un'ipotesi impossibile: ma se volesse impacciarsi col 
Piemonte, l'Inghilterra saprebbe impedire la violazione dei trat- 
tati; la sua flotta nel Mediterraneo poteva a Venezia e a Trieste 


(5) Dispaccio 17 settembre 1847. 
(6) Dispaccio 25 agosto 1847. 


Lord 
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far sentire all’ Austria che non era invulnerabile: neppur tollererebbe 
fosse scemata l'indipendenza degli altri Stati italiani. Insieme sug- 
geriva all'Austria di introdurre riforme ne’ suoi paesi cisalpini ; 
alla Francia di non solleticare le aspirazioni nazionali. Questa 
v'ascoltava con tale sincerità, che più tardi avendo il re di Napoli 
pregato quel ministero di mandare la flotta francese nelle acque 
siciliane per ammorzare le speranze suscitate dalla inglese, essa 
non solo ricusò, ma comunicò al ministro britannico la domanda 


e la risposta. . 
Con altrettanta esitanza di istruzioni Palmerston mandava qua lord 


Mi? Minto: missione affatto aliena dagli usi diplomatici, ma che mostrava 


quanta importanza attribuivasi al movimento italiano se la Gran 
Bretagna non dubitava staccare un membro dal gabinetto perchè 
venisse a conoscerlo e regolarlo. Lord Minto portava assicurazioni 
di amicizia a tutti i partiti più opposti: e in quella deplorabile pas- 
seggiata pel nostro paese, neppur velata di pudore, censurò tutti i 
regnanti, istigò tutte le popolazioni colla finta, o forse col proposito 
di pacificarle: secondava le buone intenzioni di Pio IX, ma limitan- 
dolo ad attuare il Memorandum del 1832; rassicurava Carlalberto 
contro le minaccie dell’ Austria e confortavalo a largheggiare di ri- 
forme, ma che l'Inghilterra non gli assentirebbe verun incremento 
territoriale. | 

Le minaccie che attribuivansi all Austria erano un sogno, e il 
ministro Solaro Della Margherita assicura non aver tampoco rice- 
уша alcuna nota relativa all'interna amministrazione del paese ”. 
Lo stesso Metternich al 23 settembre scriveva: — Non è da parte 
dell’ Austria che l'indipendenza del re di Sardegna potrebb'essere mi- 
nacciata; anzi, qualora richiesta, non tarderebbe a porsi accanto alla 
Gran Bretagna per difendere questo suo alleato contro ogni esterna 
aggressione. Unito alla Corte di Roma con doppio vincolo, l'impe- 
ratore d'Austria crederebbe derogare alla dignità e alla religione sua 
difendendosi dal sospetto di volere intaccare l'indipendenza d'un 
sovrano che alla potenza temporale congiunge l'augusto carattere 
di capo della Chiesa cattolica, della quale l'imperatore é naturale 
difensore. L'Austria non puó che far voti per la prosperità degli 
Stati della Chiesa e pel buon esito delle riforme amministrative. che 
sono reclamate dal loro meglio, e che fu spesso la prima a con- 


(7) Dispaccio 3 settembre, 
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sigliare; mentre in casi particolari le proprie armi adoprò ad assi- 
curare l'autorità sovrana del papa ». 


E nel papa realmente stava allora, come spesso, il nodo della qui- 
stione. A lui, nella corrispondenza che il Guizot, vedendo la marea 
rivoluzionaria salire, teneva con Pellegrino Rossi, inviato di Francia 
a Roma, facevasi presente che non si trattava più di riforme, bensì 
d’unità italiana, di esautorare i principi, di arrivare alla repubblica. 
Ed egli rispondeva: — I sovrani amano poco Pio IX; temono 
ch'io porti a rivoluzioni; s'ingannano. Essi non conoscono questo 
paese ». Ma non tardó a riscuotersi da quel caro sogno della popo- 
larità, e sentirsi sotto alla «peggiore delle tirannidi, quella della 
ciurma che usurpa il titolo di popolo, che i deliri applausi acco- 
munava non solo a Carlalberto e al granduca Leopoldo, ma a 
Gioberti, a Ciciruacchio, ad arruffoni, e che conchiudevansi in ese- 
crazioni al re di Napoli, ai Gesuiti, a chi non volesse pensare come 


la ciurma ? 
Chiunque volle perdere qualche principe, lo allettó colla speranza 
di sottomettersi tutta l'Italia. Questa tentazione fu fatta anche a 


(8) Come la pensasse Carlalberto rivelasi da questa sua lettera del 28 agosto 1847 al 
ministro Villamarina: — En vous exprimant tout le plaisir que m'a procuré votre lettre 
et combien je partage en tont point vos sages vues et réflexions, je vons envoie ci-uni 
une lettre que j'ai reque hier au soir de La Marguerite, qui m'annonce que le saint-père 
consent à étre le parrain de l'enfant de Victor. On peut donc en parler maintenant. 
J'espére que cette nouvelle fera un bon effet sur tous les hommes sensés et de cour. 

« J'ai la avec ug bien vif intérét les définitions que vous me donnez sur le parti 
rétrograde; elles sont tracées avec infiniment d'esprit et de lucidité, mais, grace a Dien, 
ce parti est bien restreint chez nous. Quant à moi, je considère les choses sous un point 
de vue religieux absolument opposé à celui de ces messieurs, 

« Je viens d'écrire ma lettre officielle au saint pére pour lui faire la demande d'étre 
le parrain, et je profite de cette circonstance pour lui dire moi-méme tout ce que je 
pense, à savoir que pour plaire à Dieu il faut profiter de tous les progrés et des décou- 
vertes qu'il permet que l'on fasse dans les sciences et les arts, pour s'en servir pour le 
plus grand bien des peuples, pour l'avantage social. De méme que je crois qu'un Gou- 
vernement doit conserver à sa téte une grande force pour pouvoir défendre et faire 
respecter sa nationalité; pour pouvoir faire observer les lois et défendre les bons contre 
les attaques des méchants. Mais que d'autre part il doit faire tous les avantages qui 
sont en son pouvoir aux populations, et se mettre lui-méme à la téte du progrès, en 
faisant participer autant que possible les propriétaires à l'administration de leurs pro- 
vinces, En résumé, je crois qu'un gouvernement monarchique, qui marche avec sagesse, 
doit toujours étre progressif dans le bien et doit offrir aux peuples une liberté compléte, 
hormis pour faire le mal. 

« Veuillez bien, ami Villamarina, après avoir fait lire la lettre de La Marguerite à 
Salvatore, la faire passer à Revel, qui, je crois, en éprouvera aussi du plaisir », 
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Pio IX, e non soltanto dal Mazzini ^; ma egli dichiarò solennemente 
che le riforme che cercava introdurre con ponderata gradazione non 
doveano farne sperare di tali, che mettessero a repentaglio la sovra- 
nità della Santa Sede, alla quale non possono addirsi certe forme 
che la scalzerebbero. 

Il 4 ottobre 1847, in occasione che eleggeva a patriarca di Geru- 
salemme l'illustre e si benemerito Valerga (-1872), pronunzió: 
— Chiaro e aperto dichiariamo che, si in questo come in ogni altro 
negozio, tutte le cure, i pensieri e gli studj nostri, affatto estranj a 
qualunque umana politica, mirano unicamente a fare che la san- 
tissima religione e dottrina di Cristo dilfonda sempre più la sua 
luce sui popoli per tutta quanta la terga. Se desideriamo che i prin- 
cipi, ai quali fu dal Signore conceduto il potere, stornando le loro 
orecchie da fraudolenti e perniciosi consigli, custodendo la legge 
della giustizia, camminando secondo il volere di Dio, e tutelando 
i diritti e la libertà della santa sua Chiesa, non cessino di procu- 
rare, conforme alla religione ed umanità loro, la felicità e pro- 
sperità de’ loro popoli, ci duole assai che in diversi luoghi alcuni, 
del nostro nome temerariamente abusando, e recando oltraggio alla 
persona e suprema dignità nostra, osino rifiutare ai principi la som- 
messione dovuta, ed eccitare perturbazioni e movimenti colpevoli. 
Eppure nella nostra enciclica ai vescovi del 9 novembre scorso 
abbiamo inculcato l’ubbidienza ai principi ed alle podestà, dalla 
quale, secondo la legge cristiana, non può alcuno discostarsi senza 
colpa, eccetto che si comandasse cosa in opposizione alle leggi di 
Dio e della Chiesa ». 

Coloro che delle bolle di Pio IX volevano fare cartuccie da 
cannone non si smarrirono a cosi esplicite dichiarazioni, e le diceano 
simulati tributi alle esigenze straniere. 

‚ 


adea Tra questi ordimenti fragorosi o cupi, era morto Francesco IV 
1 Modena . . . 
1846 di Modena, gradito al popolo per benefiche provvidenze, e dai 


1 e) letterati scomunicato quale antesignano de’ reazionarj, mostro di 


(9) N 10 marzo 1872, a un'aüunanza di fedeli diceva Pio IX: — Nel 1848, in 
questo stesso palazzo del Vaticano, dove m'ero trasferito dal Quirinale pei giorni della 
settimana santa, io ricevevan na deputazione, che dicevasi mandata da un Tizio e da un 
Cajo, che non giova qui nominare: offeriva al papa la presidenza di una nuova forma di 
Governo italiano; il papa dichiarava che suo diritto e suo dovere era conservar quello 
che Dio gli aveva dato, ma che non avrebbe leso giammai gli altrui diritti, nè violato i 
principj della giustizia. Partirono convinti fosse inutile ripetere la domanda », 
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rigore, un Nerone che dal 1814 al 46, traverso a due rivoluzioni, 
inflisse la morte a otto rei di Stato. A nessuno la inflisse suo 
figlio, che spontaneamente moderava il potere arbitrario e le pene 
correzionali. 

L’infante Carlo Lodovico di Lucca, che sarebbe parso degno |! заа. 
di regnare se non avesse regnato, fino al 46 godette l'affetto del 
popolo. Poco badando alle cose pubbliche, lasciava fare ai ministri, 
buona gente ma di scarso intelletto. Propostasi una ferrovia da 
Lucca a Pisa, il Torselli, ministro delle finanze, vi si oppose pel 
danno che verrebbe ai vetturini: se non che il duca approvò la 
società costruttrice. Il duca nel 46, per estinguere varie passività, 
avea costituito un debito di ottocentomila scudi: e la Toscana, sua 
erede, avendone protestato, fu ridotto a seicentomila: ma quando 
si fece un'inchiesta sopra le spese eccessive, egli enumeró quelle che 
avea fatte a vantaggio e decoro dello Stato ?. Nelle frequenti sue 
peregrinazioni invaghivasi di questo о di quello, e li traeva alla 
Corte, con dispetto de’ natìi che vedeano dati impieghi e pensioni 
a parassiti insolenti. Tommaso Ward inglese, condotto a Lucca 
quale scozzone di cavalli, fu elevato a cameriere, poi direttore delle 
regie scuderie, poi dell'amministrazione della regia casa, e infine 
delle regie finanze, consigliere di Stato, barone, commendatore, e 
vattene là. Ingegno avea di certo, e al paese fece del bene, massime 
nei trattati che diremo colla Toscana; ma quel rapido salire offen- 
deva l'amor proprio, aleuno dirà la sensibilità nazionale de' Luc- 
chesi. Il principe ereditario, mezzo tra il pazzo e il monello, 
disgustava molti, battendo e sputacchiando cittadini, e fin perco- 
tendo, diceasi, la buona e paziente moglie. 

Delle innovazioni del Mastai rideva il duca; e mentre gli altri 
principi blandivano le plebi per paura, egli ostentó coraggio col 
ripudiare le « frasi di letterati ed esaltamenti di scolari » che gli 
domandavano le riforme ", e voler mantenere la sua monarchia qual 


(10) Verificazione del credito di S. A. R. l'infante duca di Lucca verso lo Stato, ecc. 
Lucca 1847, in-folio. : 

(11) Satira abbastanza arguta è la Costituzione accordata ai Lucchesi dal duca l'anno. 
della passione 1847 (Parigi, Bastia). 

Art, 1. Il duca governa e non regna: regnano i ministri ed il Consiglio di Stato. La 
sovranità risiede a Vienna. 

Art, 2, Il duca forma ed è una stessa persona collo Stato. Però non potrà mai avere 
nà vantare nessun titolo di credito contro di quello, ma aver diritto di pigliare, a titolo 
di contributo, quel tanto che più gli piaccia. 
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l'avea ricevuta, piccola ma illimitata. Tediato poi de’ rintoppi, e 
conoscendo non poter resistere, abdicò ?. 


Art, 3. Tutte le imposte e gravezze saranno pagate con non più lamento che il solito 
fiotto dei popoli, purchè 1° vi sia pei signori opera seria in musica nella stagione di 
8. Croce, e per il popolo la compagnia ecc.; 2° vi sia una frotta infinita d'impiegati, ecc. 

Art, 7, La nomina di tutti gli impiegati, dai cofisiglieri di Stato fino ai bidelli, è riser- 
bata al duca, e si farà da lui liberamente e senza consiglio. 

Art. 9. Vi sarà un Consiglio di Stato, incaricato di servire il duca a danno del paese, 
e di attizzare il paese contro del duca. 

Art, 14, La religione dominante è quella di Gregorio XVI: la cattolica è tollerata. 

Art. 15. Non sarà tenuto nessun conto delle credenze, ma tutti saranno obbligati ad 
esercitare le pratiche del culto. 

Art. 26. Vi sarà un’armata per frutto e conto degli ufficiali, e ufficiali e armata per 
trastullo e gloria del principe ereditario. 

Art, 46, Il principe ereditario dominerà il duca, che sarà geloso di lui. 

Art. 47. Il duca sarà ben veduto per le virtù che gli mancheranno, ed il principe 
ereditario obbedito e temuto per i vizj delle virtù che mancheranno al duca. 

Il Bollettino delle leggi del ducato di Lucca, t, ХХХ, contiene i decreti emanati nel 
corso del 1847, tutti in senso di riforme, Uno ordina che in perpetno si festeggi il 
giorno dell'elezione di Pio IX. Anche là si nominava un direttore della Polizia e censori 
dei libri. 

(12) Il proclama ai sudditi diceva: 

— Dappoiché piacque alla divina Provvidenza, dopo la morte della nostra augusta 
genitrice e signora di sempre cara e gloriosa memoria, di collocarci al regime di questo 
ducato, le continne nostre cure e il costante nostro desiderio fu sempre quello di con- 
servare ed accrescere il benessere dei nostri sudditi. 

« Questo desiderio vivissimo ci ha sempre accompagnato in tutte le operazioni che 
da noi sono state fatte nei ventiquattro anni del nostro governo, e per ultimo questo 
desiderio ci animò a concludere la convenzione del 2 giugno 1847, per la quale le rela- 
zioni commerciali ed il benessere del nostro paese, di natura e di sorte collegato colla 
vicina Toscana, venivano ad essere stabiliti in un modo conveniente alla prosperità dei 
due paesi. 

« Perseverando ora noi nello stesso desiderio di procurare con ogni mezzo la vostra 
felicità, vedendo reso oltremodo difficile il farlo, noi dopo gli ultimi avvenimenti pospo- 
nendo ogni personale riguardo, e facendo violenza all'affezione che a voi abbiamo 
portato come padre e sovrano, solennemente ed assolutamente abdichiamo in questo 
stesso giorno alla sovranità del nostro Stato, coll'adesione del nostro amatissimo figlio, 
nelle mani dei sovrani che in vigore dei trattati sono nostri legittimi successori, e che 
riguarderete d'ora innanzi come sovrani vostri legittimi. 

« Conseguentemente vi dichiariamo sciolti da ogni giuramento di fedeltà e da ogni. 
dovere di sudditanza verso la nostra persona, Nel separarci da voi, nostri cari figli, v 
raccomandiamo di non distraggere il vostro bene. Siate fedeli ai vostri sovrani, alle 
leggi, alle autorità, conservate la religione che tanto vi distingue, e che sola può ren- 
dervi veramente felici, Nel mezzo del nostro dolore ci conforta l’idea che vi lasciamo 
alle cure di sovrani provvidi e solleciti, e che vi governeranno con coscienza e saviezza. 
Siato loro obbedienti, rispettosi, affezionati, ed allora sarete tranquilli e felici. Forti 
della coscienza di avere fatto il nostro dovere, altro non rimane se non che assicurarvi 
che la memoria dei trent'anni che la nostra famiglia si disse lucchese, mai si cancellerà 
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Con questo il Lucchese, secondo i patti del 1815, diveniva parte 
della Toscana, e sono inenarrabili le feste che alla prima si fecero 
di tale unione di fratelli con fratelli; accorrere Toscani a Lucca, 
Lucchesi a Pisa; e ricambiarsi bandiere; e gavazzare come si 
soleva in quei giorni ?, e viepiù quando il principe sventolò il 
vessillo tricolore; prima volta che fosse spiegato da mano reale. 
S'andó poi al colmo quando la guardia nazionale lucchese s'af- 


dal nostro cuore, che i nostri voti al Dator d'ogni bene per voi v'accompagneranno 
sempro, e quantunque da voi divisi, serberemo interesse vivissimo per un paese che ci 
fü caro. 

« Dato in Modena li 5 ottobre 1847. CarLo Lopovico », 


(13) — 1 2 settembre una schiera numerosa mosse a piedi alla volta di Lucca, vali- 
cando il monte: poco appresso una folla grandissima di uomini e donne di ogni ordine e 
di ogni qualità moveva del pari alla volta di Lucca sulla strada di ferro. I contadini 
salutavano da' campi il passare dei Pisani in vapore; e dalle vie e dalle finestre furono 
calorosamente e con molta gioja festeggiati nelle terre di Gello, de'Bagni di San Giu- 
liano e di Ripafratta, Quasi nello stesso tempo arrivarono a Lucca anche coloro che a 
piedi si erano posti in cammino, e riesce impossibile il dire come venissero accolti dai 
Lucchesi. In gran numero erano ad aspettarli dove si ferma il vapore, lungo la strada 
che mena in città, sugli spaldi, sulle mura, su' baluardi, per le vie. Entrarono i Pisani in 
bell'ordine dalla porta San Pietro, con innanzi una loro banda musicale e con molte 
bandiere portate da nobili e da popolani. Sonavano le campane per dove passavano; 

* dalle finestre, piene di persone plandenti, le donne gittavano fiori e ramoscelli di olivo 
in segno di concordia e di pace. Davanti il palagio del principe abbassarono giù le ban- 
diere per riverenza, e i soldati fecero ala, mentre la banda musicale lucchese andó a 
riunirsi con quella di Pisa, Allora Pisani e Lucchesi tra loro si mescolarono: le grida e 
i fremiti di gioja senza numero; l'uno si lanciava al collo dell'altro; era un baciarsi e 
un piangere d'allegrezza. Stretti insieme uomini e donne, preti e soldati, frati e citta- 
dini, giovani e vecchi, nobili e popolani, poveri e ricchi, contadini e padroni, corsero a 
migliaja e migliaja per le strade della città. Non mancarono di far plauso nè al Forna- 
ciari, nè al Mazzarosa, idoleggiati in que' giorni; nè a una schiera di preti, che portava 
la bandiera del papa. In San Martino venne cantato l'inno ambrosiano, e per due volte 
la moltitudine volle ripetere il versetto, Salvum fac populum tuum; così viva era la 
fede, così universale il desiderio e il bisogno che Iddio al popolo italiano si facesse 
soccorritore! 

« Ma il maraviglioso spettacolo fu il giungere dei Livornesi, che arrivarono numeró- 
sissimi, a suon di musiche, col fregio de’ colori toscani e papali sul petto, e con moltis- 
sime bandiere. Tutto il giorno e gran parte della notte fu un tripudiare continuo per le 
piazze e per le vie; la città venne sulla sera rallegrata da splendida luminaria; nè 
immagine di popolo cosi concorde erasi mai veduta. I frati ne' monasteri, i cittadini ed 
i popolani nelle loro case, che a tutti erano aperte, gareggiavano nell'accogliere a lieta 
mensa i venuti, Un drappello di donne, che camminavano a tre a tre, portando in mano 
de' torchi accesi, accompagnarono gli ospiti; i quali sul far della notte tornarono alle 
città loro. Addio fratelli, era il grido di tutti: s'udiva dalle mura che formicolavano di 
gente e splendevano di lumi ; si ripeteva lungo la strada di ferro e dal treno; risonava 
per le gottoposte campagne, d'improvviso illuminate e messe a festa ». 


Giovanni SFORZA, Memorie storiche di Pisa dal 1838 al 1871. 


1847 
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1847 fratellò a Pisa colla toscana, e dopo le processioni e gli evviva 
e gli abbracci, il Montanelli dalla sua finestra domandò se egual 
moltitudine s'adunerebbe qualora Italia il domandasse. — Si » , 
risposero migliaja di voci. — Se i genitori manderebbero i loro 
figliuoli per isbrattare di Tedeschi l’Italia. — Si, sì. — Se i sa- 
cerdoti sonerebbero a stormo le campane e benedirebbero ai com- 
battenti. — Si, e vi saremo tutti tntti », diceano col pianto sugli 
occhi'e stese le mani a giurare. 

Poco andava, e Lucca indignavasi di vedersi ridotta città secon- 
daria in quella Toscana, di cui era stata capo al tempo dei Longo- 
bardi: vuole almeno una corte d'appello, ma Pisa gliela contende ; 
onde garriti, e bruciare in effigie gli oppositori. I distretti della 
Lunigiana poi ‘, che sarebbero dovuti cadere sotto Modena, ricu- 
sano e ne fanno lutti strepitosissimi come di pubblica sventura: e 
ancora petizioni, soscrizioni, offerte di denaro ; e quando i Modenesi 
vengono ad occuparli colle armi, non vi riescono senza sangue. 

Anche Maria Luigia, che teneva a vita il ducato di Parma e 

17 xbre Piacenza, muore esclamando: — Spero i Parmigiani non mi dimen- 
ticheranno, perchè gli ho amati grandemente, e ho sempre pro- 
curato il loro bene » ; e questo ducato ricade a quel ch'era stato 
duca di Lucca. 

I nuovi duchi di Parma e di Modena strinsero coll’ Austria un 
trattato, pel quale mettevansi in balia di essa, più che nol fos- 
sero mai; garantivansi reciprocamente i possessi, e lasciavano che 

loro Stati venissero congiunti alla linea di difesa delle provincie 
austriache, potendo l’imperatore occuparli militarmente ogni qual 
volta lo richiedesse l'opportunità della comune difesa o quando si 
temesse in pericolo la legale tranquillità o nascesse sollevazione : 
le milizie parmensi e modenesi passavano sotto gli ordini del ma- 
resciallo Radetzky; nè i due principi conchiuderebbero convenzioni 
militari con altri, senza il beneplacito dell’ Austria ". Con ciò to- 

(14) Lunigiana è una denominazione gengrafica, indeterminata come tant'altre, deri- 
vata dall'antica città di Luni, e che indica una striscia di terra fra la Toscana e la 
Liguria, cinta in parte dall'Appennino, in parte bagnata dal Mediterraneo. Fu soggetta 
ora alle repubbliche di Genova, di Pisa, di Firenze, di Lucca, ога ai Visconti o agli 
Sforza di Milano, ora ai Rossi di Parma, ora ni Fieschi, ai Centurioni, agli Spinola, 
ai Doria, ai Cybo, ai Malaspina, ai Campofregoso, ai vescovi di Luni, ai Borboni, agli 
Estensi, ai Napolesnidi. Oggi stesso non forma una sola provincia, parte col nome di 
circondario di Levante essendo amministrata dal sottoprefetto di Spezia, patto for- 


mando la provincia di Massa e Carrara. 
(15) Trattato 24 dicembre 1847, 
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glievasi l'indipendenza, garantita dai trattati di Vienna e di Parigi, 1847 
e ne restavano elisi i vantaggi, perocchè l’Austria potea varcare 

a sua voglia il Po e gli Appennini, e dominava di fatto altre ducen- 
quaranta miglia geografiche. Nuovo fomite di scontentezze e di ire 
contro l'Austriaco. 


Tutti questi accidenti commoveano in diversa guisa gli animi; 
la rabbia civile s'inoculava fin nel popolo più quieto, il toscano. 
Un comitato repubblicano vi si era istituito, ove col poeta Mon- 
tanelli s'intendeano Mordini, Fabrizi, Felice Orsini, Ribotti; e cor- 
rispondeva con uno di Roma in cui Giovanni Durando, Caldesi, 
Masi, Montecchi; uno di Napoli in cui Ayala, Paolo Bozzelli, Gen- 
naro Belletti; uno di Palermo e Messina ^, aspiranti all'unità ita- 
liana per mezzo della repubblica, mentre non vi mancavano mai 
Piemontesi che cercavano dappertutto inoculare l'egemonia di Car- 
lalberto. Fu istituita, oltre la guardia nazionale, anche la guardia 
universitaria, tutti gli studenti portando la divisa, con armi e capi- 
tani e maestri, e domandare ogni tratto d'andare a respingere i 
Tedeschi. I tumaltuanti si sguinzagliano in Livorno, a segno che 
il Governo dee calare a patti con essi, perdendo così ogni valore 
morale; le persone, i Comuni assennati, fin le guardie nazionali e 
universitarie mandano offrendo denaro e braccia perchè il principe 


(16) Nel n° 54 dell'Italia, giornale di Pisa, scritto o ispirato dal Montanelli, leggesi: 
— Da lungo tempo erano a Livorno manifesti gl'imlizj d'una setta, la quale, rinchiusa 
in una solitudine astiosa e codarda, non seppe intendere la grandezza del presente 
movimento italiano, la semplicità delle origini, la maestà del progresso, la sicurezza del 
fine; non comunicare colla nuova vita che si dilatava d'iutorno a lei, nè accogliere nel 
suo cuore il battito di migliaja di cuori, in un punto rinati alle speranze ed all'amore. 

« L'inaspettato amicarsi della ragione colla fede, dei principi coi popoli, degli Stati 
cogli Stati italiani; questo improvviso risorgere d'un popolo oppresso, per lo spontaneo 
ma necessario ricomporsi delle opinioni, degli interessi, delle forze nel principio del- 
l’unità nazionale; questo magnifico disegno della Provvidenza che si svolge sotto i nostri 
occhi, l'abisso che divide i primi dagli ultimi mesi del 1846, e l'aura divina che vola su 
quell'abisso, Pio IX e la lega doganale furono un nulla per lei. 

« Non sapendo che le vie della Provvidenza sono assai più di quelle dell'uomo, si» 
ostinò a non riconoscere il nostro risorgimento in un fatto che, sebbene ne avesse i 
caratteri evidenti, per l'autore, il modo e l'effetto era cosi diverso da ciò ch'ella aveva 
fantasticato, predetto, promesso come il solo vero, il solo possibile risorgimento nostro. 
Indurita dal pregiudizio, crede che l'Italia non sarebbe giunta alla meta per la via 
segnata da Ріо IX, corsa da Leopoldo II, e fatta sicura da Carlalberto; e si dolse con 
puntiglio superbo che vi giungesse per una via qualunque diversa da quella mostrata da 
lei, e nella quale ella non fosse duce, mettendo il suo credito e la sua influenza sopra la 
considerazione del bene comune », 
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1847 reprima quelle esorbitanze; il Ridolfi ed altri magistrati ivi spe- 
diti non osano rimuovere Fabrizi, La Cecilia, Pescantini ed altri 
aizzapopolo. Al fine l'autorità prevale, e Domenico Guerrazzi ed 
altri istigatori sono condotti a Porto Ferrajo tra i fischi della plebe, 
che jeri gli osannava. 

di Napoli Sull’uscire del 47 alcuni Italiani pensarono opportuno dirigere 
a Ferdinando II re del regno delle Due Sicilie una specie di predica : 
— Non sudditi di V. M. ma italiani di altre provincie ed interessa- 
tissimi al bene de’ vostri popoli, della vostra corona e della patria 
comune, noi vi supplichiamo di accedere alla politica di Pio IX, 
di Leopoldo e di Carlalberto; alla politica italiana, alla politica 
della provvidenza, del perdono, della civiltà e della carità cristiana. 
L'Italia v'aspetta, l'Europa vi guarda, Iddio vi chiama. Iddio mise- 
ricordioso tien conto a ciascuno delle difficoltà, degl'incitamenti 
stessi e delle buone intenzioni con che egli potè operare, od anche 
errare; chè in terra, come in cielo, ogni uomo rimane giustificato 0 
no, secondo i fatti ultimi determinatori di sua vita. Voi siete 
giunto al punto culminante della vita, non può rimaner dubbia la 
vostra coscienza, dappoichè dubbio non rimane il volere della Prov- 
videnza. Guardate per tutta l’Italia la gioja de’ popoli risorti, la 
satisfazione de’ principi, autori delle risurrezioni; l'unione reciproca, 
la pace, la innocenza, la virtù di tutti questi fatti nostri, ribe- 
nedetti dal consenso di tutta la cristianità; e giudicate se noi 
facciamo una stolta ed empia rivoluzione, o una buona, santa, feli - 
cissima mutazione, Il vostro obbedire ai voleri di Dio, il vostro 
accedere a tale mutazione, la farà più facile, più felice, più mo- 
derata; ed aggiungendo un secondo al primo terzo degli Italiani 
già risorti, farà la nazione inattaccabile dai nemici, indipendente 
dagli stessi amici stranieri, libera e tetragona in sè; le darà forza, 
gravità e tempo di svolgere pacatamente tutta l'ammirabile opera 
sua; farà insomma assicurati i destini d’Italia. 

« Ricuserete seguire la fortuna, la virtù d’Italia? ne rimarrebbero 
-sturbati nella loro magnifica via, non però tolti di mezzo i destini 
italiani. Non può l’Italia rimanere addietro della civiltà cristiana 
onnipotente che trionfa, non che di tutti questi piccoli ostacoli 
interni, ma di tutte le potenze umane; di tutti i popoli, di tutte le 
civiltà cristiane. Quali siano ormai i nemici e i freddi o falsi 
amici d’Italia, l'Italia piglierà suo posto nel trionfo delle nazioni 
cristiane. Ma forse, come già avvenne, gli ostacoli abbrevierebbero 


ren? 
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la via; forse (che Dio non voglia) il rifiuto vostro troncherebbe im- 
mediatamente colla violenza le quistioni più importanti del risorgi- 
mento italiano! Se non che questo ne resterebbe forse guastato; 
forse non rimarrebbe più, come è finora, incolpevole, santo, unico 
al mondo e nel corso dei secoli! E perciò, o sire, noi gridiamo 
dall'intimo del cuore e dell'anima nostra: Dio nol voglia! E perciò 
noi Italiani, indipendenti da voi, ci facciamo supplici a pregare, 
dopo Dio, voi che nol vogliate » !. 

Questo indirizzo, di cui l’unzione rivela l’autore, fu sottoscritto da 
trentadue Piemontesi, fra’ quali Carlo Alfieri, Cesare Balbo, Angelo 
Brofferio, Camillo Cavour, Giacomo Durando, Silvio Pellico; e 
da trentaquattro Romani, fra’ quali Michelangelo Caetani principe 
di Teano, presidente annuale del Circolo Romano, Filippo Lante 
di Monte Feltro vicepresidente, Luigi Masi e Pietro Sterbini. La 
rappresentanza coi nomi dei sottoscritti fu stampata in varj gior- 
nali; non so se trasmessa officialmente, ma essa mostra quanta 
importanza s'attribuiva al partito che prenderebbe il reame. 

Cola, oltre la stampa clandestina e le satire argute ', trescavano 


(17) Giuseppe Mastriani, autore di molti libri, fra cui una Notomia morale (Na- 
poli, 1871), nota varj passi che non gli furono proibiti da revisori napoletani, benché 
fecondi di conseguenze o antisociali o antipolitiche (V. p. 163 e passim). Egli scrive 
che « Ferdinando II, per ispegnere il patriotismo, si diè molto da fare per la prosperità 
materiale del regno: promosse lo splendor del culto e l'amore del furto: mostró proteg- 
gere le arti di spettacolo, le scienze esatte, la teologia, ma ebbe in uggia le lettere e le 
Scienze morali, dalla caserma e dalla cappella pigliando le armi a combattere gli sforzi 
de' cittadini e le idee del tempo » (p. 173). Bizzarro giudizio! 


(18) Dialogo tra Ferdinando II, Del Carretto ministro 
ed il gesuita confessore. 
Ferdinando. Eh Del Carretto, Del Carretto. Costituzione. 
Te l'aggio detto? Ferdinando, Oh mio grand'avo, 
-Codesto papa Quegli era bravo! 
Testa di rapa Promesse e feste, 
. Ci dà a pensare. Poi palchi e teste. 
Del Carretto. Lasciamlo fare. Felici tempi! 
Ferdinando. Ma intanto io scredito Del Carretto. Seguiam gli esempi. 
E mi dan debito Giustizia facciasi 
D'esser in guerra Queta e laconica; 
Col Dio in terra. La scuola, o sire, 
L'ho a digerire? Non è borbonica? 
Del Carretto. Lasciamli dire, Ferdinando. Non si precipiti; 
Ferdinando. Dunque desidera Pensiamo prima: 
1l Lazzarone Che dice Metternich? 
Come la Francia... Del Carretto. Si rode e lima: 
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più che altrove le società segrete, e dodici giovani siciliani giura- 
ronsi di pugnalare il re, anche a costo della propria testa. Un'altra 
ordita si fece a Napoli per ucciderlo il 2 novembre 1847. Un 
Enriquez architetto esibivasi di brillare una mina sotto all'apparta- 


Ferdinando. 


Del Carretto. 


Ferdinando. 


Del Carretto. 


Ferdinando. 


Del Carretto, 


Ferdinando, 


Del Carretto. 


11 sonno infestangli, 

Gli dan mestizia 

Tanti scannati 

Della Gallizia; 

Non Ма conforto 

Nell'orazione, 

E il papa turbagli 

La digestione. 
E Nicolao 

Come la intende? 
Pensa del Caucaso 

Alle vicende 

E alla Polonia 

Che estinta vuole. 
Non l'ha distrutta? 
No ancor. 

Men duole. 

A Leopoldo 

Scrissi i perigli. 
Che disse, o sire? 
Che ha a far coi figli; 

Che il terremoto 

L'ha imbarazzato; 

L'affar di Rienzi 

L'ha diffamato; 

Che Vienna annojalo 

Perché vorria 

Meno velata 

La tirannia; 

Che il buon Toscano 

Si guida a spasso 

Con frusta in mano; 

Che si contentano 

I Fiorentini 


Quando han spettacoli, 


Donne e quattrini; 
Che il suo consiglio 
Trabocca е intoppa. 
Egli é un granduca 
Proprio di stoppa! 
Tl bravo Estense 
Quegli tien duro! 
Sta là recinto 
Come da un muro: 


Non vuol corrieri, 
Non vuol vapore, 
Nè alcun rumore. 

Maria Luisa? 

Non conta un’acca: 
Abbenchè vedova 
Del gran leone 
Fu sempre ....., 
Com'è or lasciva 
Con divozione. 

Di Lucca il principe ? 

Pensa alle belle 
Ed a far debiti, 
Vendrebbe i sudditi 
Per le gonnelle. 
Su niuno insomma 
Si può contare. 

Ferdinando. Di Carignano 
Che te ne pare? 
Non potria unirsi 
Contro il Romano? 

È appunto quegli 
Che gli dà mano. 
L'eroe volubile 
Del Trocadero 
Ora sollevasi 
Contro l'Impero, 
E per convincere 
L'ostil canaglia 
Coniò ridicola 
Aurea medaglia, 
Ove col simbolo 
Di fier leone 
Egli d'Italia 
Si fa campione, 

Sei pur c....... ! 
To così semplice 
Nol credo certo, 
Nè è simil tattica 
Nuova in Alberto. 
Del mio grand'avolo 
Fi fu alla scuola, 
E sa che un principe 
Non tien parola. 


Ferdinando. 
Dal Carretto. 


Ferdinando. 
Del Carretto. 


Del Carretto, 


Ferdinando. 
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mento regio, purchè gli si somministrasse la polvere occorrente. 
Questi tentativi fallirono: non la risoluzione di nuovi, 


La Sicilia principalmente, avendo molte prosperità antiche da La Sicilia 


rimpiangere, molti danni moderni da scontare, e molto acume per 


Del Carretto. 


Ferdinando, 


Del Carretto. 


Ferdinando, 


Del Carretto. 


Ferdinando. 
Ciambellano. 
' Confessore, 


Ferdinando. 
Confessore. 


Ei nel ventuno 
Ordi congiure, 
Promise pure 
Statuti e Camere 
Per farsi re; 

Poi nel trentuno 
Mutando vita, 

Si fe gesuita; 

E alzò patiboli 
Nel trentatre. 

Il don Chisciotte 
Sol fa per giuoco: 
Vedrai fra poco 
Ch'è sempre un lazzaro 
Al par di me. 

Ma intanto Pio 

Mi dà gran tedio, 
Ed un rimedio 
Sieuro e facile 
Trovar conviene... 

Se non fosse unto 
Del crisma santo 
Ci vorria tanto? 

Nessun ci sente, 
Parla, di' su. 

Del vin di Borgia 
Non v'è n'è più? 

Ma tu sei peggio 
Del tentatore... 

Allor ne parli 
Col confessore. 

Giunge a proposito, 

Vien monsignore. 

8e tardi al cenno 
Qui giungo, o sire, - 
Gran cose arreco. 

Stiamo ad udire. 

Quel Pio che ascendere 
Osò sul trono 
Senza che Metternich 
Gliel desse in dono, 
Quel che si eresse 
L'antagonista 
Del gran Gregorio, 


Ferdinando. 


Confessore. 


Del Carretto. 


Ferdinando. 


Confessore, 


Ferdinando, 


Confessore. 


Ferdinando. 


Crebbe la lista 

Della massonica 

Fatal genia 

Coll'amnistia 

Che pubblicò. 

E ció che aumenta 

Di molto il male 

E il vero giubilo 

Unirersale. 

Qual tristo giorno, 

Sire, preparasi 

Pei re, per l'ordine 

D'oltraggio e scorno! 
Tl di preparasi 

Della vendetta. 
Vendetta? oh sire 

Qual grave errore! 

A Dio s'aspetta. 
Frate impostore! (da sè) 
Qui Del Carretto 

Parlare osava 

Di certo vino, 

Ma non pensava... 
Oh un papicidio! 

L'affare è serio 

(Non però nuovo): 

Certo che i monaci 

Lodan l’azione 

Allorchè trattasi 

Di religione, 

Ma non contemplano 

Che i soli re. 
Contro i pontefici 

Modo non v'è? 
Non è il pontefice 

Che mi dà pena, 

Sono i fratelli 

Ch'entrano in scena. 
Che ci hanno a fare 

I preti e i monaci 

In un affare 

D'alta pólitica, 

Ch'é de'sovrani 

Opra e consiglio? 
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giudicare i suoi tiranni, abbondò sempre di malcontenti; da un lato 
temeva che i suoi baroni vi facessero quel che altrove i tiranni, vie 
peggiori se democratici; dall'altro considerava servitù l'essere an- 
nessa al Napoletano, del quale potea dire come Ovidio dell’amante : 
Nec possum tecum vivere, nec sine te. | 

Serva rammemorare che durante il decennio francese quel- 
l’isola aveva conservato la vitalità politica e le aristocratiche istitu- 
zioni col dominio de’ Borboni; i quali nel 1819 aveano conceduta 
una Costituzione, conforme alle antiche istituzioni feudali e garantita 


Confessore. V'é un gran periglio, 


Perchè i Romani, 
Sol che una colica 
Venisse a Pio, 
D'Ignazio l'Ordine, 
Affe di Dio, 
Tutto farebbero 
A brani a brani. 
Ergo non lice, 
O maestà, 
Porre in pericolo 
La Società. 
Dunque proponga 
Sua reverenza 
Ciò che far devesi. 
Credo in coscienza 
Che il miglior modo, 
Almen per ora, 
Sia d'impiegare 
Non già il veleno, 
Ma sorde pratiche 
Colle eminenze, 
Coi confessori, 
Colle eccellenze, 
Acciò si oppongano 
In mille forme 
Alle sataniche 
Nuove riforme, 
Acciò non cessino 
Di far del male 
A chi conoscono 
Per liberale; 
Acciò mantengano, 
Non l’amicizia, 
Ma la zizzania 
Fra la milizia, 
Ovunque spargasi 
Che il santo padre 


Gli ha coglionati 
Facendo credere 
Ch'egli ha promesso 
Ciò ch'eseguire 
Non gli è concesso: 
Facendo nascere 
Conflitti e gare 
Acciò gli Svizzeri 
Debban restare, 

E intanto esortinsi 
L'Austria e le Corti 
Perché non cedano, 
Rimangan forti, 

E perché suonino 
All'occasione 

Il gran vocabolo 
D'intervenzione. 
Saprà poi l'Ordine 
Con modi santi 
Nelle sinderesi 
Degl'ignoranti 
Stillar la facile 
Persuasione 

Che il papa è eretico 
E framassone. 

Così si pratica 
Proprio a pennello 
Il saggio divide 

Di Machiavello. 


Ministro e principe 
Ai savj detti 
Amen risposero 
Battendo i petti, 
E il risultato 
Del pio congresso 
Spediro a Metternich 
Con un espresso, 
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dall'Inghilterra. Ferdinando I, restaurato, non la osservò, non con- 
vocò il Parlamento, e senza di esso impose tasse. Durante l’occupa- 
pazione inglese la rendita della terra andò aumentando dal 1806 al 
1809, e più dal 1809 al 1816, perl’accrescimento dell'interna con- 
sumazione dalle armate inglesi, e il rinvilio dell’abbondante denaro. 
— lo ebbi allora per le mani (dice il Palmieri !*) i conti che dal 
commissario generale dell’armata britannica in Sicilia doveano pre- 
sentarsi al suo Governo, dai quali si vede che in cinque anni furono 
là dati dal Governo inglese venticinque milioni di lire sterline, che 
tutte vennero spese in Sicilia per la flotta e le truppe di terra di 
quella nazione; aggiungansi i sussidj che l’Inghilterra pagava al 
Governo ed i capitali introdotti per le speculazioni particolari dei 
negozianti, perchè la Sicilia fu allora il centro di tutte le opera- 
zioni politiche, militari ed economiche dell’Inghilterra, e potremo 
argomentare che dieci milioni all'anno di moneta si versavano in 
Sicilia. Indi avvenne che ne’ nostri mercati di bestiame non circolava 
altra moneta che dobloni di Spagna. Tutto allora in Sicilia alzò 
infinitamente di prezzo, perchè vennero a combinarsi il sommo avvi- 
limento del valore della moneta per l’immensa copia che se ne 
versava in Sicilia, ed il sommo aumento nel valore de’ prodotti per 
un numero straordinario di consumatori stranieri. Talchè la sor- 
prendente copia e di moneta e di manifatture ed altre derrate che 
l'Inghilterra dava alla Sicilia non bastava a pagare ciò che la Sicilia 
le dava, onde il cambio divenne svantaggiosissimo a quel paese; 
poichè si pagava in Sicilia quarantacinque tari una lira sterlina, che 
al pari ne vale sessanta. Colla stessa proporzione venne ad aumen- 
tare il valore delle terre ed il prezzo del lavoro. La rendita ordi- 
naria per cui davansi a fitto le terre giunse fino a cinque o sette 
oncie la salma e talvolta anche più. La smania di pigliar terre a 
fitto giunse a tale, che gli affitti si contraevano prima di dover co- 
minciare ; ciò fu in appresso la causa principale del nostro decadi- 
mento. Può argomentarsi la gran quantità di moneta che circolava 
allora in tutte le classi della società, da un atto che si osservava in 
tutte le nostre fiere, il gran consumo di tela mussola, ed ogni ma- 
niera di bazzecole d'oro e d'argento che si faceva dalle spigolistre. II 
continente nel tempo stesso fu nella posizione tutto contraria. 


(19) Saggio sulle cause e i rimedj delle angustie attuali dell'economia agraria iw 
Sicilia, 1827, 
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Segregato dal resto della terra, gli era chiuso qualunque canale 
onde avesse potuto trarre nuove provviste di metalli monetati; 
quindi il loro valore s’accrebbe e proporzionatamente venne a cadere 
il prezzo delle cose. Ma come tutto era proporzionato, ciò non dava 
impedimento a’ progressi dell'industria, chè anzi le circostanze 
esposte, favorite dalle istituzioni francesi, avevano estesa e miglio- 
rata l'agricoltura, raffinate le arti, moltiplicate le manifatture. 
All'aprirsi del continente i primi che vennero fuori di Sicilia resta- 
rono sorpresi al vedere che ciò che in Sicilia si dava per mercede 
ad un fattore di campagna, bastava in Italia ed in Francia al man- 
tenimento di un gentiluomo. Noi quindi argomentavamo la povertà 
di quelle contrade in paragone del nostro paese. Ma tutti i vantaggi 
politici ed economici che ci aveva recato l'Inghilterra furono mo- 
mentanei. La nostra ricchezza non era nata da cause inerenti al 
nostro essere, nè aveva avuto tempo di mettere profonde radici. 
L’industria agraria fu allora più viva, ma non meglio diretta. Si pa- 
gavano le terre di più, non perchè si era trovato il modo di far 
loro produrre di più, ma perchè i soliti prodotti di esse si vende- 
vano a maggior prezzo. In una parola, la nostra ricchezza era tutta 
dipendente da causa accidentale e con essa perì ». 

In quel tempo eransi conchiusi molti affitti, che poi riuscirono di 
grave scapito ai fittajuoli, giacchè la rendita diminuì dal 1816 al 
1820, e peggio dappoi per la rivoluzione. E il Palmieri prosegue 
« che le terre non trovavano più a darsi a fitto; e se qualche 
podere si allogava, il nuovo fitto era d'ordinario la terza parte, ed 
alle volte anco meno, del precedente. Se dalla rendita della terra 
passiamo a considerare il profitto degli agricoltori, e la ricchezza 
loro, oggetti anco più luttuosi ci si parano innanzi. Nè per acqui- 
stare piena contezza di ciò fa mestieri errare per le nostre cam- 
pagne ad indagare la quantità del bestiame, i preparamenti e le 
provviste d'ogni fattoria: basti solo por mente che 1 proprietarj sono 
tuttodi nella dura necessità di ricorrere alla forza pubblica per ri- 
scuotere il fitto delle loro terre, e considerare la quantità de’ pro- 
dotti, di animali d'ogni sorta, e fin di rustici arredi, che in tutte le: 
città e terre si vendono giornalmente all’incanto ». Esso Palmieri si 
assume di provare con calcoli sul possibile prodotto a lordo di 
una fattoria e sulle spese occorrenti, che non solo niente rimane 
pel proprietario, ma che appena sopravanza il profitto dell’agricol- 
tore. Vero è che in tutte le terre non si verificano le stesse condi- 
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zioni, e che tutti gli agricoltori non fanno questi calcoli. Di fatti il 
fittuario che coltiva da sè non distingue il salario dal profitto, nè 
il padrone che tiene le terre a proprio conto distingue la rendita 
dal profitto. Ciò non pertanto nella generalità dei casi in Sicilia 
queste distinzioni non sono puramente scientifiche ma pratiche, 
essendo i proprietarj soliti affittare le grandi tenute ad uno specu- 
latore, il qual poi le subaffitta, o le dà in colonia ai coltivatori ». 
Del decremento della rendita dei proprietarj alcuni davano colpa 
alle imposizioni e tasse, le quali fra regie e comunali ascendevano 
a 2,600,000 onze (lire 39,000,000); altri ai grani che venivano 
dal mar Nero; ma queste opinioni erano ribattute dal Palmieri, 
adducendo ben altre cause e rimedj non coercitivi, che i proprie- 
tarj potrebbero adoperare per farla risorgere. 

Chi vedesse' quell’isola, già granajo d’Italia, ora stremata di 
popolazione, sparsa di ruine, con immense campagne incolte e 
impaludite, ed altre non pascolate che da meschini branchi di 
pecore, e difficili le comunicazioni per pessime strade; chi vi affac- 
ciasse la spigliatezza degl'ingegni, il loro amor di patria, la risoluta 
volontà del meglio, non potea che salutare con desiderio il mo- 
mento ch'ella tornasse centro al commercio del Mediterraneo, e 
provveditrice alle navi dirette all'estremo Oriente. Ma l'imputare 
tutti i mali al Governo era giusto? era bastante? L'isola non aveva 
più Corte nè ministeri come all’età normanna o alla napoleonica; 
pure veniva trattata con favori eccezionali; ivi non carta bollata, 
non regalia di tabacchi e sale, non coscrizione; Ferdinando n’avea 
tolto fin le caccie riservate; ma v'erano anche pochissime istituzioni, 
e tutti gli sconci d’un governo lontano. 

Nel 1824 i Siciliani non erano voluti affratellarsi alla solleva- 
zione napoletana, e il modo con cui furono sottomessi dai costi- 
tuzionali gl'inviperi. Di aspirazioni non consonavano dunque con 
quelle del resto d'Italia, bensi di ricuperare la storica Costituzione ; 
volgeansi al loro passato anzichè all'avvenire; municipali più che 
nazionali, non cooperavano alle società segrete della terraferma, 
pur d’ogni destro profittando per esprimere l'odio loro contro i Bor- 
boni. Nel 1837 all’occasione del cholera proruppero in vera solleva- 
zione; e i mezzi adoprati a reprimerla la perpetuarono (pag. 340). 

Esso Nicola Palmieri (1778-1837),che avea sempre caldeggiato la 
Costituzione avita, e quando fu conculcata si ritrasse a Termini, non 
uscendo dalla solitudine neppure nei tumulti del 1824, ne scrisse 
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una storia in senso affatto aristocratico e con allusioni mordenti. Il 
principe di Castelnuovo legò ventimila onze all'uomo di Stato che 
inducesse il re a riconoscere quella Costituzione; il principe di Villa- 
franca vecchione non cessava di protestare in questo senso; in questo 
andavano molti libri. Il Lanza, nelle Considerazioni sulla storia del 
Botta, ripugna deciso all'unione col Napoletano, preferisce al regno 
di Carlo III quel di Vittorio Amedeo perchè lontano, e lascia ad altri 
«la perniciosa chimera dell'italica unione, nella quale, per maggior 
danno dell'Italia medesima, son caduti gl'inesperti e i mal accorti, 
presi dalle grida di novatori » (pag. 421). Michele Amari, descri- 
vendo la guerra del Vespro Siciliano, qualifica di stranieri Gio- 
vanni da Procida e Ruggero di Loria napoletani, strappando ad essi 
l'aureola tradizionale per adornarne il popolo siciliano ?°. 

Tra i fuorusciti e in tutte le trame arrabattossi principalmente 
il messinese Giuseppe La Farina, che seppe alfine indurre anche 
1 suoi paesani a prendere coi cospiratori del Napoletano l'accordo 
di domandare, gli uni dopo gli altri, sempre nuove larghezze dal 
re: consentita la domanda della Sicilia, ne sporgerebbero una 
i Napoletani; poi quella una nuova, fino ad ottenere il governo 
rappresentativo. 

Agli applausi per Pio IX echeggiò entusiasticamente l’isola; ivi 
pure la stampa clandestina rammemorava gli antichi diritti: a Mes- 
sina s'insorge, ma le armi reprimono ; altrettanto a Gerace; ciascuna 
vittima è inneggiata come un martire: il sangue invelenisce i rancori. 
Ma tutte le Potenze al re di Napoli ne diressero congratulazioni, 
viemaggiori al confronto delle oscitanze dei principi di Toscana e di 


(20) Parlato di Ruggero di Loria e di Giovanni da Procida, conchiude: -- Così lascia- 
vano la Sicilia, ambi intinti di tradigione, i due STRANIERI, sì famosi nella rivoluzione 
del Vespro, l'uno nato in Calabria, ecc.... Minore di lui Giovanni da Procida... mori 
innanzi che, per prezzo d'infamia, riavesse il suo stato in terra di Napoli ». Nell'edi- 
zione del 1855 dice che il suo libro « nacque dalle passioni che fervevano in Sicilia 
innanzi il 1848, e come manifestazione politica »; professa che allora i patrioti siciliani 
miravano a forma di reggimento diversa da quella cui aspirano oggi, e che allora 
« all'infuori d'una scuola accesa di fede apostolica » e però accusata di camminar troppo 
lungi dagli intenti pratici e possibili, il rimanente degli Italiani pendeva alle transazioni, 
agli espedienti, al manco male, ciascuna provincia fidavasi in un rimedio empirico suo 
proprio. Egli stesso avverte che il suo libro, perseguitato dal Governo napoletano, nol 
fu dalla Corte di Roma « per ipocrisia guelfa che fingea di sorridere alle idee di riscatto 
italiano ». 

Rubieri, nello Spettatore di Firenze, rivendicò la reputazione di Giovanni da Procida, 
sopra documenti non nuovi, ma che l'Amari ignorò, o non volle trarne tutte le 
conseguenze, 
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Piemonte; specialmente il czar, già suo ospite, facea dirgli con- 
tasse sulla sua amicizia nel coraggioso assunto di tutelare l’ordine 
e i principj conservatori della civile società *', Le dimostrazioni però 
cresceano, sino ad una sfida singolare, che ottenne istorica celebrità. 

« Siciliani! il tempo delle preghiere passò: inutili le proteste, le 
suppliche, le pacifiche dimostrazioni. Ferdinando tutto ha sprez- 
zato. E noi, popolo libero, ridutto nelle catene e nella miseria, tar- 
deremo ancora a riconquistare i nostri legittimi diritti? 

« All’armi, figli di Sicilia! 

« La forza di tutti è onnipossente: l’unione de’ popoli è la caduta 
de’ re. 

« Il 12 gennajo 1848, all’alba, comincierà l'epoca gloriosa del- 
l'universale rigenerazione. Palermo accoglierà con trasporto quanti 
Siciliani armati sì presenteranno a sostegno della causa comune, a 
stabilire riforme ed istituzioni analoghe al progresso del secolo, 
volute dall'Europa, dall'Italia e da Pio IX. 

« Unione, ordine, subordinazione a' capi. 

« Rispetto alle proprietà; il furto sia dichiarato tradimento alla 
patria, e come tale punito. 

« Chi mancherà di mezzi ne sarà provveduto. 

« Con giusti principj il cielo seconderà la giustissima impresa. 

« Siciliani, all'armi! » ”. 

(21) Lettera 18 ottobre 1847. Il conte di Lüdolf, ministro a Roma per le Due Sicilie, 


interrogò il Governo papale se permetterebbe che un esercito austriaco passasse, quando 
ciò fosse duopo per sostenere il re di Napoli; il ministro Ferretti rispose no: sarebbesi 


egli in persona portato ai confini per impedirne il passo, ` 
(22) Odi, o sire. Da trent'anni Siccome già su Ninive 
A noi miseri ed oppressi La voce del Signore, 
Involaro i uoi tiranni Voce d'un nume, il popolo 
Gloria, averi, libertà. Al re così parlò. 
Dieci dì ti son concessi: I dì segnati volsero: 

A noi rendi il prisco dritto, Fiero dei regi è il core; 
O Sicilia insorgerà. Il popolo s'alzò... 


Da campi e cittadi, terribili e fieri, ~ 
Patrizj e pastori, banditi e guerrieri 
Brillaron di gioja, brandiron l'acciar... 
I brandi, i pugnali sfavillano a mille, 
Non hanno che un suono le cento sue squille, 
Non han che un affetto gl'intrepidi cor... 
Chi gl'impeti affrena d'irato oceano? 
Chi l'onde infocaté d’acceso vulcano? 
D'un popol che vuole chi doma il furor? 
Davip Levi, 
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1548 Di fatti al 12 gennajo Palermo insorse devastando il palazzo 
reale”, uccidendo col pretesto che si fossero scoperti antri con ossa 
` fresche; Trapani, Messina, Catania, Girgenti v'assentono: s'isti- 
tuisce un Governo provvisorio, e chiedesi Governo separato: poi si 
dichiara la Sicilia non poserà l'armi finchè non ottenga la sua 
Costituzione del 1812, accomodata ai tempi in generale Parlamento. 
Il re di Napoli, fallitegli le trattative, dovette spedirvi la flotta, 
che cominciò a bombardare Palermo, dove i disordini cresceano e 
dove l'incendio del Monte di Pietà consumó per 300,000 onze di 
robe de’ poveri; i consoli stranieri s'interposero, obbligando l'auto- 
rità a rispettare la rivoluzione, secondo voleva il tempo. Questo atto 
fu un esempio ai tanti altri successivi, che portarono il totale rimu- 
tamento d’Italia, 

Allora il titolo di re bombardatore infamó Ferdinando I; Napoli 
ne risuona cupamente prima; poi apertamente domandasi ch'egli 
cacci il Cocle suo confessore e il Del Carretto ministro di polizia *. 
In quel regno già s'ayevano tutte le riforme amministrative che 


(23) I sollevati si avventarono a bruciar le carte della Polizia; nel che fare si diè fuoco 
agli archivj, consumando carte importanti, i codici della real Cancelleria, Sottratte 
alquante, vennero poi nel 1865 riunite in 40 volumi, con poca cura e intelligenza. 

(24) Il Tofano, che era prefetto di Polizia e che dovette e allora e poi pubblicare sue 
giustificazioni, narra che il Cocle fin dai primi di dicembre erasi ritirato dalla Corte, 
suggerendo al re di dare una Costituzione. Erasi rifuggito in nn convento del Comune di 
Somma, ma credendolo troppo vicino alla città, gli si diede passaporto per andar, nelle 
provincie di Avellino o di Foggia. Saputo che la sua presenza colà avrebbe turbato la 
quiete pubblica, egli si dispose a star nascostissimo in un noviziato vicino alla provincia 
di Salerno. Ma ecco che nol si vuol ricevere colà, onde si presenta al vescovo di Castel- 
lamare, Suhito i cittadini strepitano, sicchè bisogna imbarcarlo per Malta. « Alla mia 
presenza e della guardia nazionale feci eseguire dal commissario di polizia una perqui- 
sizione in un forziere e in due sacchi suoi di viaggio: nulla vi s'invenne di criminoso... 
Discese sino alla viltà delle lacrime ... disse di trovarsi privo di mezzi e all'intutto sfor- 
nito di danaro... finse di essere convulso, ma ciò nulla gli valse, Fu giuocoforza che 
si vestisse e si imbarcasse alla mia presenza. La famiglia di monsignore pagò l'importo 
della macchina straordinaria che stette a mia disposizione, poichè non volli che questo 
dispendio fosse sofferto dall'erario », 

Più curiose sono nel Tofano le particolarità della cacciata de’ Gesuiti; la cui casa fu 
invasa da persone che, al dir suo, assumevano falsamente il carattere di guardie nazio- 
nali: e vennero espulsi, per quanto esso prefetto di polizia s'ingegnasse di risparmiare 
alla cittadinanza questo obbrobrio. 

Poco dopo, il popolo stesso gridò e volle la dimissione di esso prefetto, che si chiama 
с irco espiatore della nostra bella rigenerazione ». 

Egli stesso, spogliando le carte sequestrate al già ministro Del Carretto, dovette atte- 
stare che non vi appariva segno di malversato denaro pubblico, come i giornali l’accu- 
savano; e così gli effetti come le carte erano da restituire alla famiglia del Del Carretto, 
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altrove erano chieste: il re, sagrificati quei due alle ire plebee, 1848 
avendo invano conceduto l'amnistia, invano la libera stampa, invano 
formato un ministero tutto di liberali e di rifuggiti reduci, « avendo 
inteso che gli amati suoi sudditi desiderano istituzioni conformi al- 
l’attuale incivilimento », di propria volontà concede una Costitu- 
zione, « nel nome temuto dell'onnipotente santissimo Dio uno ee; genn, 
trino, a cui solo è dato leggere nel profondo de’ cuori, e che egli 
altamente invoca a giudice della purezza di sue intenzioni e della 
franca lealtà onde è deliberato di entrare in queste novelle vie d’or- 
dine politico ». ` 

Era la quinta Costituzione che nel regno proclamavasi in mezzo 
secolo, e la fece compilare da Francesco Paolo Bozzelli di Manfre- 3^ 
donia (1786-1864). Profugo per tanti anni in Francia, questo lette- 
rato non aveva che le idee francesi, come del resto tutti gli sta- 
tisti italiani; onde fece un pretto ricalco della Carta del 1830; come 
in essa adottavansi i ministri responsali, cioè otto o nove padroni 
al popolo invece d'un solo, potenti per opprimerlo, non abbastanza 
per fargli giustizia; e le cui lotte retoriche avevano screditato il 
regno di Luigi Filippo ed infine sovvertita la Francia; adottavasi 
un re che regna e non governa, forma acconcia all'Inghilterra 
dove c’è una classe privilegiata e intangibile, che è specialmente 
governativa, talché il capo dello Stato può rimanere inerte, essere 
una donna o un pazzo; mentre da noi bisogna ch'egli sia attivo 
se non vuol che il potere cada in mano di fazioni esclusive, che 
vogliono serbarselo in onta all'opinione. 

Eppure quella Costituzione divenne modello alle altre d’Italia, 
periture o durature. Perocchè, come eransi dovute conceder le 
riforme quando Roma le ebbe date, così, concessa la Costituzione 


97 


a Napoli e ricevuta con frenesia di gioja ©, nel resto d’Italia 


(25) — Come per magico richiamo, l'avemaria ha cacciato tutte queste onde di popolo, 
di un oceano straripato ; le ha sparse sulle pubbliche vie: già sboccano, irrompono da 
tutti i vicoli, dalle piazze... ma qual sovrumano istinto può tanti uomini concordare in 
un sentimento solo ? Oh il popolo, questa massa tarda e dormigliosa, si sveglia una volta 
al tocco della libertà... Vedetela tutta questa gente rischiarata da mille faci, da mille 
e mille lumi. L'anima le detta-un inno sublime, che nessun poeta compose, ma che rac- 
chiude tutta la poesia della terra... l'inno di Viva la Costituzione!... Che sa essa, 
questa moltitudine, degli articoli della Costituzione ? .. . sa che siamo fratelli, perchè Dio 
ci diede una favella comune, e grida Víva l'Italia! » 

L'Omnibus del 12 febbrajo. 

Fra gli applausi d'Italia redenta 
Sorge l'alba del giorno più lieto: 
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levossi un tal plauso, un tal Viva Ferdinando, un tale rincalzo 
di prediche, di banchetti, di discorsi, di luminarie, di abbraccia- 


Vér le sponde del patrio Sebeto 

Spiega l'ale, mio franco pensier;... 
Ecco tuona da tutte le rocche, 

Ecco squilla da tutte le chiese 

Quel saluto che tanto s'attese, 

Quel ch'annunzia la pompa del di!... 

Ma qual cocchio fra plausi s'inoltra 
Al concento di bande guerriere! 
Doppia fila di civiche schiere 
L'ampia strada fa d'armi brillar! 

Oh qual vista! bel nembo di fiori 
Vien dall'alto sul cocchio dorato!... 
Va, t'attende l'augusto senato, 

Va, monarca, t'aspetta l'altar. 

Da quest'ora, monarca verace, 

Hai da’ cuori spontaneo tributo; 
Pria d'adesso, sul popolo muto 
Lo spavento regnava, non tu. 

Vanne, giura: ben tosto sarai, 
Celebrato per senno, per mano, 
Degno capo d'un popol sovrano, 
Fra bel serto di patria virtù. 

O mia mente, che in cerca del vero 
Dal Tamigi spiegasti le penne, 
Entra, osserva la pompa solenne, 
E mi narra quel rito qual è. 

Il monarca con ampio corteggio, 
Tl senato col popol commisto 
Stan raccolti nel tempio di Cristo 
Per giurarsi reciproca fe... 

Di qual serie d'eventi beati 
Fia fecondo quel mutuo contratto! 
Si bel regno, di nome e di fatto, 
Paradiso d'Italia sarà. 

Ecco il premio di tante mie pene, 
Ch'io piü volte dipinsi cantando; 

E lavertel predetto nel bando 
Tuo profeta, o mia patria, mi fa. 


RossETTI. 


Chi volesse scrivere la storia del popolo in questi movimenti italici, dove troppi 
non ritraggono che la storia de’ Governi, non vorrà dimenticare come, negli ultimi tempi 
della dominazione austriaca, le due fazioni popolane di Venezia, che dai sestieri ove 
abitano s'intitolano de' Castellani e de' Nicoletti, si rappacificarono e strinsero in unione 
fraterna. Dopo avuta la Costituzione, i Lazzaroni napoletani, che di questa non inten- 
deano nulla, e che gridavano, Che ne facimo della Costituzione? sentivano però la neces- 
sità d'esser buoni, e metteano al collo cartelli col nome del quartiere dove hanno 
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menti, che ai principi fu inevitabile darla pure ne’ loro paesi ?^, E1848 
intitolavansi moderati quelli che così strepitosamente domandavano, 
che ubriacavano il popolo colle gazzette, minacciavano ai principi 
che, se la loro voce non fosse ascoltata, i mali che susseguissero 
ricadrebbero sul loro capo *. - 


casa e con qualche parola di ravvedimento, per esempio: — San Ferdinando; educati 
— San Giuseppe; buoni — Mercato; ravveduti — Pennino; pentiti, ecc. Don Michele, un 
pio impiegato dell'Orfanotrofio militare, guidava e imboniva quella plebe. 

Tutta la generosità popolare spirano alcuni atti di Ruggero Settimo, capo dell'insur- 
rezione siciliana. Menando i cittadini di Palermo ad attaccare il palazzo difeso dalle 
truppe, diceva: — Se ci verrà fatto di penetrarvi, fate tacere il dolore delle vostre 
ferite, obliate l'agonia de’ vostri compagni d'arme, non riconoscete in que'soldati gli 
assassini di monaci inermi, i sacrileghi violentatori di donne. Colà dentro altre armi non 
dovete recare che pane per gli affamati ivi rinchiusi, coppe d'acqua per gli assetati, 
fasce pei feriti, bare ed onorevoli sepolture pe’ cadaveri. Non una goccia di sangue si 
versi; di quel sangue prezioso, sangue vostro e sangue italiano; e soprattutto sieno 
rispettate le donne; esse non sono che vedove piangenti ed orfane vergini; sian le une 
raccomandate alle madri vostre, le altre alle vostre sorelle, e l'onore di tutte sia dato 
in custodia alla fede nazionale. I soldati che hanno distrutto gran parte di voi, più che 
la vostra vendetta meritano la vostra estimazione, poichè nemmeno l'amor di patria gli 
ha fatti venir meno ad un giuramento dato per una causa ingiusta. Considerate quali 
sarebbero stati se la fortuna avesse loro fatto difendere la causa vostra, della patria e 
dell'umanità ». 

(26) Brofferio racconta comicamente com’egli fosse portato dal popolo a fare ovazioni 
all'ambasciadore napoletano. Il quale, sbigottito dagli applausi come già dalle impreca- 
zioni, si nascondeva, e supplico esso Brofferio di arringar in sua vece il popolo, e fargli 
ogni promessa a nome del re di Napoli. I miei tempi, vol. 1, 183. 

(27) Rapporto della Polizia sullo spirito pubblico, yn 10 febbrajo 1848, 

— ... Il paese era preparato ad un politico mutamento, e sentiva profondo il desi- 
derio di guarentigie e d'istituzioni confacenti all'attuale stato di suo incivilimento, e che 
il ponessero a livello delle altre culte nazioni, cui non si crede secondo. Era stanco d'un 
ministero ingiusto ed arbitrario: confidava nella giustizia e magnanimità del nostro buon 
sovrano. La parte animosa de' cittadini avea espresso il suo voto con pacifiche, inoffen- 
sive, ma sentite e reiterate dimostrazioni: la parte moderata divideva que’ giusti senti- 
menti, ma era compresa da timori ed apprensioni di una formale rivoluzione, nella quale 
paventava compromesse, men la vita e le sostanze proprie, che il bene e la prosperità 
di tutti: i più timidi celavano in cuore le loro speranze, ed affrettavano; la rivoluzione 
insomma era compiuta nelle idee; una occasione avrebbe potuto menarla in atto, e vio- 
lentemente consumarla. Lode e gratitudine immensa al sommo re che seppe arrestarla 
con un cenno, calmarla con un detto, facendo pago il manifestato voto generale. Appena 
l'atto sovrano de' 29 gennajo ultimo fu promulgato, le simpatie si pronunziarono da tutti, 
e ne fa prova non dubbia l'unanime agitarsi della gioja, l'unanime plauso, l'esaltazione, 
l’entusiasmo, la riconoscenza unanime al magnanimo gloriosissimo monarca, che di sua 
libera spontanea volontà e nella pienezza de’ suoi poteri concesse una Costituzione agli 
amatissimi suoi sudditi, 

« Ne’ primi giorni di ebbrezza si dubitò un momento che potesse vacillare il buon 
ordine e la pubblica quiete. Vano dubbio ove la saviezza, il buon senso, la moderazione 
signoreggiano le classi snperiori e medie della società! Ben tosto lo spirito pubblico sfol- 
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La pietosa maestà di Pio IX era già soccombuta alla congiura 
delle ovazioni: che dovea far egli quando non gli si rispondea 
che col raddoppiare applausi? Ma questi non erano mai seompa- 
gnati da esecrazioni. Ed ecco la ciurma letterata gli domanda la 
cacciata de’ Gesuiti, la secolarizzazione del Governo, la lega italiana, 
l'abolizione del lotto, e guerra agli Austriaci; anzi il principe di 
Canino e Ciciruacchio già le prometteano a nome di Pio IX. Questi . 
non poteva assentire ad atti che implicano irreligione e immoralità ; 
e vedendosi spinto a benedire, non più circondato dai prelati, ma 
dalla guardia nazionale, non restavagli che continuamente prote- 
stare, e avvertire come l'intervento degli stranieri diventerebbe ine- 
vitabile. — Non badate a questo grido ch'esce da ignote bocche a 
incutere spavento d’una guerra straniera (diceva). È inganno di chi 
vuole spingere col terrore a cercare la salvezza pubblica nel disor- 
dine, confondere col tumulto i consigli di chi governa, e colla con- 
fusione apparecchiar pretesti a una guerra che altrimenti non ci 
si potrebbe rompere. Romperla chi oserebbe finchè gratitudine e 
fiducia congiungano le forze dei popoli colla sapienza de’ principi? 
Gran dono del Cielo che tre milioni di sudditi nostri abbiano 


gorò tutta la sua luce. E videsi che la grande, anzi massima maggioranza de' cittadini si 
compone di uomini moderati, i quali coscienziosamente bramano il bene pubblico, e 
desiderano di veder fondate e radicate senza disordini le novelle costituzionali istitu- 
zioni. Amici e difensori dell'ordine, essi co’ consigli e cogli esempj sen fanno i sostenitori, 
fiduciosi e certi che il nuovo politico reggimento toccherà la meta gloriosa, perchè muove 
dalla spontanea e sacra volontà del re e si appoggia al voto unanime de’ popoli, 

« V'ha parecchi timidi, perplessi e forse anche maligni, che, spargendo dubbj sulla 
sovrana concessione, creano ed immaginano pericoli ove non sono: traggono sinistri e 
mal fondati auspicj dalla Costituzione del 1820, senza attendere alla diversità delle 
circostanze; e credono che l'Austria non solo non riconoscerà le nuove istituzioni, ma 
non tarderà ad intervenire con le sue truppe; ignari, come sono, del diritto pubblico 
internazionale, che vieta ogni intervento; e non riflettendo che il re, nella pienezza della 
sua autorità e circondato dalle sue milizie, ha voluto dir chiaro a tutti che la costitu- 
zione è opera della sua volontà, Eppure que’ visionarj, come per forza di contagio, dive- 
nivano di giorno in giorno più numerosi e petulanti, sicchè desideravasi che il clero si 
cooperasse a dissipar quelle ombre colla voce della verità, che la stampa illnminasse le 
menti, e che il Governo mostrasse in tutti i modi la sua ferma volontà di star saldo nel 
nuovo ordine di cose, Ciò si è praticato in gran parte, ed ora non solo la paurosa conta- 
gione si è dissipata, ma, come suole avvenire, i timidi rassicurati levan alte grida e son 
divenuti gli eloquenti difensori della nostra Costituzione. 

« Non mancano gli esaltati, ma per la maggior parte son giovani inesperti ed avven- 
tati, e come partito politico non possono esercitare influenza di sorta alcuna. Potrebbero 
essere utili come forza materiale, e nella milizia apprenderebbero moderazione e 
disciplina. Intanto non si oblia di invigilare i più influenti, ammonirli, rassicurarli, ed 
in pari tempo ricordar loro la fermezza del Governo... ». 
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ducento milioni di fratelli d'ogni lingua! Questo fu sempre la salute 1848 
di Roma; questo fece che non mai intera fosse la ruina d’Italia; 
questo sarà la sua tutela finchè vi sia quest’apostolica sede. Benedite, 
gran Dio, l’Italia, e conservatele il preziosissimo dono della fede ». 

Parlava il pontefice, e volea sentirsi il principe, anzi il tribuno; 
e mutilando il concetto, quel suo Benedite l'Italia fu ripetuto come 
un invito alla rigenerazione nazionale. 

Chi badò all’azione occulta ma efficacissima che noi asse- 
gnammo alle società segrete, comprenderà come queste elevassero 
od infamassero una persona, indipendentemente da meriti o deme- 
riti: dato il motto, cento scritti lo divulgavano, centomila bocche lo 
ripeteano ; talchè prendeva aria di opinione universale quella che 
era intonazione di un settario. In questo modo si crearono tutte 
le apoteosi, avvicendatesi negli anni successivi, i quali ponno desi- 
gnarsi dalla divinizzazione di Pio IX, di Gioberti, di Carlalberto, di 
Napoleone, di Cavour, di Garibaldi. Le idolatrie richiedono sempre 
sciagurati sacrifizj. Udita la Costituzione data dal re di Napoli, 
Palmerston esortava i principi d’Italia a fare altrettanto: non po- 
tersi temere disordini da istituzioni che fecero buona prova nel 
Wiirtenberg, in Sassonia, in Baviera: assicurava la Toscana che, 
se l’Austria volesse impedirla, avrebbe a fare coll’Inghilterra. 

Al granduca in fatti Austria suggeriva che, semplice usufrut- 
tuario d'un patrimonio, non poteva menomarne la piena autorità. 
Pure egli, ricordando che Leopoldo I, che Ferdinando III aveano 
voluto già dare la Costituzione, incaricò Capponi, Galeotti, Lami, 
Capei, Landucci di compilarne una consultiva: ma il ministro Bal- 
dasseroni l'avverti che voleansi istituzioni rappresentative al modo 
francese, ed egli le concesse. Vi febbr?w 

La città ne lo felicitava per bocca del confaloniere Bettino Rica- 
soli: — Altezza, i tempi son grandi, ma l'animo vostro, che è grande 
al pari di essi, gli ha soddisfatti coll'ampiezza delle sovrane con- 
cessioni. Se il paese era preparato a riceverle, erano eziandio pre- 
parate a elargirle la bontà e la sapienza vostra. Questa opera, che 
è frutto del senno regio per un secolo intiero, e della vita di un 
popolo da lui ravvivato, comprende tutta la grandezza delle cose 
presenti e l'antiveggenza dell'avvenire italiano. Questo nuovo e 
massimo benefizio sovrano, mentre restringe il legame di affetto 
annodato dai benefizj del passato, stringe tal nuovo patto politico 
fra principe e popolo, che li rende per sempre inseparabili. 
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1848 — « Altezza, il Municipio di Firenze è altero di potervi il primo 
offerire l'omaggio di una riconoscenza, che nessuno potrebbe por- 
gervi maggiore. Questo Municipio vide l'estremo della libertà e della 
servitù. Ora è sicuro che la servitù è impossibile, quanto la licenza. 
Egli vide per tanti secoli tante mutazioni di signoria. Ma quale dei 
principi gli rapi la libertà, quale gliela promise. Voi gliel'avete 
data, e in modo che la libertà della Toscana assicuri quella d’Italia, 
e sia pegno che voi e la vostra discendenza sarete in qualunque 
tempo е in qualunque evento custodi dell'una e dell'altra ». 

I carnevaleschi schiamazzi pretesero altrettanto a Roma: e 

Pio IX, sentiti i cardinali, che trovò unanimi, professò non si 

rifiuterebbe a veruna novità, purchè salva la religione, ed accettò 

14 febbr. anch'esso un’assemblea deliberante e ministri responsabili, sol con- 

servando come terza Camera il sacro Concistoro, la censura ecele- 

siastica, e riservando a sè gli affari concernenti canoni e discipline 
ecclesiastiche *. 

La Costituzione data a Roma parve metter la religiosa sanzione 

La Созі-а tutte le altre, onde salivano alla frenesia le feste, gl'inni, le 

prione i" apoteosi de’ principi. In Piemonte l'ardore sfogossi per un tempo 

coll'esecrazione contro i Gesuiti, indicati all'odio popolare dai 


(28) — Ebbero in antico i nostri Comuni il privilegio di governarsi ciascuno con leggi 
scelte da loro medesimi sotto la sanzione sovrana. Ora le condizioni della nuova civiltà 
non consentono si rinnovi sotto le medesime forme un ordinamento, pel quale la diffe- 
renza delle leggi e delle consuetudini separava sovente un Comune dal consorzio 
dell'altro, Ma noi intendiamo affidare questa prerogativa a due Consigli di probi e pru- 
denti cittadini, nell'uno da noi nominati, nell'altro deputati da ogni parte dello Stato, 
mediante regolari elezioni, i quali e rappresentino gl'interessi particolari di ciascun 
luogo e li contemperino coll'interesse di ogni Comune e di ogni provincia, ch'è l'inte- 
resse generale dello Stato. 

* Siccome poi nel nostro sacro principato non può andar disgiunto dall'interesse tempo- 
rale della interna prosperità l'altro più grave della politica indipendenza del Capo della 
Chiesa, pel quale stette altresì l'indipendenza di questa parte d'Italia; così non sola- 
mente riserbiamo a noi e ai successori nostri la suprema sanzione e la promulgazione 
di tutte le leggi che saranno dai predetti consigli deliberate, e il pieno esercizio dell’au- 
torità sovrana nelle parti di cui col presente atto non è disposto; ma intendiamo altresì 
di mantenere intiera l'autorità nostra nelle cose che sono naturalmente congiunte con 
la religione e la morale cattolica. E ciò dobbiamo per sicurezza a tutta la cristianità 
che nello Stato della Chiesa in questa nuova forma costituito, nessuna diminuzione 
patiscono la libertà e i diritti della Chiesa medesima e della Santa Sede, nè verun 
esempio sia mai per violare la santità di questa religione che noi abbiamo obbligo e 
missione di predicare a tutto l'universo, come unico simbolo di alleanza di Dio con gli 
uomini, come unico pegno di quella benedizione celeste, per cui vivono gli Stati e fiori- 
scono le nazioni », 
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romanzi di Eugenio Sue e dalle denunzie dell'abate Gioberti, sic-- 
chè a furia di plebe furono cacciati da molte città della Romagna e 
della Sardegna ®. A Torino arrivò una petizione con migliaja di 
firme che ne chiedeva l'espulsione. Carlalberto aveali sempre favo- 
riti: vedemmo (pag. 445) come, appena salito al trone, gli accer- 
tasse d'ogni grazia, fe restituir loro la chiesa de’ SS. Martiri, 
mandó giovani al loro collegio, immolò ad essi i preti ch'erano 
in odore di giansenisti, per lui sinonimo di birbi e di protestanti. 
Nel 1845 scriveva al La Margherita: — Avrei provato gran dolore 
se il santo padre avesse fatto aleuna concessione a Pellegrino Rossi 
a carico de’ Gesuiti: sono in grande ansietà di sapere del loro 
generale. Temo sia sceso a condiscendenze, per le quali abbiano 
trionfo i cattivi ». I padri Grassi e Bresciani lasciarono scritto che 
nelle udienze esso gli abbracciava e baciava, prometteva ogni pro- 
tezione alla Compagnia, augurava prosperità ai collegi loro. 

Più infierivano gli attacchi giobertiniani, più gli affidò che 
nessuno li molesterebbe: diede duemila lire per istampare la con- 
futazione del Gesuita moderno, fatta dal padre Francesco Pellico; 
come più tardi caldeggiò presso la Santa Sede la condanna delle 
opere di Gioberti ?. Ma mentre gli assicurava sulla sua fede di 


(29) Il generale Ferrari passeggiando per Napoli col futuro re Francesco suo allievo, 
incontrati due Gesuiti, gli disse: — Finchè V. A. vedrà codesti padri camminare in 
pace, sia tranquilla: appena la rivoluzione alza la testa, i primi colpiti sono essi s. 

(30) Tutto ciò da documenti prodotti nella Vita del padre Bresciani, stampata il 1869, 
Questi racconta il colloquio ch'ebbe con Carlalberto il 18 maggio 1846, pochi giorni dopo 
che s'era tentata in Torino una dimostrazione politica, in cui i mestatori volevano salutare 
Carlalberto re d'Italia, mentre passava in rassegna le soldatesche. — Andai a presentare 
i miei omaggi a sua maestà ed a prenderne commiato; lo ringraziai di tutta la prote - 
zione concessami durante il mio governo, specialmente nei tempi difficili che corsero in 
questi due ultimi anni, Le dissi: — Sire, metto questa provincia della Compagnia nelle 
mani di Dio e di vostra maestà. — Il re mi rispose: — Dite a] padre generale che 
niuno vi toccherà, finché io regno. State tranquilli, io vi ho sempre protetti e vi proteg- 
gerò sempre. Questa gente è veramente arrabbiata. Mercoledi voleano fare scene, ma io 
gli ho delusi. Se credono farmi paura, s'ingannano. Io non solo non li temo, ma, se non 
hanno giudizio, li farò impiccare, come ho fatto nel 1833. Ma поп dubitate, staranno 
cheti e mi lasceranno andare alla rassegna ‘senza i loro viva, I più birbanti, che vole- 
vano fare maggior chiasso, erano alcuni Toscani », Mi parlò di ап volumetto di piccolo 
sesto, stampato a Lugano, ov'erano libelli di Massimo d'Azeglio, di un Toscano, di un 
Romagnolo e di un Americano. Disse: — Il libro d'Azeglio è rose in confronto degli 
altri. Non ho mai letto cosa tanto diabolica ». Soggiunse di nuovo: — Voi altri non 
temete ». Poi riprese: — Ricordatevi che non intendo /asciarvi sempre di fuori. Dovete 
tornare. Oh certo! il padre generale vi dec. rimandare ne’ miei Stati, Vi siete da tanti 
anni! », 


Cantu, Indip. Ital, — Vol. II. 48 


1848 


8 febbr, 
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re, un branco di cittadini li cacciò fra gl'insulti dalla loro casa ?'. 
Sbigottite molte dame, e principalmente la regina, che quel nembo 
si scaricasse sulle signore del Sacro Cuore, dal Gioberti indicate 
come gesuitesse, Carlalberto promise alla moglie rimarrebbero salve 
e inviclabili: al domani la turba le espelle, e rimanda alle case 
le giovinette educande. 

In paese tutto esercito e Polizia, quel re, spada d’Italia, tro- 
vava che la cosa più inutile fosse la guardia nazionale : lo dichiarò : 
e il domani dovette istituirla. Disse che la coccarda bianco-tur- 
china era troppo bella e gloriosa per mutarla con altra, e dovette 
accettare la tricolore. 

Egli aborriva dalle monarchie dimezzate, e al granduca che lo 
interrogava sin dove potesse procedersi nel riformare lo Stato, 
rispondea di avere adoperato a stabilire un Governo, in cui le libertà 
e i personali vantaggi fossero maggiori che in certi costituzionali, 
ove la libertà è una ipocrisia, e l’amministrazione dello Stato si 
regge mediante la corruzione. Inoltre avea promesso al letto del suo 
predecessore di non dar mai la Costituzione. Ma ecco moltipli- 
carsi petizioni, schiamazzi, consigli: principalmente la Municipa- 
lità di Torino, eccitata dal conte Pietro Santarosa, lo esorta a con- 
cederla: egli esita lungamente : consulta i primarj personaggi: La 
Tour gran maresciallo, maledetto come riazionario, fu forse il primo 
а cantargli ch'era impossibile pencolarsi fra l'assolutezza e il libe- 
ralismo: Sclopis, Balbo e loro amici offronsi garanti che il popolo 
non n'abuserebbe, giacchè era religioso: li secondano i vescovi, 
forse ispirati dal Vaticano. Carlalberto, confessatosi e comunicatosi, 
promette la Costituzione, col ripiego di chiamarla Statuto. 

Scrisse egli di proprio pugno il primo articolo che prescrive 
come unica religione dello Stato la cattolica apostolica romana : 


(31) Il conte di Cavour, che può dirsi l'antitesi del conte Solaro della Margherita, così 
ragionò di questo fatto nel suo discorso del 17 febbrajo 1855 alla Camera subalpina per la 
soppressione degli Ordini religiosi: — Ci si tratta da rivoluzionarj. Volete voi un atto 
realmente rivoluzionario, compiuto fa pochi anni ? Quest’é l'espulsione dei Gesuiti e delle 
suore del Sacro Cuore nell'inverno del 1848. Nol rieordo per farne un rimprovero agli 
nomini onorevoli che erano allora al potere, perchè io, malgrado la mia avversione per 
gli atti rivoluzionarj, comprendo circostanze nelle quali questi diventano una dolorosa 
necessità. Ma infine qnest'atto di carattere assolutamente rivoluzionario fu commesso 
senza alcun riguardo per le persone; Gesuiti e suore furono cacciati dalle loro case 
senza provvedere in modo alcuno ai loro bisogni, e ciò non legalmente, ma per moto 
popolare, sotto l'impressione d'un tumulto di piazza... Qual differenza tra questo atto 
e quello che ora vi proponiamo! » 
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voleva un articolo apposito per garantire i possessi ecclesiastici, ma 
gli si fece avvertire che bastava l’aver detto « tutte le proprietà di 
qualunque natura sono inviolabili » ?. 

Riservava inoltre a sè di far le leggi più importanti, la elet- 
torale, quella della stampa e della guardia nazionale; ma in- 
calzando gli avvenimenti, bisognò farle amplissime, e copiate, 
come tutto, dai Francesi, a costo di guastare le nazionali con- 
venienze. Eppure era la sola Costituzione che dovea sopravvivere, 
e in essa per la prima volta Carlalberto parlava dell'ifala sua 
corona. 

E l'Austria? Rimaneva sorda: non si osava attaccarla, ma si con- 
fidava nella saviezza de' popoli, nei mezzi morali e negli accidenti. 


Erasi dunque arrivati a quel sistema costituzionale, ch'era sospiro 
degli Maliani da trent'anni; i re medesimi lo davano, buono o 
mal grado, e n'erano divinizzati pei freni che poneano a se stessi, 
pel volere che la legge non fosse atto di potenza, ma di ragione; 
e migliaja di fazzoletti e milioni di cartine diffondeano i ritratti 
dei tre principi rigeneratori, Ferdinando II, Leopoldo II, Carlalberto. 

Allora dappertutto a discutere di libertà, e dei fondamenti e 
delle forme di essa; analizzare e paragonare le Costituzioni; espri- 
mere clamorosamente i desiderj fin allora repressi; chiedere e otte- 
nere ministri nuovi, non a talento del principe, ma a fiducia dei 
cittadini, e alcuni noti all'Italia per antica venerazione, altri pur 
allora revocati da diuturni esigli; e quasi possa alle cancrene rime- 
diarsi coll’acqua di rose, pindarizzavasi un beato accordo di popoli 
e principi, della forza e del pensiero, nell'aequisto della libertà e 


(32) Il conte di Revel, che ebbe gran parte a quell'atto, il 19 febbrajo 1855 diceva 
in Parlamento: - Io invoco l'articolo 29 dello Statuto, e niuno forse di coloro che 
sono in questa Camera può invocarlo come lo invoco io; quest'articolo dice: « Tutte le 
proprietà, senza eccezione di sorta, sono inviolabili... ». Quest' aggiunta, che non si trova 
in nessun altro Statuto, ha avuto precipuamente per iscopo di guarentire la proprietà 
agli stabilimenti ecclesiastici. E quando dico questo, non lo dico leggermente: invoco lo 
stesso processo verbale del Consiglio di conferenza, in cui la questione fu agitata in 
cospetto del re al momento in cui stava per firmare lo Statuto. Quest'articolo fu scritto 
appunto per tutelare la proprietà della Chiesa; e re Carlalherto (con forza), il quale non 
volle dare a me l'assenso di legalizzare l'espulsione dei Gesniti, perché credeva di 
andare contro a quanto aveva promesso, conceduto e firmato, re Carlalberto, 8e in 
questo momento vedesse che le sue intenzioni vengono in questo modo interpretate, 
ritirerebbe quella mano che si stende a giurare lo Statuto, la ritirerebbe sicura- 
mente », 
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dell'indipendenza I prudenti consigliavano di adottare senza 
riserve le nuove istituzioni e costituire un partito liberale che 
sostenesse i principi e riparasse dalle passioni demagogiche, le 
quali ben presto ne zampillerebbero a rovinarle; conservarsi in 
buone relazioni coi vicini, impedendo la propaganda e i tentativi 
ostili contro di quelli, per non trarre armi straniere nella penisola. 
Palmerston istesso, che avea sin allora soffiato caldo, or soffiava 
freddo, e che non s'attaccasse l’Austria, nè si offrisse occasione di 
guerra; il Piemonte si tenesse ai trattati, se non volea vedersi 
abbandonato e inevitabilmente vinto. 

Di fatti Carlalberto faceva assicurare l’imperatore che base 
della sua politica sarebbe, come per l'addietro, l'osservanza dei 
trattati; 1а compartecipazione conceduta al suo popolo nelle cose 
di governo rassoderebbe anzi i legami d'amicizia fra le Corti di 
Torino e di Vienna. | > 

A siffatte assicurazioni nessuno credeva e tanto meno Vienna, che 
lamentava i saturnali della stampa, gli apparecchi d'arme, le faville 
gittate alla Lombardia “. Quando vide poi Carlalberto impensierito 


(33) Alla risorta Italia Chi soffre ancor? chi lagrima 
Un cantico s'intuoni, In giorni così belli? 
Han vinto i tuoi campioni O poveri fratelli, 
O santa libertà. Il vostro di verrà. 
Popoli e re s'unirono Dal pian Lombardo al Siculo 
Un nuovo patto han scritto: Tutti saremo uguali 
Sacro d'entrambi il dritto; Sotto le tue grandi ali, 
Come giurár, sarà, O santa Libertà. 
Si combattè da secoli Popoli e re, chinatevi 
Un'implacata guerra, Innanzi alla Gran Diva; 
Si insanguinò la terra; Per lci l'Italia è viva, 
Natura inorridì. Guai chi l'insulta ancor! 
Gloria immortale ai martiri, Viva la forte Italia 
Perdono ai tristi, e obblio; E i forti suoi campioni, 
Ci ha vendicati Iddio, Sol questo grido suoni 
Il regno lor finì. Fra i vinti e i vincitor. 
(34) O Piemonte novello e gagliardo, 


Che dal tedio ti desti al valor, 
Sovra gli orli a ogni nappo lombardo 
Spumeggiava il tuo forte licor. 

Ma gli stolti se affliggerlo hann' oso 
Con balzello selvaggio e crudel, 
Serba dunque il tuo vin generoso 
Per far brindisi a un giorno più bel. 
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pei sussulti di Francia, Metternich gli rammentava i cominciamenti- 
dell'altra repubblica, e quanto opportuno tornerebbe per la conser- 
vazione dei troni lo stringersi in lega con Roma, Firenze, Napoli, 
Modena, Parma. 

Questa lega difensiva era ne' concetti di Pio IX, e trattatone 
colla Toscana, insisteva perché il credito militare del Piemonte si 
congiungesse alla forza morale di Roma: ma a Carlalberto non 
arrideva se non una lega commerciale, protestando che per l'altra 
sarebbe bisognato il concorso di Napoli, che fin allora teneasi in 
disparte ?: poi quando questo, dopo la rivoluzione francese, desi- 
deró stringersi cogli altri principi italiani contro il comune pericolo, 
e proponeva un congresso a Roma, Carlalberto allegò nuove dub- 
biezze: mentre il papa voleva la lega soltanto difensiva, egli invece 
la voleva offensiva: talchè i principi s'adombravano mirasse con 
ciò a inghiottirsi l'Italia ^: e prima di nulla trarre a riva soprav- 
venne quell'imprevisto, a cui suole toccare la soluzione degli eventi. 


Lombardia con Piemonte annodati 
Tutta Italia ben presto vedrà; 
Nostro il brando de’ nostri soldati, 
Saran nostre le nostre città. 
E fiaccata la ingiuria e le eterne 
Contumelie d'un vil doganier, 
Sulle libere mense fraterne 
Spumeranno i fraterni bicchier! 
Tutti all'Alpe e sul Ticino 
Ci raccolga un sol pensier, 
Carlalberto e il suo destino 
Sia la voce del guerrier. 
Tutti siam d'un sol paese, 
Solo un sangue in noi traspar, 
A ogni tromba piemontese 
Mandi un eco e l’alpe e il mar. PRATI. 
(35) Bianchi, Diplomazia europea, v, 140 e segg. 
(36) Dispaccio riservatissimo, 19 marzo 1848, del Gri‘feo al ministro degli affari esteri 
di Napoli. 
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LE INSURREZIONI. — DITIRAMBO, 


I fermenti d'ogni parte d'Italia erano nel Lombardo-Veneto più 
riscaldati dal concetto della nazionalità e dall'esecrazione pel do- 
minio dell'Austria. Pretesto a spiegare le sue forze per reprimerli 
mancherebbe a questa fino a tanto che non si rompesse guerra; e 
guerra non si romperebbe (dicevasi) attesa la moderazione dei po- 
poli, educati alla saviezza dalla sventura e dai giornali. 

Ma senza guerra come cacciare oltr'Alpi la gran nemica? Nes- 
suno vedevane modo, eppur tutti se ne lusingavano; le difficoltà 
non ragionavansi, ma si negavano; la speranza invadeva gli animi 
come una di quelle idee fisse che l'allucinazione traduce in realtà : 
annunziavasi la rivoluzione colla certezza con cui si predice un 
eclissi: e il sovvertimento europeo, di cui sentivansi le prime scosse, 
credevasi offrirebbe l'agognata occasione di sbrattarsi del nemico. 
Pertanto crescevano di franchezza e di ardire i Lombardi e i Veneti; 
qui pure diceasi quel che altrove; vi si voleva inneggiare Pio IX, 
imprecare ai Gesuiti e al Del Carretto, e di ogni incidente far festa 
o lutto. 

Moriva Gaisruck, arcivescovo tedesco di Milano, piuttosto disprez- 
zato che odiato; e ai funerali di lui proruppero il vilipendio del 
ricco vulgo, e gl'insulti del-letterario '; poi si spiegò così solenne- 


(1) Si rise molto del suo testamento, ove, tra il resto, chiedeva d'esser sepolto presso 
i suoi successori. Peggio scorretta è la lettera che dirigeva da Kallham al governatore 
di Milano, gli 11 ottobre 1816, appena eletto: — Troppo felice di possedere in luogo 
dell mio destin futuro ben gravoso un Padron così distinto e benevolissimo io prengo la 
libertà di assicurare V. E. che con illimitata Contidenza io non tarderò di eseguire e 
riempire tutto ch'Essa crede favorevole alle mie Circostanze e diverse relazione, .. 
Toccando la scelta d'un Procuratore, anche sull questo oggetto, sconosciuto a Milano, io 
prego V. E. di nominarmi un tal ecc. ». Del prelato, per molte parti lodevole, citiamo 
queste frasi sol perchè appaja viepiù la sconvenienza dell'imporci stranieri, 
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mente il voto d’avere un prelato italiano, che l’Austria vi destinò il 1847 
bergamasco Romilli. Nè le virtù, nè il sapere, nè l'attitudine e la 
prudenza di lui erano conosciuti: che importava? egli era italiano, 

e bastò perchè, come a Pio IX, così a lui si facessero accoglienze s ‘bre 
spettacolose, con bandiere municipali e iscrizioni che alludevano a 
patria, a Italia. I Viva non furono scompagnati dai soliti Mora; la 
turba, dall'applaudire al palazzo arcivescovile, passò al sibilare sotto 

le finestre ove agonizzava un degli uomini più splendidamente bene- 
fici *; poi agli inni a Pio IX seguirono i disordini che riscontrammo 

‘in ogni altro luogo, e come in ogni altro luogo i poliziotti dovettero 
cavar le sciabole: prima volta che la turba milanese affrontasse la 
forza, prendendola in disprezzo perchè la sua moderazione giudicò 
impotenza °. 

Poco appresso adunatosi il settimo Congresso scientifico a Venezia, 
sebbene vi mancassero Piemontesi, Toscani, Romagnuoli, atteso 
che già aveano acquistato quello a cui quelle adunanze davano 
avviamento, esso parve injettare la vita in quella città man mano Congresso 
che procedeva ; le discussioni scientifiche ed economiche assunsero 
importanza politica; la quistione delle strade ferrate, che già aveva 
agitato Genova, qui fu accolta con tale aspettativa, che la gran sala 
ove teneasi l'adunanza non bastò alla folla e il relatore si dovette 
interrompere per trasferirsi nel salone del Gran Consiglio, е ap- 
plausi scoppiavano alle frasi di concordia, di patriotismo, d’av- 
venire, di dignità, che si staccavano dal linguaggio servile d’altri 
tempi e d'altre persone *. La sera di quel giorno si bucinò che 


(2) Il conte Giacomo Melerio. 


(3) La donna lombarda. 


Toglietemi d'attorno i panni gai, 
Voglio vestirmi di bruno colore. 
Vidi scorrere il sangue, ed ascoltai 
Le grida di chi fiede, e di chi muore. 
Altro ornamento non porterò mai 
Sol che un nastro vermiglio sopra il core. 
Mi chiederan: Dove quel nastro è tinto? 
Ed io: Nel sangue del fratello estinto. 
Mi chiederan: Come si può lavare? 
Ed io: Nol laverà fiume nè mare. 
Macchia d'onore per lavar non langue, 
Se non si lava nel nemico sangue. 
(4) Il Cantù doveva offrire il ragguaglio di quanto aveva operato la Commissione 
eletta nel Congresso di Genova sopra le strade ferrate (V. pag. 648). Non erasi fatto 
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18:7 repente si spegnerebbero tutte le fiamme del gas, e sulla folla 


accalcata festivamente nella incomparabile. piazza di San Marco si 
sparerebbero i cannoni dalla fregata del porto. Era una ciarla, ma 
e questo e varj accidenti delle giornate successive esaltarono il 
paese e i convenuti, sicchè appassionati si raccolsero all'ultima 


nulla dai differenti commissarj, ed egli non potè che narrare quel che erasi eseguito in 
costruire strade ferrate, e suggerire le linee che meglio congiungessero i varj paesi ita- 
liani, e agevolassero il passaggio della valigia delle Indie, e secondassero l'importanza 
che veniva a recuperare il mar Mediterraneo, 

Conchiudeva: — È un mal vezzo indigeno l’affiggerci nomi di partito, e ferirci d'in- 
giurie e calunnie finchè non ci sia permesso di trucidarci colle carabine. Una qui- 
stione d'italiana importanza fu avvelenata, pretendendosi che gli uni favorissero, gli 
altri inimicassero questa o quella Potenza, irritando quel sentimento , nobilissimo e 
suscettivo al sommo, della nazionalità. L'interesse privato favori questa e quella delle 
linee che varcano le Alpi, e parve italiano o anti-italiano ció che al fine non era se 
non calcolo di tornaconto, Ma cercatori sinceri del vero, al vero han dritta la mira; 
invocano la prima, la più sacra libertà, la libertà della propria opinione, quella di veder 
rispettati i dissensi, e di non essere costretti a troncarne le manifestazioni per paura 
de'proprj concittadini, Maledetto chi viene a mettere il coltello fra il cuore di fratelli 
che non cercano se non avvicinarsi e battere all'unisono, 

« No: noi non ci sgomentiamo della discussione : le idee, lo sappiamo, si propagano più 
per le battaglie, che non per le comunicazioni pacifiche, o il dibattimento cessa solo 
dove cessa la libertà; ma troppo c'incresce che in Italia s'ignòri la virtù del rispetto, 
necessaria tanto alla dignità di quelli che obbediscono, come all'autorità di quelli che 
comandano, C'incresce che gl'Italiani dimentichino sì spesso il decoro, che è virtà in 
tutti, ma necessità nei decaduti; e con pomposi nomi e con simpatiche parole velino un 
meschino egoismo. Signori, io non credo sia più possibile il trattar veruna grande qui- 
stione senza entrare in politica: ma la politica, della quale all'onest'uomo non solo è 
permesso occuparsi, ma v'è obbligato, sta nell'esaminare il meglio del proprio paese, do- 
mandarlo, suggerirlo ai Governi, che più non sono così assurdi da ricusare i lumi o vietare 
l'espansione di quel senso privato, che precede sempre di gran passo il senso pubblico. 
E perciò a sì vitale discussione è aperta l’arena in questi comizj italiani, Mostriamcene 
degni; combattiamo ma ad armi cortesi. Oggimai infeudar l'industria è impossibile, 
quanto infeudare il pensiero, Strana cosa! città vicine si invidiano un piccolo vantaggio 
commerciale: e non si ricordano che l'oriuolo di San Marco batteva le ore più gloriose 
di Venezia quand'erano grandi del pari e Pisa e Genova: e che il colpo che le une 
abbattè fu morte dell'altre, Alto giudizio, stupenda preparazione della Provvidenza, che 
la prosperità d'un paese italiano venga, non dalla depressione, ma dalla grandezza di 
tutti gli altri, 

« Lasciam dunque di combattere attorno al cadavere di Patroclo; evitiamo quello 
gnerricciuole, dove nessuna delle parti sopravvive. Mettiamo da banda gl'interessi par- 
ziali, ricordandoci che beati i primi, ma che in questo fatto gli errori sono irrimediabili, 
Nè dimentichiamo gl'interessi de' paesi che qui non sono rappresentati. Ai fratelli assenti 
arrivi la nostra parola di saluto, e la speranza di presto riunirci. 

« Signori che v'accingete a discutere: io vi tornerò a rammentare che la moderazione 
è prova di forza, e che l'audacia è la forza de’ fiacchi, Per quanto è sacro il decoro delle 
lettere, l'amor della patria, la santità del vero, non mescoliamo ire alle indagini scien- 
tifiche e alle dottrinali discussioni; ricordiamoci d'essere tutti Italiani, e con questo 


a » 
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solenne adunanza. Parlò dopo tutti il Cantù, e un brevissimo suo 1847 
discorso fu accompagnato non solo, ma preceduto da battimani, 
che trassero maggior significazione dall'avere un imprudente fatto 

la proposta di applaudire al vicerè che assisteva. Un silenzio di 
morte vi rispose *. 


nome glorioso marciamo, sicuri ma rispettosi, intrepidi ma moderati, alla conquista 
legale di que’ vantaggi materiali che saranno scala a più elevati, 

« Quanto a voi che non venite se non ad assistere a questo torneo, dove si combatte 
dell'avvenire della patria comune; quanto a voi, donne gentili, che abbelliste di vostra 
presenza le nostre aride lucubrazioni, preparate voi stesse e gli altri per questo avve- 
nire; fate che, quando gl'Italiani potranno avvicinarsi ed incontrarsi mediante le strade 
ferrate, si trovino degni dei loro fratelli, abbiano cose nobili da dirsi, sentimenti gene- 
rosi da comunicarsi, alte imprese alle quali incamminarsi stretti a mano e pieni il cuore 
di quella fede che compie le magnanime speranze ». 

(5) Allorchè l'insurrezione aprì i portafogli della Polizia, vi si trovò questo rapporto 
del 27 settembre 1847 al direttore generale di Polizia signor De Call: 

— Attesa, e desiderata da varj giorni, si aperse oggi la discussione sulle strade fer- 
rate italiane. Quest'impulso riempié troppo presto di gente la sala, fino ad ora occu- 
pata dalla sezione di geografia; tanto che l'ingegnere signor Paleocapa, parlando a 
nome della presidenza generale, fe sentire all'assemblea l'assoluto bisogno di passare 
nella sala del Maggior Consiglio, sì perchè il maggior numero di uditori potesse avervi 
comodo accesso, sì per procurar quiete e silenzio alle discussioni. 

« Il primo a parlare su questo grande argomento fu il signor Cesare Cantù, obbligato 
ad interrompere la sua orazione dalle grida e rumori dominanti nella prima sala, sicchè 
la. folla, precipitosamente sortendo, si è diretta alla superior sala del Gran Consiglio. 
Colà qualche voce, accompagnata da caldi applausi, invitò il signor Cantù a ripetere 
tutta intera la sua orazione. 

« Il signor Cantù cominciò dal deplorare che un argomento di tanto interesse italiano 
fosse riservato alla fine del Congresso, accennando che così era pure fatalmente avve- 
nuto nel precedente Congresso di Genova. Lodò il Governo sardo, dove, a suo dire, 
senza sgomento avea potuto parlare del grande progetto, lamentando che, dèi varj 
quesiti nel proposito rimessi alla meditazione dei membri componenti la sezione del 
Congresso di Genova, nessuno se ne fosse occupato com'era desiderabile, sicchè a lui 
rimaneva soltanto di esporre la propria opinione. Inaugurò la orazione col nome di Pio IX, 
eroe di bontà e di riconciliazione, che pose la croce alla testa del progresso; e disse di 
parlare a nome di fratelli, e come da fratelli a fratelli. Queste espressioni gli fruttarono 
i più clamorosi applausi. Accennati in generale i progetti delle diverse linee di comuni- 
cazione da Roma a Napoli, da Roma all'Italia settentrionale, di cui starebbe occupan- 
dosi il pontefice, versò sul passaggio della valigia delle Indie per l'Italia, e di altre in 
direzione delle Alpi, barriera, egli disse, creataci dalla natura, ma inutilmente. Con- 
centrò il nerbo del suo discorso sull'importanza che ha questa parte d’Italia di unire i 
proprj destini od interessi a quelli de’ suoi vicini fratelli, dove di recente sfolgorò tanta 
luce, che il non risentirsene dovrebbe ascriversi ad inerzia od a viltà, 

« Fe voti per la prosperità maggiore, ormai vicina, d’Italia, divisa in dieci diversi 
dominj, benchè vi si parli una sola lingua; in una parola, per la libertà, Questi tratt 
erano susseguiti da fragorosi applausi. Nominando l'impero d'Austria, ne fece gli elogi 
sotto il rapporto della rapidità, ad esso insolita, con cui ha compiuti, o sta per compiere 
yarj tronchi di strade ferrate, sperando che in breve sia per compiersi la grande strada 
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1847 Senti il vicerè l'affronto, e ne fece cadere la vendetta sovra l'ap- 
plaudito: ma che ivi si concertassero i capipopolo per iniziare la 


lombardo-veneta, Si rivolse pure al gentil sesso; aggiungendo il vivo desiderio del recipro- 
camente rivedersi in appresso come tra fratelli e fratelli, e di potere, all'atto degli incontri 
delle diverse strade ferrate, stringersi la mano ed annunciare il compimento di nobili, 
di magnanime imprese, cui, per suo dire, è ormai pegno la fede, la fratellanza comune. 

« Viva e profonda fu l’impressione prodotta dal discorso del Cantù » 

« PS. Devo aggiungere, essersi pure espresso il sig. Cantù, che, come le strade fer- 
rate producono di per sè una rivoluzione nei rapporti commerciali e dell'industria, così 
produr lo dovranno immancabilmente anche nei politici ». 

Il generale Fiquelmont, nel suo libro Palmerston et l'Autriche, dà colpa all'Austria di 
avere permesso, anzi favorito i Congressi; e venuto a quel di Venezia, al quale egli 
stesso era presente, dice: — S'il faut être indulgent pour les hommes égarés, il est 
impossible d'avoir la méme indulgence pour ceux qui séduisent, corrompent et entrai- 
nent. En face des immenses malheurs qu'ils ont causés, n'a-t-on pas le droit de scruter 
lenr conduite et de les traduire au tribunal de l'opinion publique, qui doit alors se 
charger de les condamner ou de les absoudre? 

« Venise, pendant l'époque préparatoire de l'ipsurrection, parait avoir joué un róle 
passif; elle recevait l'impulsion du mouvement sans la donner, sans méme encore 
communiquer l'impulsion qu'elle avait reçue. 

« Cependant depuis l’annéeM847 le rôle que joua Venise dans ce grand drame 
devint plus actif. Jusqu'alors les deux foyers révolutionnaires qui avaient exercé le 
plus d'influence sur la ville des lagunes étaient Milan et Bologne; mais cette influence 
était encore éloignée, elle était encore secréte. 

« L'année 1847 vit changer cette position. 

« Le Congrès scientifique italien avait tenu sa séance de l'année 1846 à Gênes. П lui 
fut proposé de tenir sa prochaine réunion l'année suivante à Venise. L'assentiment de 
la Cour de Vienne fut sollicité et fut obtenu; on craignit sans doute que le refus d'y 
consentir ne füt stigmatisé par l'opinion publique comme un acte d'obscurantisme. 

« Mais ап importent les motifs de la condescendance autrichienne ? 

« On avait su que les savants, directeurs du mouvement italien, avaient nommé à 
Génes-un Comité constituant; que ce Comité avait proposé que les Etats de l'Italie, à 
l'exception de l'Autriche qu’ il faudrait en expulser, formassent une confédération, dont 
le Pape devait étre le chef. On y savait aussi que Mazzini avait refusé d'adhérer & 
cette proposition, Il voulait aller plus loin. 

« La réunion du Congrès à Venise avait pour objet de faire entrer ouvertement toute 
l'Italie autrichienne dans ce mouvement. Les coryphées principaux de Milan y précé- 
dèrent le Congrès pour préparer la société vénitienne, et pour lui faire prendre la 
même attitude qu’ avait prise celle de Milan. . 

« Les séances du Congrès, divisé en sections, conservèrent toutefois le calme et la 
dignité qui siéent à une assemblée occupée d'objets scientifiques. 

« Le mouvement qui l'agitait secrétement ne se trahissait pas; mais on pouvait déjà 
remarquer que l'agitation du public allait chaque jour en augmentant: au milieu des 
fétes on travaillait à donner aux Vénitiens, d'esprit plus retenu que les autres Italiens, 
le courage de manifester leurs opinions à la première occasion, 

« Cette occasion ne tarda pas à se présenter. 

« La séance йе clóture du Congrès devait se tenir dans la salle du Grand Conseil. 
L'audience se composait de près de trois mille personnes, appartenant aux classes les 
plus distinguées de Venise, 
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rivoluzione, è falso ". Nè società secrete o comitati dirigenti pro- 
mossero le dimostrazioni, che, da quel punto, si moltiplicarono in 


e On avait eu l'occasion, pendant le cours des séances, de remarquer qué М. Cantù, 
milanais, l'historien connu par des ouvrages à juste titre estimés du public, employé 
de l'Autriche, avait été LE SEUL qui eût donné lieu à de l'agitation dans sa section. Le 
public attendait donc avec impatience le discours qu'il devait tenir. Soit intention, soit 
que sa section, qui était celle de la géographie et de l'histoire, dat étre la dernière, 
il parla le dernier. [1 placa dans son discours des phrases adressées aux Italiens du 
mouvement; il mit de léloquence à célébrer la position qui avait déjà été faite à 
Pie IX, et que sa sainteté, dans la sincérité d'un cœur qui voulait le bien, avait 
acceptée, 

« Ses paroles furent accueillies par des applaudissements frénétiques, qui se répé- 
taient A chaque nouvelle phrase qui les excitait. 

+ Ce moment fut un événement; dés ce jour Venise entra pleinement et ouvertement 
dans les voies de la révolution moderne qui se préparait pour l'Italie tont entière », 

Il libro del Fiquelmont arrivava a Milano precisamente nei terribill giorni del 1853, 
quando, in seguito all'attentato del 6 febbrajo, la città era abbandonata al terrore mili- 
tare, che coglieva i sospetti e gli appiccava, E allora appunto il generale veniva a chie- 
dere il rigore contro di me, come seduttore! 

Non potetti a meno di manifestargli in iscritto l'indignità di quest'atto e varj errori 
di fatto, tra altri ch'io fossi impiegato dell'Austria, e che avessi sparnazzato lodi a 
Pio IX, verso il quale invece ero, que’ giorni appunto, accusato di non partecipare all'en- 
tusiasmo comune: pareami poi attribuisse troppo piccola eausa a un movimento cosi 
esteso, com'era stato l'insurrezione del Lombardo-Veneto. 

Il generale non senti quel che a me pareva un dovere, di disdirsi in pubblico; a ben 
altri Italiani un tal coraggio mancò! Privatamente mi scrisse riconoscendo i suoi sbagli, 
ma ostinandosi ad asserire che quella era stata una scena preparata da lunga mano. 
E diceva: 

— Je suis convaincu, monsieur, que vous aimez comme un des vos souvenirs les plus 
flatteurs celui de l'accueil qui vous fut fait par le nombreux auditoire distingué, ras - 
semblé dans la salle du Grand Conseil, Cet accueil vous fut fait avant que vous eussiez 
prononcé un seul mot: ce ne fut donc pas votre discours qui vous le valut, mais déjà on 
savait, et je le savais comme tout le monde, que cette ovation vous serait faite. On 
voulait applaudir aux discussions que vous aviez soutenues dans votre section, Votre 
discours, dont vous avez bien voula joindre un exemplaire à votre lettre, ne contenait 
certainement rien d'offensif. Dans un temps calme on eût rendu simplement justice aux 
hautes idées et à la belle diction qui le caractérisent; mais l'esprit public donna à vos 
paroles une autre portée (!): cela ne retombe pas à votre charge, Le compte que j'ai 
rendu de cette séance ne contient rien qui puisse en donner l'idée (!),.. Vous avez été 
l'aiguille d'un cadran qui a marqué l'heure politique; et j'ai dit que cette heure avait 
sonné. Vous n'avez pas été plus coupable de ce fait, que ne l'a été l'archevéque de 
Milan du bruit qui s'y fit le jour de son installation. J'ai signalé que ces deux événe- 
ments avaient été la date du mouvement; ce qui ne veut pas dire qu'ils en aient été la 
cause; ce qui est fort différent », 

Il pubblico giudichi delle incoerenze fra la denunzia diretta pubblica, e l'artificiosa 
ritrattazione privata. 

(6) L'unico concerto che si fosse preso da noi a Venezia col Manin era stato per una 
domanda di stampa più libera, anzi di tornarla alle regole prescrittene in principio del 
Governo austriaco: ma a me parve che, atteso il movimento cresciuto, quella domanda 
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П pippareogni città. La più significativa fu l'astenersi dal pippare: sucida 
abitudine venuta quà d'oltr'Alpi, e il cui abbandono poteva espri- 
mere e un ritorno all'urbanità, e che la gioventù possedea volontà 


fosse troppo scarsa, e Manin ne convenne. Erasi allora ritirato a Venezia Niccolò Tom- 
maseo, liberale anch'esso fuor delle cospirazioni: e poichè anch'esso raccomandava la 
moderazione e la legalità, massime in articoli firmati Uno Slavo, l'Alba, giornale toscano, 
lo investi come venduto ai principi, e andasse insegnare politica ai Montenegrini. Egli 
rispose essere un obbligo il dire la verità non solo ai principi, ma anche ai popoli. 
Ora il 30 dicembre del 47 egli lesse all'Ateneo Veneto un discorso, ove era fra il resto: 
— Io non reputo ormai opportuno nè deplorare con fiacca querela il presente, nè 
menarne gran vanto, perchè mi pare che il passato abbia portato via con sè di gran 
beni, ma qualche male altresì; che il presente non sia nè senza piaga nè senza speranza; 
e se l'affettata disperazione delle anime decrepite m'affastidisee, la beatitudine delle 
semplici mi spaventa. 

x Se date retta a' dolenti, eglino vi diranno (e in quel dire è certamente del vero) 
che le scuole moltiplicate non sempre moltiplicano “gli scolari valenti nè i poderosi 
maestri; che le materiali precauzioni usate verso gl'insegnanti non ispirano l'amore del 
bello e la fede nel grande, ma fomentano la diffidenza, imbaldanziscono la pedanteria; 
vi diranno che da tante scuole di latino, di greco, di storia e d’altre coso assai, escono 
giovani in maggior numero di prima ignari di prosodia, di grammatica, d'ortografia, 
disamorati dello studio, sicuri d'avere col primo passo già tocca la meta; vi diranno che 
nel clero secolare e nel regolare, la scienza, assoggettata ai comuni vincoli, non prende 
forza, non acquista sul popolo autorità; vi diranno che i figliuoli del popolo, dalla tem- 
tazione delle tante scuole sedotti, togliendosi improvvidamente fuori dalla condizione 
paterna, nè d'altra parte trovando pungoli acuti e conforti generosi allo studio, si 
rimangono malcontenti, schiavi di fattizj bisogni, peso alla società, a’ governanti 
minaccia; vi diranno che nè la scienza, nè l’arte, nè la vita civile sono possenti di quella 
concordia per cui solo si cominciano e compiono le cose grandi; che opinione pubblica 
vera non abbiamo, la quale tenga in riguardo i prepotenti, e imponga silenzio agli stolti; 
che gli stessi amici del meglio sovente si pascono di odj e di spregi, gli stessi sdegnosi 
di ogni atto servile non sempre sopportano da forti la contraddizione, e vogliono essere, 
come tanti principetti, nell'angusta loro corte adulati. 

« Ma, riguardando le cose da miglior lato, conosceremo che nella nuova generazione 
un pensiero più serio de’ soliti, un affetto degli usati più grande si viene agitando, il 
quale quand'anche fosse sul labbro, e non nel cuore, di molti, resterebbe tuttavia а 
domandare perché cotesta affettazione di nobili sentimenti, donde cotesta mania; cono- 
sceremo che le lettere stesse e le scienze in questa stessa Italia da parecchio tempo: 
hanno offerto esempj notabili di civile coraggio, e di verecondo rispetto all'opinione, 
dianzi non curata, de'deboli e degl'infelici; conosceremo che a studiare le qualità buone 
del popolo e le meno buone a correggere, molti ingegni, e non de' meno probi, si sono 
dedicati con pietà riverente; conosceremo che l'imitazione delle cose straniere non è 
tanto schiava, non tanto cieco il disprezzo; che gli studj storici, se non ancora così sodi 
com'erano nei secoli andati, sono però più dottamente vólti a civile intendimento, e nel 
passato cercano norme agli andamenti avvenire; conosceremo che il culto dell'arte è 
men falso, il culto della lingua meno pedante; che in ogni cosa si comincia a vedere, & 
sentire la Nazione; che questo nome d'Italia, tempo fa meno antiquato che quelli di 
Enotria, d' Ausonia, d'Esperia, comincia a echeggiare nell'anime come la voce di persona 
yivente e caramente diletta, 
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unanime, e conosceva la forza dell'abnegazione; due qualità indi- 
spensabili al risorgimento nazionale. 
L'astinenza volle spingersi fin ad obbligarvi altri violentemente ’, 


« Ma, senza troppo gloriarci de’ beni, giova por mente anco a' mali, e,.per trovare 
efficaci rimedj, cercarne le cause, Cause, dico, poiché specialmente delle interiori infer- 
mità la causa non é mai una; e quasi sempre l'ammalato ha in parte da incolpare se 
stesso, Assai volte fu detto che della scarsità di scritti sinceri, inspirati, possenti sugli 
animi, fruttuosi al pubblico bene erano colpevoli le leggi che reggono in certi paesi la 
censura de'libri, Io non vo’ certamente affermare, e nessuno l'oserebbe, che la censura 
sia di per sè ispiratrice di grandi pensieri, dettatrice di parole eleganti, e che basti a 
preservare la società umana da tutti quanti i pericoli, Ma dico che dalle leggi non 
vengono nè tutti, nè i maggiori mali, nè i beni del mondo; che le leggi censorie, come 
tutte le altre, se men che buone, quando la società su cui pesano sia bene preparata, 0 
danno luogo, o nell'esecuzione si temperano tanto da mutare natura; all'incontro le 
buone, se cadano in terreno non adatto, producono peggiore effetto che non altrove le 
ree. Onde può dirsi con verità, che l'esecuzione fa le leggi, e che i sudditi, purchè 
vogliano, a lungo andare governano i governanti ». 

E conchiudeva: — Bisogna additare le leggi mal eseguite, le promesse non bene 
osservate; additarle con parole pacate, ma chiare, senza por dubbio che l'esercizio d'un 
dovere possa parere nè delitto nè colpa. Possono punirci; crederci rei non possono. Se 
ci veggono unanimi, perseveranti, padroni di noi stessi e del nostro risentimento, non ci 
puniranno, ci ringrazieranno di cuore. Ma le significazioni puerili di speranza o di gioja, 
o colpevoli di odj, non sono degne di popolo che patisce, e che ha fede nel suo destino. 
Formiamoci non in partito moderato, ma in opinione legale; e quest'opinione animiamo 
d'affetti ». ы 

(7) Reco per esempio uno dei tanti affissi d’allora: — Signor colonnello ed ufficiali, il 
fumo delle vostre pipe e dei vostri sigari nei caffè e per le strade e siti pubblici offende 
la presente civiltà ed è contrario alle viste del progresso nazionale lombardo e italico. 
Siate dunque più rispettosi e prudenti; astenetevi dal fumare ne' luoghi suddetti se non 
volete che un coltello nel ventre vi insegni il modo di vivere, ed il moderno galateo, o 
teste di legno », 

П tabacco fu di buon'ora ridotto a privativa regia, ma nel secolo passato fruttava 
all’erario quello soltanto da naso, E rigorose perquisizioni ed esorbitanze degli appaltatori 
di quella regalia mossero contro di loro, nel 1754, ogni ordine di cittadini, tanto che a 
Milano e in altre parti dello Stato il tabacco rimase quasi abbandonato ; a chi ne usasse 
toccavano beffe o fischiate per le vie, e multe nelle civili conversazioni. Mucchi di ta- 
bacchiere di legno furono arsi pubblicamente: quelle d'argento mandate in dono alla tomba 
di san Carlo: si stamparono patenti scherzevoli contro il tabacco: chi stendeva la 
mano nelle tabacchiere altrui vi trovava biglietti piegati con motti di derisione, per 
esempio: « Lo riserbo per le donne. — L'ho consumato questa mane. — Non ho vizj 
apparenti, — Ella ha il naso troppo grosso. — La servirò domani, — Crescerà il salarig 
alla lavandaja, — Per puntiglio. — Lo gratterò per obbedirla, — Il mio è tutto grosso, 
*— Non lo do se non a bianca mano, ecc. ecc, ecc. ». Ve n'erano in dialetto, uno fra i 
quali obbligava il peccatore a pagare una mezzina di vino. Si scrisse in prosa e in verso 
contro il tabacco, rappresentato come sterco di bue, pece greca, carbone pesto, causa 
di vertigini, di ma] d'occhi, d'apoplessia e d'infiniti altri malanni. Alla bottega dell'impresa 
gonerale in Pescheria Vecchia fu posto, nottetempo, un cartello che diceva: Bottega 
d'affittare fuori di tempo. Una mano di giovinotti, fingendo disputarsi un arcolajo, lo 
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" 2 sia vero o no che i militari o la Polizia mandassero attorno per 
Milano fumanti provocatori *, si offerse occasione nuova di trar le 
sciabole; il popolo fu ferito e calpesto, come sempre, come in tutti 
gli altri paesi d'Italia; ma qui doveva assumere carattere nazionale, 
doveano deplorarsi chiassosamente le vittime dello straniero, ed 
esagerarne il numero, e levarsi fremito e compianto per tutta Italia 
sopra le stragi di Milano. 

E poiché, siccome adesso i Mazziniani sono zimbello d'invettive, 
di calunnie, d'assurdità, cosi erano allora gli Austriaci, le declama- 


balestrarono in quella bottega, dicendo a quegli assistenti che, disoccupati dallo spacciar 
tabacco, dipanassero. Oltre la celia, le importunità, le multe, i timori di salute, si ado- 
perarono spaventi superstiziosi, I sacerdoti degli idoli egizj, diceasi, furono i primi ai 
quali il demonio insegnasse di prendere tabacco; il demonio, uscendo da una spiritata 
in Lima, minacciò, per far dispetto allo scongiuratore, di portare il tabacco in Europa; 
e qualche tempo dopo, lo stesso demonio in Parigi, travagliato da uno scongiuro, con- 
fessò esser quello che aveva fatta ed eseguita la terribile minaccia. Si citavano papa 
Urbano VIII, il sultano Amurat IV, il czar di Moscovia, ed Escalabar re di Persia, che 
vietarono il tabacco qual merce diabolica, qual polvere nociva, schifosa, fatale. 

Gl'impresarj, conoscendo che la celia riusciva a danno serio, fecero carcerare lo stam- 
patore; e il popolo divenne più pertinace, il prigione fu rilasciato, ma ritirate е proibite 
le stampe. 

1 male, secondo gli appaltatori, consisteva tutto nel cattivo tabacco, onde ne die- 
dero saggi del perfetto a primarj nobili milanesi; e questi, annusando voluttuosamente, 
deposero l'ira, e iif capo a sei o sette mesi l'impresa tornò sul primo avviamento. 

Sopito per qualche tempo, il fuoco divampò più forte quando si pubblicò, a nome 
dell'imperatrice Maria Teresa, un editto di ben ventotto paragrafi per assodare la 
regalia del tabacco e difeuderla dai contrabbandi. Il popolo fu irritato all'annunzio delle 
incredibili angherie e persecuzioni, dove il padre era responsale pei suoi figli, il pa- 
drone pe’ servi, nell'uso di tabacco forestiere; ogni sicurezza domestica e individuale 
era violata dalla mano inquisitoria degli appaltatori, di cui inique leggi tutelavano il 
monopolio. Si ripigliò allora il proponimento di rinunziare al tabacco, si stamparono 
libelli: e sebbene la giustizia ne spaventasse gli autori, il popolo non mutò pensiero fin- 
chè venne abolito il sistema degli appalti, e il popolo fu liberato da implacabili doga- 
nieri e da ingordi appaltatori. 

(8) Il vicerè scriveva, il 3 gennajo 1818, al governatore di Lombardia: — ... Riguardo 
alla proibizione del fumare, onde cogliere sul fatto quei perturbatori che contro chi fuma 
si permettono invettive ed atti inurbani, il miglior mezzo sarebbe questo, di mandare 
in giro travestite alcune guardie di Polizia, e gendarmi col sigaro in bocca, e farli poj 
seguire a qualche distanza da altre guardie travestite, onde arrestare i perturbatori, 
Siccome poi questi movimenti popolari così bene organizzati senza dubbio vengono 
diretti da un comitato segreto, così è di somma importanza conoscere i membri di esso. 
E sapendosi per esperienza che in questo paese col danaro si può conoscere le cose più 
segrete, e d'altra parte essendo io assicurato che il direttor generale di Polizia adopera 
questo metodo molto economicamente, ella verrà signiticargli a mio nome di usar 
di questo mezzo più largamente: chè nel caso contrario egli dovrà rispondermene 
personalmente ғ. 

Basterebbe questa lettera por caratterizzare colui, 
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zioni de’ circoli e de’ giornali, e le esequie drammaticamente ripe- 1848 
tute, e un’amplificazione di Massimo d’Azeglio sprofondavano sempre 
più l’abisso fra noi e gli stranieri. 

E l'Europa ci guardava. Apertesi in quel gennajo le Camere 
francesi, Thiers diceva: — ..... Vorrei la mia voce avesse la forza Simpatie 
che non ha, per dire agl'ltaliani: La Francia vi ama; vi аша“ 
come"una regione stata lungo tempo compagna alle sue sorti. In 
questo affetto non ha luogo alcuno l'ambizione, che quarant'anni 
fa ci rose; no, Signori: quando, cinquant'anni fa, volemmo pos- 
sedere l’Italia, avevamo torto; torto scusabile, perchè il posse- 
derla in quel tempo era un liberarla: e il vasto impero che si 
allargava da Roma ad Amburgo non fu se non una grande rap- 
presaglia della celebre convenzione di Pilnitz. Que’ tempi passa- 
rono; l’Italia sappia che la Francia le augura di essere indipen- 
dente, libera e felice. Felice! questa parola fa troppo doloroso 
contrasto con lo stato presente. Lasciate che, prima di parlarvi di 
politica, vi parli di umanità. 

« Inorridiste tutti all annunzio che Palermo fu bombardata qua- 
rantotto ore dal proprio Governo. E perchè mai? Perché chie- 
deva diritti; non già diritti immaginati da sovvertifori per iscon- 
volgere la società, ma diritti impressi nel cuore di tutti; il diritto 
di essere giudicato da giudici onesti e spassionali; di essere con- 
sultato, ascoltato allorché si dee dare il danaro e il sangue pro- 
prio: diritti garantiti dalla sua Costituzione, quando ella fu ridata 
alla Casa di Napoli. Un bombardamento di quarantotto ore accolse 
la dimanda di questi diritti! 

« E a Milano che avvenne, pochi giorni prima di questo bom- 
bardamento? So che ogni Governo stabilito ha diritto di mante- 
nersi; che ad una moltitudine armata che fa fuoco sopra di voi si 
risponda col far fuoco sopra di lei, è necessità crudele, ma pur 
necessità. Ma lanciar soldati con la bajonetta in canna contro inof- 
fensiva moltitudine che vi fa pressa soltanto colla curiosità, che 
alza forse qualche grido; uccidere vecchi di settant'anni sulle vie, 
è cosa orrenda! V'ha forse due umanità, due giustizie ? Se questi 
non sono fatti odiosi, non so quali altri infamerà la storia. 

« Mi si dirà che a Palermo il re di Napoli è in casa sua; in 
casa loro a Milano gli Austriaci: ma i Governi di qualunque sorta, 
assoluti o liberi, che infrangono i diritti dell umanità, hanno da 
render ragione all Europa. tutta..... A’ nostri giorni, mercè di questo 
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1818 tribunale dell'opinione, non v'ha Governo il quale non debba spie- 
garsi, quando infrange le leggi dell'umanità, 

« Pagato all'umanità il debito, lasciate vi discorra di politica. 
Non è al mondo paese che meriti più dell’Italia il nostro amore. 
Siamo noi cristiani? essa è le sede della religione. Siamo noi colti? 
essa è la patria delle arti, delle lettere, è per noi moderni ciò che 
l'antica Grecia era pei Romani, oppressori e discepoli suoi. "Siamo 
noi Francesi, buoni cittadini? essa & una sorella per lungo tempo 
compagna delle nostre sorti, una sorella per cui combattemmo, e 
che combatté per noi in ragione delle sue forze; perocchè quando 
noi uscivamo di Mosca, inseguiti da geli e da nemici, quando ci 
abbandonavano gli alleati, nell'immortale giornata di Malojaroslawez 
essa versava fiumi di generoso sangue per proteggere la nostra riti- 
rata, Abbiamo dunque tutte le ragioni, religiose, morali, politiche, 
di amarla. . 

« Non dirò parole di biasimo nè dei Governi differenti dal no- 
stro, nè dei popoli che son contenti di sottomettervisi. Uno dei 
grandi benefizj della libertà, quale oggi la intendiamo, è appunto 
che tutti i popoli, secondo lo stato de’ costumi, della civiltà, delle 
propensioni, e secondo il maggiore o minor coraggio loro, vivano 
sotto governi diversi. Ma dobbiamo vigilare l'equilibrio о la pre- 
ponderanza relativa delle due parti del mondo, una delle quali sog- 
giace al potere assoluto, l'altra. gode di ordini о agogna ottenerli. 
Qualunque volta un Governo cessa di essere assoluto in Europa 
e uno Stato libero nasce, la Francia si libera d'un nemico e acquista 
un amico. 

« Forse per ciò dobbiamo violentemente o clandestinamente 
recare la libertà a paesi che non l'hanno? Non già. Recare la libertà 
con le bajonette sarebbe violenza; recarla colla propaganda sarebbe 
perfidia; e noi non si vuole usare nè perfidia nè violenza. Ma, noi 
che siamo stati giusti verso gli altri, sappiamo esser giusti verso noi 
stessi. Quando la libertà sorga in alcun luogo naturalmente, legit- 
timamente, senza concorso di Potenza straniera, senza che noi 
vabbiamo altra parte fuor quella d'aver generato Montesquieu, 
Voltaire, Pascal, Descartes, sublimi agitatori dell'umano pensiero; 
d'aver preso la Bastiglia il 14 luglio, d'avere abbattuto nel 1830 un 
Governo violatore delle leggi: quando la libertà sorge così senza 
altra complicità che questa si nobile, essa è sacra, come il bam- 
bino appena nato; offenderla sarebbe delitto contro natura, e contro 


772 CAPO TRIGESIMONONO 


LE INSURREZIONI 773 
l'umanità. Non dobbiamo recare la libertà violentemente o perfida- 1848 
mente; ma neppur sopportare che altri vada opprimerla colle 
bajonette ove ella sorge spontanea. 

« Voi conoscete i fatti d’Italia da due anni in qua, e princi- 
palmente da un anno. Siamo noi che abbiamo prodotto gli avve- 
nimenti di Roma? Siamo noi che abbiamo consigliato a Leopoldo 
granduca di Toscana, a Carlalberto re di Piemonte, le risoluzioni 
che presero? Il Genio della Francia ve lo scorgerete: no la sua 
mano. Per verità, sì è detto che noi commoviamo il mondo da cin- 
quant'anni in qua; che dico? Da più di trecento. Si, noi siamo 
que’ grandi malfattori che han promulgato con Descartes la libertà 
di pensare, con Bossuet l’indipendenza dello Stato dalla Chiesa 
senza separarci da lei; che con Montesquieu e Voltaire han resti- 
tuito ‘i suoi titoli al genere umano. Ma, per buona ventura del- 
l'umanità, noi non siamo i soli. Allorché la Germania generava 
Leibniz e l'Inghilterra Bacone, anch'esse imbrancavansi con tali 
malfattori. È vero che noi siamo i più rei: teniamocene : diamone 
gloria alla nostra patria; e desideriamo a coloro che ci condan- 
nano, la buona sorte di divenire anch’essi malfattori come noi. 
Se non abbiamo altra colpa che d’avere accesa la face che illumina 
lo spirito umano, noi siamo tanto innocenti da poter chiedere che 
la libertà italiana sia rispettata. 

« I trattati del 4815 conviene osservarli fino al giorno in cui 
si dichiari la guerra; perchè fino a quel giorno bisogna pure una 
norma alle relazioni fra Stato e Stato. Si deve osservarli; ma 
farli altresi osservare agli altri. Con questi trattati in mano, io sono 
à provarvi che voi non avete fatto per l'Italia tutto quello che do- 
vevate, che potevate. 

« Oggi a Torino, a Firenze, a Roma, quando si tratta di nuove 
concessioni a que’ popoli, che fortunatamente fin qui non si mo- 
strarono di soverchio esigenti, si chiede: — L'Austria lo permet- 
terà? » E soprattutto quando non si tratta più di riforme ammini- 
strative, ma di riforme politiche, si dice: — Vengono gli Austriaci ». 
È la nuova di ogni mattina in Italia; è la spada di Damocle sempre 
sospesa sulla testa de’ miseri Italiani. 

« Rincresce certo agli Austriaci d'aver prossimi Governi liberi: 
non sarà più si facile trucidare o imprigionare i Milanesi quando 
sorgerà una tribuna a Torino e a Firenze; ma bisogna ch'essi 
obbediscano ai trattati, di cui voglion fare a noi una legge costante 


CANTÙ, Indip. ital. — Vol. II. 49 


774 CAPO TRIGESIMONONO 


ed eterna. Bisogna tollerare a Roma, a Firenze, a Torino quello 
che Stati sovrani hanno diritto di farvi. 

« Perchè in Italia l'Inghilterra ha il favore popolare? Perché 
si sa come ella ha parlato a Vienna; perchè i suoi atti sono con- 
formi alle sue parole; perchè, in luogo di sconsigliare dalle riforme, 
ha sempre detto che bisognava farne, e che questo era il solo 
mezzo di acquetare l'Italia. 

« Or qual condotta il Governo nostro doveva tenere? Primie- 
ramente allontanare le paure che travagliano i principi italiani; e 
invece di rappresentare loro i popoli come nemici di cui convien 
diffidare, bisognava eccitarli a concedere quanto poteva combinarsi 
col buon ordine; di guisa che principi e popoli camminassero in- 
sieme quanto più a lungo potessero. - 

« Vi siete voi condotti cosi? No: il presidente del Consiglio 
disse che nel papa il pontefice salverebbe il sovrano. La parola 
è profonda, e bisogna penetrarvi per trovarci il vero. Di che si 
tratta a Roma? Di far secolare un Governo ecclesiastico. Che vuole 
il popolo romano? Essere governato da laici: in una certa misura, 
spossessare il clero. Qui sta la grave difficoltà. Il clero ha due 
motivi di difendersi: prima il suo interesse, poi qualcosa di più 
alto e più rispettabile, i suoi scrupoli religiosi: crede che toccare 
l'amministrazione temporale sia toccare il domma. Questi timori, 
questi scrupoli sono più forti nel cuore del venerabile pontefice che 
è insieme sacerdote e re. 

« Io non nego l'avvenire dell'Italia. Pongo la questione pratica 
come dev'esser posta. Non si tratta già di rimpastare i territorj, 
bensi di farli rispettare; ma tutti, piccoli o grandi: e se la mia 
voce potesse arrivare a loro, io direi: "Italiani, siate uniti. Popoli, 
principi, siate uniti : Piemontesi, Toscani, Romani, Napoletani, siate 
uniti. Oggi in Italia l’altare della patria è l’altare della concordia. 
Su questo altare deponete, voi principi, tutta quella parte di po- 
tere che non sia necessaria a mantenere l'ordine nella società; voi 
popoli, tutte le richieste intempestive, premature, fossero anco 
giuste. E dopo che vi sarete intesi popoli e principi, intendetevi 
Stati e Stati. Tutte le popolazioni da Torino a Firenze, da Na- 
poli a Palermo siano un popolo solo: e si presentino al nemico 
comune, avendo a loro capo Pio IX con in mano de chiavi di 
San Pietro; e Carlalberto con in pugno l’antica spada dei duchi 
di Savoja: allora voi sarete rispettati. Ma se avvenisse altrimenti , 


* 


LE INSURREZIONI 775 


se fossero violati i vostri diritti e la vostra indipendenza, siatene 1848 
certi, il cuore della Francia non è agghiadato: vecchia per gloria, 
è giovane per cuore: e se ella vedesse in alcuna parte la libertà e 
l'indipendenza dell'Europa in pericolo, non sarebbe degenere a se 
stessa ». . 
Con altro sentimento Montalembert si lagnò che nel discorso 
del Trono non fosse fatta menzione del risveglio italiano nè del 
papa: — Accanto alla gioja che deve eccitar questo movimento, 
cominciato, incoraggiato, consacrato dal papa, sarebbe insen- 
sato chi non concepisse inquietudini ed apprensioni. Accanto 
a questo movimento italiano @ cui tutti applaudiamo, in seno a 
questa popolazione che riconosce per capo il papa, v'é alcuni 
che vogliono camminar diversamente dal papa, anzi usar la popo- 
larità del papa per abbatterlo un giorno. Il papa aveva a sce- 
gliere fra un papato austriaco, cioè impotente e screditato, e un 
papato italiano, cioè tempestoso e difficile. Ben fece a scegliere 
questo, per quante prove debba affrontare: se soccombe, sarà una 
prova che l'Italia è indegna di lui. Il papa si è messo mirabil- 
mente per una via, nella quale ha bisogno d'appoggio; mentre 
esso e i principi che cominciano a imitarlo, trovansi dolorosamente 
isolati fra un partito di vecchi abusi, e le violenze degli esaltati : 
già si qualificò di retrograda la politica di Pio IX all'istante che, 
protestando contro l'occupazione di Ferrara, compiva nobili sforzi 
per la dignità e indipendenza d’Italia. Soggiungeva esser tempo che 
gli uomini del ‘progresso in Italia si separassero da quei del disor- 
dine e il Governo cessasse d’essere sulla piazza; l’indipendenza 
temporale del papa esser condizione indispensabile per la rego- 
lare esistenza e la sicurezza della Chiesa cattolica nel mondo in- 
tero; indipendente dover essere egli non solo dal giogo straniero, 
ma dal giogo delle fazioni e delle sommosse; doversi al popolo 
romano infonder coraggio contro l’Austria, ma insieme contro 
coloro che vorrebbero sfruttare questo movimento italiano e diso- 
norarlo; contro le denunzie de’ proscritti di jeri, che vogliono di- 
venire proscriltori domani; coraggio per mostrare al mondo che 
cosa sia una rivoluzione pura, onesta, insomma cristiana ». 
Meritano esser letti i discorsi proferiti in quell’ incontro da Saint- 
Aulaire, Dupin, Hugo, Cousin, piü*liberali che non se ne pronunzias- 
sero dipoi all'Assemblea repubblicana. Guizot ministro rispondeva, 
il Trono esser d'accordo nel favorire le libertà italiane, il miglior 


776 CAPO TRIGESIMONONO 


fondamento delle quali era il papa: — Gran cosa fece egli, qual d: 
secoli non era cascata in mente ad alcun sovrano ; intraprese volon 
tario e sincero l’interna riforma de’ suoi Stati. Fatto immenso, che 
basta a meritargli un'immensa confidenza, e gl'Italiani sarebber 


imperdonabili se gliela diminuissero. Ma qual cosa manca alla più 


pafte de’ grandi riformatori? un punto di fermata, un principio 
di resistenza. Impresso una volta il movimento, abbandonativisi essi 
medesimi, sono da esso portati ben di là del loro concetto. Nella 
situazione del papa, accanto a un principio ammirabile e potente 
di riforme v'è un principio ammirabile e potente di resistenza ; il 
ripetersi che il cattolicismo è irreggnciliabile colle libertà, che la 
sovranità spirituale del papa, il Mo stesso saranno molestati, 
minacciati, e che il papa ha gran bisogno, gran ragione di vigi- 
lare. Io so che i rivoluzionarj sono arroganti, e fan poco conto 
della religione, del cattolicismo, del papato, e credono portarli via 
come un torrente. Già più volte credettero d'avere abbattuto queste 
antiche grandezze della società umana; ma riapparvero dietro di 
loro, riappàrvero più grandi di loro ». 

E conchiudeva : — Noi rispettiamo l'odierno assetto d'Europa, 
amiamo il movimento italiano, a condizione che si limiti ad in- 
terne riforme. A tal поро procurammo creare attorno ai principi 
una parte moderata, ma non vi riuscimmo, e l'avvenire d’Italia 
ci tiene in grave sollecitudine. L'Austria vede minacciata la sua 
esistenza: abbiamo noi diritto d’impedire che vegli a difesa e si 
premunisca? Bensi l'abbiamo di chiederle che non osti ai miglio- 
ramenti interni, nè offenda l’indipendenza. de’ principi italiani; e 
assicuri che nulla si farà in contrario finchè gli Stati italiani siano 
retti con savio liberalismo, senza intervento di passioni rivoluzio- 
narie » ? 

L'austriaco generale Fiquelmont, che passava per buono statista, 
e tale è lodato in un'ampia necrologia dal celebre Barante, fu man- 
dato a Milano perché esaminasse dappresso i bisogni del paese; egli 
cercò avvicinarsi alcune persone; domandò note all'avvocato Ro- 
becchi, il quale in sette giorni le stese, in cinque le copiò, ma nè toc- 
cavano i punti vitali, nè ebbero conseguenza. Avuta cognizione, sol- 
tanto allora, del nostro bel sistema comunale, del regime delle acque 
e delle strade, del censimento, qyel generale propose di esporli in 


(9) Adunanza 12 gennajo 1848, 





- 
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un articolo della Gazzetta, che riuscisse laudativo dell’ Austria, e ne 1848 
diede incarico a un bottegajo di letteratura. Costui domandò notizie, 
tabelle, ragguagli, ma nulla trasse a, riva. Ben vi si stamparono 
alcune confutazioni e informazioni, e per quanto deboli e assurde, 
era un fatto nuovo il venire a discussione, mentre dapprima degli 
interessi nostri e persino de’ fatti accaduti qua doveasi aspettar la 
relazione dall’ Osservatore austriaco. 

Intanto però i Lombardo-Veneti sentivano fremere attorno 
un'Italia ridesta; e non per insurrezioni o congiure, ma asserendo 
i diritti de’ popoli a suon d'applausi e d’inni, e per consenso dei 
principi che la credeano matura alla libertà, e faceansi benedire col 
consentirla, anzichè esecrare coll’opprimerla: e negli stessi paesi 
austriaci oltramontani convocarsi stati e assemblee per ponderare 
le entrate e le spese, per discutere i bisogni del paese; solo il 
regno cisalpino mancherebbe delle condizioni civili e politiche ? 

Or come ottenerle? Poco o nulla speravasi da iniziativa de’ prin- ми 
сїрї italiani, o contaminati di spergiuri e di sangue cittadino, о x 
vassalli dell'Austria. Alcuni confidavano che un lento progresso 
restituirebbe i diritti, rosi da cinquant'anni di rivoluzione; e il 
rialzamento della dignità, e il ridestarsi della facoltà di amare e 
soffrire, e il ritornare alla verità rintegrerebbero le preziose istitu- 
zioni avite; in modo che, se non poteasi avere l'indipendenza , 
che é mezzo, si godessero il giusto e il buono, che sono il fine. In 
questo senso cominció l'agitazione legale. La Congregazione Cen- 
trale, corpo elettivo che rappresentava il paese e che pareva aver 
dimentico ogni altro dovere fuor quello d’eseguire la volontà supe- 
riore, senti ch’erale imposto dalla propria istituzione di legalmente 
ammonire il potere, iniziare miglioramenti, presentare rimostranze. 
L'avvocato Nazzari, deputato per la provincia di Bergamo, pre- 
venendo l'iniziativa. ch'era riservata al presidente, cioè al gover- 
natore, sporse una nota, non chiedendo innovamenti, ma l’esatto 
richiamo alle sovrane ordinanze. In altri tempi l’autorità avea lasciate 
cascare somiglianti rimostranze, nè la Congregazione aveva insistito 
per una risposta: l'aura odierna impose che la petizione fosse 
accolta dal governatore, appoggiata, spedita a Vienna. Già la con- 
fidenza in se stessi e nell'avvenire rendea più vivo il sentimento 
della giustizia; la paura dell’opinione pubblica assunse l'aria di 
coraggio civile; le Congregazioni provinciali e le municipali e le 
Camere di commercio presentarono istanze e richiami, esitanti 
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fra il rispetto abituale e una risolutezza insolita: tutte limitandosi 
a chiedere si mettesse in atto ciò che già era in decreto, e a trarne 
le legittime conseguenze. Eppure tutti sottintendeano quel che da 
alcuni era espresso, ed era it più vitale: — L'esistenza politica del 
Regno Lombardo-Veneto con forme ed istituzioni sue proprie è il 
più ardente voto di queste popolazioni, alle quali l’imperatore Fran- 
cesco 1 degnavasi nel 1815 manifestare intenzioni benefiche e sen- 
timenti di predilezione. Innalzate a miglior destino, si stringerebbero 
ognor più col doppio vincolo di fedele sudditanza e di sincera affe- 
zione al trono di S. М.» 

Anche taluni che avventuravano la propria sicurezza pel van- 
taggio pubblico, esponendo per la sfampa clandestina le condizioni 
e i bisogni del paese, non proponeano che riforme, onde conciliare 
la provincia coi dominatori, e far meno indecorosa la servitù. Più 
significative, sebbene indeterminate, riuscivano le dimostrazioni po- 
polari; si smetteva la sudiceria del pippare, non tanto per danneggiar 
la finanza quanto per mostrare che si era capaci d’abnegazione ; si 
cessava dal lotto, men detestabile pel soldo che smunge dal popolo 
che per le superstizioni di cui lo contamina e l'imprevidenza a cui 
lo abitua. Ai lavori, sviati tra l’éffervescenza dell’aspettazione, cer- 
cossi dar impulso con mode nuove e di manifattura patria, Ci era- 
vamo resi ridicoli agli stranieri col folleggiare al teatro, e volemmo 
astenercene. La politica non pigliammo più per-un trastullo, ma vi 
cercammo lezioni e speranze. La solidarietà nazionale ringiovanimmo 
coll'esultare о piangere e alle venture degli altri paesi italiani, come 
essi commoveansi alle nostre. Davasi la Costituzione a Napoli? Fra 
un tripudio inenarrabile, cogli inni del Ventignano e del Pistilli 
al re, andavasi al palazzo della milanese Belgiojoso a gr idare Viva 
la Lombardia e l'indipendenza ишин 

Pari agitazione nel Veneto ". L'avvocato Daniele Manin sporgeva 


(10) Una lettera annessa al processo Manin-Tommaseo racconta in data del 7 febbrajo. 
— Oramai quasi nessuno fuma per istrada; quando la banda tedesca suona in piazza 
San Marco, la piazza rimane deserta, Si stabilisce il passeggio in una data situazione 
della città, e il concorso della gente d'ogni elasse è a quella parte. Fu detto di portar 
davanti del cappello la fibbia della fettuccia, e in fatti quasi da tutti, sia per uniformita 
di opinioni, sia per tema del disprezzo e d'insulto, tal moda viene adottata e da giovani 
e da vecchi e dai commissarj stessi della Polizia... — Nei teatri poco è il concorso: 
tutti si contentano del Macbeth per ragione del coro La patria tradita, che ogni sera 
si vuol replicato. — ll mal umore generale vi vien manifestato mediante le dimesse 
toelette delle signore, il vestire negletto e i guanti neri degli uomini, e il biasimare j 
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a quella Congregazione centrale un'istanza, dicendo: — Da ben 1848 
trentadue anni esiste nel Regno Lombardo-Veneto una rappresen- 
tanza nazionale, nelle Congregazioni centrali, istituite con la missione 

di far conoscere al Governo i bisogni e desiderj del paese. hr 
questo tempo nessun nostro bisogno o desiderio fu mai da esse 
rappresentato al Governo, il quale per conseguenza dovette credere 
che noi non avessimo nè desiderj, nè bisogni, che noi fossimo per- 
fettamente felici e pienamente contenti ?'. 

« Il silenzio delle Congregazioni centrali provenne dalla tema 
di far cosa che al Governo riuscisse sgradita: ma ingiusto e ingiu- 
rioso è il supporre che il Governo abbia concesso una rappresen- 
tanza nazionale da burla, che abbia ingannato e inganni questo 
paese e l'Europa facendo leggi che non sieno osservate, persegui- 
tando e castigando coloro che intendono osservarle ». 

Ed esponeva come bisognasse « nel fatto rimettere lealmente in 
vigore le leggi costitutive di questo Regno, date nel 1815, per le 
quali 

doveva essere rispettata la nostra nazionalità; 
i territorj lombardo-veneti costituire un regno separato e non 
una provincia, anzi una borgata di Vienna; 


pochi applausi che vengono fatti agli artisti, mentre fragorosi ed unanimi essi sono 
quando nello spettacolo v'è qualche allusione di libertà o di lode all'Italia... Jeri, dopo 
molta incertezza se vi sarebbe spettacolo o no, a vespero fu annunziato il Macbeth 
intero, ed un intermezzo di certa danza nazionale, intitolata la Siciliana, eseguita dalla 
Cerrito napoletana e da un Siciliano: subito fu divulgato il pensiero di recarsi al 
teatro in gran gala per festeggiare la Costituzione di Napoli... Il teatro era affillato. . . 
al momento della Siciliana fu di tutti un sol grido d'evviva, un sol battimani; il vestito 
di tutti gli artisti era napoletano e coi colori italiani; il motivo della musica s'un'aria 
napoletana, La Cerrito pure vestita dei tre colori. Come posso descrivervi le unanimi 
ovazioni?... Era un sol grido d'evviva, La platea coperta di fazzoletti bianchi e trico- 
lori, sventolanti in aria: non v'era loggia da cui non si spiegassero fazzoletti; da un pal- 
chetto all'altro s'intrecciavano a festone i foulards tricolori ecc, ecc, », 

Un altro da Venezia scriveva: — Delle consuete letizie, nulla quest'anno: non 
maschere, gen cavalchina. Sempre ci risuonano all'orecchio le voci e i conforti che 
udimmo da Cantù nel palazzo ducale e da Tommaseo nell'Ateneo; e sono le armonie 
del nostro carnevale, fatte più sacre dalla proscrizione di quei due generosi. Il movi- 
mento delle truppe continua, e negli uffiziali la speranza è sempre che il re di Piemonte 
si disgusti delle esigenze de` sudditi, e domandi un’ intervenzione; nel che subito sarebbe 
esaudito, Chi ben pensa confida che verun movimento republicano si manifesti nel- 
l'Italia redenta; giacchè, per ora, lo scopo comune debb'essere l'indipendenza di tutta 
Italia; sacro iutento, che sarebbe compromesso dagli eccessi e dal disaccordo fra principi 
e popoli. L'Austria non mancherà di stipendiare costi chi sparga la diffidenza contro i 
re, е malcontenti delle ottenute concessioni, Smascherateli », 

(11) Non è perfettamente esatto. Vedi qui sopra pag. 395. 
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essere governati secondo la nostra indole e le nostre abitudini ; 

avere una sincera rappresentanza nazionale; 

M una stampa moderatamente libera, che potesse sindacare ed 
illuminare le persone di Governo e i rappresentanti della nazione. 

« In. queste leggi costitutive (proseguiva) erano i germi di ogni 
ragionevole miglioramento sociale che, svolgendosi gradatamente, 
potevano contemperare le leggi al passo progrediente della nostra 
civiltà. Ma quei germi non si svolsero in questi trentadue anni ; anzi, 
mentre la civiltà progrediva, la legislazione indietreggiava, se non 
nella condizione strettamente giuridica, certo nella osservanza ; chi 
avesse parlato delle leggi costitutive del 1815 era considerato 
monomaniaco o nojoso archeologo. 

« Or ci bisogna riguadagnare il tempo perduto, e sotto lo sprone 
de' presenti pericoli, non per rimettere in vigore, secondo la lettera 
e lo spirito, le leggi costitutive del 1815, ma per dare a'germi 
preziosi in esse rinchiusi quello svolgimento, che nei trentadue 
anni decorsi avrebbero avuto gradatamente se non fossero stati 
negletti » . 

Più francamente nel sénso nazionale Giambattista Morosini, 
deputato provinciale di Venezia, citate le leggi del 1815, tutte pàr- 
lanti di patria e di nazione, conchiudeva che il fatto troppo differiva 
dal diritto: — Il sentimento della nazionalità italiana, lungi dal- 
l'essere rispettato, garantito e secondato, perché giusto, nobile, 
profieuo, e tale dalla sovrana parola commendato, venne consi- 
derato ostile e sedizioso. E pur testé sarebbesi calcolato nemico 
del Governo chi avesse ripetuto quanto l'augusto imperatore disse 
e pubblicò; che, cioè, in questo Regno la patria e la nazione sono 
patria e nazione italiane. Onde soffocato e respinto quel sentimento 
generoso, si fecero negli animi subentrare sentimenti bassi e 
vigliacchi. 

«П Governo del Lombardo- Veneto non è punto italffino, non 
conforme all'indole ed alle abitudini degl'Italiani. Gl'impieghi sono 
affidati a persone non italiane, che difficilmente possono conescere 
l'indole e le abitudini nostre, i nostri desiderj с bisogni materiali, 
morali ed intellettuali. Il vicerè, che dovrebbe rappresentare l'au- 
gusta persona di S. M., e quindi essere da questa sola dipendente, 
si trova soggetto, in affari anche di non grande importanza, ai dica- 
steri aulici, i quali, lontani, ignari delle condizioni nostre locali, è 
malagevole che possano convenientemente giudicarne; poi soprac- 
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caricati da sterminate faccende, non possono degli affari nostri 1848 
decidere speditamente. 

« I rappresentanti nazionali, istituiti per far conoscere nelle vie 
regolari al Governo i bisogni, i desiderj e le preghiere della nazione, 
dimentichi dello scopo della loro» istituzione, nè investigando, nè 
interrogando, nè tampoco ascoltando le voci dei loro mandanti, 
per vedere se vi sia cosa che comporti miglioramenti, vi sia legge о 
difettosa o non osservata, istituzione nuova da fondare, si compor- 
tavano come regj impiegati, e le loro Congregazioni furono trattate 
come regj dicasteri. 

« La stampa fu dagli ufficj della censura, a pretesto di segrete 
istruzioni, impedita dal nobile suo ufficio civile; e, salvo poche 
generose e pericolose eccezioni, fatta abjetta e dall’ Europa disprez- 
zata e derisa ». 

Ariche la Congregazione provinciale di Verona sporgeva una 
memoria che cominciava: — Questi abitanti hanno veduto nel 1814 
succedere alle guerre la calma, all’agitazione il riposo, belle spe- 
ranze ai timori. Non è facile il descrivere la gioja che consolò 
ogni cuore quando seppesi che l’augusto monarca, alla cui potente 
corona furono aggiunti questi Stati, volgea spontaneo a darvi la 
consistenza, gli onori, i beni d’un regno; quando segnò le memora- 
bili patenti dell’alta sua volontà, che un vicerè qui lo rappresen- 
tasse, onde all'unione benefica non -discordassero le distanze dei 
luoghi e le differenze degl'idiomi; quando ordinò fossero eretti dei 
collegi provinciali e centrali permanenti, composti di varie classi 
d’individui nazionali, per conoscere i bisogni di questi sudditi, e 
mettere a profitto i lord voti e consigli a vantaggio della patria, с 
loro confidò di sopraintendere al riparto delle imposte. 

« La mitigazione delle imposte dirette era annunziata con quelle 
leggi che coordinavano ed acceleravano il perfezionamento del 
nuovo catasto, devolvendo sì grand'opera alle mani ed agli ingegni 
delle provincie venete, e prescrivendo frattanto che il tributo non 
dovesse essere superiore al quinto della rendita censuaria. 

« L'intenzione di ridurre le imposte indirette manifestavasi limi- 
tando qui la tassa e conservandóla abolita altrove, condonando i 
debiti per antiquate imposizioni, ed agitandosi e deliberafidosi per- 
fino di assolvere dalla tassa personale. 

« Le comunali amministrazioni si sollevarono da’ pesi ai quali 
erano soggiaciute, con grave sbilancio economico, sotto il regime 


1848 italico, per le gestioni del casermaggio, dei trasporti e aquartiera- 
menti militari, per mantenimento dei pazzi, Ден! esposti e per 
tante altre cagioni. 

« L'istruzione, massime elementare, fu dilatata, istituite apposite 
direzioni e ispettorati, accresciuti i ginnasj, favorite le scienze nei 
licei, nelle Università, nelle actademie. Le manifatture venivano 

* incoraggiate da accomodate leggi e tariffe. Segni della sovrana 
fiducia e del pregio riposto in queste menti comparivano nell'eleva- 
zione di qualche illustre Italiano a gradi eminenti della monarchia, a 
posti superiori distinti, ad onorificenze. Ma nel decorso degli anni, e 
per imprevisibili circostanze, molte cose soggiacquero a mutazione » . 

Secondare questo movimento legale sarebbe stato il modo di 
condurlo sinceramente, o fintamente cluderlo; ma il vicerè, stupido 
quanto ipocrita, conosceva unicamente le arti di Polizia. Gran cura 
egli erasi dato a mandare spie, accogliere denunzie, proibire gior- 
nali, far tradurre articoli, ordinare circolari ai vescovi nél senso 
dell'enciclica del papa, vigilare sulle ovazioni a questo, sui facchini 
che da Livorno tornavano in* Valtellina o ad Urgnano; sul Valerio, 
sul Laderchi, su Mazzini (!) se mai venissero in Lombardia. Il Naz- 
zari esprime i voti della rappresentanza paesana? e il vicerè ordina 
sia sorvegliato dalla Polizia egli e la sua corrispondenza. Manin e 
Tommaseo espongono domande? ed esso li fa arrestare. Il pio 
Mompiani di Brescia riceve una lettera dal Manin che ha cono- 
sciuto al Congresso, e basta perchè si mandi a fargli una per- 
quisizione ". Crescendo l'irrequietudine di Milano, il vicerè promette 
chiedere ampj poteri da Vienna per soddisfarvi, e gli ottiene, e ban- 
disce si rassicurino, perchè omai egli si recherà in mano le re- 
dini dello Stato"; e pochi giorni appresso manda di notte ad arre- 
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(12) Nelle carte del Manin erasi trovato questo viglietto: — Caro amico, ebbi oggi 
le vostre due lettere. Vogliatemi bene. :4 gennajo 1848, Vostro aff. M. ». Al Mompiani 
si trovò in fatto la lettera di Manin, che diceva: — Vi mando copia d'una supplica di 
Niccolò Tommaseo che si va coprendo di firme in Venezia. Altri esemplari ne son diffasi 
per essere firmati nelle altre città venete. Gioverobbe che il medesimo si facesse anche 
costi. Perciò a voi mi rivolgo, nè potrei a migliore, giacchè Cantù la trovò troppo de- 
bole. Continuatemi la preziosa vostra benevolenza, есе. ». 

(13) — Il vicer? del Regno Lombardo-Veneto agli abitanti della regia città di Milano, 

» Le ultime mie parole a voi dirette hanno trovato, ne sono certo, la via della vostra 
mente, non the quella del vostro cuore, giacchè dal mio uscivano. Vuolsi però essere 
ancora i vostri pensieri conturbati, le vostre famiglie angustiate. Ritorno dunque come 
padre a voi tutti, e come capo supremo del Governo, dal Sovrano alle mie cure fidato, a 
ripetervi l'assicuranza che, se per un momento di conflitto, suscitato da circostanze 
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stare persone, diversissime d'indole, di relazioni, di costume, e 1848 
senza tampoco accertarne l'identità, deportarle in Germania . 


tanto strane che non poterono essere riparate, perchè non da prevedersi, fa la vostra 
città messa in allarme, tengo però più strettamente unite nelle mie mani tutte le redini 
del potere che vi deve tutelare, Siccome nessuno di voi può dubitare che è mia 
volontà di farne l'uso conveniente affinchè sia l'ordine pubblico ristabilito, ed ognuno 
mantenuto nella sfera delle sue attribuzioni, come nei limiti del suo dovere, deponete 
ogni inquietndine, diletti Milanesi, e venite col vostro contegno in ajuto delle Autorità 
che hanno carico di sopravvegliare alla sicurezza personale di tutti, Vi rinnovo in 
quest'occasione l'espressione delle mie fondate speranze di vedere ponderati dalla 
sovrana saviezza ed accolti dalla grazia di Sua Maestà i voti espressimi in via legale, 
che di già sono o stanno per essere innalzati al trono. Frattanto difüdate delle molti- 
plici menzognere novità, insidiosamente sparse per mantenere l'inquietudine ed il fer- 
mento degli spiriti. 1 rapporti delle provincie del Regno intiero concorrono in dare la 
prova come l'ordine pubblico non vi sia stato in nessuna parte turbato, Una confidenza 
reciproca sarà sempre mai la sorgente la più feconda d'ogni bene. Confidate dunque in 
me come io confido in voi 
« Milano, il У gennajo 1848 ». 

(14) Il viceré dava ai nostri parenti le più assolute assicurazioni di non saper nulla 
delle persecuzioni fatteci. Ebbene, dopo la rivoluzione si trovò, fra altre moltissime 
carte simili, questa: 

— Al signor conte Spaur, governatore della Lombardia, Essendo io stato autorizzato 
da Sua Maestà, con augusta determinazione 16 corrente, di allontanare da questa città 
gl'individui nominati nell'annessa lista, e politicamente pericolosi, la incarico di invitare 
il direttore generale di Polizia (che per guadagnar tempo ho però già avvertito brevi 
manu) a prendere i concerti necessarj perchè i citati individui siano trasportati questa ` 
stessa notte sotto buona scorta a Lubiana, e ivi messi a disposizione di quella Direzione 
generale di Polizia per la scrupolosa loro sorveglianza, 

+ Renderò di ciò edotto Гі, г. Governo di Lubiana, pregandolo, a nome mio, di prender 
tutte le disposizioni necessarie alla severa sorveglianza politica dei detti individui. Se 
poi alcuno di essi si trovasse in tale situazione economica da desiderare qualche denaro, 
la Direzione generale di Polizia avanzerà i rispettivi fondi, 


« Milano, 21 gennajo 1848. « RANIERI m, p. 
+ Gl'individui da deportare sono: Gaspare Rosales, Achille Battaglia, Cesare Stampa 
Soncino, Cesare Cantù, dottor Belcredi. e RANIERI s, 


La notte stessa si diede esecuzione al decreto; ma i due ultimi riuscirono a fuggire. 
Esistono gli ordini pressanti e severissimi mandati ai confini perchè i due fuggiaschi 
fossero colti e rigorosamente tradotti; nel tempo stesso che le case loro, erano occupate 
dalla forza e diligentemente frugate. 

Il Cantù non conosceva personalmente neppur uno degli altri: ma oltre la vendetta 
del viceré (pag. 766;, dai rapporti della Polizia si vide quanto fosse da luugo tempo 
attentamente vigilato; e siccome attribuivansi al Giusti tutte le canzoni, così al Canta 
tutte le petizioni, e massime gli scritti contro l'occupazione di Ferrara, 

Un altro giorno il vicerè fece al modo stesso arrestare Simonetta, Besana, Prinetti, 
Camperio. К 

Spaur seriveva da Milano, il 2 marzo: — 8. M. ha determinato di abbassare al suo 
supremo cancelliere la rappresentanza delle Congregazioni centrali contenenti le propo- 
sizioni di miglioramenti nella pubblica amministrazione, coll'ordine di esaminarli Ө 
discuterli in apposita Commissione consulente, 
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1848 Alle domande delle Congregazioni, sporte ai primi di gennajo, solo 
il 2 marzo rispondeasi voler l'imperatore i miglioramenti, ma non 
riforme organiche; poi, invece delle promesse con cui è così facile 
assonnare i popoli, si fa dal mitissimo imperatore dichiarare che 
aveva operato abbastanza pei popoli, nè sentivasi disposto a ulteriori 
condiscendenze; onde affidavasi nel valore delle sue truppe; e gli 
chiesero l'arbitrio d'arrestare, deportare, bandir la legge marziale. 

Agilazione Маі non era apparsa come in quei giorni l’inettitudine del 
Governo. Questo avea ben saputo, nel 1815, nel 21, nel 33, impri- 
gionare, processare, condannare, benchè non si-trattasse che di pre- 
paramenti e di conati; ora il moto era pronunziato e deciso, la mag- 
gioranza melteasi nelle strade : eppure contro le scritture murali non 
si oppose che un'ordinanza edilizia di non lordare le pareti; quasi 
fosse unica persona quel ch'era spirito unico, si fecero arresti scon- 
nessi, e deportazioni senza molivazione, senza procedura, per 

-  vesania del vicerè o d'un qualche commissario: e se i nostri parenti 
andavano a lagnarsi, a domandare giustizia, la Polizia rispondeva 
di eseguire ordini superiori, il governatore piangeva, Fiquelmont 
protestava non avere alcuna autorità, l'arcivescovo non poteva che 

.supplicare Iddio di mitigare il cuore dei dominanti, il vicerè pro- 

metteva e mentiva, unendo alla tristizia l'ipocrisia. Egli avea detto: 
— I Milanesi cominciarono tristamente il carnevale, ma lo fini- 
ranno in allegrezza », ed ecco arriva ai 21 febbrajo, per andare 
in atto quattordici giorni dopo, un decreto del 24 novembre che 

« In pari tempo S. M. ha trovato di dichiarare: che se da una parte è ferma sua 
intenzione di dar seguito nella pienezza e colla sollecitudine possibile alle proposizioni 
per quei miglioramenti, la concessione de’ quali non sia in collisione coll'interesso del- 
l'impero, nè colla dignità, nè coi doveri della sua Corona; d'altra parte aspetta con 
ferma fiducia che non si abbiano a nutrire speranze per riforme nelle istituzioni orga- 
niche del Regno Lombardo-Veneto е per uu ordinamento che implicherebbe un rilassa- 
mento dei vincoli che stringono quel Regno alla sua monarchia. Osservò del resto 
l'altefata M. S. che l'invio a Vienna di deputati o delegati, con procura per parte delle 
Congregazioni centrali e provinciali, cosa già per ве stessa inammissibile in ogni caso 
senza uno special sovrano permesso, è ancor meno opportuno nelle presenti circostanze, 
e che d'altronde essa si riserva di chiamare presso di sè, quando lo troverà del caso, e 
consigliato dalle circostanze, individui del Regno Lombardo-Veneto, per quelli schia- 
rimenti che la М. S. crederebbe necessarj. 

« Mentre mi pregio di essere presso questa Congregazione centrale l'interprete delle 
sovrane dichiarazioni, in relazione alle suppliche 9 gennajo e febhrajo prossimo pas- 
sato, io mi lusingo che questo rispettabile Corpo, e con esso quello delle provincie 
lombarde, sapranno apprezzare le graziose intenzioni dell'altefata M. S. pel Regno 


Lombardo-Veneto », 
Si assicura che la frase da noi data nel testo esisteva e fu modificata, 
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bandisce la legge stataria, secondo la quale un presidente e quattro 1848 
giudici sentenziano in quattordici giorni su tutte le azioni che turbino 
la pubblica tranquillità; unica condanna la morte, senza ricorso 0 
domanda di grazia, se non quando già se ne siano mandati al sup- 
plizio tre o quattro, sicchè pajano bastanti per incutere un salute- 
vole spavento. Vi precedette un alto di paterno provvedimento che 
dava arbitrj alla Polizia di multare e relegare per atti che avessero 
carattere di dimostrazione politica. 

Parea tutti cospirassero a dar ragione a noi, che quel Governo 
denunziavamo immorale, improvvido, assurdo, avvilente, che trat- 
tava di cospirazione il sentimento del malessere, il desiderio del 
migliorare, il confronto di ciò che era con ciò che potrebb'essere : 
ma, come avviene nelle agitazioni popolari, esso non iscopriva i sin- 
goli che cospirassero quando cospiravano tutti; laonde persegui- 
tava, eppur tremava davanti un popolo che, irritato non sbigottito, 
opponeva il silenzio e l'astinenza, e fin dell'allegria formava una 
provocazione. 

I moderati raccomandavano calma, e a Pavia, già prima delle 
violenze, erasi fatto circolare una raccomandazione a tranquillità, e 
« Pensate (vi si diceva) che piace all'Italia di mirare un drappello 

‘di suoi, vivo d'intelligenza, fiorente di giovinezza e di forza, scintil- 
lante di carità patria, starsene sul Ticino, colle ciglia fisse all'oriz- 
zonte se spunti il segnale della vendetta italiana. Pensate che l'Au- 
stria ne trema. Oh,-non date ad essa occasione di dividerci chiu- 
dendo le nostre aule, interrompendo gli studj. È vicino il giorno in 
cui sette eserciti si rauneranno nel giuramento di baciarsi sul campo 
della battaglia. Allora il Dio degli uomini liberi v'ispirerà, vi con- 
durrà nel glorioso conflitto, deciderà de’ vostri destini. Nel 21 gli 
studenti, passato il Ticino, formarono il battaglione della Minerva, 
in una rivoluzione infelice perchè fu una congiura. Fra pocg il bat- 
taglione della Minerva sventolerà il-vessillo della vittoria perchè avrà 
pugnato in una rivoluzione che non fu una congiura, ma una cro- 
ciata, una necessità ». Ma e colà e a Padova !° nasceano accidenti 
che cagionavano sangue, e fuori e dentro venivano esagerati. 


(15) Dopo il tumulto dell'8 febbrajo a Padova, il Prati faceva una canzone, donde 
togliamo alcune strofe: 


Cristo! il tuo popolo O insuperabili 
inerme e solo: Prodi soldati! 
- Le atroci sciabole Di sangue i lastrichi 


Passano a volo. Son già macchiati, 


"-* 
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1848 — Un potere minacciato diviene violento. Parlavasi di truppe sempre 

зое Nuove giungenti in Italia, di promessi saccheggi, di bombardamenti 
al minimo agitarsi; е per verità, risoluti com'erano a reprimere 
colla forza, sarebbero dovuti porsene in grado. Di fatto il generale 
Hess, capo dello statomaggiore, il 18 gennajo, da Vienna scriveva 
al colonnello Wratislaw a Milano: — Se l’imbecillità del governa- 
tore e del vicerè e la loro pusillanimità non fossero da tempo cono- 
sciute, ora apparvero in tale evidenza, che bisogna tosto rimuoverli, 
e sostituire un governatore che, d'accordo col feld-maresciallo, rista- 
bilisca l'ordine vigorosamente, e i noti rei di tali scandali mandi 
ad esser processati a Palmanova. Io non sarò tranquillo finchè non 
siansi raccolti attorno a Milano venticinquemila uomini, e venticin- 
quemila nelle guarnigioni alle spalle, giacchè solo il timore delle 
bajonette può imporre a costoro >. E il 31 al maresciallo Radetzky: 
— Sedici fortini attorno a Milano, ciascuno con cinquecento uomini 

. e moltissime feritoje dirette al duomo deciderebbero in supremo 
appello il litigio italiano fra l’Austria e il Piemonte; e questo tor- 
nerebbe all’antica, come che simulata, umiltà. Quali le cose stanno 
credo che la tranquillità поп si ripristini senza forti salassi e scia- 
bolate tedesche ». 


Quel giorno stesso Radetzky manifestava: — L'imperatore, deter- 

Che fai? commoviti, Varcato è il termine 
Dio forte e grande! Dei patimenti, 
Sangue d'Italia Silenzio e lacrime 
È ghe si spande, Se n'ehbe assai 
Sangue di nobili A Sotto una grandine 
Giovani enori : D'ingiurie e guai, 
Che supplicavano Dal Faro all'ultima 
Tregua ai dolor... Alpe gelata, 

Ma s'egli un attimo Fratelli, armatevi; 
Tarda al soccorso, L'ora è sonata... 
Francati l'anima Giù quelle sciabole, 
D'ogni rimorso, Quei drappi a terra! 
Noi tutti miseri Vostra è l'infamia, 
Tutti fratelli Nostra è la guerra. 
Trarrem dai foderi Con noi combattono 
Daghe e coltelli, Concordemente 

E salle nordiche L'odio, la patria, 
Belve inumane L'Onnipotente . , . 
Soneran Vitale E gnai se l'angelo 
Nostre campane; Del Vaticano 
Non trattencteci, Sni sacri fulmini ` 


Madri e parenti: Stende la mano! 
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minato a difendere il Regno Lombardo-Veneto, come ciascun'altra 1848 
parte de’ suoi Stati contro qualsiasi attacco del nemico, venga di 
fuori o di dentro, secondo i suoi diritti e il suo dovere, mi ha per- 
messo di render noto alle truppe questa sua determinazione, per- 
suaso che questa sua volontà troverà validissimo appoggio nel 
valore e nella fedeltà dell’armata. Contro questa si romperanno gli 
sforzi del fanatismo e dello spirito infedele d'innovazione, come fra- 
gile vetro contro una rupe. Salda freme ancora la spada che ho 
impugnata con onore per sessantacinque anni in tante battaglie, 
saprò adoprarla per difendere la tranquillità d'un paese, poco tempo 
fa felicissimo, e che ora una fazione frenetica minaccia di preci-. 
pitare nella miseria. Soldati! il nostro imperatore cònta sopra di 
noi, il vostro vecchio capitano si affida in voi: e tanto basti! Non 
ci sforzino a spiegare la bandiera dell'aquila a due teste! la forza 
de’ suoi artigli non è ancora fiaccata. Sia nostra divisa, Difesa e 
tranquillità ai cittadini amici e fedeli, e distruzione al nemico che 
оза con mano traditrice attentare alla pace, al ben essere dei 
popoli ». 

Dovevamo dunque crederci in balia di soldati, dai quali, come 
dai lanzichenecchi del Freundsperg, diceasi: — Milano è ricca: le 
Lombarde sono belle: e il soldato ha sete di bottino e di libidine ». 
Sulla forza poteva contare assai un impero che disponeva di tre- 
centomila uomini, raddoppiabili in caso di guerra, oltre l'innumere- 
vole landwehr e l'eccellente cavalleria ungherese e 6200 pezzi da 
campagna e da batteria, 160 obici, 2300 mortaj, 2700 altri pezzi 
e un corpo d'artifizieri pei razzi, e 20,000 cavalli a servizio del- 
l'artiglieria. Radetzky aveva 61,086 uomini di fanteria, 5774 di 
cavalleria con 5136 cavalli; 5819 uomini con 9115 cavalli di 
corpi straordinarj, cioè artiglieria, genio, treno, guardie di polizia, 
gendarmeria. Questi settantaduemila soldati erano sotto al tenente 
maresciallo Wratislaw nella Lombardia, e al barone d'Aspre nel 
Veneto. 

Metternich, portato a perspicacia da quella marina torba, seri- 
vendo al conte di Lützow, ambasciadore a Roma, ponderava gli avve- 
nimenti dell'anno trascorso e le probabilità dell’entrante. Dava ra- 
. gione ai lagni delle provincie dipendenti da Roma; dopo il luglio del 
1830, un'éra nuova «esser cominciata per l'Europa, dacchè i tanti 
fuorusciti dai diversi paesi per forza o per volontà, aveano costituito 
un Governo occulto, che divenne il vero regolatore degli affari. Col 
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1848 consentire le riforme, la curia romana erasi per avventura collocata 
nell'atmosfera di questo Governo secreto; ella credea avere a fronte 
un partito conservatore che non si lascerebbe trarre alle riforme am- 
ministrative imperiosamente reclamate, ma essere secondata in questa 
via da un partito liberale; mentre invece si troverà in balia d’un 
partito radicale, fortemente costituito, sostenuto dal radicalismo di 
tutta Europa, e che vuole sossoprare l’intera penisola. Il liberalismo 
non è più che un velo, e sparirà davanti al radicalismo in azione. 
Il lottare contro questo sarà più naturale, che il lottare contro un 
mero spettro ». 

Cue! E di fatto tutto l'assetto degli Stati europei vacillava е sfascia- 
vasi: e s'anco non fosse venuto il 48, l’Italia non poteva durare 
in quella forma, e più funesti ne sarebbero stati i risultamenti. 

È stile degli storici, quando scoppia una rivoluzione, arrestarsi 
a indicarne le cause e i procedimenti. Da me pure ciò si attende 
forse; ma poichè nel 48 tutti i paesi andarono sossopra, per quanto 
diversi avessero natura, governi, precedenti; e poichè le ragioni 
che spiegherebbero le scosse dell’uno sono precisamente opposte a 
quelle dell'altro, venni a credere superfluo il divisarle di ciascuno, 
sia che derivassero da malvagità de’ Governi, o dal non trovarsi 
essi più confacenti agli straordinarj progressi, o dalle esagerate 
aspirazioni de’ popoli, o da una lega secreta diffusa per tutta 
Europa allo scopo d'universale sovvertimento. 

Volendo però toccarne quanto basta al soggetto nostro, ripeterò 
che al 1815 era succeduto un riposo, necessario dopo le violenze 
della rivoluzione, ma nel quale i passato si decompose, meno vio- 
lentemente che nell'89, in modo però che al 48 si trovarono levate 
le ancore tutte, tutti i ritegni, sicchè dal mare tempestoso non era 
più possibile ricoverare al porto. 

Nel 1815 erasi stabilito l'equilibrio fra le Potenze mediante la 
Santa Alleanza, patto eccellente se non avesse avuto per fondo 
un'ingiustizia, e per iscopo la servitù de’ popoli a vantaggio dei 
re. Il pericolo di quegli accordi era stato veduto dal cardinale 
Consalvi, il quale nell'abbandonare il Congresso di Vienna lasciò 
una protesta, che parve assurda allora, parve profetica quarant'anni 
dopo, quando e Napoleone III e tutti vantavansi d’aver conseguito 
che quei trattati cessassero d'esistere. Protestando contro la viola- 
zione d'aleuni diritti territoriali del papa, il cardinale riprovava i 
canoni ingiusti che allora nel diritto pubblico si stabilivano; e, 
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mancata la giustizia, presagiva ne seguirebbe la tirannia: la Russia, 1848 
nerbo della Santa Alleanza, mediante il panslavismo, col tempo 
sarebbesi estesa da Praga a Berlino, da Vienna a Parigi, arre- 
standosi solo davanti all'Oceano a Brest o a Bordeaux: espelle- 
rebbe la Chiesa cattolica a colpi di knut per surrogarvi l'assolutismo 
scismatico: e Costantinopoli avrebbe di nuovo dettato la legge a 
Roma ". | 

Così era avvenuto. L'Inghilterra soffiava nella rivoluzione per 
la necessità in cui è d'impedire che altri popoli gareggino colla sua 
industria e il suo commercio, di sfogare tante manifatture colle 
quali possa dar lavoro e pane alla crescente popolazione; all'ideale 
poi sostituendo la cura del positivo, l'idolatria degli interessi mate- 
riali, associavasi all’irreligione, e più chiaramente a scassinare la 
fede romana. 

Іг Austria, del cattolicismo conservando le forme, non lo spirito, 
s'accordava colle potenze acattoliche, volendosi assoluta padrona 
di tutti i modi d'essere e di avere de’ sudditi. La sua amministra- 
zione restava atrofizzata dalla burocrazia, e anche l’esercito ne 
risentì, poichè ai soldati patriotici e indipendenti da cortigianerie 


(16) Questo concetto, destinato a smuovere e forse decidere le sorti europee, può dare 
spiegazione e rinfianco a quanto noi esponemmo nel primo capitolo di questa Cronistoria, 

Gli Slavi hanno origine comune, ma le conquiste e le vicende dei secoli li dispersero 
sotto climi e reggimenti diversi, che ne modificarono la fisonomia ed il carattere. Oggi 
quel mondo è diviso come in due grandi parti, La prima occupa il pendio settentrionale 
de’ Carpazj, e abbraccia gli Slavi occidentali, cioè nove milioni di Polacchi; cinque di 
Cechi in Boemia, Moravia, Slesia; due di Sloveni sui confini della Lusazia e dell'Un- 
gheria; e più indietro gli Slavi orientali o Russi, che sono cinquanta milioni. L'altro 
gruppo occupa l'estremità meridionale della valle del Danubio е la valle della Slava, 
composto degli Jugo Slavi o Slavi del Sud, che sono quattordici milioni; cinque o sei di 
Bulgari; sei di Serbi o Croati nella Slavonia, Dalmazia, Istria, Montenegro, Erzegovina, 
Bosnia, Serbia e Confini Militari: infiie un milione e ducentomila Sloveni in Carintia, 
Stiria, Istria. Fra questi due gruppi, distanti cento leghe, si cacciò la bellicosa stirpe 
Magiara, sempre avversa alla Slava, formando una barriera, continuata a levante dai 
Rumeni, a ponente dai Tedeschi, che tengono separati i rami più civili di quella razza, 

Questa politicamente è divisa fra tre imperi: preponderante nella Russia; in maggio- 
ranza relativa nell'Austria e nella Turchia, sebbene nè a Vienna, nè a Pest, nè a Co- 
stantinopoli abbia seria parte al governo: poi è cattolica in Polonia, ortodossa in Russia, 
greca unita nella Rutenia. Non parlano tutti la stessa lingua, ma dialetti analoghi: hanno 
storia distinta, letteratura e alfabeto locale, e meditano la ricostruzione di dominj par- 
ticolari; i Cechi il regno di Ottocaro e Podiebrado; i Serbi quel di Duscian; i Polacchi 
la loro indipendenza: ben lontani dal volere un impero unico, se non quando disgustati 
dall'oppressione dei bascià o dalla burocrazia austriaca: allora si volgono alla Corte di 
Pietroburgo, che sa carezzarne le tendenze, e che si mostra l'unica protettrice abile e 


гарасе, 
Cantù, Zndin. Ital, — Vol, TI. no 
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1848 succedettero « strategici da sala ». Voleva ella farsi sentire neces- 


saria in Italia, e i principotti che, mercè sua, conservavansi dispo- 
tici, non accorgeansi che le rendevano possibile l'opprimerli dacchè 
gli avesse abituati a considerarla come loro unico sostegno. Scom- 
parsa l’antica benevolenza patriarcale verso Governi senza iniziativa, 
dolci e miti eppure assoluti, l'inintelligenza de’ loro provvedimenti, 
più odiosi che efficaci, provocava una maldicenza impune, fomen- 
tava la calunnia applaudita. 

La Francia, non disposta a rinnegare la sua rivoluzione, volle 
lo Stato ateo, ed anche sotto ai Borboni potè dirsi che Dio ne era il 
grande esiliato. Dopo il 1830 tempestò fra partiti costituzionali, 
pure godendo un reale riposo e acquistando floridezza; la Casa 
d'Orléans parea mettere sode radici, ma gl'istinti battaglieri della 
nazione non adagiavansi alla pace: pareva strano che si durasse 
tanto senza una rivoluzione; e che da molti anni continuasse il 
ministero di Güizot. 

Questo insigne letterato e severo pensatore, rappresentante d'una 
politica che volea creare una monarchia costituzionale, intesa à 
consolidare nel paese e praticare la libertà politica contro una 
bugiarda sovranità del popolo, i cui manipolatori sono obbligati 
passare a vicenda dall'audacia all’ipocrisia e da questa a quella ", 
credeasi sicuro a fronte di un'opposizione che, per quanto fosse 
viva, poteasi tenere entro ragionevoli confini, né della tempesta 
s'accorse se non dal naufragio. In Italia aveva sempre tenuto occhio 
alla Sicilia, temendo che gli Inglesi ne facessero il Portogallo del 
Mediterraneo. Arrise alle riforme di Pio IX, consigliavagli di ri- 
durre laica l'amministrazione e rigenerare la nazione; presto l'Italia 
sarebbesi trovata costituzionale a fronte dell'Austria sbigottita; che 
se questa si fosse intromessa, certamente la Francia sguainerebbe la 
spada per difendere fatti, di cui però non torrebbesi la responsabi- 
lità. Ed è ben probabile che le Camere non avrebbero permesso 
alla nazione di rimanersi neutrale, come poi fece la Repubblica. 

Al capo d'anno il corpo diplomatico assicurava Luigi Filippo 
che « ben altre volte questo bel giorno lo troverebbe glorioso sul 

(17) Guizot, narrando le insurrezioni di Parigi, che costarono tanto sangue francese 
quanto le più vive insurrezioni contro i dominanti stranieri, ove « il massacro indistinto 
e crudele vendicò alla cieca i selvaggi assassinj », conchiude che • quando si è co- 
stretti a riportare di tali vittorie, un Governo ha il dovere imperioso di prendere subito 


provvedimenti che ne prevengano la necessità ». Mémoires pour servir à l'histoire de 
mon temps. 
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trono quanto felice nel grembo della numerosa e magnifica fami- 1848 
glia » ; il presidente della Camera dei pari prometteva che «il regno 

di Jui resterebbe qual simbolo dell'alleanza indissolubile e completa 
della monarchia colla libertà » : e il re, rispondendo, augurava che 
l'esempio della Francia potesse convincere i popoli che la monar- 
chia e la libertà possono vivere e prosperare insieme: « che la 
monarchia ha bisogno di libertà, come la libertà di monarchia 
per preservarsi mutuamente dai pericoli ». 

Però i movimenti d’Italia accelerarono-quei di Parigi: i pranzi 
nostri furono imitati a Parigi, perocchè non era quistione di 
Francia, ma unicamente di Parigi; vi si pompeggiava di discorsi 
aerei: come in Italia dove non vera, domandavasi il diritto di 
riunione che colà Vera; come in Italia, s'avventava la parola di 
riforma, dolce come una benedizione, tagliente come un rasojo. 

Il re, d'accordo coi corpi dello Stato, con cinquantamila sol- 
dati, con generali coraggiosi e fedeli, risolve#a di resistere agli 
eccessivi. E poichè i banchetti presero minacciose proporzioni, fu 
forza proibirli. Allora si tumultua; si vuole che cada il ministro 
Guizot, e il re consente; surrogasi Thiers, e il re lo accetta; ma 
già non basta e vuolsi Odilon-Barrot: al grido di Viva la riforma, pepe 
si trasale d’allegria il 22 febbrajo: ma ne segue qualche uccisione; francese 
il tumulto cresce: s'incalora la mischia fra il popolo e i soldati: 
Parigi si copre di barricate. Luigi Filippo, che chiamavano il Napo- 
leone della pace, appena vede la guardia nazionale prender parte 
coi sollevati, anzichè macchiarsi di sangue, fugge in una carrozzella 
di piazza. Le acelamazioni di Parigi lo aveano- fatto ге; le accla- 
mazioni lo cacciavano, La Camera raccolta accetta l'abdicazione di 
lui a favore del principino di Parigi: ma ben tosto udendo gridarsi 
nelle piazze la repubblica, accetta pur questa. Tutti allora, come. 
nel caso più impreveduto, si trovarono còlti da universale impo- 
tenza; la guardia nazionale, vera autrice della rivoluzione, non 
s'era aecorta d'essere vanguardia della ciurma: e poche migliaja di 
persone decisero della Francia. 

La repubblica veniva con principj larghissimi ^, con un'effusione 
tanto più inebbriante quanto più vaghe erano le aspirazioni, Nessun 


(18) Anche Béranger, dopo avere in tutti i modi scalzato il trono de’ Borboni, vista la 
repubblica del 48, esclamava: — T ho paura della repubblica per la repubblica, veden- 
dala nascere troppo tosto e con troppa fretta. Volevamo discendere gradino per gradino : 
ci han fatto saltare un piano. Avrei voluto che la repubblica ci arrivasse più tardi », 
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1848 dogma nuovo politico essa promulgò, bensì un dogma sociale, il 
diritto al lavoro. Improvvidi capi, se non provocarono, giustificarono 
colle dottrine e colle istituzioni le trascendenze del vulgo, talché ca- 
rattere di quella rivoluzione divenne non più l'ostilità contro l'una o 
l'altra forma di governo, bensi la rivendicazione a mano armata delle 
classi inferiori contro le superiori, del bracciante contro l'impren- 
ditore, del proletario contro l’eredità, del lavoro contro il capitale; 
guerra esacerbata dalle declamazioni de’ giornali, da basse adulazioni 
fin del delitto, da pitture esagerate delle miserie popolari, come 
prodotte dalla malevolenza de’ ricchi e del Governo. Un bullettino 
diceva: — Martiri del lavorò, sorgete e parlate. Dite come negli 
ospedali si trafficava sugli alimenti e sulle medicine che per voi si 
ordinavano. Dite quai cure si prendevano del vostro corpo e del- 
l'anima vostra. Dite come la frode era dappertutto: quai veleni la 
speculazione mescolava al pane amaro che voi mangiavi, al vino 
dove voi cercavi un momento di coraggio e di forze, e trovavi 
l'ubriachezza, il furore, l'annichilamento di tutte le forze » ™. 

Quei delirj partorirono le sollevazioni successive, il terror pa- 
nico che invase tutta Europa, e l'introdursi del suffragio univer- 
sale che doveva poi uccidere la rivoluzione e conquassare i troni 
irreparabilmente. 

Eppure anche quella rivoluzione portava un’impronta religiosa. 
Fourier e Saint-Simon aveano predicato una religione, e faceano 
omaggio alla cristiana; taluni l'associavano al cattolicismo, come 
Buchez: I’ Encyclopédie Nouvelle andava tutta in idee religiose, come la 
Revue Européenne; cercaronsi 1 preti che benedicessero la sommossa; 
e l'immagine di Pio IX e l'associazione della Chiesa coll'indipendenza 
italiana fecero risparmiare que’ sacrilegi, di cui bruttaronsi la rivolu- 
zione del 30 e quella del 70. Il clero s'acconció alla repubblica, 
purché rispettasse gl’interessi e le credenze sue ; vi presero parte 
uomini religiosi, Berryer, Falloux, Lacordaire, e otterinero la libertà 
di culto e d'insegnamento. Cavaignac, Lamoriciére, De Courcelles, 
Bastide, Garnier Pagès, Courbon entrarono nell'Assemblea; Affre e 
Sibour arcivescovi vi furono acclamati dalla popolazione prima che 
la dittatura dell'anarchia in momenti di frenesia li trucidasse : 
grandi sagrifizj si fecero; gran passione si prese pel meglio del po- 
polo: si ostentò fede almeno alle credenze eterne dell'anima, 


(19) Bulletins de la République, num, vini, Pabblicavansi sotto gli aaspicj dol ministra 
flell'interno, 
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Gli ésempj di Francia sono sempre contagiosi, e i ministri 1848 
nuovi di quel Governo dissero quanto bastava per concitare FItalia, 
pur сой iscappatoje opportune a rinnegarne gli atti; esaltarono la 
nazionalità, pur pretendendo si rispettassero i trattati. Questi in fatto 
erano aborriti da noi Italiani, perchè n'eravamo le vittime, non 
dagli altri Europei che n’erano vantaggiati. 

Le idee socialiste; le quali allora parvero divenire trionfanti, pro- 
pagaronsi all'Italia; in Roma la plebe rispose con maggiore ardenza 
alle concitazioni del principe di Canino; a Firenze s'attruppó per hl, hapeetes | 
non pagare le pigioni, a Napoli per chiedere lavoro, a Genova 
per partecipare ai guadagni dei negozianti. I giornali tedeschi 
dissero: — I lombardi Sardanapali han preso paura della Repub-/ | 
blica francese: temono la plebe si sollevi contro di loro, perciò | 
tutto ritornò quieto ». 


Scambiavano per pace il silenzio che precede la tempesta, poichè 
anzi nel Lombardo-Veneto infervoravasi il sentimento, ormai la 
rabbia dell’indipendenza. Susurravasi di armi ammassate in Milano, 
di corpi predisposti dai profughi ai confini ?°, di incitamenti uffiziali 

* 

(20) Da Alessandria scrivevasi a Genova, in febbrajo: — Il forte re magnanimo, l'Aquila 
delle Alpi, sorge ad atteggiarsi in faccia allo straniero con tutta l'imponente maestà 
della sua grandezza. Sorge non a minaccia, ma a prepararsi con calma operosa e severa 
agli avvenimenti, che come le onde del mare si premono, si spingono, si accavallano 
sulle terre italiane con successo impreveduto, e magnifico. S'introdussero recentemente 
nella cittadella d'Alessandria duemilioni settecentomila cartucce di polvere; trecento 
cannoni sono là pronti a vomitare la salute d'Italia e la morte dei fieri nemici, sessanta 
mila fucili e munizioni immense: ecco come si risponde alle minacce delle aggressioni, 
ecco come 's'infondono la persuasione e la fiducia nei popoli subalpini della più attiva 
cooperazione del Governo per la difesa della loro nazionalità; ecco come si costringono 
al silenzio gli eterni subillatori di dubbj e d'incertezza. 

« Un reggimento completo, che stazionerà a Valenza, un altro a Bassignana, un terzo 
a Voghera fino a Stradella; sessanta mila fucili distribuiti chetamente e senza rumore 
in varj depositi lungo la linea del Ticino fino agli ultimi monti della Liguria; sessanta- 
mila uomini che, alla prima chiamata, in due giorni presenterebbero una istessa fronte 
di battaglia su tutta l'estensione di quel confine, e troverebbero là di che essere com- 
pletamente armati senza perdita di tempo, senza confusione; a Vigevano un reggimento 
di dragoni sempre pronti a montare in sella al primo avviso: ecco come si pensa seria- 
mente, senza bravate, senza ciance, alla possibile eventualità di una guerra; ecco gli 
argomenti che il risorgimento subalpino italiano prepara per ischiacciare qualunque 
temeraria impresa di nostri nemici, Il generale Franzini trovasi da qualche giorno in 
Alessandria, a quanto si assicura, all'oggetto di regolare tutti gl'identici preparativi. Si 
dice che una società di Lomellina abbia offerto al Governo cinquecento cavalli per 
l'artiglieria; tutti attendono il primo colpo di cannone per gridare con lena maggiore: 
Evviva il re, evviva l'indipendenza italiana. 

« Genovesi... gridiam tutti.. W. Carlo Alberto... ТУ, la libertà del pensiero... W. la 
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1848 venuti. dalla Francia, dall'Inghilterra, più dal Piemonte: eppure il 
seguito chiari che nè armi v'avea, nè intelligenze, nè preparativi; 
gli stessi Mazziniani aveano di quei giorni a Parigi preso accordo 
di non alterare colle loro mosse il quieto svolgimento italiano, 
е la Giovane Italia erasi adagiata nelle braccia d’un’ Associazione 
nazionale. Davanti a questo impersonale ribollimento il vicerè par- 
tiva da Milano, lasciando la legge stataria come unico suo legato ad 
un paese dov'era seduto venti anni senza amare nè farsi amare. 

Pure questopposizione pertinace, che fin de’ teatri e degli ap- 
plausi faceva uno strumento di provocazione, sarebbesi anche questa 

Rivoli volta compressa o repressa, se non fosse avvenuto il caso meno 
a. Vienna attendibile, una rivoluzione a Vienna. Chi non vuol divisarne la 

3 ma? causa е gli accidenti, si limita a dire ch'era la moda di quel- 
l’anno, e che la gioventù dell’Università, schiamazzando e incitando 
il popolo, arrivò al segno, che l’imperatore dovette promettere una 
Costituzione ch'egli qualificava « come Гацо più soddisfacente 
della sua vita ». 

Eransi appunto in quei giorni introdotti i telegrafi elettro-ma- 
gnegici, invenzione novissima, е questi portarono a Milano l'an- 
nunzio di supreme concessioni : essere libera la stampa; si elegge- 
rebbero rappresentanti per formare lo Statuto fondamentale *!, 

Ciò dissentiva talmente dai minacciosi dinieghi che s'erano fatti 
pronunziare all'imperatore nei giorni precedenti, che dovette argo- 
mentarsi qualche cosa di ben serio essere avvenuto. Proruppe 
dunque la gioja, la baldanza, la vita fin allora repressa. 

Carlo Cattaneo milanese, applicato a dottrine positive e venuto 
in nome col giornale del Politecnico, già indicammo siccome ideasse 
il risorgimento d’Italia in modo diverso dai rivoluzionar (pag.674); 


Costituzione... Evviva Carmi cittadine... Grazie pel ribasso del sale... W. l'indipendenza 
italiana, salute, libertà ai fratelli Lombardo-Veneti, gloria ai Siciliani, W. l'Italia », 

Congedando il Congresso di Genova, Lorenzo Pareto aveva esclamato: — Dite ai 
vostri concittadini che i Genovesi sono pronti ». 

(21) — La Presidenza dell'imperiale regio Governo si fa un dovere di portare a pub- , 
blica notizia il contenuto di un dispaccio telegrafico in data di Vienna 15 corrente, 
giunto a Zilli lo stesso giorno ed arrivato a Milano jeri sera. 

« Sua Maestà I. R. l'imperatore ha determinato di abolire la Censura e di far pub- 
blicare sollecitamente una legge sulla stampa, non che di convocare gli Stati dei regni 
tedeschi e slavi o le Congregazioni centrali del Regno Lombardo-Veneto. L'adunanza 
avrà luogo al più tardi il 3 del prossimo venturo mese di luglio », 

Milano, il 18 marzo 1818. 
M. HARTL, I. К, ispettore al telegrafo. — Il vicepresidente, conte O'DONNELL, 
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essere indispensabile all'equilibrio europeo l’esistenza dell'impero 1848 
austriaco, ma non poter questo durare se non col confederare i varj 
suoi Stati in maniera, che ciascuno avesse leggi e costituzioni 
proprie, sotto il medesimo imperatore; a tal uopo convenirgli cre- 
scere la civiltà, la ricchezza, la prosperità del Lombardo-Veneto 
e concedergli le massime libertà, col che farebbe invidiato il suo 
Governo, potrebbe facilmente acquistarsi la Romagna e aver devoti 
gli altri principi della penisola; attuare il concetto della monarchia 
di Dante. I molti amici che fin allora lo aveano ascoltato egli 
dissuadeva dunque dalla rottura violenta coll’ Austria, tanto più che 
ne valutava i pericoli; e appena vide le concessioni, e udi il grido 
del popolo vittorioso da Vienna a Buda, dalla Gallizia a Gratz, 
nonché partecipare alle vulgari illusioni, suggeri di profittarne, e 
diè fuori il programma d'un giornale, I Cisalpino, ove si doman- 
dasse di sostituire alle truppe straniere reggimenti di nazionali, con 
lingua e bandiera propria ; le varie nazioni dell'impggg con lingua 
e bandiera e milizia propria, rappresentanza, libera stampa, si costi- 
tuissero al modo stesso l'una accanto dell'altra senza nuocersi, anzi 
rinfiancandosi contro ogni straniero che v'attentasse. 

. Queste idee erano state intese da pochi anche prima, e solo 
come un alla peggio: allora poi divenivano affatto incompatibili * 


(22) Più tardi il Cattaneo diceva: — Quel riverbero di libertà austriaca parve ad 
alcuni più esoso della passata servitù; pensarono che potesse abbagliar gli animi; 
sedurli a qualche nuovo impasto d'italiano e di tedesco, il cui solo pensiero pareva un 
abbominio. Non capirono che il sentimento nazionale era già più forte d’ogni paura, 
d'ogni lusinga; non pensarono qual poderoso soccorso sarebbe alla mente pubblica, dopo 
tant'anni, un raggio di libera stampa; non videro che la rimanente Italia abbisognava, 
se non d'anni, almeno di mesi per ordinarsi nell'armi e nei pensieri, ed esser pronta 
sulla frontiera il dì supremo; non intesero che la guerra ci avrebbe infeudati immanti- 
nente a chi aveva bensì gli eserciti, ma non li aveva intesi a strumenti di libertà e nem- 
manco di guerra. I più precipitosi e improvvidi si raccolsero a notturno consiglio; deli- 
berarono di gettar fra il popolo, al dimani stesso, il segno della battaglia, certi ch'ei 
l'avrebbe accettata. Ma non considerarono che in siffatto caso era poi mestieri essere 
audaci: non perdere momento: nella notte stessa sorprendere i generali: arrestar tutti 
i corrieri: dar di tocco a tutte le campane: barricare i battaglioni entro le caserme, 
isolarli, affamarli: dare con una folla incessante d'avvisi l'allarme ad ogni provincia, 
affinchè, oppressi a furia di cittadini e contadini i suoi presidj, riversasse tosto la sua 
gioventù sulle vie militari e sulle piazze d'armi. Ora,'ció non si poteva fare perchè 
nulla erasi preparato: non accordi: non denaro: sole e perpetue e gratuite dimostra- 
zioni, e suono lontano di società secrete, delle quali il popolo nulla sapeva. 

« E come non si posero in opera tutte le forze rivoluzionarie del popolo, non si chia- 
marono fuori nemmeno tutte le forze rivoluzionarie che giacevano nell'esercito austriaco, 
Ognuna di quelle nazioni, se era nemica al nostro nome e alla nostra bandiera, non erà 
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1848 collo slancio rivoluzionario, col primato d’Italia, col grido di Fuori 
i barbari, colle spinte opposte dei Mazziniani e degli Albertisti. 
Sulle prime si indusse il podestà e notabili cittadini a recarsi al 
palazzo governativo a domandare l’attuamento di quelle conces- 
sioni, ma là cominciò la resistenza e l’uccisione di qualche sol- 
dato. Pure il vicepresidente О” Donnell, unico rimasto, decretò i 
soldati di Polizia deponessero le armi, si formasse la guardia ci- 
vica, s'istituisse un Governo provvisorio : e i cittadini, che già non 
aspettavano nè ascoltavano ordini, affollavansi al palazzo muni- 
pale a chiedere armi. Radetzky chiamò a raccolta i suoi in castello, 
donde sbucato in sulla sera, circondò quel palazzo, e menó pri- 
gioni da trecento che ivi stavano radunati. Allora il popolo monta 
in furore, impenna i eolori nazionali, afferra qualunque arma, 
e uccidendo, e barricandosi, e gridando Viva Pio LX, morte ai 
Tedeschi, costringe la scarsa guarnigione a ritirarsi nel castello. 

18-22 Così cominciggono le cinque giornate, di cui sonò si alto il vanto 

"UU e si varia la descrizione. 


nemica alla bandiera sua e al nome, caro a tutte, della libertà. Ma nessuno si curò 
allora se vi fosse arte di sconnettere quelle moltitudini, incatenate dalla forza al vessillo 
imperiale, e tutte fra loro straniere e nemiche, e ripugnanti a quella oppressiva unità. 

« Gli agitatori d’Italia non vollero, nè allora nè poi, giovarsi degli stranieri contro 
gli stranieri, rivolgere a danno dell'Austria l'arte sua antica di por gente contro gente. 
Mentre essi inveivano contro stranieri che potevano essere amici, non volevano ricono- 
scere quei nemici che pur troppo non erano stranieri. 

« Epperò la forza espansiva della rivoluzione fu tanto minore, in quanto l'idea della 
libertà universale non venne posta innanzi; ma quella più angusta d'una solitaria indi- 
pendenza. E quando si considera che, di lì a pochi mesi, gli Ungari pugnarono contro 
l'Austria, non si può non deplorare quella giovanile impazienza che spinse a vibrare i 
primi colpi appunto contro i granatieri ungaresi a Monforte (via dov'era il palazzo di 
Governo) e contro gli ussari ungaresi in Camposanto, inspirando loro nella vendetta dei 
compagni uccisi un sentimento più forte ancora dell’odio loro contro i Tedeschi, 

« E quando si considera che colonnello di quegli ussari, nominalmente intitolati da 
Carlalberto e da Radetzky, era quel Metzaros che fu poi campione della libertà in 
Ungaria, fa ribrezzo il pensare quale frenetica letizia sarebbe stata quella dei combat- 
tenti se lo avessero mirato, alla fronte dei suoi squadroni, cader moribondo sotto un 
colpo delle loro carabine. Il tempo ha svelato questi arcani nazionali, celati allora dalla 
stranezza delle lingue, e dagli odiati uniformi, e dalla scambievole ignoranza e dal- 
l'orgoglio. 

« Quelle schiere sono costrette; sono serve due volte infelici, su cui s'aggrava la 
duplice catena del suddito e del soldato. 

« Il color d'una bandiera, una novella improvvisa, una parola, la sola intonazione 
d'un cantico, basta a squassare tutta quella scenica ordinanza, e trasmutarla in una 
mischia sanguinosa, ove all'unica voce dell'odioso comando risponda in dieci lingue il 
grido della nazionale vendetta, Non è nemmen necessario l'urto d'un altro esercito; 
questo ha їп sè tutti gli clementi della sua distruzione ». 
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Le prime armi furono qualche fucile da caccia, qualche vecchia 
sciabola, qualche fioretto da scherma, qualche lancia da teatro, il 
più bastoni, in cui s'impiantava un coltello da cucina o da ma- 
cello, uno spiedo, un chiodo: si sfondarono le botteghe d’armajuoli, 
si spogliarono musei; onde vedeansi miste carabine novissime con 
stiletti e lancioni della Lupa o d'Ayala, colubrine a ruota, mazze 
ferrate. Il primo giorno, non più di cinquantasei fucili si ebbero 
per formare una guardia al Governo. Radetzky, che sulle prime 
aveva ricusato trattare con donnicciuole, dappoi pregò i consoli di 
potenze estere ad interporsi, e suggerirgli la via di levarsene, salvo 
.l’onor suo. Via non c'era più. АІ domani la città presentava l'aspetto 
d'un campo trincerato, pressoché inespugnabile. Man mano che 
due tese di terreno s'acquistassero, vi s'ergeva una barricata. Il 
popolo non n'avea mai vedute, ma di primo lancio le comprese, 
ed era studio bizzarro di costume, poichè ne’ quartieri de’ fa- 
coltosi vi s'adopravano carrozze, suntuosi mobili, cembali, letti, 
specchiere : ne' trafficanti telaj, botti, balle di mercanzia, casse 
d'imballaggio, sedili di caffé; ne' poveri la stia, le panche dei 
paglierieci, l'incudine, il deschetto, il pancone; presso alle chiese, 
seggiole, pulpiti, confessionali; presso alle scuole, cattedre e panchi; 
presso a’ teatri, macchine, troni, statue plastiche, figure di boschi 
e di giganti; dov'erano piante si abbattevano traverso agli sbocchi ; 
tutto poi guarnito di fascine, di gelosie, di porte, di lastroni, di 
bottiglie di birra, di concio; e le fineslre provvedute di vasi, di 
tegoli, di ciottoli; ogni cosa attestando l'unità di volere, l'uni- 
forme ansietà di tutte le condizioni. 

Quanti aveano uno schioppo, una carabina, un par di pistole 
stavano a guardia delle barricate: gli altri sui tetti, alle finestre, 
aspettavano il nemico con sassi, tegole, mattoni, con quanto la ne- 
cessità del momento presentava loro sotto le mani. Persuasi si 
combatteva pel diritto, tutti presero parte alla lotta о per concorso 
attivo о per simpatica imitazione: giovani e vecchi, preti e donne, 
ricchi e poveri. Quale spettacolo un popolo, tutto in piedi, con armi 
strappate ai nemici suoi! L'ordine, la concordia, l'affetto regna- 
vano in tutta quella moltitudine che un medesimo pericolo radunava 
in un medesimo consorzio di sollecitudini e d'amorevolezze. 

Non vi era una direzione generale, bensì una generale abnega- 
‚ zione dell'amor proprio di ciascuno pel bene di tutti. Il sentimento 
sì convertì in abilità, e tattici improvvisati immaginarono barricate 
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188 mobili di fascinogi e materassi, rotolantisi per interporsi fra il 
cannone nemico e i cittadini che s'avanzavano. [ Tedeschi, im- 
padronitisi delle porte, si distesero per tutta le linea dei bastioni, 
fulminando l’interno degli sbocchi fino ai ponti del Naviglio: più 
in là non era lor dato penetrare. 

S'improvvisó polvere e qualche projettile. Qual esultanza quando, 
presa una caserma, vi si trovava armi! Fanciulli montavano sulle 
barricate, tiravano e morivano come Balilla: i preti attorno col 
crocifisso e gli olj santi: le donne a porgere da bere ai giovani 
cascanti di fatica: i più timidi prendeano coraggio: popolaglia 
che l’8 settembre era fuggita al rullo del tamburo, donne che. 
sgomentivansi al lentano pestio d'un cavallo, garzoncelli che mai 
non aveano maneggiato un'arma, or intrepidi affrontavano la can- 
nonata che veniva dal fondo di tutte le maggiori vie, i picchetti 
della cavalleria invadente, i bersaglieri che tiravano dalle caserme 
e dal duomo; lasciavano sparare il cannone, scaricare i fucili ne- 
mici, poi saltavano fuori col loro moschetto, mirando principalmente 
agli ufliziali e ai cannonieri. E poichè gli eroi erano più che le 
armi, chi non n'avea pregava a cedergliene una per fare un colpo. 

Cosi gente di studio, d'officina, di bottega, di teatro per cinque 
giorni tennero fronte a truppe disciplinate. 

« Il coraggio era grande in tutti, grande come l’amore della libertà, 
come la coscienza del proprio diritto: si sarebbe detto che Milano 
avesse da un di all'altro trasformato il suo popolo in un popolo 
di guerrieri; tanto era l'ardore, tanta la prontezza, l'accorgimento 
del combattere... Parrà cosa favolosa a dirsi, ma gli armati di 
schioppo in Milano non salivano a più di seicento, e questi bastarono 
a contenere un esercito di oltre sedicimila uomini, padrone del 
castello, di tutti 1 punti principali, e forte di un’artiglieria di cen- 
tinaja di pezzi ” : 

Un dopo l'altro si presero il Duomo, il palazzo di Corte e quel 
di Finanza e il Criminale, e il Genio e il Comando Militare: il ne- 
mico perseguitavasi ancor meno colle armi che col terribile rintocco 
delle campane a martello, che sonavano l'agonia del dominio stra- 
niero e la risurrezione d'un popolo. Ogni rintocco che via via se ne 
udisse da un nuovo campanile, significava che un nuovo quartiere 
erasi liberato. 


(23) Il 22 marzo, n* 1. 
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Per onore dell'umanità vorremmo non credere le atrocità che i 1848 
giornali italiani attribuirono ai Croati: e quando relazioni tedesche 
accusarono di altrettante gli insorgenti italiani, ci persuademmo 
che è stile il palleggiarsi tali colpe *. Certamente abbondarono 
atti e di ferocia e di magnanimità, e fu meraviglia di prodezza non 
tanto il riuscire quanto l'osare 
Le truppe, sebbene di molti Italiani, non disertarono ; i gendarmi 
erano tenuti in castello ; i pompieri furono il primo corpo che stette 
cogl'insorgenti ; indi i finanzieri **. 

Come suole i in ogni rivoluzione, il potere amministrativo diventò 
Governo, e il podestà co’ suoi cercarono da prima venire ad 
accordi *" о per aspettare l’esercito piemontese, о non osando lusin- 


124) All'opposto de’ libri d'allora, nelle Memorie della guerra d'Italia dello Schónals 
leggesi: — Milano non sa quanto, in que’ giorni di tradimento e di assassinio, ella debba 
al generoso cuore del feldmaresciallo. Se egli avesse ceduto alla giusta collera che gl'in- 
spirava il tradimento fatto a lui ed a' suoi soldati, avrebbe potuto rinnovare nella storia 
la catastrofe del Barbarossa, imperorchè, per quanto sia Milano solidamente fabbricata, 
ell'ha nondimeno la sua parte debole. Il feldmaresciallo, come ben si comprende, non 
avea projetti di grosso calibro a sua disposizione, ed un vero bombardamento non 
sarebbe stato per conseguenza possibile; ma nelle sue batterie contavansi dodici obizzi 


ed un numero considerevole di razzi. Il fellmaresciallo aveva bensì divisato di formare 


di questi obizzi una batteria e di fulminare con essa la città; ma rinunciò a questo pen- 
siero, poichè ogni distruzione, la quale del resto non poteva sciogliere la quistione prin- 
cipale, era affatto aliena dall'umano suo cuore, Egli uon voleva la distruzione di Milano, . 
perché voleva conservare all'imperatore ed alla monarchia una città, della quale spe- 
rava che, ravveduta un giorno dal suo errore, avrebbe riconosciuto essere stata vittima 
e zimbello di forsennati demagoghi ed accecati ambiziosi ». 

(25) Л solo Carlo Cattaneo asserisce che gli uíliziali austriaci erano pronti a tradire 
la loro bandiera, purchè si retribuissero con alquante pensioni vitalizie, la cui somma 
potea capitalizzarsi in mezzo milione. Il Governo provvisorio ricusò, dice il Cattaneo, 
per non sembrare che l'esercito piemontese fosse giunto a guerra finita, L' Insurrection de 
Milan, pag. 183. Lo scopo di quel libro è di mostrare che, se non fosse stato Carlal- 
berto, i Milanesi vincevano di certo. L'idea del suo tradimento vi è sempre proclamata, 
Charles- Albert/llipus trahissant sur la frontière illyrienne comme en Tyrol, pag. 191. — 
Notre allié nous avait perdu la moitié du royaume: il lui restait à perdre l'autre moitié, 
pag. 198. Parlando dei commissarj spediti a governar Milano, dice: — I1 fallait prendre 
pour pouvoir livrer ». 

.. (26) — Cittadini, l'armistizio offertoci dal nemico fu da noi rifiutato, ad istanza del 
popolo, che vuole combattere, Combattiamo dunque coll'istesso coraggio che ci fece vin» 
cere in questi quattro giorni di lotta. e vinceremo ancora. Le campane a festa rispon- 
dano al fragor del cannone e delle bombe, e vegga il nemico che noi sappiamo lietamente 


morire ». 


Il Governo provvisorio, al 22. La storia di quell'offerta d'armistizio è distesamente 
narrata da Antonio Casati, in confutazione del Cattaneo, « Quest'uomo, avverso al re 
Carlalberto e al podestà di Milano per antichi-personali rancori, si gittd sin d'allora nel- 
l'opposizione, e adoperò la sua arguta mente a controminare gli sforzi che la parte mo- 


^ 
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1818 garsi d'una resistenza che solo l'esito salvò dall’accusa di follia. 
Ma un comitato di guerra erettosi da sè, incaloriva a combattere, 
improvvisava mezzi di difesa e d’offesa. 

Nè le armi che vantavansi apparecchiate, nè i fuorusciti o i Pie- 
montesi o i campagnuoli, che diceansi aspettar solo un cenno, com- 
parvero; sebbene per via di palloni aerostatici si diffondessero 
appelli e incoraggiamenti. Ma neppure il nemico era allestito a 
difesa, e le insufficienti e deteriorate sue munizioni, la concorde 
perseveranza de’ cittadini, il dilatarsi dell'insurrezione nella cam- 
распа, l'incertezza di ciò che accadesse a Vienna, l'apprensione che 
arrivassero i Piemontesi, indussero Radetzky ad abbandonare la 
città, dove sempre le truppe regolari soccombono, e ricoverarsi 
alla sua base strategica, che é il quadrilatero del Mincio e del- 
l'Adige. Nottetempo, simulando un minaccioso cannoneggiare dal 
lato opposto, circui la città fino a Porta Romana, donde prese la 
strada. 

Chi basterebbe a descrivere Ja gioja dei Milanesi al trovarsi liberi? 
e liberi per proprio fatto, non avendo perduto che trecencinquanta 
vite tra uomini combattenti o no, donne e fanciulli ?. Il Governo 
proclamava: — Cittadini! il maresciallo Radetzky, che aveva giurato 


derata faceva per il pubblico bene. Delle quali male disposizioni diè segno fino dalla 
mattina del 21 marzo, quando ad alcuno che gli mostrava le sottoscrizioni raccolte 
per la chiamata del soccorso piemontese, — Benedetta gente (rispose), che non potete: 
stare senza un padrone! ». E voltosi ad Achille Mauri, che aveva redatto l'indirizzo, gli 
disse: — Alla vostra mina piemontese opporremo una contromina »; il che credette egli 
fare con un suo proclama che consegnò a Martini, sottoscritto da molti a modo d'indi- 
rizzo, in cui chiedeva l'ajuto di tutti i popoli e principi italiani, e specialmente del 
vicino e bellicoso Piemonte ». 

(27) I morti di ferite sino al 31 marzo furono trecento: fra questi, tro della classe 
de' possidenti; i tre ingegneri Stelzi, Carones, Cassanini; il maestro Boselli; Girolamo 
Borgazzi, ispettore della strada ferrata; il ragioniere Barzanò; gli studenti Perinoli, 
Chiapponi, Campato; gli impiegati Cuccia e De Ceppi, il cavallerizzo Жыл, Misdari, 
suggeritore di teatro; tre scrivani, varj mercanti, alcuni mediatori e commessi, ventisei 
spacciatori di vino, pane e altri mangiari. ma i più erano operaj, di cui cinque stampatori, 
quindici lavoratori in ferro e bronzo, tredici calzolaj, quattro sarti, tre cappellaj, venti fra. 
doratori, verniciatori, sellaj, tessitori, guantaj; un parrucchiere, un incisore, un cesella— 
tore, un orefice, tre macchinisti; da dieci muratori e scarpellini; alquanti contadini e 
giardinieri, parecchi facchini e giornalieri; da 18 servi e cocchieri. Un nobile, 

In uno de' famosi proclami con che Enrico Cernuschi incoraggiava i Romani durante 
il bombardamento de’ Francesi, diceva: — A Milano Radetzky sparò cinque giorni di 
seguito i suoi cinquanta cannoni, Fu un gran fracasso, un'armonia stupenda fra il 
bronzo delle tonanti artiglierie e quello delle infaticabili campane battute a stormo, 
Ebbene, con tanto cannoneggiamento, di cannone non morirono nei cinque giorni di 
Milano più di otto cittadini ». 
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ridurre in cenere la vostra ‘città, non ha potuto resistervi più a 1848 
lungo. Voi senz'armi avete sconfitto un esercito, che godeva una 
vecchia fama di abitudini guerresche e di disciplina militare. Il 
Governo austriaco è sparito - per sempre dalla magnifica nostra 
città. Ma bisogna pensare energicamente a vincere del tutto, a con- 
quistare l'emancipazione della rimanente Italia, senza la quale non 

€ é indipendenza per voi. 

« Voi avete trattato con troppa gloria le armi per non desi- 
derare vivamente di non deporle cosi presto. Conservate adun- 
que le barricate: correte volonterosi ad inscrivervi nei ruoli di 
truppe regolari che il Comitato di guerra aprirà immediatamente. 

« Facciamola finita una volta con qualunque dominazione stra- 
niera in Italia. Abbracciate questa bandiera tricolore, che pel valor 
vostro sventola sul paese, e giurate di non lasciarnela strappare 
mai più. Viva l'Italia! » ®. 

Ed all'esercito non ancora creato: — I cinque giorni sono com- 
piuti, e già Milano non ha più un sol nemico nel suo seno. D'ogni 
parte accorrono con ansia dalle altre terre i combattenti. È ne- 
cessario raccorli e ordinarli in legioni. D'ora in poi non basta il 
coraggio, bisogna inseguire con arte in aperta campagna un nemico 
che può trarre tutto il vantaggio dalla sua cavalleria, dai cannoni, 
dalla mobilità delle sue forze. Ordiniamoci dunque almeno in due 
parti ; l'una rimanga, come fin qui, a difendere colle barricate e con 
ogni varietà d'armi la città; l'altra, provveduta completamente di 
armi da fuoco e di qualche nerbo di cavalli e, appena che si possa, 
anche di artiglieria volante, esca audacemente dalle mura e, ag- 
giungendo al valore la mobilità e la precisione, incalzi di terra in 
terra il nemico fuggente, lo raffreni nella rapina, lo rallenti nella 
fuga, gli precluda lo scampo. 

« Siccome la sua meta è di raggiungere quanto più presto si può 
la cima delle Alpi e la futura frontiera che il dito di Dio fin dal 
principio dei secoli segnò per l'Italia, noi la chiameremo Legione 
prima, Esercito della frontiera, Esercito delle Alpi. 


(28) sa giornate del nostro riscatto! 
Oh dolente per sempre colui 
Che da lunge, dal labbro d'altrui 
Come un uomo straniero le udra! 
Che a' suoi figli narrandole un giorno 
Dovrà dir sospirando, To non v'era; 
Che la santa vittrice bandiera 
Ralutata quel di non avrà, MANZONI, 
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4848 «I difensori della città si chiameranno Legione seconda, е per 
uniformarsi ai fratelli e compiere una grande istituzione italiana, la 
Guardia civica. | 

« Valorosi, che accorrete a noi da tutte le vicine e lontane terre, 
unitevi o all’esercito о alla guardia, secondochè l’imperfetto arma- 
mento v'impone: ma unitevi, ordinatevi, obbedite al comando 
fraterno ». 

Scene consimili eransi riprodotte in altre città. A Como accorsero 
pronti ajuti di rifuggiti dalla Svizzera *, e con ostinata battaglia 

per le vie costrinsero i Croati a capitolare, e lasciarsi condurre pri- 
gionieri nell'isola Comacina. 11 lago, il Varesotto, la Brianza disar- 
mano о cacciano i soldati stranieri. Dalla Valtellina lo scarso presidio 
si ritira in Tirolo. A Bergamo un cappuccino col crocifisso e la 
bandiera italiana chiama il popolo alla libertà, e a capo di risoluti 

muove ad ajutare Milano; mentre in città erano prese le caserme e 

l'arciduca Sigismondo; ma o improvvida generosità o abitudine di 

riverenza concesse a questo di ritirarsi colle truppe, giacchè a 

molti parea gran senno il fare i ponti d'oro ai fuggenti. A Brescia, 

il giorno che ne passava il fuggiasco Ranieri, si lanciò un petardo 

alla casa de’ Gesuiti, prima favilla dell’incendio; poi, appena procla- 

mate le concessioni, il generale Schwartzenberg cavalca per la 

città applaudito, col reggimento Haugwitz quasi tutto d’Italiani; e 

credendo l'impresa finita, non si soccorse Milano, e si lasciò passare 

senza ostacolo l'arciduca Sigismondo, che ritiravasi da Bergamo: 

sol tardi, accorti del vero stato delle cose, i Bresciani intimano a 

Schwartzenberg di cedere, e trucidato il suo ajutante Holienlohe che 

veniva esibire accordi, a gran fatica gli consentono di ritirarsi col- 

l'armi e la truppa, la quale postatasi agli Orzi sull'Oglio, potè utilis- 
simamente spalleggiare la ritirata di Radetzky. 

Questi, nottetempo staccatosi da Milano per Porta Romana, a 
Melegnano incontrò qualche velleità di resistenza, ma colla severità 
sbigotti a segno, che nessun più gli si oppose su tutta la via. Sol 
dopo che fu passato l’esercito, si gridò libera Lodi. In Cremona un 
reggimento d’Italiani fraternizzó cogl’insorgenti: sicchè il generale 
Schônhals capitolato partiva con quattrocento ulani e la cassa e le 
armi, lasciando alla città due battaglioni di fanti e una batteria da 


(29) A] tiro federale di Mendrisio già nel 1845 gridavasi: — Le nostre carabine vin- 
ceranno; quest'anno distruggeranno i troni, abhatteranno il papa. toglieranno la potenza 
a Cristo ». 
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campagna. A Pizzighettone fu preso il forte con diciotto cannoni e 1848 
settecento casse di munizione, che furono condotti a Cremona, 
invece di raccogliere colà anche gli altri e intercidere il passo del- 
l'Adda, o ingrossare al ponte di Lodi. 

Dappertutto le Congregazioni municipali e l’alto clero aveano 
procurato rattenere da atti, dai quali non parea doversi ripromet- 
tere che ruina. Dappertutto fu risparmiato l'inutile sangue, contro 
la servità protestando solo colla gioja della liberazione. 


L'avviso delle libertà promesse sorti eguale effetto a Venezia, e Venezia 

+ = da А маи 17 marzo 
al proclamarsi della Costituzione e della libera stampa, all'arrivo 
d'un legno che i Triestini mandano apposta ad annunziarle “, 
prima rimbombano gli evviva; si domanda lo scarceramento di 
Tommaseo e Manin ”, che sono portati in trionfo. La sera, festa 


(30) Lo accompagnava Federico Seismit Doda con questi versi: 


Viva Trieste che a Venezia mia 
In sì nobile gara oggi precorse! 
Oggi un patto si stringa e sacro sia 
Come il dolore che ne fece adulti, 
Non sia la gloria incitatrice a insulti, 
Ma frutti amore a chi per lei risorse, 
Ma frutti amor fra le cittadi oneste + 
Cui Dio disserra del futuro il varco: 
E come io grido a voi, Viva Trieste, 
Rispondetemi or voi, Viva san Marco. Ы 


(31) Per onore della magistratura, che non lasciossi intimidire dagli apparati severi 
d'allora, noteremo che il giudice processante conchiudeva: — Il complesso delle testimo- 
nianze persuade che Manin non fosse disaffezionato al Governo, ma amasse e stimasse 
il principe e l'augusta sua casa, ritenesse buone in massima le nostre leggi, e rimar- 
casse difetti soltanto nella loro applicazione. 

+... Mi sembra siavi ragione di sospettare non caldi amici al nostro Governo i due 
incolpati (Manin e Tommaseo), ma non siavi base sufficiente per un giudizio nemmeno 
di verosimiglianze, che gli fossero avversi ». 

Così leggesi a pag. 304 e 305 del processo stampato nel libro La vita e i tempi di 
Daniele Manin (Venezia 1872). Fu conforme a tali conclusioni la sentenza proferita da 
qnel tribunale per l'intera assoluzione dei due imputati; e nei motivi diceva: — La pri- 
mitiva mozione di Manin è. più che altro, un rimprovero alle Congregazioni centrali, 
che cal silenzio loro hanno tratto in errore il Governo: facendogli ritenere che non 
avessimo bisogni e desiderj, mentre abbiamo molti bisogni veri e molti desiderj giusti. 
Nel tenore di questa carta io non trovo cosa che manifesti avverso al Governo chi la 
scrisse, nè hramceso di destare avversione in altrui ... 

« Non trovo ufficio nostro lesaminare se convenienti o no sieno le domande che 
Manin propose e che la Congregazione centrale quasi tutte ritenne di fare. Qualunque 
ne sia il merito, per quanto chinra appaja la convenienza о sconvenienza loro, essendo 
potere del monarca l'ammetterle sia tutte sia nessuna, sarebbe indebito per noi, 
sarebbe irriverente a lui il precedere coi giudizj nostri le sue sapienti determinazioni ». 
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1848alla Fenice, applausi ai due martiri, al re costituzionale, a cui 
il governatore Palfy risponde Evviva Venezia, e il patriarca esorta 
a non abbandonare la tranquilla ilarità. Ma l’annunzio della in- 
surrezione di Milano dilatò l'orizzonte delle possibilità, e i civili 
osarono affrontare i militari. Venezia poteva essere bombardata dal- 
l'arsenale e dalla goletta del porto * ; ma Palfy si peritò, nell’incer- 
tezza di quanto accadesse a Vienna, e alla magistratura municipale 
consentì d'armare la guardia civica. Intanto bucinavasi di tradi- 
menti orditi dallo straniero, e che Marinovich, odiato comandante 
all'arsenale, preparasse materie incendiarie ; onde i suoi dipendenti 
22 marzo gli si avventano е lo trucidano; l'avvocato Manin, postosi a capo 
de’ cittadini, tra la persuasione e la forza occupa l'arsenale; il go- 
vernatore rassegna i suoi poteri al conte Zichy comandante militare, 
raccomandandogli di « aver riguardo a questa bella monumentale 
città, verso la quale egli ha sempre professato la piü viva affezione ed 
il più leale attaccamento ». Zichy, « penetrato della stringenza delle 
circostanze e per evitare inutile spargimento di sangue », viene a 
stipulare: il governo civile e militare sì di terra che di mare fosse 
rimesso nelle mani del Governo provvisorio; le truppe austriache 
abbandoneranno la città e i forti, rimanendo a Venezia le italiane 
tutte, e gli uffiziali italiani, e il materiale di guerra di ogni sorta, e 
le casse, salvo i denari occorrenti per la paga e pel trasporto delle 
“truppe per mare a Trieste. A garanzia il conte Zichy dava la sua 
parola d’onore di restare per ultimo in Venezia. 

Tredici vite costarono quei tumulti; ai nemici nessun insulto; 
anzi la generosità arrivò a suprema imprudenza ; perchè, volendosi 
mandar a Pola l'ordine alla flotta di venire all'obbedienza del nuovo 
Governo, si affidó l'avviso al legno stesso che portava Palfy a Trieste. 
In conseguenza poterono i nemici prevenire il comando, e Venezia 
restò priva della flotta, cioè del suo braccio destro. 

Però essa trovavasi libera legalmente; il popolo espose la Ma- 
donna di San Marco, come poi fece in ogni gaudio ed in ogni 
disastro: Castellani e Nicolotti in Santa Maria della Salute giura- 
ronsi pace, e la sciarpa rossa di quelli si uni alla nera di questi *. 


(32) Il capitano di essa diede formale e scritta assicurazione che non v'erano a bordo 
bombe incendiarie. 
(33) Il corrispondente della Gazzetta Universale d' Augusta, il 26 marzo: — Parecchia 
popolano mi dicevano: « Da Vienna si è eternamente risposto no alle nostre dos 
* manda, fatte da trentaquattro angi in qua: come potremmo amare un tal Governo? a 
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Proclamata la Repubblica, estesa allora non più che la piazza San _ 1848 


Marco, il Governo provvisorio con Castelli, Tommaseo, Paleocapa, 
Camarata, Pincherle, Solera, Paolucci, Toffoli, e presidente Manin, 
annunziava: — La prima nostra parola è di gratitudine al popolo 
veneziano, il quale a un tratto sorgendo, si è dimostrato degno del 
suo nome. Non sarà maraviglia se questo popolo grida con giubilo 
il nome di Repubblica, nel qual nome si conciliano qui le gloriose 
memorie del passato con le mature condizioni presenti e con la 
maggiore agevolezza di perfezionamenti avvenire. Il nome di Repub- 
blica Veneta non importa alcuna idea ambiziosa o municipale. Le 
provincie, le quali si sono dimostrate tanto coraggiosamente una- 
nimi alla comune dignità, faranno con noi una sola famiglia, senza 
veruna disparità di vantaggi e diritti, poichè eguali a tutti saranno 
i doveri ». 

Le città di terraferma non avevano tardato a cacciare o disar- 
mare i soldati; il generale d'Aspre fu costretto abbandonare Padova; 
il forte di Malghera venne occupato dalle guardie civiche di Mestre, 
quello di San Felice dai Chiozzotti; quelli di Osopo e di Palmanova 
si arrendono, ed è posto a comandarli il generale Zucchi, che 
dal 1831 vi giaceva prigioniero. A Verona stava il vicerè, il quale 
colle promesse tenne a bada i cittadini. Le altre città liberatesi si 
diedero governi proprj, che poi si fusero nel veneziano. 

Dell’esercito austriaco in quei giorni quattromila furono morti, 


settemila feriti, diecimila prigionieri, oltre i settemila di Venezia: . 


ma teneva in mano Mantova, Peschiera e Verona, dove l’aquila 
rinnoverebbe le penne. 

Nulla più naturale che i vanti di quei giorni o attribuitisi o distri- 
buiti, d'avere ciascuno difeso o espugnato un posto decisivo, cia- 
scuno salvato o preso qualche persona importante, ciascuno ucciso 
dieci Tedeschi: e se non bastavano le geste di quei che veramente 
avevano combattuto e vinto, saltavano fuori eroi di commedia ; un 
calzolajo Del Corno, una Luigia Battistotti a Milano divisero i trionfi 
coll’Anfossi, col Broggi, collo Stelzi, col Guy, cogli altri allora 
caduti combattendo, e col Manara, coll'Anzani, coi Morosini, coi 
Dandolo, cogli altri eroi della resistenza. Ogni città poi, ogni vil- 


Quand'io chiedeva se non credessero possibile viver felici sotto la protezione d'una 
potenza qual è l’Austria, colle sue nuove libertà, un popolano mi rispondeva : « Signor 
no; impossibile: l’Austria ci deve troppo denaro, troppa libertà, troppo sangue, perchè 
mai possiamo aver confidenza in essa ». 


Cantù, Indip. Ital. — Vol. Ц. 5t 


3 marzo 
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1848 Jaggio ebbe la sua epopea di valore, la sua elegia di patimenti e di 
perdite ?!, N 

Pari al patriotismo la devozione, unificata nel nome di Pio IX. 
Allorché di qualche ingiustizia s'andasse a richiamarsi al Torre- 
sani, egli stringeasi nelle spalle, e, — Se ne quereli a Pio IX ». 
I soldati austriaci che rubavano alla campagna o volevano frodar 
le osterie e le botteghe, rispondevano: — Pagherà Pio IX »: la 
medaglia di questo portata in collo consideravano colpa; con 
medaglie a quella venerata effigie caricarono qualche cannone a 
mitraglia: e quando trucidavano uomini, vituperavano donne, 
diceano: — Niente; raccomandati a Pio IX ». 

Odiato dagli oppressori, era naturale che Pio IX fosse venerato 
dagli oppressi. I comandi, durante la sollevazione milanese, chiu- 
deansi col Viva Pio IX; Viva Pio IX era la parola d'ordine dei com- 
battenti; Pio IX era l’unico nome che sui muri si vedesse i primi 
giorni e sulle tante bandiere, portanti applausi alla libertà, all’indi- 
pendenza, alla repubblica; avanti d'ogni chiesa, quasi su ogni piazza 
ergeasi un cippo, un altarino, un tabernacolo coll efigie di Pio IX. 
L'unico indirizzo a principi che il Governo provvisorio mettesse in 
pubblico, fu a Pio IX, invitandolo perchè « aggiungesse alla forza 
delle nostre armi. la forza delle sue benedizioni »; e dappoi, quando 
si domandasse come mai si evitò il tal pericolo, si vinse la tal fazione, 

‚ rispondeasi: — È miracolo di Pio IX ». 


(34) Spiacque principalmente agli Austriaci un’ Allocuzione di monsignor Carlo Gritti 
Morlacch vescovo di Bergamo nelle esequie de cittadini morti per la liberazione della 
patria, che « a prender l'armi per allontanare le truppe austriache non furono mossi da 
cieco impeto di risentimento, non da privato odio, non da spitito di malvagità e di ven- 
detta, ma da virtuosa obbedienza », giacchè alla chiamata e al tocco della campana 
«accorsero persuasi di adempiere al dovere verso l'Autorità e verso la patria... L'esercito 
austriaco era numeroso e composto di soldati veterani, d'animo barbari, formidabili nel 
maneggio delle armi ed avidi di sangue e di vendetta... eppure stavano tremanti e com- 
presi da terrore entro-i loro quartieri: laddove i nostri cittadini erano giulivi in volto 
e impazienti di affrontare le truppe... Non eravi classe che non gemesse quasi in abjetta 
servitù... e più noi ecclesiastici, che eravamo stretti da doppj ceppi... I formidabili 
soldati austriaci tentavano uscire dalla nostra città per precipitarsi sopra Milano a rin- 
forzo dei loro compagni; ma vi si opposero i nostri risolutamente, e a viva forza ricac- 
ciatili ne' quartieri, ve li tennero per due giorni strettamente assediati... Siccome questi 
prodi contribuirono alla liberazione della patria, così, per corrispondere al beneficio del 
Signore e per assicurare in perpetuo questo bene, voi concepite un sentimento unanime, 
un desiderio vivo, ей esprimete un volere efficace che la Santa Chiesa, la quale finora 
fu grandemente oppressa, si regga in avanti libera secondo la divina sua istituzione >, 

Suonano strane queste parole nel 1874. 
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Il posto dunque dei preti era assegnato nella prima fila, e lo man- 
tennero degnamente. 1 Lombardo-Veneti non erano avvezzi alle to- 
nache fratesche; e quando alcuna ne comparisse, facilmente eccitava 
le celie. Ma allora non otteneano che venerazione ; e, Viva Pio IX; 
Padre, benediteci; e passavano nella sinistra la carabina, per segnarsi 
colla destra, e li convogliavano pel lungo tragitto. Il pregare era 
incessante in quei giorni quanto il combattere; e un popolano fu. 
inteso, puntando la mira contro un uffiziale che s'avvicinava, escla- 
mare: — Buon Gesù, datemi la grazia di colpirlo ». Giovani 
avvezzi al godere spensierato, attoniti a que’ grandi eventi, gli 


* 


avreste uditi esclamare: — Si, Dio è veramente con noi. Qui è 
evidente la man di Dio »: i popolani d'una quantità di miracoli 
arredarono la patriotiche prodezze: palle che rimbalzarono da tele 
devote; Madonne di cera che arrossirono; razzi spentisi al primo 
toccare il tetto dellà chiesa; un crocifisso esposto più giorni alle 
cannonate, eppure intatto. 

I poeti esalarono i peana della vittoria, e a tacere la turba, 
Giambattista Niccolini cantava: 


... Fugge con tronchi vanni 
L'aquila ingorda dall'ausonio lito: 
L'infame augel per lunghe colpe attrito 
Sente il poter degli anni; 

= E povero di forze e di consiglio, 
Di fulmini derisi arma l’artiglio; 
E fatto al cielo in ira, 
Per quel sangue che bevve alfin delira. 
Assai dell'ali vaste 

* © Stette all'ombra l'Italia afflitta e mesta; 

E in muto orror perduta 
Udì grido d'impero e di minaccia, 
Vane promesse di parola astuta, 
Suon di barbare voci e di catene, 
Confuso *a quel dell'oro, 
Che fugge i vinti e l'oppressor mantiene. 
Un sogno era la spene, 
Ed il servaggio una crudel certezza 
Sotto colui che t'odia e ti disprezza. 
Se il Sol risplende intanto 
Sovra le stragi, e vi è di pianti un velo, 
Da quel sangue che è santo 
Può dell'Italia il voto alzarsi al cielo, 
Son vittime svenate in santa guerra 
Sovra l'altar della paterna terra, 
E si raccolgan tosto 
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I fatti suoi: saria l'Italia ingiusta 

Se noto solo delle madri al pianto 

Ne fosse il nome. Ma sia questo impresso 
Nella pagina augusta, 

Cui narrar l'alte imprese è già commesso. 
Di felici ladroni 

Assai parlò la fama; omai conviene 

Che dei prodi ragioni, 4 

Che spezzate alla patria han le catene. 

È il suo destin beato 

Se per antico fato 

La vincitrice non si fa discorde; 

Nè a nuovo pianto il secolo condanna 
Cieca licenza o l’unità tiranna. 


Di minor arte e di più cuore erano gli inni echeggiati per 
tutt'Italia; e, notevole cosa, tutti in lode di Pio, tutti riconoscendo 
come miracolo del cielo quelle inaspettate riuscite. A Torino il 
Bertoldi prorompeva: - 


Dio solo è grande, Dio solo è forte, 
Dio solo ai popoli dà vita e morte; 
Sua la vendetta, sua la vittoria, 
Dio solo esaltino gl'inni di gloria, ~ 
Polvere sono dinanzi a te, 
Dio grande e forte, popoli e re. 
Chi disse: Il regno d'Italia è mio? 
Stolto! l’Italia regno è di Dio. 
Di Dio son tutti del mondo i regni; 
Di Dio che a reggerli chiama i più degni. 
Per man d'un rege Iddio vi dà, 
Prodi Lombardi, la libertà. 


E a Milano Giovanni Torti: 


Fratelli, adorate! " 
Qui il dito à di Dio: 
Blasfemo chi il nega! 
E l'italo Pio 
Che piange, che prega, 
Italia, per te. 


E Felice Bellotti: 


Eran dieci incontro a cento, 
Tutti inermi e d'arte bellica ` 
Diredati in ozio lento 
Di tiranna ignobil pace, 
Ma valor che addoppia il numero, 
Ma di patria. amor verace 
Arme furo, e far di Pio 
Arme il nome, il dritto e Dio. 
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Scoppia il pericolo: invade l'anime 
Fiamma di patria, soffio di Dio: 
I colpi volano: li drizza un angelo; 
Angel d’Italia, viva il gran Pio (35). 


Noi cantavamo: | 


Stendardo d'Italia! 
Nel nome di Dio 
Sull'Alpi ti colloca 
La destra di Pio: 


(35) Sono senza numero le poesie di quel tempo, e un giornale П Pio IX ne facea 
la rivista, esclamando: — Dio buono, quanta avidità di poesie! Perdonatemi, o poeti 
del lombardo risorgimento, la vostra musa non si alzò al livello delle imprese dei bravi, 
delle belle speranze ». 

I migliori parevangli un’ ode che dentro Verona scriveva Gina Bercanovich: 


.. Or che dall'Alpe al mare un patto incuora 
Un sol pensiero, un voto solo i forti, 
Vedrem se questa chiamerassi ancora 

Terra de’ morti. 


E un Invito del Berchet, che non val nulla di meglio: 


Sorgi, Italia, ti chiama una voce 
Che proclama dal soglio di Piero 
Il verace di Cristo pensiero; 
Evangelo vuol dir libertà... 
Questa terra che il sole rallegra 
Col più vivo, più limpido raggio 
Dovrem darla dell'Austro retaggio, 
Nostra patria chiamarla mai più?... 
Assassini dell'uomo che pensa, 
Ne puniscon persino i sospiri: 
Insaziabili spugne; vampiri 
Alle vene attaccati ci stan... 
Tenebrosi e ribaldi, d’Ignazio 
Fan congiura col seme più tristo, 
Perchè debba il vicario di Cristo 
Di veleno, di ferro spirar... 
Giallo e nero! colori esecrati, 
Chi li porta sarà maledetto, 
Morte al Giuda che vanta sul petto 
La medaglia che l’Austria gli did... 
Su, fratelli! dall'Etna al Cenisio 
Su, fratelli, giuriam di concerto, 
O lasciare ai tiranni un deserto, 
O la patria, perdie, liberar... 
Scendan pure dall'Alpi a torrenti 
Le falangi teutoniche ingorde, 
Sia l’Italia concorde, concorde ` 
Tomba a tutti l'Italia sarà, ,. 
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e al funerale degli uccisi a Milano: 


Per la patria il sangue han dato 
Esclamando Italia e Pio: 
e l'inno popolare sonava : 
All'armi, o popolo! Invade l'anime 
Fiamma di patria, soffio di Dio. 
I colpi volano: li drizza un angelo 
Angel d'Italia, viva il gran Pio. 

In prosa non meno poetica il Governo di Lombardia mandava al 
papa: — Nel nome vostro, Beatissimo Padre, noi ci preparammo 
a combattere: scrivemmo il nome vostro sulle nostre bandiere, 
sulle nostre barricate; nel nome vostro, inermi quasi e improvvidi 
d'ogni cosa fuorchè della santità dei nostri diritti, affrontammo i 
formidabili apparati del nemico; nel nome vostro, giovani e vecchi, 
donne e fanciulli lietamente combatterono, lietamente morirono, ed 
ora nel nome vostro apriamo la gioja de'nostri cuori a Dio, che ha 
vinto in noi la sua battaglia. Si: è Dio che in noi ha vinto: lo pro- 
clama Ja gran voce del popolo, che in questa certezza dimentica 
tutti i dolori del passato e li perdona, mentre pieno di fede con- 
templa nell'avvenire l’avveramento di quelle magnifiche promesse, di 
che prima gli entrava mallevadrice, o Beatissimo Padre, la vostra 
sacrosanta parola >. 

Bei giorni quando un popolo insorto cacciava lo straniero col pro- 
prio braccio; Pio IX teneva alta la bandiera della libertà, sceglieva mi- 
nistri laici, benediva all'Italia; Piemonte, Toscana, Napoli, fin PAu- 
stria ottenevano statuti popolari! Fausto accordo di principi e di 
popoli, che forti di risolutezza, invigoriti da lunghi patimenti, ane- 
lano alla virile gioja delle battaglie, acciocchè l'Italia non sia più 
trofeo di altrui vittorie, ma redenta da’ proprj figliuoli; tutti dimen- 
ticando le antiche superbie e gli antichi rancori, е contando uni- 
camente sulla fermezza del proposito, la temperanza delle passioni, 
la concordia delle volontà, 1 miracoli dell'entusiasmo ! 
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Ecco dunque il Lombardo-Veneto emancipato pel proprio brac- 
cio: Venezia, conforme al glorioso suo passato, proclamavasi re- 
pubblica, nè quel popolo avrebbe risposto ad altro grido che a quel 
di Viva San Marco. In Milano, a sistemare l'insurrezione erasi 
costituito un Consiglio di guerra, ma mentre questo con grande 
alacrità unicamente provvedeva alle armi, si eresse in Governo il 
Municipio, di idee più moderate e conciliative; tanto che si disse 
il podestà Casati avrebbe voluto far la rivoluzione, ma col con- 
senso di Vienna. E per verità tutte le autorità improvvisate, non 
avendo ragione a sperare un così felice successo, miravano ad 
evitare i danni temibili; si condannano solo dopo la riuscita. 
Allorchè questa arrise, il Consiglio di guerra si sciolse, dando conto 
del suo operato '; l’altro divenne nucleo di un Governo prov- 


(1) Il Comitato generale di guerra, sciogliendosi al 31 marzo, rendeva così conto del 
suo operato : 

— Cittadini, essendo ormai lontano ogni pericolo dalla nostra città, i sottoseritti , 
già membri del Consiglio di guerra, devono conto ai loro cittadini della ragione per la 
quale assunsero questo incarico e del modo con cui lo sostennero. 

« Nel secondo giorno della lotta, e quando il Municipio, sperando sempre di poter 
salvare il popolo senza uscire dalle forme legali, non aveva ancora preso il nome di Go- 
verno provvisorio, molti giovani accesi dal combattimento volevanò che la guerra di fatto 
divenisse immantinente guerra di diritto; volevano un atto di aperta ed assoluta indi- 
pendenza. E per la privata fiducia.che avevano in noi, ci sollecitarano impetuosamente 
a costituire un Governo. 


s Pareva a noi che il terribile cimento di una città quasi inerme sotto il fuoco di 
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1848 visorio della Lombardia, di persone scelte a caso dalle singole 
città, mentre col sistema municipale era così facile fare un’elezione 


legale popolare. 
Sull'orme del nemico fuggente si cacciarono alquanti Lombardi, 


ventimila uomini ci prescrivesse una sola cura, quella della pubblica difesa. Ci pareva 
che il nome di Governo involgesse soverchia mole di cose e di persone, e premature 
prolusioni a future forme di Stato, E perciò li pregammo ad essere contenti che solo ci 
chiamassimo Consiglio di guerra. Confortata così, la gioventù non pensò più che al 
combattimento, E пој, oltre al prendervi la parte che ci toccava, nutrimmo con frequenti 
scritti l'ardore e la speranza de’ fratelli. 

« Quando alla mattina del terzo giorno un comandante di Croati venne a nome del 
maresciallo Radetzky ad aprire discorsi d'armistizio, offrendosi a consegnare le truppe 
nelle caserme, e il Municipio ci chiamò a dire, in presenza all'inviato nemico, l'opinione 
dei combattenti, noi gli domandammo che ritraesse immantinente dal paese tutte le 
truppe non italiane, i 

« Il giorno seguente, interrogati di nuovo a nome dei consoli delle Potenze, ch'erano 
cortesemente venuti ad offrirci mediazione, abbiamo di nuovo dimostrata la necessità di 
incalzare il combattimento sino ai confini Nello stesso tempo gettavamo fuori dalle 
mura dimande di soccorso a tutti i popoli d'Italia; e interrogati di nuovo, stavamo fermi 
perchè anche in quell'aspro momento non si patteggiasse ajuto se non salva la libertà 
e sovranità del popolo combattente. 

« Ma appena il Municipio si fu persuaso dell'urgenza di prendere una posizione decisa, 
e con Manifesto promulgato la mattina del quinto giorno s'intitoló Governo provvisorio, 
noi ci siamo immantinente rassegnati a lui; e insieme ai membri del suo Comitato di 
difesa fummo mandati a costituire il presente Comitato di guerra, 

« Da quel momento due furono i nostri pensieri. Da una parte spedire amici a levare 
dappertutto colonne mobili che perseguitassero il nemico disfatto; dall'altra, fondare un 
esercito regolare. 

« A tal поро era necessario raccoglierci intorno i veterani della scuola di Napoleone. 
Quindi per prima condizione abbiamo domandato al Governo provvisorio che presidente 
del Comitato di guerra fosse quello tra’ suoi membri che aveva portato le armi sin dai 
giorni della Repubblica italiana, lo scrittore Pompeo Litta, cannoniere d’Austerlitz e di 
Wagram. 

« Abbiamo poi dimandato a generale del futuro esercito Teodoro Lecchi; abbiamo 
collocato nelle varie parti dell'azienda militare Varesi, Vincenzi, Stampa, Sessa, Cima, 
Carnevali, Jacopetti, e altri molti, come a suo tempo si vedrà. 

« Fra pochi giorni la gioventù da essi reggimentata vi comparirà innanzi a piedi e a 
cavallo, vestita di quei gloriosi colori che sono divenuti il fraterno vessillo di venticinque 
milioni d’Italiani. 

« Oltre ai molti cannoni conquistati dai nostri, Piacenza ce ne offersè quarantacinque 
di quelli ch'essa tolse al nemico, 

« Valorosi cittadini, ecco il rendiconto che noi vi dobbiamo, affinchè sappiate perchè 
abbiamo posto mano in cose tanto aliene dalle nostre consuetudini di pace. Il prezioso 
deposito è reso oramai a chi si doveva. 

« Viva l'unità italiana! 

« Possa Pio IX presiedere fra pochi giorni in Roma il vittorioso Congresso di tutti j 
popoli Italiani, ` А 

a CARLO CATTANEO — GIULIO TERZAGHI — ENRICO CERNUSCHI — GIORGIO CLERICI », 
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di coraggio risoluto e intelligente *; e deh come parevano belli 1848 
que’ giovani, che alfine avevano qualcosa a fare! come nei loro 

atti sfavillava eroico, incitato, romanzesco il sentimento! Di fatto, 

non una guerra difensiva era allora da preparare; bensi, profit- 

tando dell'entusiasmo così insolito della popolazione, spingere col 
massimo impeto l'offensiva. Fu rinfacciata cento volte come una 
spavalderia la frase di Carlo Cattaneo, « La guerra è finita, or 
comincia la caccia » ; eppure questo era il sentimento che allora 
conveniva infondere nel popolo ; bisognava che senza posa si spin- 

gesse ognuno alla coda de’ fuggitivi, e ai loro fianchi, mentre avanti 

ai loro passi insorgessero altri, distruggendo i ponti, interrompendo ашан а 
le strade, seminando di triboli le campagne, guastando le acque, " 
impedendo i foraggiatori, da lontano colpendo gli officiali colle 
carabine, da vicino ferendo i cavalli alle narici e ai garretti. 

Le strade che partono da Milano corrono tra filari di piante, dietro 
ai quali protendonsi sconfinate praterie, che possono facilmente 
allagarsi. Per quelle ritiravasi deforme e scomposto l’esercito, 
senza tende, nè viveri, nè avvisi, nè quasi comando: traendosi 
dietro. donne, feriti, fuggiaschi; fracidi per lunghe pioggie le 
scarpe e gli abiti; stanchi di penose veglie; sgomentati dalla male- 
dizione dei popoli e dalle campane a martello; con capitani avviliti 
dal disordine, incerti a chi obbedire; alcuni vergognosi di combat- 
tere un popolo che anelava alla emancipazione, al par di essi; in 
altri l'impotente anelito di vendetta univasi alla paura di aver da 
ogni siepe un assalto, sotto ogni ponte una mina, in ogni villaggio 
barricate ai piedi, tegoli sulla testa. Non poteva quell'esercito mar- 
ciare che in anguste colonne, ed assalito sarebbegli stato impos- 
sibile spiegare una larga fronte. E dovea varcare l'Adda, il Serio, 
l'Oglio, il Chiese, non avendo, seco attrezzi di ponte o barche. Il 
paese insorgesse avanti ad esso, dietro incalzassero i prodi di 
Milano, era inevitabilmente costretto a rendersi ?. 


(2) La banda più memorabile, perché ebbe uno storico affettuoso, fu quella di Luciano 
Manara, che, dopo combattuto nelle cinque giornate, invitò chi volesse segnirlo; e coi 
due Mancivi, i due Dandolo, Morosini, Omboni, Cantù, De Cristoforis, Dragoni, Della 
Porta, Robecchi, Mangiagalli, Fioretti, Croff, Osio, Bertarini, Ravizza, Fumagalli, Lochis 
e altri, prese la strada ferrata e si postò a Treviglio, donde andò unirsi alle altro bande. 

(3) Uno dei giornali più temperati (Il 22 marzo, n° 25) così riferiva: 

— Fuggiva Radetzky con una soldatesca che, a malgrado delle enormi perdite sofferte 
nelle cinque giornate di combattimento, sommava ancora a non meno di dodicimila uo- 
mini, Ma soldati e cavalli, privi delle ordinarie razioni e affaticati dall'incessante lotta, 
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1848 Ma Radetzky ebbe ad avvedersi troppo presto che il popolo 
non prendeva parte a quell'insurrezione; i campagnuoli non secon- 
davauo l'impulso delle città, né la bassa rispose alla risolutezza 
dell'alta Lombardia; sicchè, dissipata la piccola resistenza di Mele- 
gnano *, alle guarnigioni staccate ordinò si rannodassero a Crema, 


‘erano in uno stato completo di sfinimento. Alcuni osservano che, se quelle orde fossero 
state incalzate nella loro ritirata anehe da un corpo di soli duemila volontarj, si sarebbe 
potuto recare loro immensi danni. Le strade convergenti a Lodi, per le quali si ritirarono, 
sono costantemente fiancheggiate da praterie, intersecate a brevi distanze da fossati e 
da filari di piante che impediscono ogni evoluzione di cavalleria e d'artiglieria. Questo 
terreno, che presenta una certa analogia con quello della Vandea, sarebbe stato oppor- 
tunissimo alle operazioni dei corpi volontarj, che avrebbero agito a guisa di bersaglieri. 
La stanchezza indicibile delle truppe non avrebbe loro permesso di divergere gran fatto 
sui fianchi, onde respingere gli attacchi, e i bersaglieri avrebbero fors'anco potuto’arri- 

' schiarsi ad entrare nelle praterie poste fra le strade percorse dalle colonne, e farne pri- 
gioniera qualcuna, D'altronde, venendo ritardata, come a Melegnano, la marcia delle 
truppe da barricate e da tagli di strada, si sarebbero trovate in posizione pericolosissima 
qualora non avessero mai avuto posa i colpi di fucile di chi li inseguiva. 

« Ma come poter raccogliere così subito un corpo di duemila volontarj? I cittadini, 
spossati anch'essi da cinque giorni di lotta, non avrebbero potuto, senza grave impru- 
denza, esporsi in campagna aperta, abbandonando la città al pericolo d'essere invasa dal 
nemico dopo una fuga simulata. 

« Forse l'inseguimento poteva riescire possibile agli abitanti delle campagne e delle 
provincie, che a migliaja si battevano col nemico sotto le mura. Ma assai difficile tor- 
nava il raccozzarli, Il nemico fuggì all'impensata di nottetempo, I combattenti esterni 
ritiravansi di notte in cascinaggi posti a due, a tre e più miglia di distanza dalla città ; 
giacchè il tempo piovoso non permetteva di restare a bivacco. Un inseguimento era 
quindi facile ad immaginarsi, ma assai poco agevole ad eseguirsi, 

« Giova inoltre osservare che, appena fosse giunto il nemico a Lodi, sarebbe riuscito 
impossibile di continuare a perseguitarlo con buon effetto. A Lodi fu rafforzato dalla 
guarnigione di quella città, nonchè dal presidio che si era ritirato da Pavia. Poteva esso 
quindi tenere la campagna, e far coprire la ritirata da quest'ultime truppe ancor fresche. 

« Da Lodi il generale austriaco si portò a Crema, ove spingendo le sue colonne a 
Soncino ed Orzinovi, a cavaliere delle due sponde dell’Oglio, sostò qualche giorno a dar 
riposo alle truppe. Indi per Manerbio e Leno si portò sul Chiese nelle pianure di Monte- 
chiari. Lungo la strada fa rafforzato ancora dalle guarnigioni di Piacenza, di Bergamo 
e dalla poca parte del presidio di Cremona, sfuggito dalla popolazione bresciana insorta 
in massa a bersagliarlo. Arrivato nelle pianure di Montechiari, si ordinò in atto d'accet- 
tare battaglia. In fatti egli allora aveva-le truppe riposate e composte in giusto esercito, 
raddoppiato dal concorso delle guarnigioni delle provincie venete che da ogni parte 
accorrevano ad afforzarlo » 

(4) — Allorché il feldmaresciallo ricevette dall'avanguardia l'annuncio di quanto 
accadeva in Melegnano, perdette la pazienza. Indi a pochi minuti alcune batterie di 
pezzi da dodici e di razzi fulminavano Melegnano, che fu tosto in fiamme, Diede ordine 
ai Confinarj e cacciatori dell'avanguardia di prendere il luogo d'assalto, permettendo 
loro il saccheggio. Abbenchè dalle prime case gli insorgenti facessero fuoco sulle truppe 
che s'avanzavano, pure quella resistenza fu in un istante superata, I satelliti del Go- 
verno provvisorio presero la fuga ed abbandonarono alla rabbia dei soldati la parte più 
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assicurandosi cosi il passo de’ fiumi, e non abbandonò questa città 1848 
che il 28; il 30 occupava ancora Ghedi; nè mai attaccato, potè 
giungere al Mincio e dentro al formidabile quadrato, costituito dai 
monti, dal mare, dall'Adige colle fortezze di Verona e Legnago; 
dal Mincio con quelle di Mantova e Peschiera. Finchè, diffuso per 
tutto il regno, operava su così vasta fronte, inevitabilmente soc- 
combeva; concentratosi fra le sue inespugnabili bastite, si rifece, ~~ 

In Verona, chiave di quelle difese, entrò senza ostacoli, e di 
là proclamava, il 3 aprile: 

— I due corpi d'armata sotto i miei ordini sono ora riuniti, e 
formano una massa di truppe che saprà respingere a dovere ogni 
nemico che tentasse di attaccarci. Già per ordine di S. M. si mosse 
un secondo esercito in nostro ajuto, e ben tosto sventoleranno i 
nostri stendardi sulle mura delle ribellate città. Soldati! voi avete 
con coraggio e perseveranza sostenuto i disagi d'una lotta contro 
un nemico che non ebbe l'ardire di comparirvi innanzi agli occhi, 
ma lottó contro di voi dietro muri e chiuse porte, colle armi del 
tradimento. Per mancanza di tutto il necessario voluto dalla guerra, 
minacciati alle spalle da uno spergiuro alleato, ci siamo ritirati sin 
qui. Per alti riguardi di tattica ho ceduto io, non voi; voi non foste 
vinti, voi sapete che su tutti i punti ove vi mostraste, siete rimasti 
vittoriosi. Soldati! confidate in me come io confido in voi; ben 
tosto vi condurrò di nuovo avanti per vendicare il tradimento e 
la perfidia contro di voi commessi ». 


innocente della popolazione. Ma il feldmaresciallo richiamò tosto le truppe intente a 
saccheggiare, e quelle non furono tarde alla sua chiamata. Alcune case furono consunte 
dalle fiamme, ed alcuni abitanti erano stati uccisi, specialmente dalle palle di cannone, 
e i loro cadaveri giacevano sulla via. Gl'insorgenti, nell'impossibilità di distruggere 
il solido ponte che attraversa il Lambro, lo avevano talmente chiuso ed ingombro con 
macigni, sbarre di ferro e travi, che si volle gran tempo e fatica prima che fosse spe- 
dito; e questa circostanza ridondd a non poco vantaggio degli abitanti, poichè le truppe, 
la cui marcia era diretta a quella volta, obbligate a far alto nel luogo, stanche ed irri- 
tate come erano, si procacciavano i viveri collo sfondare le botteghe e le cantine. La 
lezione di Melegnano produsse ottimi effetti. La fama, che suole ingrandire i fatti, 
aveva sparsa in tutto il paese la voce della totale sua distruzione, e diffuso la coster- 
nazione e lo spavento. Nessun luogo ardì più opporsi alla marcia di quelle colonne, 
Fra Milano e Melegnano avevam trovato ancora la strada qua e là ingombra o guasta; 
indi innanzi non ne vedemmo più affatto. Le strade ed i ponti erano in ottimo stato, e 
se veramente in qualche luogo esistevano barricate, scomparivano alla nostra venuta. 
1 Comuni davano volonterosi ciò che ai soldati occorreva, e tranquilli come in tempo 
di pace, osservando la piü stretta disciplina, attraversammo quel paese », 
" Memorie d'un veterano. 
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188 E all'14: . 

— Siccome non fu mai mia intenzione di difendere con vigore una 
linea chè non avrebbe costato che soldati in combattimenti parziali 
senza verun risultato, così ho permesso che l’armata facesse una 
mossa retrograda onde concederle шт tratto di quiete e di riposo. 
Padrone delle due fortezze di Mantova e di Peschiera, dipende da 
me ad ogni istante, senza impiego di forze e di sacrifizj, di ripassare 
il Mincio, attaccando il nemico in circostanze a noi favorevoli. 
Spero che la truppa abbia fiducia in me, e mi segua con ardore 
guerriero e con gioja, quando di nuovo la condurrò contro il 
nemico ». 

A Mantova comandava il generale di cavalleria Carlo Gorzkowski 
galliziano settuagenario, che in undici campagne aveva meritato le 
maggiori onoranze *. La fortezza era in cattivo stato : appena sedici 
pezzi d'artiglieria di campagna sulla cinta, con artiglieri che non 
bastavano a servirli: gl'immensi approvvigionamenti giacevano nei 
magazzeni di pace, tre o cinque miglia distanti; per tutta guarni- 
gione due battaglioni del reggimento Haugwitz quasi tutti italiani, e 
due squadroni di cavalleria. Intanto ventimila cittadini, gridando 
viva l'Italia e la Costituzione, formarono una guardia civica, cre- 
scendo di ardore per le notizie delle città sorelle. Gorzkowski non 
potè che consegnare le truppe in quartiere acciocchè non s’affra- 
tellassero col popolo, e respingere la domanda fattagli dalle autorità 
civile ed ecclesiastica d'uscir di città e ritirarsi alle opere esteriori. 
La sera del 23 vi giunse il reggimento Ferdinando d'Este prove- 
niente da Modena; ma rimanevano scarsi all'uopo: da Verona non si 
potea più ripromettersi ajuti. L’intrepido vecchio minaccia, resiste, 
osa disobbedire agli ordini di mandare le sue truppe a ingrossare 
quelle di Verona, risoluto a mantenere la fortezza affidatagli. Di 
fatto il cedere Mantova avrebbe dato agli insorti un immenso mate- 
riale che non s'avea tempo di distruggere, e un importantissimo 
appoggio per le operazioni al Mincio, oltre l'aumento di fiducia che 
ne sarebbe ad essi venuto. Deciso a difendersi fino all'estremo, 

. fece raccogliere viveri, abbattere ogni ingombro d’alberi, riattivare 
la manovra abbandonata sul lago, versare le acque nel bacino 
d’inondazione, piantare palizzate e collocarvi cannoni e mortaj, 

19 apriletanto che, quando i Piemontesi soprarrivati fecero una dimostra- 


(5) 11 Gorzkowski fu poi all'espugnazione di Venezia, ne ebbe il governo, e morì il 
20 marzo 1858, г 


ARMI E DIPLOMAZIA 817 


zione davanti al forte Belfiore, furono facilmente respinti. Dappoi 1848 
egli potè mandare ajuti e viveri e fin denaro all’esercito di Radetzky 
per ripigliare l'offensiva. 

Era dunque forza intraprendere una guerra regolare, e qui co- 
mincia l’azione del Piemonte. 

Il re dai letterati era stato bandito spada d’Italia; cospiratori Prepara» 
lombardi aveano raddoppiate seco le tresche negli ultimi tempi, piemontesi 
facendogli scintillare sugli occhi la corona di ferro. In una delle più 
solenni tra le festività di quel festivissimo tempo, tutte le comunità 
del regno sabaudo erano accorse a Torino a solennizzare la promessa 
Costituzione, ed essendo divenuto dovere ciò che jeri era delitto, 95 febbr. 
tripudianti di bandiere, di inni, di Viva, sfilarono innanzi al re; 
soli mesti e abbrunati noi Lombardi, sfuggiti al carcere e alla legge 
marziale. Neppure tanto affollarsi di luttuosi e di festevoli avveni- 
menti posteriori potrà far dimenticare a chi la vide quella giornata, 
d’accordi non ancora turbati, di speranze ancora sfolgoranti di 
tutto il prestigio d'una libertà, della quale nessuno erasi disamo- 
rato °, Poteva essere la più bella della vita di Carlalberto; ma la 


(6) Così la descrivevo io s'un giornale: — . .. П 27 febbrajo i rappresentanti di tutto 
il regno, e gran parte della popolazione accorrevano a Torino ripetendo: 


Della redenta Italia 

Il cantico s'intuoni; 

Han vinto i tuoi campioni, 
O santa Libertà. 


La festa dunque non era del Piemonte, ma d'Italia tutta; non celebrava un benefizio 
di piccolo re a pochi sudditi, ma un passo dell'incivilimento, un'èra nuova dell’Italia, П 
profugo, che alla carcere, alle violenze e al sospetto si sottrasse abbandonando la Lom- 
bardia, vedeva quel movimento, sospirava e pensava. Come può mai un corpo esultare e 
dirsi guarito mentre un membro n'è гозо dalla cancrena? come mai potevano Liguri, 
Sardi, Nizzardi, Piemontesi, Savojardi affollarsi al tripudio delle compiute speranze, 
quando appunto su cinque milioni d’Italiani, loro vicini, misti con loro di dialetto, di 
storia, d'interessi, d'amicizia, innalzavansi la mannaja del giudizio statario, l'arbitrio della 
Polizia e la bajonetta de' Croati? Copra un velo le nazionali bandiere; e invece delle 
canzoni esultanti, si maledica ai colli di Gelboè dove i forti furono uccisi, uccisi di ferro 
per le vie, esultandone le figlie di Filiste, tripudiandone le donne degli stranieri! 

Ma non era una follia di gioja che raccogliesse i sudditi di Carlalberto divenuti citta- 
dini; era un dovere di gratitudine, Gratitudine a Dio, nella cui mano stanno i cuori dei 
regnanti; gratitudine a Carlalberto che le sante ispirazioni ascoltò, che estese la propria 
famiglia, egli padre fra cinque milioni di fratelli; a lui era dunque debita una solennità, 
serena come quelle di famiglia, eppur, come queste, decisiva dell'avvenire. S'erga 
dunque l'altare, e attorno al Dio de'principi e de’ popoli, al Dio della libertà e delle 
vendette, si accolga tutto un regno ad inneggiare i ringraziamenti. Quegl'inni riso- 
neranno sull'altra riva del Po e del Ticino; l'eco di Superga e del Cenisio li ripercuo- 


А 
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sera giunse l’avviso della repubblica proclamata a Parigi, e noi 
gli udimmo esclamare: — Prevedo che anche questa farà il giro 


terà dall'Alpi Leponzie alle Carniche; via via per la pianura che si dilata da Torino 
all'animosa Brescia e alla destata Venezia gl'intenderanno Lombardi e Veneti, e tripu- 
dieranno con un sospiro d'invidia e di speranza; gl'intenderanno gli oppressori, e sapran 
che l'amore, che l'obbedienza non si ottiene colle menzogne, cogli sgomenti e colle 
sciabolate; ma colla mostrata intenzione del bene, col pertinace proposito di effet- 
tuarlo, collo stabilire il trono sopra la giustizia e la moralità. 

La sublime armonia de’ cannoni svegliava il profugo sull'ospite letto; onde egli affac- 
ciavasi a salutare l'alba serena e le vette nevose, dorate dai raggi del sole, che pio- 
vendo per la pendice, si diffondeano sulla pianura subalpina, impercettibili ma benefici 
come la libertà, lenti ma irrefrenabili come il progresso dell'incivilimerto. Torino, la 
città del composto movimento, bralicava d'un tripudio, a cui nessuno era estraneo; d'un 
movimento non prescritto eppure universale, non represso eppure pacifico ed ilare- 
mente austero. Ogni uomo preparavasi, in abito festivo « Coll'azzurra coccarda sul petto, 
Con italici palpiti in core ». 

Vecchi che hanno già inteso quattro volte proclamare la libertà d'Italia, venivano 
ora colla fiducia che fosse veritiera, poiché 1а annunziava il re colla mano sulla spada. 
Fanciulli che aprono i giorni di età più felice, non sapeano bene il perchè, ma tripudia- 
vano ad un acquisto, la спі mancanza essi non sapranno quanto ai padri costò. Venivano 
i sacerdoti, che dagli altari supplicarono sovente la sicura libertà che il mondo non può 
rapire. Venivano gli artieri, che, levati i ceppi, sentono poter mostrare al mondo che 
l'Italia non la cede in nulla ai forestieri, Venivano i soldati, non munimento d'un potere 
ombroso, ma necessaria difesa della pace e speranze della guerra. Venivano le domne, 
sesso di generosità о di sacrifizj, e godeano per gli sposi e per gli amanti redenti, e che ai 
bambini, insieme colla preghiera, insegneranno a ripetere: Viva la libertà. Venivano gli 
abitanti di contadi che a lungo si guardarono con gelosia e con dispetto, finchè tutti li 
rieonciliò l'amore e la libertà, Veniva il popolo, che fu nulla,e che diverrà tutto. Il 
sospetto, che serra i cuori servili e rivela l'impronta delle catene su coloro che meritano 
portarle, ога scomparso; scomparse le gare di municipio, di mestiere, di corpo; il mo- 
tivo e l’effetto di tanta concordia era espresso dal canto: 


Noi fummo da secoli 
Calpesti, derisi, 

Perchè non sinm popolo, 
Perchè siam divisi. 
Uniamoci, uniamoci; 
L'unione e l'amore 
Rivelano ai popoli . 
Le vie del Signore, 


Dall'amplissimo campo di Marte, dove si vanno estendendo nuovi quartieri della 
crescente Torino, ditilavano le schiere. Dopo gli ordinatori e direttori della festa, accom- 
pagnati da cori e musica, movevano i rappresentanti della Liguria, della Sardegna, di 
Nizza, della Savoja, ormai fusi nel nome glorioso di cittadini, nel nome potente d'Ita- 
liani. Seguivano poi le corporazioni, secondo l'ordine attribuito dalla sorte, e per accla- 
mazione il primo posto era serbato ai Valdesi, due giorni prima ammessi a questa 
pienezza di diritti civili che vogliono la civiltà e la religione; e' che in grandissima 
afluenza scescero dalle valli del Chisone e del Pellice per abbracciarsi cogli altri, redenti 
dal sangue stesso. * 
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dell'Europa. Poco mi cale di me: duolmi de’ miei figliuoli; ma 
non importa, purchè il mio popolo sia felice ». 


Han voluto contare a cinquantamila le persone componenti la falange, schierate in 
file di dieci uomini e in drappelli di due file, procedenti al passo; non meno di dieci 
mila bandiere sventolavano, e molti ricchi gonfaloni, portanti il nome o la divisa della 
città o del municipio, il santo patrono della ошаш, e molti che esprimevano la 
gioja per le libertà acquistate. 

Traverso a' quartieri più frequentati riusciva la processione in strada Po, in quella 
gran retta fiancheggiata da arcate, che sbocca di fronte alla collina, sulla cui ultima 
pendice s'erge il tempio della Gran Madre di Dio, Balconi e terrazzi addobbati a festa 
con bandiere e fiori e tappeti, erano gremiti di spettatori: affollatissime le vie di gente, 
con quella varietà di vestire е di dialetti, anzi di lingue, che regna dalle valli dell Os- 
sola fino ai piani di Lomellina, dalla francese Nizza fino alle lombarde rive del Verbano. 
Ma in tutti era un sentimento solo, un'allegrezza ineffabile per l'acquistata libertà, 
una riconoscenza al re che s'era messo a pari co’ cittadini, e alla testa dell'italica 
rigenerazione. 

Tanto movimento com'erasi iniziato? Nel nome di Pio IX; e alla viliposa lampada 
del Vaticano fu accesa la fiaccola che, come alle feste eleusine, viene ora trasmessa di 
mano in mano fra i signori d'Italia, ormai inestinguibile. Giusto era dunque che tutta 
la solennità fosse diretta al tempio, come testimonianza del carattere dell'odierno risor- 

gimento, la rannodata alleanza della religione colla libertà. 
` О pii, che sempre in cuore nutriste fiducia di vedere questa alleanza ricomporsi 
traverso ai sofismi della ragione e alle timidezze della pietà : o scrittori che la accla- 
maste fra le beffe della improvvida superbia e della crassa materialità, gioite, tripu- 
diate; la nostra causa è vinta, Evviva Pio, e te lodiamo, o Signore, te confessiamo, che 
dalle pietre puoi suscitare figliuoli d'Abramo. 

Qual momento solenne quando il sacerdote, in cui ci parea vedere l'immagine di 
Pio IX acclamare Benedica Iddio all'Italia tutta, intonò l'inno ambrosiano, e migliaja 
migliaja di voci, dalle due rive del Po, rispondeano a muta; qual nelle valli di Garizim 
e di Ebal tutto Israele iterava Benedetto e Maledetto, dopo l'acquisto della Terra Pro- 
messa, Qual momento che più non esce dalle memorie quello їп cui il sacerdote levò la 
mano a benedir le turbe; e centomila ginocchi e diecimila bandiere si piegarono а 
terra, dinanzi al nome della Triade, che ci liberò della libertà di Cristo. 

Ripigliava allora la processione le mosse, e man mano che un drappello passava, 
era salutato. Viva agli animosi Liguri, essi impulso, essi fantasia, essi faticata ricchezza! 
Viva ai riconciliati Sardi, ricchi di vergini virtù! Viva l'Accademia militare, fiducia del- 
l'avvenire! Viva quella Municipalità, la quale espresse un voto ch'era nel cuore di tutti, 
e già maturava nel senno di Carlalberto! Viva il Commercio, che porse il primo legame 
fra le mal disgiunte membra d'Italia! Vivano gli studenti, спе sentono viepiù la neces- 
sità di preparare la mente e il cuore agli alti destini della patria risorta! Vivano l'arti 
popolane, che sono il diploma o lo stemma della sacra plebe! Vivano i soldati, il cui 
marziale contegno esprimeva: 

Sarà danza a noi la guerra, 
Sarà fulmine ogni man, 
Darà fiamme questa terra 
Come bocca di vulcan. 

Un grosso drappello di giovani avevano adottato quel vestire appariscente, che chia- 
mano all'italiana; e ciascuno con bandiere, e con una gioja più clamorosa perchè più 
giovanile, intgnavano gl'inni della liberazione o della minaccia, 
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Già era nel re penetrata la paura della repubblica dacchè - si 
senti oltrepassare dal movimento: — Che si dice al Congresso di 


. Ma dietro loro chi viene? Р 
Sono pochi, e non uno stendardo li precede; non portano coccarda sul petto; tutti a 
bruno come in giorni di lutto; non l'inno esulta sulle loro labbra; non l'evviva risponde. 
Un'ansiosa curiosità tocca ognuno al vederli...; ma gli hanno riconosciuti... Oh sono 
dessi!.... e da tutte le file prorompe : « Vivano i Lombardi! Viva Venezia!» e « Pa- 
zienza, Coraggio ». Diecimila bandiere si curvarono nel passar davanti a noi, quando 
fermati; un non interrotto applauso ci accompagnò, quando movemmo; non pochi rom- 
pevano l'ordinanza per correre ad abbracciarci, ad esibircisi, ad incorarci; le sinfonie si 
modulavano in flebili minori; e la baldanzosa gioventù prorompeva: 
Un canto, o fratelli, pel forte Lombardo, 
Un canto dell'Adria pel figlio gagliardo, 
Che viva gl'infonda nel cor la speranza, 
Che il braccio gl'infranchi di nuovo vigor; 
Rammenti la sveva fiaccata baldanza, 
Del lion di San Marco l'antico splendor. 


Noi non rispondevamo se non levando il cappello; ci lasciavamo stringer la mano, 
baciare, abbracciare; ma rimanevamo mutoli, pensosi come la nostra patria; tratto 
tratto asciugavamo le lacrime, spremute da quell'unanime manifestazione, che qui era 
sacrosanta, e che nel nostro paese sarìa stata punita di morte: pensavamo che la sim- 
patia è forza; ci consolava che, in tanti voti alla nostra patria, non intendemmo una 
bestemmia agli oppressori di essa, tant'era dignitosa la gioja di quel giorno; e noi pure, 
ве vi pensavamo, non sapevamo che mormorare col nostro poeta: 

Stolto anch'esso! beata fu mai 

Gente alcuna per sangne ed oltraggio? 
Solo al vinto non toccano i guai: 
Torna in pianto dell'empio il gioir. 

Così muti passammo davanti a Carlalberto, e Carlalberto ci inchinò, benchè dalle 
labbra nostre non uscissero quei Viva, che unanimi prorompevano dall'interminabile fa- 
lange, mentre difilava tra lui e la famiglia augusta, 

Oh no, non sorgerà un giorno pari a questo: e s'anche più magnifiei destini dovrà 
un giorno celebrare l'Italia; se dopo le durissime prove che ancora l'aspettano, un 
giorno confederata, vedrà i suoi figli, dal Lilibeo alla Ponteba, congregarsi a celebrare 
l'adempimento delle secolari speranze, non potrà essere così consolante come la franca 
gioja di gente che, appena redenta, viene ad offrire a Dio il sagrificio più grato, un 
cuore riconoscente ; al re l'omaggio più desiderabile, la universale benedizione. 

Il resto del giorno era esultanza de’ poveri, a cui ristoro s'erano formate molte lot- 
terie di cibi: era ospitalità di cittadini che avevano convitato gli accorsi dalle provincie. 
Appena il giorno tepidamente sereno imbrunì, ecco la più bella illuminazione... 

Agitavasi una folla delle più serrate; eppure non uno scompiglio, non una rissa; 
bensì esultanza e cantici e suoni, e un abbracciarsi, e un fraternizzare, e ogni tratto 
uno scoppio di applausi. Ma fra il canto degl'inni, fra l'alternarsi delle sinfonie, fra l'on- 
deggiare del popolo qual campo di biada matura, cos'è questo tintinno di squilla, questa 
sinfonia più esultante, questo maggior tuono d'applausi? Che bandiera è cotesta che 
s'eleva sulle migliaja di bandiere, e la sormonta una croce? 

ev Il carroccio, invenzione patria, richiama i pensieri del profugo lombardo alle rive 
dell'Olona e del Mella; e i paragoni gli si affollano al pensiero. Qui dugentomila persone 
menano tripudio; le vie, le piazze ne sono accalcate in ordinanza alla mattina, scompi- 
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Genova? » chiedeva egli; e se i ciambellani rispondevangli , — Si 
grida Viva Carlalberto », egli soggiungeva: — Si, ma sottovoce si 


gliatamente alla sera; e tutto ciò senza pur una guardia, una sola. Poco lontano di qui, 
sentinelle diurne e notturne, a piedi, a cavallo, lusso di commessi e di spioni, non cre- 
donsi bastanti a contenere una popolazione che si rinserra nelle case, che non s'affolla, 
non si divertc, che soffoca i fremiti e i gemiti, che depone ogni abito di festa, che tronca 
ogni canzone per non dar ombra. Qui una letizia uriîversale, un fratellevole abbraccia- 
mento; e chi si ricusasse alla gioja sarebbe, non già costretto o punito, ma notato come 
un deliro; a trenta leghe di qui, tutto ciò è delitto; delitto il gridare Viva la libertà, 
come qui fanno ducentomila persone; delitto il rhostrar esultanza perché la giustizia e 
la pace si sono abbracciate ; delitto perfin quello di noi pochi Lombardi che, esuli, cac- 
ciati, rapiti, ci inestammo tra una popolazione alla quale non apparteniamo che d'affetto, 
per ringraziar Dio di benefizj che non godiamo ancora; per supplicarlo d'illuminar le 
menti e molcere i cuori, sicché la misera nostra patria non sia sola a gemere, quando 
tutto esulta in Italia. 

Così pensando, il profago lombardo prorompeva in quel sospiro, in cui finisce sempre 
il riso dell’esule; e sparitegli davanti le letizie, fantasticava i cari soffrenti, i fidati col- 
loquj, la madre e la donna deserta, i fratelli minacciati, e piangeva. Se non che dal 
mesta sogno lo riscoteva un coro di giovani, cantante, 


Chi soffre ancor? chi lagrima 
In giorni così belli? 
O poveri fratelli, 
Il vostro di verrà! | . 
Dal pian lombardo al siculo 
Noi sarem tutti eguali 
Sotto le tue grand'ali, а 
O santa Libertà. — 


Allunghiamo questa già esuberante nota per riferire, come segno del tempo, questo 
indirizzo: 

-— Ai loro fratelli di Piemonte e Liguria, i Lombardi e Veneti dimoranti in Torino: 

« Quando noi, soli, senza bandiere nè insegne, senza canti nè evviva, seguitavamo la 
falange che tributava omaggi di riconoscenza a Pio IX e a Carlalberto, un applauso con- 
corde si levava sul nostro passaggio. I vessilli e le fronti s'inchinnvano al nostro silenzio, 
E col silenzio accoglievamo altre dimostrazioni prodigateci, perchè così sembra imporci 
la difficoltà della nostra posizione e il lutto della nostra patria. Ma la simpatia è il 
miglior ristoro degli esuli, è la più cara speranza. Laonde ci sentiamo-in dovere di rin- 
graziare dal pieno cuore i cittadini di questo regno d'averci procurato di quelle emo- 
zioni che bastano a consacrare il dolore e riconfortare nelle durissime prove della 
rigenerazione. 

« CESARE CANTÀ e ¢ suoi compatrioti ». 

Avendo io mandato quest'indirizzo alla Gazzetta Ufficiale, Felice Romani, redattore 
di quella, mi rispondeva: 

— Ille cavaliere e amico pregiatissimo, Per ragioni che vi dirò a viva voce non ho 
potuto inserire nella Gazzetta l'articolo che vi restituisco. Quanto me ne dolga, lascio 
a voi immaginare. Sarei venuto a vedervi, se da molti giorni non fossi inchiodato nel 
letto dalla podagra. La visita che mi promettete mi sarà gratissima, Addio. 

` « Vostro aff. ed obb, amico ROMANI », 


Сахт, Indip. ital. — Vol. IL 52 
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mormora Vira Mazzini ». Viepiù la temette dopo le convulsioni di 
Francia, e questa apprensione ebbe troppa efficacia sui moti seguenti. 

Alle proposizioni direttegli da’ Lombardi prima della sollevazione 
non aveva egli stesso dato ascolto, bensi i suoi ajutanti: pure in uno 
scritto confidenziale ripetè la promessa mandata ai comizj di Casale, 
che, dato il caso, in persona guiderebbe il movimento patriotico 
d’Italia. Nel calore delle cinque giornate in Milano i proclami con- 
fortavano alla difesa colla certezza degli ajuti piemontesi; dai cam- 
panili speculavasi il loro arrivare; fin Radetzky vi credette. 

Alcuni avevano potuto avvicinarsi al re, e ripetergli come fosse 
antica politica di Casa sua il giovarsi de’ sinistri dell'Austria per 
sottrarle qualche territorio; questa, già inviluppata nelle solleva- 
zioni della Gallizia, dell'Ungheria, della Boemia e adesso nel rifor- 
mare il suo interno, ecco trovavasi ribelle la Lombardia: le dicesse 
egli: — Questo incendio così vicino a me io non devo tollerarlo : 
voi non bastate a spegnerlo; io vi ajuterò : io rimetterò il paese 
all'ordine: e in compenso voi me lo cederete ». Così guadagne- 
rebbe il voto de’ conservatori, il consenso delle Potenze, la bene- 
dizione degli Italiani. E che l’Austria non fosse tanto aliena da tali 
patti il mostrò quando, poco dopo, mandò offrire di cedere il paese 
fino all'Adige: cioè più che non abbia ceduto dopo le sconfitte 

- del 1859, Carlalberto vacillava tra l'ambizione e la paura: e prima 
volle che la domanda gli fosse fatta da cittadini notabili, i quali in 
fatto sotloscrissero un invito perchè soccorresse e prendesse il paese, 
e portollo il giovane conte Enrico Martini ^; eppure Carlalberto 


(7) Antonio Casati, figlio del presidente, narra quei fatti, come è ad aspettare, affatto 
in difesa de' moderati, e in contraddizione del Cattaneo. — Il conte Martini, che invano 
aveva cercato di far penetrare prima d'allora alcuni biglietti scritti dai sobborghi, si 
presentò al qnartier generale degli insorti prima di mezzodì del giorno 21. Introdotto 
alla Commissione municipale, espose come gli constasse esser ferma volontà del re il 
muovere in soccorso dei Lombardi, ma essere opportuna cosa che gli insorti no invocas- 
sero l’ajuto, onde vincere le difficoltà diplomatiche; e la Commissione accolse lo sue 
parole con unanime applauso, giacchè il solo che per le opinioni estreme avrebbe esi- 
tato, era per improvviso malore impedito di sedere in consesso, 

« Escito Martini dalla sala della Commissione, gli occorse Achille Mauri, che in quei 
difficili momenti prestava al Municipio l’opera sua ed era uomo a-tutti noto per ingegno 
e probità; lo trasse in disparte, e gli disse esser fermo il re nella volontà d'intervenire; 
ma in ossequio agli usi ricevuti ed in faccia alle esigenzo pacifiche della diplomazia, 
essere necessario che vi paresse tratto a forza; due cose perciò doversi procurare: in ` 
primo luogo che gli Austriaci violassero il territorio del regno; in secondo luogo che un 
indirizzo fosse mandato a Carlalberto da quanti più si potesse notabili Lombardi ad 
implorare l'ajuto, Mauri rispose non potere la Commissione municipale, nè i cittadini 
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esitava ancora; anzi i ministri davano assicurazioni di buona vici- 
nanza all'ambasciadore austriaco. 

Il Piemonte, che diceasi esser tutto una casernra e un convento, 
che prevedeva gli avvenimenti, che tradizionalmente ‘agognava al- 
l'acquisto della Lombardia, dovea credersi tenesse gagliardissimo 
esercito, riboccanti gli arsenali, pingue l’erario, uno statomaggiore 
incomparabile, e uffiziali tutti anelanti alla guerra dell’indipendenza. 
Il Piemonte, imitando la Rivoluzione, avea dovuto introdurre la 
coscrizione, mentre prima componeva l’esercito di mercenarj mestie- 
ranti, molti arrolati per forza, alquanti volontarj. Dopo il tumulto 
del 21, Carlo Felice prese in sospetto gli uffiziali : conservava l’eser- 
cito per decoro della monarchia, ma senza cura di perfezionarlo ; е 
i vecchi ricordano qual importanza si diede alla partenza di quattro 
cannoni per Cuneo, tantochè tutta Torino accorse a vederli. 

Nè Carlalberto vi applicò molti incoraggiamenti, pure lasciava fare 
come comportavano i tempi, tornati guerreschi: e massime l'arti- 
glieria si rigenerò affatto alla Venaria, dove si formarono i La Mar- 
mora, i Pettinengo, i Petitti, i Deleuse, i Valfrè, i Campana, i Priè 
ed altri. Nelle manovre i battaglioni comparivano magnificamente: 
faceansi d'or in ora grandi campi per ritemprare alla vita militare ; 
ma Carlalberto, anche proponendosi di crescere l'esercito, non 
volea spender troppo; invece di aumentare il numero de’ coscritti 
che s'istruissero poi rimandassero a casa, prolungò il tempo di 
tenerli sotto le armi, allungando la ferma a sedici anni, di cui 
uno al servizio attivo, sette in congedo illimitato, otto nella riserva; 
nell'artiglieria e nella cavalleria, che la più era di ordinanza e 
pochi provinciali, il servizio attivo durava due o al più tre anni. 
Per tal modo non si formava un buon soldato; al bisogno s'avreb- 
bero disordinati gregarj, senza consistenza nè spirito militare. 

Ora poi, più che rallegrarsi dello sperato acquisto, il re tremava 
che i repubblicani francesi shoccassero sulla Savoja, dove per questo 
avea mandato truppe, sicchè appena di dodici o quindicimila uomini 
potea disporre, coraggiosi personalmente, ma non avvezzi al fuoco, 


che stavano entro le mura della città provvedere alla prima di queste cose; ben avréb- 
bero potuto combinare una finta coloro che stavano presso la frontiera (il che fu fatto); 
quanto all'indirizzo, sarebbe senz'altro steso e portato da sottoscrivere alle persone note 
della città, Infatti egli lo scrisse immediatamente, e, fattene fare alcune copie, le diede 
a parecchi cittadini, che andassero a raccorre le firme; i quali poche ore dopo tornarono 
coi fogli coperti dei nomi i più autorevoli per fama personale o per sociale condizione », 
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1848 né disposti a convertirsi dallo stato di pace a quello di guerra, per 
accorrere prontamente ad interporsi in nome dell’umanità fra i sol- 
levati e i repressori. 

D,  D'altra parte tutti gli scrittori non deliranti avéano sconsigliato 
guerra dalla guerra coll Alemanno. Il Gioberti scriveva: — Qual è la paura 
dell’ Austria? Forse che Carlalberto o qualche altro principe ita- 
liano impugni il ferro e faccia l'impresa di Lombardia? Oibó! 
Ella sa quant’altri e meglio d’altri che tal tentativo non è oggi 
possibile, e che i concetti di questo genere non possono entrare 
né capire nella mente di un principe così savio come il re di 
Sardegna » 8. E il 16 marzo mandava da Parigi al Santarosa, che 
«tutto il da farsi consisteva « nell’ottenere dall'Austria colle rimo- 
stranze una mutazione di politica in Lombardia. La ragione di 
Stato consiglia all Austria tal mutazione . . . . . Pacificata pel mo- 
mento la Lombardia colla dolcezza e colle riforme, si avrebbe 
agio e tempo di pensare, d'accordo coi potentati, a un assetto defi- 
nitivo. Stare in difesa verso l’Austria e non trascurare a tale effetto 
alcuna precauzione possibile; ma guardarsi per ora d'ogni offesa, 
perchè il sistema d’aggressione, consigliato da alcuni giornali, sa- 
rebbe pericolosissimo ». Il Balbo, nelle Speranze, rimoveva affatto 
l'idea d'un attacco. Il Durando, riella Nazionalità italiana, poggiava 
tutte le condizioni sue strategiche sovra il supposto della guerra 
difensiva sulla destra del Ticino, e la fusione lasciava come ere- 
dità alla generazione futura. In quei giorni Cormenin pubblicava 
un debole opuscolo sovra l'Indipendenza dell'Italia, raccomandando 
ai Lombardo-Veneti di rimanere tranquilli, immolarsi al bene della 
restante Italia, cui guasterebbero movendosi. D'Azeglio, nei Lutti di 
Lombardia portanti la data del 24 febbrajo, lodati i Milanesi, gli 
esortava ad « un’energia più difficile, e che richiede maggiore do- 
minio di loro stessi, l'energia della tranquillità e della rassegna- 
zione. La loro redenzione non può venire da cause intrinseche, ma 
da condizioni esterne d'Italia e d'Europa ..... Sappiano aspet- 
tare i tempi stabiliti da Dio ». Perfino in un campo opposto, Giu- 
seppe Ferrario, nella Revue Indépendante del 10 gennajo, — La ne- 
cessità di differire la guerra dell'indipendenza (diceva) è imperiosa. 
Іг Austria mostrasene impaziente, е la chiede, e bisogna rifiutargliela, 
ed afforzare la libertà che va maturando. Combattere quando non 
vi sono nè Camere, nè ministri responsabili, nè generali scelti dal 


(8) GiopERTI, Gesuita moderno, 1847, vol. ш, pag. 577. 
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popolo; marciare contro l’Austria mentre la penisola tutta quanta 1818 


è austriaca, significa arrischiar tutto su d’una carta, e porre la 
libertà fra due fuochi. Combattere per la libertà mentre essa si 
riduce ad una opinione mobile e senza patria, è un'esporla ad 
essere sagrificata, al pari d'una sollevazione sul campo di batta- 
glia. Pio IX sostiene sempre le parti di Gregorio XVI. Egli trovasi 
alla testa della rivoluzione coi principj della contro-rivoluzione. 
Meglio per lui se non fosse mai nato! Egli sacrificherà più vittime che 
i Borgia поп ne avrebbero chieste. Il liberatore militare dell’Italia 
sarà sempre, anche senza volerlo, l’uomo del 1821 ». 

Già si sentiva Podor della polvere, eppure ancora al 18 marzo, il 
Risorgimento, organo ministeriale, scriveva: — Chi primo bandirà 
la guerra in Italia avrà gettato le sorti del mondo, avrà sconosciuto 
i santi incrollabili principj che ci assicurano piena, infallibile, vicina 
vittoria. .... Sorda è l’Austria alle minaccie come alle blandizie, 
non si scuote, avvisa il suo tempo e il suo vantaggio con impassi- 
bile consiglio. Or di tutti i desiderj suoi, il più ardente, il più sin- 
cero si è quello di vedersi da noi assalita. Questo solo potrebbe 
ravvivarla, ecc. >. ` 

E il grande panigirista di Gioberti: — Chi grida Morte all'Au- 
stria, viva il re d'Italia, è nemico di Pio IX, e quindi scismatico; 
è nemico di Carlalberto, e quindi ribelle; è nemico della civiltà 
italiana, e quindi barbaro traditore » ?. 


(9) П Mondo illustrato, pag. 725. 

Giuseppe Campi scrivevami da Lugano il 20 marzo 1848: — Onorando cavaliere, lessi 
or ora, dir non saprei se con più dolore o sorpresa, un articolo nel Risorgimento di sabato 
р. p., che intende a suadere ai Piemontesi armati di tenersi coll'arma al braccio sulla 
loro frontiera, anche nel caso che i nostri fratelli Lombardo-Veneti fossero in pericolo 
di essere assassinati dai lorò sgherri Pare che l’autore tema più di morte le conse- 
guenze di un magnanimo entusiasmo, spirato dalla fraterna carità e dall'italica reden- 
zione, che sospignere potesse gli animosi militi del Piemonte a soccorrere agli oppressati 
loro confratelli. А 

« M'avvoggo per ciò che ве la stampa può fare un gran bene, può anche essere abu- 
sata e tornar funesta alla santa causa de'popoli. Predicare la legalità sta bene e mi 
garba; chè lo scostarsene può di leggieri condurrò alla licenza, all'anarchia; ma l'insi- 
nuare che abbiasi a rimanere spettatori indolenti ed astenersi dallo stendere la mano al 
nostro vicino per trarlo dall'orlo di un precipizio, parmi fatto di pessima politica e che 
nulla in sè rechi di generoso. Questo giornale parmi che incominci assai per tempo а 
farsi dottrinario, voglio dire, della setta di « coloro che non furon ribelli, Nè fur 
fedeli a Dio, ma per sè foro » (gli egoisti), e dell'altra setta « de’ cattivi, A Dio spia- 
centi ed a' nemici sui » (i vili). 

«E che? dopo l'ultima rivoluzione di Francia; dopo ciò che si passa per tutta 
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1848 La Gazzetta Ufficiale Piemontese ai 22 marzo portava: — А tran- 


quillare il pubblico sulle disposizioni militari verso la frontiera 
lombarda, si accerta la formazione d'un'armata d'osservazione, di 
cui S. M. si riserva di prendere il comando . . .. . Chi imputa al 
reggimento di Piemonte Reale cavalleria d'aver varcato il Ticino ` 
senza ordine superiore, lo calunnia. Nessun corpo della nostra 
armata è capace di mancare alla disciplina ». 

Di fatto i nuovi ministri costituzionali di Torino si mostra- 
rono consolati quando furono chiariti che l’Austria non minac- 
ciava il Piemonte. Ma udita l'insurrezione di Milano, la gioventù 
freme guerra; i portici di strada Po e la piazza della reggia for- 
micolano di gridanti guerra; guerra vuole l'Università; e se i Libe- - 


rali d'antica prova temono con essa svellere in germe le care spe- 


ranze, la trovano opportunissima i novizj, che desiderano balzare 
innanzi, e coloro che non sanno figurarsi la libertà se non a 
cavallo d'un cannone. Il re e i ministri conosceano che perde 
l'autorità chi la subordina al tumulto: ma e se Milano soccom- 
besse al nuovo Uraja? qual onta pel vicino armato! E che farebbe 


l'Allemagna, in Vienna stessa, nell'Ungheria, nell'Austria medesima, può mai temersi 
che larmi imperiali abbiano a prendere l'offensiva? Si faran voti per la redenzione 
dell'universa Italia, e poi saranno si sterili e, diciamolo pure, sì poco sinceri, da volerci 
immobili, con le mani in mano e musanti al rombo del cannone di Milano che sperpera 
e mina? E alla vigilia di una sollevazione, di tanti pericoli piena per li Lombardo-Ve- 
neti, un estensore di giornale sarà d'animo tanto rimesso e codardo da condnrsi a scon- 
fortarci dal dare ajuto ai pericolanti fratelli ? 

« Questo parmi un pensare unicamente al fatto proprio, un romper fede all'italiana 
famiglia; un rinnovare la piaga dello sciagurato municipalismo, da Pio IX miracolosa- 
mente sanata; una grettezza che c'induce in sospetto, e che finirà per disservire quel 
potere stesso cui pare vogliasi far ligio, L'estensore dell'articolo meglio avrebbe prov- 
veduto alla propria fama ed alla vloria di Carlalberto coll'inspirargli maguanimi con- 
sigli anzichè paura, coll’intronargli all'orecchio il 

Tolle moras, nocuit semper differre paratis, 
` « Onorando cavaliere, io non veggo in questo fatto troppo chiaro, e mi sfiduciano 
certe tiritere di giornali; il povero popolo prodiga il suo sangue per la causa della 
libertà, ed havvi un ordine di persone che volger vogliono a loro profitto la sua vittoria, 
Sic ros, non vobis! 

« L'ora è tarda ed il corriere sta per partire, sicchè non posso sviluppare il mio con- 
cetto; e forse poco importa, Importa bene a me il supplicarla di rompere il silenzio per 
richiamare, con l'autorità della sua penna, la stampa periodica di costà alla sua vera e 
santa missione. Si bamboleggia in fatto di politica, si disconosce l'odierna condizione 
europea; e mentre tutto ci sorride ed abbiamo buon vento in poppa, voglionsi porre 
spauracchi dinanzi agli occhi de’ volonterosi, с far loro intendere nenie e profezie, che 
sono veramente una gran compassione. Se l'aristocrazia pensa che il popolo debba edifi- 
care per essa, s'inganna a partito e fa sue ragioni senza l'oste », 
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Genova, la quale intimava Con Milano, se no, no? La compassione 
non potrebbe prorompere contro il principe, ‘e fin a gridare la 
repubblica? : . 

E tristissime giungevano le nuove da Milano, e la sera stessa 
del 21, uno de’ ministri, uscendo dal .Consiglio reale, a noi che 
l'aspettavamo con febbrile ansietà raccontava come nulla fosse più 
a sperare; intercluse le comunicazioni; bombardati gli edifizj, crol- 
lata la guglia del Duomo..... Si pensi se dormimmo la notte! Ma 
all'alba ecco giungere una carrozza con cavalli affocati, e scendere 
all'albergo d'Europa alcuni Lombardi, che dal balcone annunziano: 
— Milano è libera, Milano non è più contaminata dal Tedesco >», 


Un immenso urlo di gioja vi rispose. Poi — Е Radeztky? 
— E fuggito. — E Torresani? — Via anch'esso, ma abbiamo in 
ostaggio la famiglia. — E Bolza? — Con tutto. il marame della 


Polizia è in nostra mano ». Ogni risposta era seguita da strilli e 
da battimani, e si conchiudeva: — I Milanesi hanno fatto la rivo- 
luzione, i Piemontesi faranno la guerra ». 

Ma nella reggia crebbe lo sgomento non si gridasse colà pure 
la repubblica, com'erasi fatto in Francia; onde il re proclamò, 
porterebbe soccorso di fratello a fratelli, d'amico ad amici; il suo 
esercito spiegherebbe la bandiera tricolore; di guiderdone non si 
parlasse: solo a guerra finita si deciderà delle sorti del bel paese ™. 

Era guerra d'indipendenza, e non osavasi dichiararla aperta- 
mente. Balbo, allora presidente del ministero, aflidava l'amba- 
sciadore inglese Abercromby aver da buona fonte che, « se il re 


1848 


indugiasse a soccorrere i Lombardi, sovrastava al Piemonte una’ 


(10) — Popoli della Lombardia e della Venezia! I destini d'Italia si maturano: sórti 
più felici arridono agli intrepidi difensori di conculcati diritti. "s. 

« Per amore di stirpe, per intelligenza di tempi, per comunanza di voti noi ci asso- 
ciamo primi a quell'unanime ammirazione che vi tributa l'Italia. 

« Popoli della Lombardia e della Venezia, le nostre armi, che già si concentravano 
sulla vostra frontiera quando voi anticipaste la liberazione della gloriosa Milano, ven- 

. gono ora a porgervi nelle ulteriori prove quell'ajuto che il fratello aspetta dal fratello, 
dall'amico l'amico. 

« Seconderemo i vostri giusti desiderj, fidando nell'ajuto di quel Dio, che è visibil- 
mente con noi, di quel Dio che ha dato all'Italia Pio IX, di quel Dio che con si maravi- 
gliosi impulsi pose l'Italia in grado di fare da sè. 

« E per viemeglio dimostrare con segni esteriori il sentimento dell'unione italiana, 
vogliamo che le nostre truppe, entrando sul territorio della Lombardia e della Venezia, 
portino lo scudo di Savoja sovrapposto alla bandiera tricolare italiana, 


« Torino, 23 marzo 1848. 
CARLALBERTO », 
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1818 rivoluzione repubblicana ; onde, riconoscendo impossibile reprimere 
l'entusiasmo delle popolazioni sarde, avea soddisfatto.alle domande 
dei deputati di Milano ». i 

Il Pareto, ministro degli affari esteri, al marchese Ricci inviato 
a Vienna annunziava : — Questa sera il re si è deciso di interve- 
nire militarmente. in Lombardia; determinazione imperiosamente 
voluta dalle circostanze d’Italia, dove il sentimento della indipen- 
denza nazionale tocca al più alto grado. Era poi a temersi che 
le numerose associazioni politiche esistenti in Lombardia, e la pros- 
simità della Svizzera, non vi facessero proclamare un Governo 
repubblicano, forma che sarebbe fatale alla causa italiana, al nostro 
Governo ed all’augusta dinastia di Savoja. Era mestieri prendere 
un partito pronto e decisivo; ed il Governo e il re sono. inti- 
mamente persuasi. d'avere, a prezzo dei pericoli ai quali si espon- 
gono, concorso alla salute degli altri Stati monarchici ». 

Più strano è che eguali ragioni egli ‘adducesse al Buol !!, mini- 
stro dell'Austria a Torino: — Malgrado le numerose osservazioni 
ch'ella gli ha presentato sull’intervenire o no negli Stati lom- 
bardi, il sottoscritto le fa riflettere che il primo dovere e diritto 
imprescrittibile d'uno Stato è d'assicurare la propria esistenza; 
ora, quando negli Stati limitrofi sorgono avvenimenti di forza mag- 
giore, che, per la loro gravità e la giusta simpatia che eccitano 
nel paese, mettono questa esistenza in pericolo, il Governo deve 
garantirsi da catastrofi. Da un momento all’altro, allo annunzio 
della repubblica proclamata in Lombardia, un movimento simile: 
scoppierebbe negli Stati del re di Sardegna, ed almeno tal com- 
mozione, che ne porrebbe il trono in periglio..... Pertanto il re, 
forte del. proprio diritto per la conservazione de’ suoi possessi ; 
forte dei diritti che egli ha sul ducato di Piacenza, si crede ob- 
bligato ad atti, i quali, impedendo al movimento di Lombardia il 
diventare repubblicano, eviteranno al Piemonte ed al resto d'Italia 
le catastrofi che potrebbero aver luogo se una tal forma di go- 
verno avesse ad essere proclamata » ?. 


(11) Le dimostrazioni contro di questo cresceano sempre, Avendogli alcuno domandato 
— Che farebbe V. E. se una sera le rompessero i vetri? » egli rispose: — Se ne.guarde- 
ranno bene: ma in tal caso, alla mattina manderei chiamare il vetrajo per farli 
rimettere ». E 

(12) Anche Abercromby a Palmerston il 23 e 24 marzo scriveva: — Il pericolo della 
monarchia di Sardegna divenne così imminente agli occhi de' ministri, che furono 
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Ma già allora menti pacate avvertivano l'errore, e sul Risorgimento 1848 
del 22 marzo il conte L. Franchi metteva: — ..... La causa dei Mila- 
nesi è omai vinta ..... E noi Piemontesi, caldi di amore sinceri$simo 
per la libertà d'Italia; noi, verso i quali-erano rivolti gli occhi della 
patria; noi che soli possiamo vantare un esercito italiano, qual 
parte abbiamo sostenuta sinora in questo terribile e memorando 


‚ dramma ?... Lo sdegno dell'esercito e del popolo lo chiede a coloro 


che, рег imprevidenza inescusabile o per muta ostinazione, non vol- 
lero seguire i consigli che la voce pubblica, sancita dai fatti ch’essi 
erano in dovere di conoscere e di pesare, davano loro ad ogni 
tratto. Quale potrà essere la loro risposta, quale il giudicio della 
storia, quale il rimprovero a chi tradi siffattamente gl’interessi 
della nazione, della monarchia, dell'Italia? . . . L'umanità ha dei 
diritti, che in certi momenti sorgono con tutta la forza del loro 
evidente divino impero, e allora crollano come ópera dell'uomo i 
trattati, i patti, i precetti della diplomazia. La forza che un esercito, 
tuttochè inoperoso, avrebbe esercitato sulla frontiera lombarda, 
avrebbe dettato all’ Austria come s’abbiano a discutere i diritti dei 
popoli... Ma quell'esercito non v'era, non era preparato ad una 
mossa generale, repentina. Ma perchè non era? Per lunga incuria, 

per recente imprevidenza . . . ». 

Erano veri i motivi e le giustificazioni? Ma la moltitudine seppe 
soltanto che Carlalberto gettava la propria spada sulla bilancia dei 
ministri, e che coi proprj figliuoli si metteva a capo» dell'esercito. 
Sicchè lo inneggiò il più grande dei re, la spada d’Italia; ne dimen- 
ticava i torti, prima ch'egli dichiarasse dimenticare quelli de’ sudditi ; 

-ed egli si rassegnò a venir ricevere sul balcone e per le strade le 
acclamazioni, da cui sempre aveva aborrito ; assistette al Te Deum che 
si cantò in duomo per la liberazione di Milano; passò in rassegna la ` 
plaudente guardia nazionale, contento che sui vecchi suoi giorni 
rifulgesse un raggio delle speranze che ne avevano indorato i 
vigorosi ”. 


costretti accondiscendere alle domande di ajuto, presentate dai capi dell'insurrezione 
milanese (?), e appigliarsi a una politica che non avrebbero adottata spontaneamente. 
« Supposto un principe il più schivo del nome e delle cose di guerra, il più freddo 
per la causa della nazionalità italiana, certo è che, suo malgrado, ei sarebbe stato tra- . 
scinato dal torrente dell'opinione pubblica a recar soccorso ai Lombardi, salvo che 
amasse meglio veder ribellati i sudditi, e Genova repubblicana ». Cigranio, Ricordi di 


una missione a Carlalberto. 


(13) Assisteva alla rassegna Cesare Balbo colla vecchia sua divisa militare, e non 
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wis Le campane a martello della Lombardia aveano avuto un'eco in 
tutti i paesi d’Italia. A Bologna predica il padre Bassi !. A Roma 
dimenticherò la gioja con cui, mentre spogliavasi, mi narrava tutti gli accidenti della 
rivista e ogni parola del re, e — Adesso non sento più gli acciacchi de’ miei sessant'anni ». 
(14) Dal Felsinco: — Jeri mattina (25 aprile) assistemmo ad un meraviglioso, com- 
moventissimo spettacolo. Il padre Ugo Bassi barnabita, nostro bolognese, all'uu'ora dopo 
il mezzodi, cowincid a predicare, sopra apposito palco sulla scalinata di San Petronio. 
La nostra grande piazza cra piena zeppa di popolo: uomini, donne, preti, giovani, 
vecchi, ricchi, nobili, negozianti, operaj, servi, facchini, mezza la popolazione di Bologna, 
ll padre Bassi ora già prima da noi molto conosciuto ed amato, siccome bolognese e 
siccome sacerdote, che in tempi diflicilissimi ebbe a predicare nel tempio del nostro 
maggior protettore con tale coraggio, con tanta verità, che gli procacciò la sospensione 
dal pergamo e l’esilio dalla terra natale. Tutti erano ansiosi di udire da lui, uomo di 
liberali sentimenti, libere ed italiane parole. Nè certo l'effetto fa meno dell'aspettativa, 
Ti sacro oratore parlò per due ore consecutive sulla carità della patria, sul prezioso 
bene dell'indipendenza, sull'aborrimento dello straniero, sui doveri dei cittadini, con 
tanto calore, con tanta forza di persuasione, che, quando invitò i presenti ad offeriro 
qualche dono per soccorrere agli urgenti bisogni d'Italia, abbiamo veduto le donne 
muoversi dai loro posti, salire il pergamo, spogliarsi in faccia di tutta l'assemblea degli 
orecchini, delle collane, degli orologi ed offerirli in dono alla patria fra le mani del 
commosso predicatore. = 
« La prima, е fu del popolo, venne seguita da mille: poi gli uomini, scossi da tale 
esempio, corsero a centinaja, a migliaja a portare le loro offerte sull'altare della patria. 
П padre Ugo, spossato dalla fatica e dalla commozione, alle tre e mezzo si ritirò: una 
> carrozza lattendeva, ma il popolo ne staccò i cavalli e vollo trascinarla fino sopra il 
primo scalone del palazzo apostolico, al rimbombo d'inenarrabili evviva. Durante la 
predica, sessanta bass'uftiziali civici in uniforme si presentarono a cogliere in apposite 
borse le largizioni dei presenti, ed anche dei non presenti, giacchè si recarono in tutte 
le botteghe delle vie circondanti la piazza, e non fuvvi alcuno che si rifiutasse. Intanto 
le offerte, anzi chè venir meno, crescevano in modo incredibile, Abbiamo veduto molti 
e molti levarsi di dosso la giacchetta e il corpetto ed offerirli: abbiamo veduto levarsi le 
camicie e donarle: abbiamo veduto, e non potemmo frenare le lagrime, dei miseri popo- 
lani, delle povere vecchiarelle, portare in dono le calderine, le casseruole, i più neces- 
sarj utensili al loro sostentamento, I) padre Bassi avea detto: « O donne, volete farvi 
riconoscere da tutti ténere dell'Italia? offritele uno de’ vostri pendenti, portate l'altro ; 
tutti vedendovi grideranno: ecco una donna italiana!» Or bene, quante donpe trova- 
vansi in piazza, ed eran ben molte, hanno recato il loro pendente, e quelle che occupa- 
vano i balconi che circondavano la piazza, ed erano tutti occupati, hanno fatto raccolta 
de'loro orecchini, e li hanno mandati in copiosissima offerta. È venuto a piovere, ma 
gli offerenti accorrevano; la pioggia insisteva, ma nessuno si ritirava, È giunta la sera, 
“eil popolo accorreva continuamente a portare le sue offerte. Un sacerdote, che avea 
sostituito il padre Ugo, ajutato da un ufficiale della civica e da qualche altro benemerito 
cittadino, ricevette i doni fino a sera inoltrata, Mezz'ora prima di notte disse ad alcüno 
dei presenti, che i volontarj romani erano qui giunti con una sola camicia; all'avem- 
maria una camera del Magistrato comunitativo conteneva già più centinaja di camicie 
“offerte dal popolo in dono. Finalmente la notte sopravvenuta ricondusse a poco per 
volta ciascuno alle proprie case, colla soddisfazione di aver fatto il suo dovere, е d'es- 
sersi mostrato degno figlio d'Italia, Oh si! popolo bolognese, jeri ti mostrasti generoso 
e grande e veramente degno figliuolo d'Italia, d'Italia rigenerata, d'Italia indipendente, 


ARMI E DIPLOMAZIA 831 


Ciciruacchio sbracciasi a menar 1а folla ad abbattere lo stemma Assenso 
dal palazzo d'Austria, e occuparlo a nome della dieta italiana, = 
della quale s'intima a Pio IX di farsi capo, mentre le squille 
suonano, i cannoni bombano, il Masi improvvisa, il colossale padre 
Gavazzi predica, il marchese Patrizj, il principe Ruspoli offrono 
denaro, i figli, la persona alla causa comune ; il Circolo romano 
presenta quest'indirizzo : — Beatissimo Padre, la benedizione di 
Dio invocata dalla S. V. è scesa sull'italia; Iddio ha esaudito la 
voce magnanima che dall'altezza del Vaticano impetrava il trionfo 
degli oppressi, la redenzione d'un popolo. Oggi l'Italia è libera, 
è signora de’ suoi destini, è indipendente, è nazione. Coll'animo 
compreso da inenarrabile letizia, tutti i cittadini d’Italia si rivol- 
gono pieni di fiducia e di speranze al generoso pontefice che iniziò 
l’italico risorgimento, e lo supplicano a compire la santa opera 
sua. I popoli italiani hanno coscienza della loro nazionalità. Sono 
figli della stessa famiglia, ed anelano a stringere il pattó di amore 
e di fratellanza, rannodandosi attorno al loro liberatore. А tal 
uopo i sottoscritti domandano alla S. V. di adoperarsi perchè, 
senza perdita di tempo, la rappresentanza di tutti gli Stati d'Italia 
promossa da Voi si raccolga in Roma a parlamento nazionale, a 
dieta italiana ». 

Pio IX, riconoscendo la mano del Signore in quella vittoria, ram- 
memora che « d'ogni stabilità e prosperità é ragiohe prima la con- 
cordia, e che la giustizia sola edifica, mentre le passioni distrug- 
gono » ". Leopoldo granduca intuona: — Il compito risorgimento 


“d'Italia gloriosissima fra tutte le nazioni d'Europa. Tu desti tali prove di patria carità, 
da fare- giustamente inorgoglire ciascuno dei tuoi concittadini, e da far esclamare con 
una sovrumana compiacenza: Io sono nato in Italia, sono nato nella città di Bologna! 

« La raccolta di jeri in denaro fa di scudi 800 circa: i capi d'oro e d'argento ed altri 
oggetti preziosi da realizzare, in numero di almeno 2000: moltissima biancheria. “Oggi 
continuano le offerte, e con ispeciale avviso verranno stabiliti luoghi appositi ove si 
riceveranno i doni patriotici ». 

(15) — Ai popoli d'Italia salute e apostolica benedizione. Gli avvenimenti che questi 
due mesi hanno veduto con sì rapida vicenda succedersi e incalzarsi non sono opera 
umana, Guai a chi in questo vento che agita, schianta e spezza i cedri e le roveri, non 
ode la voce del Signore! Guai all'umano orgoglio se а colpa o merito d'uomini qualunque 
riferisse-queste mirabili mutazioni, invece di adorare gli arcani disegni della Provvi- 
denza, sia che si manifestino nelle vie della giustizia o nelle vie della misericordia: di 
quella Provvidenza, nelle mani della quale sono tutti i confini della terra! E noi, a cui 
la parola è data per interpretare la muta eloquenza delle opere di Dio, noi non pos- 
siamo tacere in mezzo ai desiderj, ai timori, alle speranze che agitano gli animi dei 
figliuoli nostri, . 


. 
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d’Italia è giunto improvviso, nè chi ama questa patria comune 
può ricusarle soccorso. Figli d’Italia, eredi della gloria militare 
degli avi, non devono i Toscani rimanere.in ozio vergognoso, men- 
tre la santa causa dell'indipendenza si decide, ma volare al soc- 
corso dei fratelli lombardi » ™. 


« E prima dobbiamo manifestarvi che, se il nostro cuore fu commosso nell'udire come 
in una parte d'Italia si prevennero coi conforti della religione i pericoli dei cimenti, e 
con gli atti della carità si fece palese la nobiltà degli animi, non potemmo peraltro nè 
possiamo non essere altamente dolenti per le offese in altri luoghi recate a’ ministri di 
questa religione medesima. Le quali, quando pure noi, contro il dovere nostro, ne taces- 
simo, non però potrebbe fare il nostro silenzio che non diminuissero l'efficacia delle 
nostre benedizioni. 

« Non possiamo ancora non dirvi che il ben usare la vittoria è più grande e più dif- 
ficile cosa che il vincere. Se il tempo presente ne ricorda un altro della storia vostra, 
giovino ai nipoti gli errori degli avi. Ricordatevi che ogni stabilità e ogni prosperità ha 
per prima ragion civile la concordia: che Dio solo è quegli che rende unanimi gli abi- 
tatori di una casa nfedesima: che Dio concede questo premio solamente agli umili, ai 
mansueti, a coloro che rispettano le sue leggi nella libertà della sua Chiesa, nell'ordine 
della società, nella carità verso tutti gli uomini. Ricordatevi che la giustizia sola edifica : 
che le passioni distruggono: e quegli che prende il nome di re dei re, s'intitola ancora 
il dominátore de’ popoli. 

e Possano le nostre preghiere ascendere nel -cospetto del Signore, e far discendere 
sopra di voi quello spirito di consiglio, di forza e di sapienza, di cui è principio temere 
Iddio: affinchè gli occhi nostri veggano la pace sopra tutta questa terra d'Italia, che se 
nella nostra carità universale per tutto il mondo cattolico non possiamo chiamare la più 
diletta, Dio volle perósche fosse a noi la più vicina р, 

(16) — Cittadini, Viva l'indipendenza d'Italia! 

« Milano ha cominciato la santa crociata contro gli Austriaci con un coraggio e con 
un senno che nessuna età vide, e che tutti gli Italiani devono imitare se vogliono far 
sicura per sempre la loro libertà. 

« Milano disarmata ha scacciato dal suo seno gli Austriaci armati. Questa cacciata 
segna il primo giorno dell'éra nuova della nazionalità italiana. А 

« Cittadini, per mostrare di riconoscere tutta la grandezza dello stupendo fatto mila- 
nese, e di essere pronti a cooperare nella santa crociata contro lo straniero, facciamo 
un solenne rendimento di grazie a Dio, e diamo un pubblico segno della nostra fraterna 
onoranza agli Italiani di Milano. 

« Domani alle cinque pomeridiane, nel nostro duomo, sarà cantato da monsignore 
arcivescovo il Те Deum, con intervento dei ministri di Stato, della civica Magistratura 
e della Guardia civica. 

« La sera, sarà illuminata tutta Firenze. Viva l'indipendenza italiana ! 


« Il gonfaloniere BETTINO RICASOLI ». 


Avendo la Gazzetta di Firenze detto che sarebbe cantato il Te Deum per render 
grazie all'Altissimo del cessato spargimento di sangue in Milano, un altro giornale pro- 
testd: — No, no. Dobbiamo ringraziare Iddio della cacciata degli Austriaci da Milano, 
perchè è cominciata la santa crociata contro gli Austriaci; perchè vogliamo e dobbiamo 
scacciare d'Italia tutti i soldati austriaci fino all'ultimo. Intendetela una volta, o infelici, 
che non avete cuore per sentire il palpito dell'Italia, C'è guerra in Italia, 
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Il ministero napoletano, che avea cercato tenersi in sella contra 1848 
le dimostrazioni di piazza, per forza di queste fu scomposto; si 
dovettero promettere la guerra santa, capitanata da Guglielmo Pepe, 
esule da ventisett’anni, e un ministero preseduto da Carlo Troya ". aprile 


« La guerra è contro i soldati austriaci. La guerra contro gli Austriaci è guerra 
all'ultimo sangue. 

« Dobbiamo pregare tutti Iddio perchè benedica la italiana guerra contro gli Austriaci. 
Dobbiamo ringraziarlo d'ogni vittoria contro gli Austriaci. 

« La prima vittoria contro gli Austriaci è stata riportata dall'eroica Milano. Dunque 
il Te Deum non è perchè sia cessato lo spargimento del sangue in Milano; ma perchè 
Milano ha scacciato gli Austriaci. 

« Viva l'indipendenza d’Italia! 

« Fuori i barbari, fuori i barbari, fuori i barbari! 

u VINCENZO SALVAGNOLI ». 


Eppure a Pisa il ministro Ridolfi facea dire dal nuovo prefetto Moscheni: — È inu- 
tile ogni partenza di volontarj. La mano di Dio già conduce all'indipendenza desiderata 
l'Italia: ormai la causa che difendiamo è vinta, nè vi è bisogno di incontrare fatiche e 
. pericoli ». T 

(17) Da rapporto della Polizia, Napoli, 4 marzo: — Sento il dovere di richiamare l'at- 
tenzione dell’E. V. su qualche objetto speciale che debbe interessare il Governo. 

« 1° Il sentimento predominante nelle classi più culte del paese è quello della 
nazionalità italiana, I casi della Lombardia commuovono dolorosamente tutti gli animi, 
I voti universali altamente espressi sono pel compimento delle sorti italiane; pel com- 
pimento di un desiderio sì antico, che la Provvidenza sembra voler recare in atto per 
opera della presente generazione. Il Governo mettendosi nella via di secondare questi 
voti con la lega doganale е politica, otterrà il suffragio della nazione e raffermerà i 
nuovi ordini dello Stato. . 

« 2° La effervescenza destata dalla quistione siciliana, tenuta viva dal silenzio del 
Governo, e fomentata dalla stampa periodica, può dirsi quasichè cessata in seguito della 
dichiarazione del primo marzo, inserita nel giornale uffiziale. Tutti però vorrebbero 
vedere al più presto definita questa vertenza che agita e divide il paese. Tutti nel far 
plauso a’ principj politici tenuti in proposito dal Ministero, aborrono però da: qualunque 
specie di mediazione o intervento delle Potenze straniere; e fan voti perchè venissero 
tutte le questioni rimesse al buon senso ed al patriotismo delle assemblee legislative; 
ed ove mai vi fosse bisogno di una mediazione, si prescegliesse quella di principe ita- 
liano, e tra essi a preferenza il padre comune de' cristiani, il glorioso Pio IX. 

« 3° È motivo a serj timori ed a moltiplici e gravi doglianze il sistema di ritenere 
ancora in cariche, tra gli antichi impiegati, quelli discreditati per incapacità o per turpe 
mercato de' proprj doveri. 

* 4° La stampa, clie fino agli ultimi giorni erasi contenuta ne'limiti dell’onesto, 
salvo poche scusabili eccezioni, è traboccata d'improvviso alle personalità più odiose, 
alle diffamazioni, alle calunnie. Tra popoli avvezzi da gran tempo alla libertà della 
stampa questi abusi son puniti abbastanza dal pubblico disprezzo: ma tra noi, che siam 
nuovi a siffatta salutare istituzione, producono un’agitazione troppo viva e profonda per 
essere trascurata dal Governo. D'altra parte, se l'articolo 30 della Costituzione guaren- 
tisce la libertà della stampa, la sottopone però ad una legge repressiva per tutto quello 
che può offendere la religione, la morale, l'ordine pubblico, il re, la famiglia reale, i 
sovrani esteri e le loro famiglie, nonchè l'onore e l'interesse de’ particolari, Egli è vero 
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` 1848. Così cominciavasi la guerra dell'indipendenza; guerra che non 
può evitarsi da qualunque gente che risorge. Il dar soccorso ai 
Lombardi divenne l'intento comune, comune l'impulso verso -le 
Alpi per piantare la bandiera nazionale di fronte allo straniero, e 
adagiandosi alle idee religiose allora in corso, s'intitoló crociata *. 

Oh chi basterebbe a descrivere l'ebbrezza di que’ giorni ? Dapper- 
tutto gridare, scrivere, cantare Via è Tedeschi !*. Notizie vere, false, 
inventate, esagerate, travisate, impossibili, circolavano credute, 
ripetute, dimenticate a vicenda, colla rapidità della fantasia: la 
stampa erompeva, come il vapore sprigionato da macchina ad alta 
pressione; dalle barricate erano sorti centinaja di oratori, che alla 
folla stordita gettavano avvisi, teorie, reminiscenze, predizioni, 
accuse forsennate, sentimenti sublimi; generosa follia d'aspirazioni, 
ignoranza assoluta della soluzione pratica di problemi capitali, del- 
l'organamento che la logica degli eventi domandava. Offerte faceansi 


che la legge repressiva non ancora esiste, ma è vero altresì che restano tuttavia in 
vigore le disposizioni delle leggi penali che reprimono i reati commessi per la stampa ө 
prescrivono la riparazione del danno, 
« Ciò posto, anche senza la legge repressiva le pubblicazioni clandestine non debbono 
. in alcun modo tollerarsi, perché l'esercizio del diritto è inseparabile dalla personalità 
di chi l'esercita; perché ogni diritto finisce là dove incomincia la offesa del diritéo degli 
altri, e perchè finalmente chi usa di un diritto legittimo non deve avvolgersi nel mistero 
come quegli che consuma un maleficio », 


GR) Questo nome fu spesso assunto dagli insorgenti; e Kruczi düksavimi i malcon- 
tenti Ungheresi contro Leopoldo d' Austria nel 1675. 


(19) Via da noi, Tedesco infido, Chi tra l'Alpi e il Faro è nato 
Non più patti, non accordi. L'armi impugni e sia soldato: 
` Guerra! guerra! ogni altro grido Varchi il mare, passi il monte. 

È d'infamia e servitù: Più non levi al ciel la fronte 
Su quei rei di sangue lordi” . Chi un acciaro non afferra: 
Il faror si fa virtù. * Guerra! Guerra! 

Ogni spada divien santa Dal palagio al tetto umile, 
Che nci Barbari si pianta: Tutto, tutto il bel paese 
È d'Italia indegno figlio Guerra echeggi: morte al vile 
Chi all'acciar non dà di piglio, Che tant'anni ci calcd: — + 
Е un nemico non atterra : Guerra suonino le chiese 
Guerra! Guerra!... Che il ribaldo profanò. 

Non ci attristi più lo sguardo . Vecchi infermi, donne imbelli, 
L'abhorrito giallo e nero; Dei belligeri fratelli 
Sorga l'italo stendardo Secondate il caldo affetto; 
E sgomenti l'oppresaor: Guerra, gnerra in ogni petto 
Sorga, sorga, e splenda altero Che di vita un'aura serra: 
Il vessillo tricolor... Guerra! Gnerra! 


CARRER, 
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molte: le donne romane esibivano i loro giojelli per fare un can- 
none ?, Il papa sollecitò il granduca persuadesse i re di Sardegna 

e di Sicilia à convocare un congresso che dirigesse il gran moto 
nazionale, deliberasse sulle relazioni internazionali, sulla difesa 
comune e sull’assetto politico degli Stati, acciocchè fosse, al più 
possibile, somigliante in tutta la penisola ?'. V'interverrebbero coi 
plenipotenziarj de’ principi anche i deputati de’ Governi: provvisorj, 
sebbene non riconosciuti; tornando necessario l'intendersi anche 

con essi nel supremo interesse della patria, e per evitare che i 
popoli non iniziassero da sè una dieta nazionale. 

Il. ministero di Toscana se ne mostrò lietissimo ; il re di Napoli, Progetto 
spinto dal ruggito dell'insurrezione popolare, mandó a Roma espri- " "# 
mendo il vivo desiderio di quella lega commerciale e politica, 
` che sotto il protettorato del pontefice agli Stati italiani garantisse 
quiete dentro e sicurezza fuori. Anzi il 7 aprile proclamava : — Ita: 
liani miei popoli ! Il vostro re partecipa alla gioja che desta in tutti 
la causa italiana ed è deliberato a contribuire con tutte le sue forze 
materiali di terra e di mare, cogli arsenali e i tesori alla salvezza e 
alla vittoria di essa. Benché la lega non sia ancora sanzionata, noi 
la consideriamo come esistente di fatto, essendo conchiusa dal con- 
senso di tutli i principi e popoli della penisola, e ben presto vedremo 
a Roma il congresso che nói primi proponemmo, e dove noi primi 
deputeremo i rappresentanti di questa parte della gran famiglia ita- 
liana..... Già una spedizione per mare e una divisione lungo la ma- 
rina dell Adriatico sono in movimento per operare di concerto colle 
truppe dell’Italia centrale. Ogni principe e popolo della penisola è 
in obbligo di concorrere alla lotta, che si deciderà sui campi lom- 


(20) Il Cannone, 


| Ardi, o fornace, e il corruttor metallo 
Fondi e trasmuta in fulmini di guerra, 
I vezzi della veglia e quei del ballo 
Sieno difesa a la materna terra. 
Non per fregi di perle o di corallo 
Ci nominò la storià che non erra.. 
Quosti tesori a noi chiamár l'estrano, 
Questi tesori il caccieran lontano. 
Più n'amerà senza smanigli e vezzi 
Uom che la patria e la virtude apprezzi. 
Se alcun ci chiederà vezzi e smanigli, 
"Багет romane e mostreremo i figli. 
(21) Lettera di Pio IX al granduca, 28 marzo. 


836 CAPO QUADRAGESIMO 


1848 bardi, e che deve assicurarci indipendenza, libertà, gloria. Noi non 
mancheremo dove s'avrà a combattere per la nazionalità italiana; 
colla concordia e la calma interna, spieghiamo quella magica unità 
che conviene al maggior principato della pénisola; e ventiquattro 
milioni d'abitanti avranno una patria potente, un comune e ricchis- 
simo patrimonio di gloria e una nazionalità rispettata, che assai 

` peserà sulle politiche bilancie del mondo >». 

Questo appello alla indipendenza, in che differiva da quello 
che Murat aveva acclamato da Rimini? Al campo di Carlalberto 
il re di Napoli deputava Pier Silvestro Leopardi, antico cospi- 
ratore tornato allora dall’esiglio; e gli dava le istruzioni le più 
ampie, le pm italiane: benchè si fosse visto cosi inaspettata- 
mente respinto dal Governo sardo nella domanda di formar la 
Lega italiana, pure volea si consolidasse sempre piü l'armonia fra 
'le due corone: promovesse gli sforzi concordi de’ popoli d’Italia 
per isbrattarsi dagli stranieri; facesse valere i sensi di patrio- 
tismo italiano, rivelati dal re nel proclama del 7 aprile, e-quante 
difficoltà si dovettero vincere per far prontamente marciare un 
‘ corpo d’esercito in Lombardia e una flottiglia nell’ Adriatico, mal- 
grado le gravi emergenze della Sicilia. E quando l'inviato andò 
a prender congedo, il re, « la cui memoria è veramente prodi- 
giosa », gli ripeteva le istruzioni stesse, e soggiungeva che, sgom- 
brata l’Italia da’ forestieri, due forti reami alle due estremità ne 
assicurerebbero l’indipendenza. — Io credo (soggiungeva) alla libe- 
razione dell’Italia, purchè Pio IX stia saldo, e i popoli non vaneg- 
gino. Ben volontieri verrei con tutto l’esercito: ma nol mi, con- 
sentono le frenesie di Palermo nè le pazzie di Napoli. Spero che, 
aperte le Camere, potrò venire » *. 

Ma il papa avea dovuto notificare al re d'aver trovato il Governo di 
Torino restio al congresso e all’azione comune; e che avea risposto 
che, varj Governi provvisorj essendosi costituiti e già iniziata la 
guerra, non potevasi più trattare di d solo chiedeva gli si man- 
dassero truppe per cacciare lo straniero * 


(22) Narrazioni storiche del LEOPARDI, 

(23) — Chi crederebbe, se la storia non ne facesse fede, che ogni istanza ө premura 
fosse inutile? (per indurre il Governo sardo alla Lega): che Domenico Pareto, oratore 
di Sardegna a Roma, a nome del sup Governo dichiarasse, il Piemonte non poter trat- 
tare della Lega se non a guerra finita? Che Torino fosse men sollecita di porre le basi 
della nazionalità italica, che Napoli e Roma? e i consiglieri di Pio IX e di Ferdinando 
più teneri dell'unione che Cesare Balbo? » GIOBERTI, Rinnovamento, 
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Tale domanda metteva Pio IX in contrasto fra i suoi doveri 
di papa” e quelli di principe italiano; destava negli altri poten- 
tati il sospetto di una ambizione, che mirasse men tosto ad affran- 
care l'Italia che a soggettarsela; toglieva alla nazione d'avere un 
centro d'opinione e di forza nazionale, e apriva alle Corti stra- 
niere la via di destare una riazione a Roma, gettando scrupoli 
nella coscienza del pontefice, il quale poteva cooperare all'ordine e 
alla pace, non ispingere alla guerra. 

Per verità alla diplomazia piemontese mancó e la finezza che 
illude, e la risolutezza che stordisce. Le Potenze sgradivano questa 
guerra. La Gran Bretagna l'avea fino all’ultimo momento sconsi- 
gliata; la Russia ritirò il suo ambasciadore da Torino e rinviò il 
sardo da Pietroburgo; il prussiano chiese congedo per un viaggio 
in Germania: fin la Repubblica francese ripeteva non si facesse 
assegnamento sopra suoi appoggi. Quelle dichiarazioni del mini- 
stro Pareto ottennero che i devoti delle legittimità disapprovas- 
sero codesto soccorrere che infrangeva i trattati del 15, mentre 
per la convenzione del 34 avrebbe dovuto, non che fomentare 
la ribellione, ajutare a spegnerla; pei Liberali poi attenuava i meriti 
del Piemonte col mostrare che accorreva per la incolumità della 
corona, non per la libertà e pei diritti nazionali; che Carlalberto 
veniva mentosto come re italiano a respingere lo straniero, che a 
salvar la propria dinastia. 

Intanto gridavasi o si facea gridare, « L'Italia farà da sè». 
Questo sentimento è da un pezzo in cuore degli Italiani, e la scuola 
liberale lo professò apertamente dacchè Ciro Menotti dal patibolo 
ci gridò, — Italiani, non fidatevi a promesse di forestieri ». Ma 
la frase crediamo siasi formolata primamente nell’opuscolo di Gia- 
como Durando sulla Nazionalità italiana. Poi il cardinale Ferretti, 
visitando la guardia civica di Roma, contento di quella tenuta, 


E altrove: — Quando il Balbo aggiunse i fatti ai discorsi, e disdisse la Lega, sollecitata 
da Pio e dagli altri principi, il male non ebbe più rimedio, e prese corpo quella chimera 
dell’Albertismo, che tanto nocque alle cose nostre. Per acquistare Carlalberto si per- 
dette Pio IX ». 

(24) Manzoni aveva detto nella Morale Cattolica: — La Chiesa vuole i suoi figli severi 
per sè, ma delicati e misericordiosi pel dolore dei loro fratelli. Quella Chiesa che mani- 
festa il suo orrore pel sangue fino a dichiarare che quello che si sparge per la patria 
contamina le mani de'suoi ministri e li rende indegni di offrire l’ostia di pace. Tanto 
ella vuole si vegga che il suo è ministero di perfezione. Che se vi ha delle circostanze 
orribili, nelle quali può esser lecito all'uomo di combatter l’uomo, essa non ha istituito 
de’ ministri per far ciò ch'è lecito, ma ciò ch'é santo ». 


Cantù, Indip. Ital. — Vol. IL 53 
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4848 esclamò: — L'Italia farà da sè »; ma diveniva pericolosa sul lab- 
bro d’un re, che montava a cavallo per tradurla in realtà. 
Раша di Е a vero dire non minore dell'odio agli Austriaci era la paura 

de’ soccorsi francesi, viepiù dacchè una masnada, adunatasi a Lione 
collo stupido e selvaggio nome di Voraci, si difilò sopra la Savoja, 
donde eransi richiamate le truppe, e saccheggiò e bistrattò i quieti 

2 aprile abitanti, entrando perfino in Chambéry e gridandovi la repubblica. 
La popolazione, dapprima sgomenta, presto si riebbe; a difesa 
della proprietà e delle vite afferrate le armi, rincacciò que’ ban- 
diti e ripristinò il Governo regio. 

Potea vedervisi un'invasione di masnadieri, come le tant'altre a 
cui ci abituó dappoi la rivoluzione; ma non si mancó di crederla 
uno scandaglio del Governo francese, desideroso d'estendere la 
Repubblica e di acquistar la Savoja, della quale la Francia mo- 
strossi sempre ingorda, come d'un avamposto verso l'Italia: l'am- 
basciadore piemontese a Parigi informó che ne' consigli del Go- 
verno provvisorio erasi trattato dell'opportunità presente di sollevare 
la Savoja: al qual fine Lamartine avea spedito truppe a quel confine, 
che vi rimasero aspettando gli eventi. — Non a torto Carlalberto 
(come l'inviato Giacomo Bixio scriveva) prova maggiore spavento 
del contagio repubblicano che dell'esercito di Radetzky ». 

Aveasi tanto bisogno di una franca adesione della Francia, e 
intanto si prendeva ombra d'una flotta sua, comparsa nelle acque di 
Genova, o dell’esercito suo ingrossatosi sul Varo: il Pareto sgradi 
che il Governo Provvisorio di Milano mandasse al francese uno di 
quei retorici proclami di fratellanza che sparnazzava, e volle sog- 
giungesse che con ciò non intendeva domandarne gli ajuti, e — Quel 
che più temo è che Lamartine e i suoi nutrano speranza d'ottenere 
un giorno la Savoja per compenso de’ servigi: giova per ciò esclu- 
dere ogni offerta d'ajuti ». All'ambasciadore Brignole scriveva 
« esser l'Austria che, per mezzo d'agenti segreti, incoraggiava que- 

9 maggio Sti maneggi presso il Governo francese » *. E in parlamento escla- 
тауа: — La Savoja stia pur sicura. Baluardo d’Italia, noi non 


(25) Più tardi Bastide stampò La République française et l'Italie en 1848, récits et 
documents (Bruxelles, 1858), dove mostra che il re e il Ministero di Piemonte aveano 
soprattutto paura della Francia perchè produrrebbe un movimento repubblicano, perico- 
loso alla Casa di Savoja: che Pareta non meno che Brignole ripeteano l'Italia voler fare 
da sè; e che di rimpatto gli Ungheresi e Kossuth specialmente riguardavano la lotta 
come fosse tra l’Austria e Carlalberto, e perciò conveniva sostener quella. 
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potremmo separarcene; sarà sempre delle provincie a noi più care; 
mai i Francesi non entreranno in Savoja », e parve non occuparsi 
se non dell'impedire la Francia d'intervenire. Gioberti avea detto 
in prosa di temer meno il dominio austriaco che l'ajuto francese : in 
versi Alessandro Poerio esclamava : 


Ma vano pensiero 
Fia l'inclita impresa 
Se d'altro straniero 
L’aita maligna 
Sul capo ci pesa. 
Sian soli — i figliuoli 
D'Italia; nè alligna 
Qual seme fecondo 
Nel core incitato 
Verace voler, 
Se pria non v'è nato 
Sospetto profando 
Dell'uomo stranier. 


Più poeticamente gli escludeva il Prati *. Mamiani, ministro а 


(26) ...Via lo stranier! Son fertili 


Troppo le nostre valli, 
Fresche d'amor le vergini, 
Ebri di gaudio i balli; 

E cotestor venuti 

Per vie di bronchi acuti, 
Con voluttà riposano 

Su coltrici di fior... 

Guai chi li vuol! Sul perfido 
Sasso dell'Alpe, scritte 
Fur con allegra ingiuria, 
Madre, le tue sconfitte. 

Di là tre volte attesi, 

Di là tre volte scesi, 

Qual t’han recato i vindici 
Insigne don sai tu! 

Guai chi li vuol! Circondati 
De' tuoi moschetti e brandi, 
O Italia mia! nè chiedere 
Con palpiti nefandi 
Che le tue sacre ajuole 
Prema una strania prole, 

E a figli tuoi rigermini 
La quarta servitù... 

Via lo stranier! Rinvergina 
Le forze tue. Proteggi 
Quel ch'io t'ho dato; il libero 
Tempio, il pensier, le leggi. 


O Italia, nessuno 
Stranier ti fu pio; 
Errare dall'uno 
Nell'altro servaggio 
T'incresca, per Dio! 
Fiorente — possente 
D'un solo linguaggio, 
Alfine in te stessa, 
O patria vagante, 
Eleggi tornar; 

Ti leva gigante, 
T'accampa inaccessa 
Su' monti e sul mar. 


Sii da te sola: ed una 
Di sensi e di fortuna, 
All'avvenir preparati 

Ch'io maturai per te. 

Oggi che un negro turbine 
Sovra ogni gente è accolto, 
Da'tuoi materni palpiti 
Chi si divide è stolto. 

Oggi che l'uom combatte 

Per costruir le schiatte, 

Chi vuol meschiar gli oppositi 
Semi, ha l'insania in cor! 

Guai chi convita estranie 
Spade nel tuo terreno! 

Farò levarsi un martire 
Che gli trafigga il seno, 
E giacerà la fossa, 
Che ne raccolga l’ossa, 
Priva persin del facile 
Domestico dolor. 

Deh! se la voce improvvida 
Fu da talun diffusa, 

Sia quella voce in tenebre 
Perpetuamente chiusa. 

Via lo stranier si gridi 
Da-questi eterni lidi, 

Dove è pur nostro il folgore 
Di centomila acciar; 
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Roma, presagiva che — Massima sventura della nostra nazione 
sarebbe la troppo fervorosa e attiva amicizia d’alcun grande poten- 
tato». A lui il Minghetti dal campo di Piacenza più tardi scriveva: 
— Non so se sappiate lo scoraggiamento di Milano, e le molte voci 
che invocano i Francesi. Io non posso pensarvi senza arrossire, 
senza profonda indignazione. Carlalberto è fermo di non volere ajuti 
francesi, nè transigere coll'Austriaco in nessun modo ». 

Più calorosamente respingean l'ajuto i Fiorentini, come Celestino 
Bianchi e Centofanti. Al Manin che, sbigottito del sinistrar delle 
cose, chiedeva se non fosse opportuno invocare i Francesi, rispon- 
deasi ne deriverebbero sconvolgimenti sociali : tutti i Governi d'Italia 
e massime quel di Sicilia sapeano da trista esperienza secolare che 
non bisogna affidare allo straniero la liberazione della patria. Fin 
quando, ne' peggiori momenti, il Governo di Milano spedi a Parigi 
per sollecitare un ajuto, il Pareto si diè premura di far sapere che ciò 
erasi fallo senza approvazione della più parte de’ governanti milanesi 
e piemontesi. 

Allora se n'era pure disputato nel parlamento di Roma, e avendo 
il Pantaleoni annunziato lo stringente pericolo di Venezia se le man- 
casse il soccorso di Francia, il ministero rispose dover ella lasciarsi 
sepellire nel fango delle sue lagune, piuttosto che ricorrere al 
partito ingeneroso di volere l'intervento forestiero. Ma il marchese 
Potenziani, uomo di molta autorità ed esperienza, mostrava come 
la realtà delle cose non volesse fantastiche teorie, nè col vantarci 
popolo di giganti, e con un colpo in terra potersi far sorgere le 
legioni: Vienna avere accettato i soccorsi del polacco Sobieski, la 
nord-America quel della Francia monarchica, come la moderna 
Grecia; e sempre la diplomazia essersi appoggiata alle alleanze. 

Il deputato Farini presunse confutarlo con dire ogni peggio dei 
Francesi, dell'invasione di Savoja, dell’ occupazione di Ancona, e 
che scenderebbero solo per aggiungere scherno a scherno, ruberia 


Dove per noi dal vigile Nacque, per Dio! da barbara 
Suo Vaticano un santo Stirpe chi il forte offende: 
Alza le palme e supplica Viva re Carlo, e i validi 
Che il giogo reo sia franto, Brandi e l'ausonie tende! 

E che la sgombra terra Viva re Carlo, il prode 
Dal suo campion di guerra D'Italia mia custode, 

Chiegga conserta e incolume D'Italia mia cui l'Adige 
Pel brando suo posar... Una e immortal farà... 


G. PRATI, 
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a ruberia. Di che gravemente il rimbrottò l’Italia del popolo, che, 
sebbene sempre avversa all'intervento, pure comprendeva come 
l'ingrossarsi di un re facesse ombra alla repubblica. E cosi era. 

Lamartine, del quale altrove ci occupammo, aveva, nella Storia 
de’ Girondini, asservito il suo genio agli armeggioni delle moltitudini 
rivoltose, talchè, nel giorno della sommossa, al grido di qualche 
centinajo di ammutinati, proclamò la repubblica. Redense tal debo- 
lezza col coraggio che mostrò a sostenerla rimpetto alle sollevazioni 
divenute quotidiane, e ben meritò come ministro di quella. Quando, 
uscente marzo, gli si presentò lAssociazione nazionale italiana pre- 
seduta da Mazzini, al discorso pomposo di questo poeta il poeta 
rispose rirapiangendo i giorni di sua gioventù passati in Italia, e 
l’incaricava di proclamare a questa che essa ha fratelli anche 
oltre l'Alpi. « Ditele che, se essa venisse attaccata sul suo suolo 
o nella sua anima, ne’ suoi confini o nelle sue libertà, e i vostri 
petti non bastassero a difenderla, allora non saranno più voti sol- 
tanto, sarà la spada della Francia che noi le offriremo onde preser- 
varla da qualunque invasione. Nè vi sgomentate, nè crediatevi 
umiliati per questa parola, o cittadini dell’Italia libera: il tempo 
ha illuminato la Francia, e le infuse in ragione, in sapienza, in 
moderazione quanto ella ebbe altre volte in impeti di gloria, in 
sete di conquiste ». 

E quando all' Assemblea Luigi Buonaparte lo interpellò sull'inter- 
venzione, Lamartine rispondeva: — L'Italia, al domani del 24 feb- 
brajo non era per noi, una quistione di diplomazia teorica ma 
quistione urgente, immediata, di decisione, d'azione. In quel do- 
mani l’Italia intera era serva ed occupata; oggi, mercè de’ suoi 
sforzi e della vostra attitudine, l’Italia quasi tutta è libera, vale 
a dire ventisei milioni d'uomini * si sono fatti vostri alleati. 


(27) Al fine del 1847 la popolazione italiana era: 
Due Sicilie . . + + + + +. Abitanti 8,566,900 


Piemonte e Sardegna . » 879,000 
Stati pontifizj . . È 2,877,000 
Toscana e Lucca . , 1,701,700 
Monaco » 7,580 
San Marino . » 7,950 
Modena ere à » 483,000 
Parma e Piacenza . * » 477,000 
Lombardo-Veneto . A » 4,759,000 
Tirolo italiano à wo on 8 » 522,608 
io Й is tes, De » 485,000 


24,166,738 
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Dovevamo noi passare prematuramente le Alpi, ed attaccare in 
nostro nome gli Austriaci in Lombardia? Non dimenticate che 
base della nostra politica era rispetto ed amicizia alla Germania, e 
che un'aggressione personale e dall’ Austria non provocata sarebbe 
stata interpretata come un'ingiusta aggressione della Germania 
stessa, ci avrebbe avversata tutta la Germania renana, ed avrebbe 
ricacciata la settentrionale nella lega russa, da cui la nostra po- 
litica e la pace universale l'hanno staccata. Esaminata la quistione 
sotto questo aspelto, noi non abbiamo impegnato Carlalberto a 
portar guerra all'Austria: la volontà dei suoi popoli, il grido 
d’Italia, la sua posizione, l'ambizione de’ suoi divisamenti , forse 
il suo personale desiderio di gloria ve lo spinsero; la sua alleanza 
inveterata e personale coll'assolutismo austriaco non seppe resi- 
stere all'impulso di tutta l’Italia. Egli si mosse; e da quel giorno 
noi dicemmo, senza reticenze e non senza audacia, l'Italia é libera 
o sarà libera. Noi abbiamo detto a noi stessi: o Carlalberto trion- 
ferà solo col concorso degli altri Italiani, e allora l'Italia dovrà 
a se stessa la propria libertà; o Carlo Alberto toccherà disastri, 
e l'indipendenza de’ suoi proprj Stati nell'Italia settentrionale sara 
seriamente minacciata dagli Austriaci, e allora noi interverremo a 
titolo della sicurezza francese e delle nazionalità esistenti sulla 
carta. Per questo il ministro degli affari esteri del Governo Provvi- 
sorio volle che primo atto della diplomazia, pacifica ma eventual- 
mente armata, fosse la formazione d'un corpo di 52,000 uomini 
ai piedi delle Alpi. 

« L'Italia sarà libera, o la Francia andrà a difenderla, ecco ciò 
che solo possiamo dire in questo momento ». 

Noi precorriamo gli eventi perché se ne veda alcuna ragione: ma 
ben prima di essi, e fin dal 29 marzo e dal 7 aprile Giacomo Bixio, 
incaricato di Francia a Torino, scriveva al Lamartine : — Il ministro 
sardo si mostra perfettamente sicuro dell'esito della guerra, né tam- 
poco dubita che l’esercito sardo non vinca l'austriaco; nè pensa alla 
possibilità d’un disastro. Chiesto se avesse in pronto riserve per un 
caso sinistro, mi rispose che fra pochi giorni le chiamerebbe. Chiesto 
se si fosse pronti ad armare il paese qualora si dovesse chiamare 
l’intera popolazione, fe tanto d'occhi, né tampoco mi comprese..... 
A Milano come a Torino regna la più insensata e pericolosa fiducia. 
Nei ministeri, come per le vie e pei ritrovi, non si vede e ode che 
gente, per la quale la quistione dell'indipendenza d’Italia è ormai 
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una vecchiaggine da non più occuparsene: l’Austria è un fanta- 
sma: Radetzky un’ombra ». 

| Cosi l'occhio spassionato vedeva i pericoli dove noi non vede- 
vamo che trionfi, affascinati dalle belle dicerie che al Governo Prov- 
visorio metteano in bocca il Correnti, il Mauri, il Carcano. Ed una 

delle prime fu il notificare la sua esistenza e le ragioni sue alle na- 

zioni dell’ Europa, il 12 aprile: — Un popolo rigenerato nel sangue Proclama 
suo, sparso in eroica battaglia per cinque giorni combattuta con "ALL 
armi disugualissime contro un esercito numeroso e preparato di """**- 
lunga mano, può fidente presentarsi all'Europa ed invocarne il giu- 

dizio, senza superbia e senza viltà. 

« Diciamo il giudizio, e potremmo dire il suffragio, perchè la 
nostra causa è già giudicata da Dio che avvalorò i nostri sforzi, 
dagli uomini che hanno festeggiato la nostra vittoria. Noi non vo- 
gliamo sottrarci al supremo sindacato dell’opinione, interprete della 
coscienza universale, arbitra inappellabile de’ popoli e de’ re. Ab- 
biamo combattuto e vinto alla faccia del sole, e alla faccia del sole 
ci presentiamo all'Europa, non per essere assolti della nostra vit- 
toria, ma per far chiaro che vincemmo perchè dalla parte nostra 
era il diritto. 

«A petto del Governo austriaco, che ci ha tenuti per trenta- 
quattr'anni in signoria, noi abbiamo il diritto inalienabile che tutti 
i popoli hanno d'esistere da sè e d'essere padroni del suolo della 
patria: abbiamo il diritto d'essere Lombardi non solo, ma Ita- 
liani. La vita delle nazioni appartiene a un ordine altissimo, in 
cui non entra la diplomazia colle sue combinazioni, soggette agli 
interessi momentanei. Può accadere che una nazione, percossa 
dall'ira dei casi o disciolta dalle proprie colpe, appaja deposta nel 
funereo lenzuolo delle sue sventure; ma basta il menomo acci- 
dente, basta una parola a restituirle il soffio vitale, e allora essa 
risorge nel pieno vigore del suo diritto. Nel lungo periodo della 
nostra servitù fummo parte sempre, benchè staccata, benchè 
compressa, della nazionalità italiana, ammessa e rispettata non 
dalla geografia solo o dalla statistica, ma dal diritto pubblico di 
tutto il mondo civile. Di questa nostra nazionalità italiana noi 
fummo sempre gelosi e tenaci sostenitori. Possiamo accusarci, 
possiamo essere accusati d'aver subita la dominazione forestiera : 
non possidmo accusarci nè essere accusati d'averne ammesso il 
diritto, e meno poi d'avere disconfessata mai la nostra naziona- 
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lità. Tutta la nostra vita pubblica, tutta la nostra vita privata de- 
porrebbe contro quest’accusa: la smentirebbero tutte le manife- 
stazioni del nostro pensiero nelle scienze, nelle lettere, nell’arti. 
No, noi non femmo atto mai d’essere Austriaci, e nemmeno Lom- 
bardi o Veneti; bensì professammo sempre d’essere e di voler 
essere Italiani. 

« Ma se pure noi ci fossimo tranquillamente adagiati alla legge 
delle circostanze ed avessimo disdetto il nostro diritto, i modi 
che tenne con noi il Governo austriaco furono tali, da rendercelo 
incomportabile pel sentimento della nostra dignità d'uomini e di 
cristiani..... 

« Nel 1815, quando lo sgomentava la fuga di Napoleone dal- 
l'isola d'Elba e il moto italico di Gioachino Murat, promettevaci 
rispettata la nostra nazionalità, una Costituzione, una rappresen- 
tanza italiana; e tante promesse riescivano alla bugiarda rappre- 
sentanza delle Congregazioni centrali e provinciali, che di mano 
in mano venivano spogliate d'ogni iniziativa, d'ogni diritto, 'ed 
anche di quello di consigliare e supplicare. Promettevaci conser- 
vare quella nostra milizia che sui campi di battaglia di Napoleone 
aveva gloriosamente ricevuto il battesimo del fuoco; e subito la 
scioglieva e la mescolava con le milizie delle altre provincie del- 
l'impero, facendo cosi del nobile mestier dell'armi una schiavitù 
vergognosa per noi, uno strumento di schiavitù per noi e per gli 
altri. Prometteva pagare i debiti che s'era assunti, ereditando del 
Regno d’Italia, e li riconosceva per giusti; poi li disconosceva e 
non pagava, aggravando invece il Monte Lombardo-Veneto, cassa 
italiana, di debiti ‘austriaci, e facendoli di soppiatto pagare con 
turpe mistero..... 

« Violator della fede, nell'arbitrio non doveva aver freno, e non 
l'ebbe. Ci gravó d'imposte smodate sui beni, sulle persone, sulle 
necessità: ed obbligó ad assicurarlo dal fallimento, a cui le sue 
scompigliate finanze, stolidamente e ladramente amministrate, 
d'ora in ora lo strascinano. Ci pose intorno una siepe d'impie- 
gati forestieri, pubblici funzionarj e spie segrete, mangianti il no- 
stro pane, amministranti i nostri interessi, giudicanti i nostri di- 
ritti, ignari di nostra lingua e d'ogni nostra consuetudine. C'impose 
leggi bastarde, inefficaci per la loro moltiplicità ; c'impose una pro- 
cedura criminale lunghissima, inestricabile, ove non era di pub- 
blico, di solenne, di vero che la sentenza e la condanna, la prigione 
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e la gogna, il carnefice e il patibolo. C'impiglió in una rete di rego- 
lamenti civili e militari, giuridici ed ecclesiastici, tutti inceppanti, 
tutti mettenti capo al centro di Vienna, che doveva aver sola il mo- 
nopolio de’ pensieri, delle volontà, dei giudici. Ci vietò ogni svi- 
luppo di nostro commercio, di nostra industria, per servire agl’in- 
teressi delle altre provincie e delle fabbriche privilegiate erariali, 
privata speculazione de’ viennesi oligarchi. L'ordinamento munici- 
pale e comunale, antico vanto di queste contrade, prezioso deposito 
del lucido buon senso italiano, assoggettò a una tutela minuziosa, 
molesta, tutta negl'interessi del fisco, tutta rivolta a stringere, a im- 
pastojare. La religione finse proteggere, per usarla a strumento di 
dispotismo, e la fe schiava delle ignobili sue paure. Alla pubblica 
beneficenza tolse ogni azione spontanea, la intricò nelle lungaggini 
amministrative, la ridusse una docile macchina dell'aulica onnipo- 
tenza. Non permise, o a stento permise ed armandosi delle cautele 
più basse, che la carità cittadina sorgesse a soccorrere la pubblica 
miseria, a frenare e purgare il contagio della corruzione, abbando- 
nato a se stesso sulle vie e ne’ tugurj, ne’ ricoveri e nelle carceri. 
Si impadronì del patrimonio de’ pupilli, obbligando i tutori ad inve- 
stirlo nelle carte pubbliche, lasciate alla balia delle. misteriose sue 
frodi. Le professioni liberali ammiseri, assoggettando il loro eser- 
cizio alle prescrizioni più grette, più vessatorie. Perseguitò la scienza 
italiana, cercò distruggerla coi moltiplici studj introdotti nel pub- 
blico insegnamento, tutti falsati, tutti confusi, perchè l’idea non 
restasse in noi libera, perchè il peso e la massa fiaccassero lo 
slancio e facessero abortire l'ingegno. Sollevò ridicoli scrupoli, 
inciampi odiosi e indefiniti alla stampa italiana, alla diffusione 
della stampa forestiera, per mortificare in noi l'intelletto ed il 
cuore, per appartarci dalla civiltà europea. Insidiò, martoriò gli 
uomini più chiari, protesse in cambio le intelligenze e le nature 
servili: organizzò la vendita infame delle coscienze: organizzò in 
esercito lo spionaggio : eresse la delazione e il sospetto in sistema: 
fece arbitra la Polizia della libertà, delle vite, delle fortune: im- 
putò colpa al desiderio, inflisse pena alla parola, intimò minaccia 
: al pensiero: confuse e disperse le vittime del patrio amore con gli 
assassini e coi falsarj. 

« E tutto questo e di peggio noi soffrimmo per tanti anni ; sof- 
frimmo l'onta che ce ne gravava in faccia a noi stessi, in faccia al- 
l'Europa: tutto soffrimmo col coraggio della pazienza, procacciando 
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a grande studio che in noi non si spegnesse la favilla del senti- 
mento nazionale. Poco aspettavamo, nulla desideravamo dal Go- 
verno austriaco ; ma ci ratteneva l'idea della terribile responsabilità 
che ci saremmo addossata, gettando, forse prematuramente, in 
mezzo all’ Europa la gran quistione della nostra indipendenza. | moti 
del 1821 e del 1830 ci agitarono, ci scossero nel profondo; e il 
grido che usci pel mondo delle crudeli torture di Spielberg an- 
nunció quanti nobili ingegni, quante anime ardenti avessero fra, 
noi giurato sin d'allora di sacrificarsi alla causa nazionale. Tuttavia 
il paese intero continuò nella sua longanimità, nella sua perpetua 
ma tacita protesta contro il Governo austriaco, e mostrò d'esser 
deliberato ad aspettare sino a quel giorno in cui fosse colma la mi- 
sura delle sue oppressioni e della nostra pazienza. 

« E quel giorno venne. Alla voce del gran Pontefice che Dio 
suscitò per la salute d’Italia, per l'affrancamento di tutte le genti 
cristiane, noi ci sentimmo rinfiammati di tutti i nostri affetti citta- 
dini; ci sentimmo più che mai italiani. Fattici del suo nome il sim- 
bolo delle nostre speranze, de’ nostri intenti, cominciammo ad ef- 
fondere gli animi nostri da sì gran tempo compressi, a manifestare 
il nostro sentimento nazionale con un tributo unanime d’ammira- 
zione, di gratitudine, d'amore a Pio IX. Ed ecco il Governo austriaco 
spiegar tutto l’apparato della sua forza per impedire che ci mostras- 
simo cattolici ed italiani, per farci complici quasi del suo odioso 
attentato di Ferrara: eccolo rompere ogni freno alla cieca e cru+ 
dele ira sua, e sull'inerme popolo milanese, festeggiante nel nome 
di Pio IX l'ingresso nella sede del suo novello arcivescovo, sguin- 
zagliare i suvi sgherri, i suoi soldati trasformati in sgherri, e im- 
brattare di sangue incolpevole le piazze e le vie. Ah! quel sangue 
avrebbe dovuto farci gridar guerra irreconciliabile al Governo au- 
striaco; eppure noi avemmo ancora pazienza; volemmo vedere, 
volemmo che l'Europa vedesse fin dove potesse giungere il dispo- 
tismo della Casa di Lorena. 

« Da quel giorno, noi molliplicammo le proteste, i reclami, le 
domande: le Congregazioni centrali, provinciali, municipali, tutti i 
Corpi costituiti, amministrativi, giudiziarj, scientifici, i cittadini più 
distinti si associarono, senza saputa gli uni degli altri, in una sup- 
plica sola, in una sola protesta: fu una voce sola in tutto il paese, 
un solo lamento, una sola manifestazione, che proruppe in ogni 
maniera d'atti: mai non fu veduto un accordo cosi unanime di 
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tutto un popolo. Ma il Governo austriaco mostrò d’accorgersene 
solo per eluderlo, per volgerlo in deriso, per soggiogarlo. Dal no- 
stro canto il rispetto della legalità recato fino allo sertipolo: dal 
canto suo le provocazioni e gl’insulti, gli arresti arbitrarj, le pro- 
clamazioni insensate. Ma fece di più. Organizzò l'assassinio, lo con- 
sigliò, lo protésse : sprigionò sicarj pagati in vino e in denaro contro 
uomini inermi, contro cittadini pacifici: non dubitò disonorare ifi 
opera sì nefanda la militare assisaj e Milano per la seconda volta, 
nel 8 gennajo d’infame e dolorosa memoria, e Pavia e Padova 
videro rinnovate le stragi di Gallizia. 

« Eppure noi durammo ancora; e benché il cuore ce ne sangui: 
nasse, accennammo dar fede alle parole lusinghevoli con che si 
cercò sopire la nostra indegnazione: parole bugiarde, benchè mo- 
vessero dal seggio più vicino al trono: parole tosto disdelté dalle 
proscrizioni, dalle deportazioni, dal nuovo apparato militare diretto 
a fulminare la nostra città, dalla proclamazione del giudizio statario. 
Durammo ancora, e ci rassegnammo a divorar gli scherni più amari, 
gli oltraggi più crudeli per oltre due mesi di continua agonia. 

« Finalmente il 18 di marzo s'annunziava che il Governo austriaco 
s'era deliberato di concedere a' suoi popoli istituzioni piü larghe, e 
promettevasi la libertà della stampa e là convocazione delle rap- 
presentanze di tutti gli Stati della Monarchia. Nel tempo stesso 
spargevansi le novelle del moto viennese, da cui raccoglievasi clie 
il Governo austriaco aveva dovuto cedere a fronte dell'insurrezione. 
Quel bando e quelle novelle rivelavano che si trattava di una pro- 
messa estorta, da eludersi o rinnegarsi appena le circostanze mu- 
tassero. E però noi risolvemmo tentar l'ultimo espérimento e chia- 
rire le intenzioni di Vienna all'Europa: vittime da tanti anni dei 
soprusi e delle frodi della Polizia, domandammo che questa fossé 
disciolta e che a tutela dell'ordine pubblico venisse armata una 
milizia cittadina. 

« Ci fu risposto a colpi di moschetto e di cannone. 

« Allora noi sentimmo giunto il momento di operare, cessammo 
d'essere pazienti: ci deliberammo di farla finita e per sempre. 

« Dio fu con noi! Con qualche centinajo di moschetti, con quel- 
l'armi che il caso ci offri, col selciato delle nostre vie, coi tegoli dei 
nostri tetti, coi congegni delle nostre barticate, col suono delle ride 
stre campane, in una battaglia di cinque giorni abbiamo sgomen- 
tato e volto in fuga un esercito di ben sedicimila soldati agguerriti, 
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che dall’atroce lor capitano erano rinfervorati con la promessa del- 
l'incendio e del saccheggio. 

« Dio fu con noi, con noi deboli contro il forte e violento; e non 
appena per noi s'espugnavano le porte della nostra città, noi ci 
vedevamo circondati da turbe di nostri fratelli, armatisi al grido 
del nostro combattimento, e che, accorsi per dividere con noi i 
pericoli della lotta, con noi divisero il tripudio della vittoria. 

« Non ancora son corse intiere tre settimane, e l’Italia tutta ci 
ha steso la sua mano soccorrevole e fraterna. Il magnanimo re di 
Sardegna s’é posto alla testa del primo italiano esercito che da oltre 
tre secoli abbia difesa la causa italiana; e una voce sola è sulle no- 
stre labbra, come un solo affetto ne’ nostri cuori: Viva l'indipen- 
denza italiana! 

« ll Governo austriaco per noi non è più: esso è il nostro ne- 
mico, che dobbiamo, che vogliamo combattere, che lealmente 
combatteremo sotto la bandiera tricolore, bandiera nostra e d’Italia: 
è il nostro nemico, con cui non vogliamo venire a patti mai più. 
Siamo risorti a popolo; siamo ridivenuti interamente Italiani, e 
nella sacra gioja di che questa coscienza c'inebbria, sentiamo orrore 
persin dell'idea di qualsivoglia forestiera signoria. Noi crederemmo 
venir meno ai miracoli che Dio ha operato in noi, se non ci rin- 
fiammassimo nella fede d’esser chiamati a stringerci con tutti i no- 
stri fratelli d'Italia; se non dichiarassimo in faccia al mondo che 
non saremo più mai per curvare il collo sotto al giogo del Governo 
austriaco, nè per venire con esso a verun componimento. 

« Se anche lo volessimo, nol possiamo: il Governo austriaco ci 
fa una guerra di esterminio. Le carnificine, le depredazioni onde 
l'orde sue hanno segnata la via dell'obbrobriosa lor fuga, aprirono 
fra noi ed esso un abisso. Le nostre campagne desolate dal sacco e 
dal fuoco, le nostre chiese profanate, le vituperate nostre donne, i 
nostri bambini sgozzati ed arsi, i cari capi de’ nostri fratelli impri- 
gionati a tradimento e trascinati dalle bande fuggitive, ci fanno im- 
possibile ogni pensiero d'accordo. Da nemico, che ha di tal guisa 
sconsacrata la guerra, come potremmo noi ricevere parola di pace? 
É guerra di difesa la nostra; è guerra di civiltà contro barbarie; 
e noi la proseguiremo impavidi, preparati a tutto, e anche ad 
affrontare l'estremo eccidio, con l'animo di chi, postosi a un gran 
cimento, né vuole ritirarsene, nè può. 

« Di questi nostri proponimenti noi invochiamo mallevadrice 
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l'Europa: all'Europa ci volgiamo per domandarne l'efficace con- 
corso in opera di alta giustizia ed umanità. Il Governo austriaco 
bandisce contro di noi una crociata; suscita le sue popolazioni 
con tutti gli argomenti dell'odio, con tutte larti dell'ipocrisia. 
Noi non temiamo i suoi battaglioni: noi gli aspettiamo nella sicu- 
rezza che la vittoria sarà un’altra volta dalla parte del diritto. 
Ma per l’onor di questi tempi, per l’onore della civiltà e del nome 
cristiano, ci contrista il pensiero di quelle popolazioni, acciecate 
da un feroce fanatismo, che verranno a combattere una guerra 
così sciagurata ed iniqua. Tocca all'Europa d'illuminarle, di farle 
accorte de’ lor veraci interessi, di rimuoverle da un’impresa donde 
non raccoglierebbero che lutti ed obbrobrj. Levi l'opinione europea 
il suo forte grido, e risparmierà a questo secolo la vergogna della 
rinnovata barbarie. 

« Intanto a Dio noi commettiamo le nostre sorti, all’ Europa il 
giudizio de’ nostri atti. Questo tempo è grave d’eventi che debbono 
su nuove basi ricomporre la società cristiana. Forse non è lontano 
il giorno in cui tutti i popoli, disdetti i vecchi rancori, si raccoglie- 
ranno sotto il vessillo dell'universale fratellanza, e cessate tutte le 
dispute, si daranno a coltivare fra loro relazioni del tutto pacifiche, 
di cui il commercio e l’industria stringeranno il saldo legame. Noi 
affrettiamo de'nostri voti quel giorno: liberi, indipendenti, Italiani, 
noi annoderemo allora volenterosi i vincoli santi della pace fra- 
terna, anche, se il vorranno, coi popoli ch'oggi formano l'Impero 
d'Austria. E le Nazioni ci accoglieranno nel consorzio europeo 
perché potremo dir loro: Noi, che fra tutte le italiche genti fummo 
destinati a patire di più, ad espiare più dolorosamente le colpe 
e gli errori degli avi, noi avemmo la gloria di suscitarle tutte, 
di ritemprarle nelle emozioni del nostro combattimento e della 
nostra vittoria, di stringerle tutte intorno al nazionale vessillo: 
noi siamo degni di parlare in nome della Patria Italiana» ®, 

Indipendenza di tutta la penisola, unità, fiducia nelle proprie 
forze, nella propria ragione, anzichè in ajuti forestieri, appajono 
evidenti da tutti questi scritti e questi atti; solo vi si aggiunge il 
lj 


|| (28) Un severo esame ne fece il Times. Oltre l'inopportuna lunghezza (noi l'accor- 


Gimme) che dice consueta alla diplomazia italiana, e per cui non può facilmente esser 
riprodotto dai giornali, ne critica la falsità delle ragioni e l'indeterminatezza dello 
domande. In generale la stampa straniera mostrossi malevola o severa alla diplomazia 
nostra d'allora, quanto fa propizia alla regia nel 59. 
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rispetto alla storia, alle tradizioni civili e religiose, alle consue- 
tudini avite. Quelli che non parteciparono alle nostre prove e 
vennero a pranzo servito mal possono farsi un concetto adequato 
dello sforzo che ci costavano e della nobiltà che le ispirava. Ma 
perchè adesso, che, compito quanto allora si sperava, si può osare 
d'essere tolleranti, vengono con compassione e con dileggio a rin- 
facciarci il movimento e le idee del 48? * 


(29) Cavour, nel 1852, alla Camera diceva: — Io non sono ammiratore nè fautore 
della rivoluzione del 1848: nessun movimento, a mio giudizio, fu più funesto, più deplo- 
rabile di quello: nessun movimento mi fu cagione di più grave dolore ». Vedi Storia del 
Parlamento, vi, 17%. 

Qualche giornale del gennajo 1874 diceva aver posto il dito sulla vera piaga un cor- 
rispondente d'altri giornali, col dire che: « la vera causa de’ mali presenti d'Italia e 
degli inciampi che al progredire trova il nuovo Stato, consiste nella monopolizzazione 
del potere per parte degli uomini del 1848! » 
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LA CROCIATA — EPOPEA — LE FUSIONI — STADIO DEI SOSPETTI. 


L'Italia voleva o doveva dunque far da sè; ma vi si accin- 
geva con mezzi gonvenienti ? 

I ritardi del Governo piemontese sono amaramente rimprove- 
rati da Piemontesi stessi ’. Quell'esercito allestito lentamente, len- 


(4) Perfina Antonio Casati confessa: 

— Il ritardo d'alcuni giorni, che l’esercito piemontese interpose prima d'entrare sul 
territorio lombardo, servi ai disegni avversi, ed impedì che l'unione fosse immediatamente 
chiesta dalla voce popolare. Che se, mentre ferveva il combattimento sulle mura di 
Milano o immediatamente dopo l'abbandono della città per gli Austriaci, il re Carlal- 
berto colle sue truppe avesse varcato il Ticino, proclamando di rilevare dal fango e 
porsi sul capo la corona d'Italia, chi avrebbe frenato l'entusiasmo del popolo che lo 
sospirava salvatore? chi avrebbe potuto contendergli il serto? Ma nulla si era appron- 
tato per una impresa che il principe prevedea da anni, onde inevitabile fu il ritardo, 
Epperò, come si vide il nemico ritirarsi in disordine e la città rimaner libera tre giorni 
prima che la vanguardia piemontese si mostrasse, s'ingenerò nel volgo la credenza che 
l'insurrezione avesse vinta la guerra, che innanzi alla vittoria popolare e non* già 
innanzi al minacciato intervento il maresciallo avesse battuto in ritirata, e, pago di rifu- 
giarsi oltre le Alpi, nessun pensiero avesse più di ritentare l'impresa, o che lo inseguis- 
sero o no i reggimenti del re. Questa credenza, facile a nascere nelle moltitudini, che 
poco astrattamente ragionano е giudicano dagli occhi, era fomentata dal partito cui 
spiaceva l'intervento regio per timore della monarchia, e che forse s'illudeva fino a 
supporre di potere senza ajuto d'esercito vincer la guerra a. 

E nelle Memorie sulla guerra dell'indipendenza, raccolte da un uffiziale piemontese 
(Carlalberto ?) si legge: . 

— Non v'è che Dio che possa sapere se colpiscono nel segno coloro che sono d'opi- 
nione che Radetzky non abbia abbandonato Milano se non allorquando seppe che 
Carlalberto doveva irrompere col suo esercito sul suolo lombardo, oppure quelli che 
asseverano che questo sovrano non si decidette ad avventurarsi a quell'ardua impresa 
se non dopo che seppe l'accaduto sgombramenta fatto dagli Austriaci della capitale del 
Regno Lombardo-Veneto, i quali partirano da quella città nella notte del 22 al 23 marzo, 
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1848 tamente moveva, sicchè l'avanguardia non giunse a Milano che 
la sera del 28, e vi prese quartiere, mentre sarebbe dovuta spin- 
gersi a Treviglio colla ferrovia che gli Austriaci non aveano rotta; 
di là a Crema; intanto che il grosso varcasse il Po, rinforzarsi 
allo sbocco del Mincio, prendere le guarnigioni isolate, assalire 
Mantova, mal presidiata, con munizioni insufficienti e con cittadini 
cospiranti alla rivolta; o meglio passare l'Adige, di modo che il 
nemico non potesse giungere alle sue fortezze che traverso all'e- 
sercito italiano: che se non si fosse potuto intercettargli l'arrivo, 
impedire gli giungessero rinforzi dalla Germania. Forse egli, rifat- 
tosi nel quadrilatero, si sarebbe ricacciato sopra la Lombardia. 
Ebbene? vi troverebbe e un terreno nemico e gli eroi delle bar- 
ricate; e mentre egli tentasse questa rivincita, l’esercito poteva 
occupare le fortezze, e a presidio collocarvi le inesperte reclute. 

Vero è che l’esercito piemontese staccavasi così dalla sua base, 
ma una nova eragli offerta da Venezia, poteva dal mare aperto 
ricevere e rinforzi e viveri e munizioni, e fare una vera guerra 
italiana. Ma irriflessiva fiducia in noi e improvvido disprezzo pel 


mentre il campione dell'italica indipendenza era ancora nel fondo della sua reggia a 
Torino, senza avere manifestati all'Europa i suoi magnanimi sentimenti, noti soltanto 
al mondo nel giorno 23 di quel mese, cioè 24 ore dopo che Milano e tutta la linea del- 
l'Adda era sgombra di Tedeschi; nè egli valicò il Ticino che il 29, cioè sette giorni dopo 
la loro ritirata da Milano, tempo più che sufficiente ad essi per poter prender fiato e 
rimettersi dallo spavento che la sommossa da cui erano circondati aveva in essi infuso. 
Da quella città a Melegnano non vi sono che dieci miglia, che si possono fare comoda- 
mente da un esercito, con tutti gl'imbarazzi che seco trascina, in sei ore, e Radetzky ne 
impiegò quattordici, giacchè, partito da quella capitale dopo la mezzanotte del giorno 22, 
non giungeva nell'anzidetto villaggio che dopo le ore due pomeridiane del successivo 
giorno 23. Da molti testimonj oculari assicurasi che le sue truppe erano talmente in 
preda allo squallore ed infiacchite dalla fame e dalla stanchezza, che molti Croati avreb- 
bero venduti i loro fucili per avere dei commestibili. Chi potrebbe indovinare quel che 
sarebbe accaduto se un antiguardo piemontese con molti cavalli ed artiglierie avesse 
sorprese quelle schiere in quello stato così lagrimevole, così deplorabile ? 

« Tre motivi potrebbersi addurre per tentare, in qualche parte almeno, di giustificare 
i Piemontesi del carico che ad essi si fa, quello cioè di aver mostrato tanta languidezza 
d'azione in momenti così solenni e decisivi, e questi tre motivi sarebbero: 1° che il re non 
avrà voluto irrompere in Lombardia senza che vi aderissero, almeno tacitamente, i 
Gabinetti di Londra e di Parigi, e queste sospirate adesioni, a quanto ne corse la voce 
allora, ritardarono appunto di tanto, da far perdere il momento propizio di agire con 
energia e risolutezza contro il fuggente nemico; e forse i due ambasciatori di Francia 
e d'Inghilterra avevano ordini secreti, o viste speciali per tergiversare le intenzioni del 
re; 2° che l’esercito piemontese, pochi giorni prima che si dovessero cominciare le osti- 
lità, era disperso in tutta l'estensione del regno, per cui non pot? colla desiderata pron- 
tezza concentrarsi alla frontiera; 3° che la rivoluzione di Milano, suscitata, od, a meglio 
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nemico fecero che, quando ognuno avrebbe dovuto offrire fin l’ul-1848 
timo soldo e l’ultima stilla di sangue pel riscatto nazionale, si 
stiticasse sui sacrifizj, si dissentisse sui mezzi, dimenticando che 

la guerra di insurrezione domanda torrenti di sangue e d’oro, ed 

è il paese insorto che deve sostenere le spese. 

I ritardi però erano stati inevitabili. L'esercito si trovò scarso 
oltre ogni aspettazione e impreparato. Dalla relazione del gene- 
rale Bava appare come s'ignorassero totalmente la natura del suolo 
lombardo, e perfino i monti e i fiumi suoi da quell’esercito che 
da un quarto di secolo si preparava a cacciarne un altro ch'era 
istruttissimo d'ogni siepe, d'ogni ridosso. Noi a Milano dovemmo 
ingegnarci a provvederlo delle carte dell'uffizio topografico. L'in- 
caricato di Lombardia a Torino, il 5 giugno scriveva: — Si desi- 
dera che la Commissione che sarà spedita sia di persone istrutte 
del nostro ordinamento amministrativo e finanziario, nessuno dei 
ministri essendo al fatto di queste cose ». E più tardi Massimo 
d'Azeglio confessava ai suoi elettori: — In Italia nulla era prepa- 
rato negli animi, nei cuori, nei costumi, nelle abitudini militari ». 


dire, accelerata da quella di Vienna, scoppiava molto prima del giorno stabilitosi ad 
oggetto di concordare in Italia il movimento con quello manifestato nella capitale del- 
l'impero: ed è per ciò che l'armata piemontese non potè prendervi parte contempora- 
neamente ai cittadini, per la gran ragione che un esercito non si muove colla stessa 
facilità con cui si muove una famiglia in un legno di posta od in una diligenza. 

« Ma quel che trovo inescusabile nel Governo sardo e nel Gabinetto che teneva allora 
nelle sue mani le redini dello Stato, si è l'incuria di lasciar mancare le armi alle popo- 
lazioni limitrofe della Lombardia, massime durante la lotta che infieriva nel centro delle 
contrade di Milano tra i cittadini e le truppe. Nè a Novara, nè ad Arona ed al Lago 
Maggiore eravi un sol fucile, meno i pochi da caccia ed i pochissimi della guardia nazio- 
nale: chi si trovava in quei giorni di ansia alla frontiera, impaziente di valicarla per 
portar soccorso ai fratelli, potrà attestare, ad onore della maggior parte degli abitanti 
di quelle provincie, che se vi fossero stati ventimila fucili disponibili colle relative 
munizioni, altrettanti volontarj sarebbersi slanciati ardimentosi in ajuto dei Milanesi, 
che fu un vero prodigio se non soccombettero in quella lotta accanita e disuguale. 

« Ma ivi si vinse perchè era il popolo che combatteva, il popolo entusiasmato dal 
convincimento che il cielo benediva gli sforzi che stava per fare onde conseguire la 
sospirata indipendenza, scacciando lo straniero che si attentava di conculcarla; quindi 
ogni ceto, ogni individuo concorreva coi mezzi ch'erano in suo potere per far trionfare 
la causa nazionale, la plebe colla forza del braccio, i doviziosi coll'oro, il clero colla 
sacra ed enorgica parola e coll'esempio, la gioventù coll'impeto del valore, i vecchi colla 
calma della prudenza: le donne stesse servivansi dei loro vezzi per incoraggiare i com- 
battenti; ché alcune delle più animose procedevano in armi tra gli orrori de’ marziali 
cimenti; nè sciupivasi allora il tempo in inutili discussioni, nè affievolivasi l'ardore, 
miracolosamente sorto per conseguire la nazionale indipendenza, suscitando reciproche 
gelosie, vicendevoli diffidenze ». 


Cantù, Indip. ital. — Vol. П. 54 
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1818] generali, ‘confessando la propria inettitudine, consigliavano a 
cercarne ai Francesi; ma questi esitavano. Carlalberto, cuore 
intrepido con incerto consiglio, mancava di quell’attitudine im- 
passibile del comando che impone alle fantasie popolari e affa- 
scina le volontà col supporre nel comandante una profonda per- 
suasione; perchè era detto spada d’Italia, egli credette essere la 


mano che bastasse a maneggiarla, e ripetè l’ambiziosa parola 
Italia farà da sè’. 


(2) Dès les premiers jours, nous avons fait communiquer aux puissances italiennes la 
volonté ferme d'intervenir au premier appel qui nous serait fait, et par un acte con- 
forme à cette déclaration, nous avons réuni à l'instant, au pied des Alpes, d'abord une 
armée de trente mille hommes, puis une armée qu'en peu de jours nous pouvons porter 
à soixante mille combattants, et elle y est encore. 

LAMARTINE, nell'adunanza 23 maggio. 

(3) Al suo entrare in Lombardia, gli si umiliava quest'indirizzo: 

— Sire! il Governo Provvisorio di Milano c'invia a recarvi l'omaggio suo e di tutta la 
Lombardia e Venezia, di cui gli è gloria farsi interprete alla maestà vostra in questo 
momento solenne. 

« È un omaggio di riverenza, un omaggio di gratitudine; e al principe che si fa il 
soldato dell'indipendenza italiana hen può tributarlo un popolo italiano, che s'è ora 
riscattato col suo sangue dalla servitù forestiera. 

v Accoglictelo, o sire, con quellaltezza di cuore, con che ci assicuravate nell'armi 
vostre l'ajuto del fratello al fratello, dell'amico all'amico, il giorno stesso in cui Milano 
piantava sulle sue torri la bandiera tricolore, simbolo di tutte le speranze italiane. 

« Sotto questa bandiera voi avete voluto che entrassero le vostre truppe sul nostro 
territorio: Italia ttitta vi saprà merito del generoso pensiero, e acclamerà il principe che 
métte sua gloria nel rispettare il sentimento nazionale. 

• L'Italia, l'Europa vi contemplavano, o sire: voi avete dato un esempio, unico finora 
nella storia, accorrendo, senza porre condizioni, in soccorso d'un popolo oppresso, nel 
nome della nazionale fratellanza, ne! nome della concalcata giustizia. È bello che un 
tale esempio sia partito da quest'Italia, ove la santa parola di Pio IX ha suscitato un 
tesoro di affetti così nobili e forti; ove la vostra spada, o sire, si consacra alla difesa del 
diritto. Nel vostro cospetto, nel cospetto del vostro animoso esercito, noi sentimmo più 
viva la gioja d'aver questa patria, e dal profondo dell'animo gridiamo: Viva Carlalberto! 
Viva l'esercito piemontese! Viva l'indipendenza italiana! ». 

Egli dal quartier generale di Lodi, il 81 marzo, proclamava agli Italiani della Lom- 
baëdia, della Venezia, di Piarénza è Reggio: 

— Chiamato da quei vostri concittadini, nelle cui mani nna ben meritata fiducia ha 
riposto la temporaria direzione della cosa pub'ilica, e soprattutto spinto visibilmente dalla 
mano di Dia, il quale, condonando alle tante sciagure sofferte da questa nostra Italia le 
colpe antiche di lei, ha voluto ora snscitarla a nuova gloriasissin a vita, io vengo tra voi 
alla testa del mi» esercito, sendand» così i più intivi in pulsi del mis cuore: io vengo 
tra voi non enrando di prestabilire aleun patto: vengo solo per compiere la grande opera 
dal vostro stu»endo valora cosi felicemente incominciata. 

* Italiani! In breve la rostra patria sarà sgombra dallo straniero! E benedetta le 
mille volte la Divina Provvidenza, la quale volle serbarmi a così bel giorno, Ia quale 
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L'esercito, arrivato tardi, a marcie regolari si spinse fino al 
Mincio; passatolo, coll’inutile assedio di Peschiera lasciò intepi- 
dire l'entusiasmo, aspettando il parco, che arrivò solo il 15 maggio: 
e distesa lungo l'Adige una linea di trentasei miglia, cominciossi 
una guerra di posizioni. Ben presto Carlalberto si trovò sessanta 
mila uomini, comandati da Bava e Sonnaz; la riserva dal duca 
di Savoja, l'artiglieria dal duca di Genova, figli suoi; il genio da 
Chiodo, la cavalleria da Visconti, lo statomaggiore da Salasco; 
vi si aggiunsero cinquemila Toscani fra volontarj e di ordinanza; 
avvicinavansi al Po diciassettemila Romani e quattordicimila Na- 
poletani; tremila Parmigiani e Modenesi stavano sul Mincio. An- 
fossi, Longhena, Griffini, Manara, Arcioni, Simonetta, Soresi, 
Bonfanti, Tolotti, Sedabandi, Torres..... capitanavano bande di 
volontarj italiani; bande di volontarj polacchi ci erano menate 
dall’illustre poeta Mischiewitz: di napoletani dalla principessa Bel- 
giojoso; di siciliani dal Masa; altri dal Belgio da Thannberg; 
altri ancora dall'attore Modena, la cui moglie portava la ban- 
diera; bande di veneti occuparono le Alpi Carniche. Nè man- 
cavano preti ', e і barnabiti Bassi e Gavazzi pareano santificare 


volle che la mia spada potesse adoperarsi a procacciare il trionfo della più santa di 
tutte le canse. 

« Italiani! la nostra vittoria è certa! le mie armi, abbreviando Ја lotta, ricondurranno 
tra voi quella sicurezza che vi permetterà di attendere con animo sereno e tranquillo a 
riordinare il vostro interno reggimento: il voto della nazione potrà esprimersi verace- 
mente e liberamente: in quest'ora solenne vi muovano soprattutto la carità della patria 
e l'aborrimento delle antiche divisioni, delle antiche discordie, le quali apersero le 
porte d'Italia allo straniero: invocate dall'alto le celesti ispirazioni: e che l'angelico 
spirito di Pio IX scorra sopra di voi: Italia sarà! 

(4j — Sonavano ancora a stormo le eampane della città quando un cento sacerdoti 
si unirono sotto il canonico Gaetano Vimercati, per formare una legione, che mar- 
ciasse alla difesa del patrio suolo. Il 30 presentarono al Governo Provvisorio domanda 
d'esservi autorizzati. П loro regolamento organico portava una vita d'abnegazione e 
disagi, una rigorosa obbedienza: l'obbligo di raccorre i feriti e assisterli per l'anima e 
per il corpo; mantener ne’ combattenti l'amore della religione, della subordinazione, 
della concordia; eecitare il coraggio, sopire i dissidj, movere i renitenti, animare alle 
sofferenze per amore della patria e di Cristo, La legione avrebbe diritto all’alloggio 
e al vitto militare; al vestito penserebbe da sè; venendo il bisogno, impugnerebbero 
anche le armi. 

«1 pensiero dovea piacere; e il Comitato di guerra sentì l'importanza di tal sus- 
sidin e di tale esempio: ma ben tosto sottentrò quello sciagurato sistema di tempo- 
reggiare, d'incagliare, d'ammorzare, e l'infelice e perseverante proposito di non attivare 
le forze tutte dello Stato, Cominciò a fisicarsi sul nome di Legione Sacra, preferendovi 
quel di Compagnia della Misericordia; si trovò men regolare cotesto comparire preti 
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la causa e meritarle il nome di Crociata; i seminaristi mede- 
simi si organizzavano per le armi. Accorgendosi che il sentimento 
religioso è il più esteso, tutti erano o fingeansi papisti, metteano 
al petto le croci: Dio lo vuole era la voce comune, di Mazzini 
come dei moderati. Nobili impeti a cui mancavano la disciplina 
e l'unione, che sole possono dare la vittoria! 

Coll’artifizio d'allora di fabbricare le glorie e le infamie, erasi 
elevato al cielo Giuseppe Garibaldi nizzardo, capitano di nave mer- 
cantile. Nel 1833 erasi egli trovato a Taganrog sul mare d'Azof con 
un mazziniano che l'ascrisse ai riti della Giovane Italia 5. Costretto 
a fuggire nel 1834, si condusse in America, e invece di strug- 
gere la vita ribramando la patria, si pose soldato di ventura a 
capo d'una banda, sfogando la sua passione di attività mel com- 
battere coi partiti che straziavano quei paesi meridionali, e mas- 
sime coi cittadini di Montevideo, contro Oribe e Rosas: la le- 


in campo, ordinati e con armi; in ogni modo escludeasi qualunque abito che non fosse 
strettamente ecclesiastico, 

« Così si strascinò fino ad aprile uscente, quando nuovi pericoli incalzavano la povera 
nostra patria, destinata a soffrire da amici e da nemici. Allora fu riprodotta la domanda 
con un atto coperto di moltissime firme. 

« Con intervallo abbastanza lungo per sì urgenti circostanze, agli 8 maggio il 
Governo Provvisorio rispondeva applaudendo al patriotico divisamento, ma che cre- 
deva inutile produrre l'istanza all'arcivescovo, essendone i sentimenti consoni a quelli 
espressi da lui. 

« Più nessun ostacolo dunque; e in fatto si produceva lo statuto, e si concertava 
della partenza; quand'ecco loro arrivare un foglio del 18 maggio, ove si annunzia non 
potersi accogliere il loro progetto, quando non si volessero riguardare come cappel- 
lani, soggetti al cappellano generale allora nominato. Si insinuava che, a guerra finita, 
potrebbero chiedere impieghi, 

` a И Vimercati, direttore, in unione agli altri sacerdoti, protestò, reclamando il diritto 

d'ogni corporazione d’eleggersi il capo; in questa lo statuto portare che il direttore 
segua la legione, e si trovi nel centro delle operazioni per risolvere di botto, senza 
dovere scrivere a un capo lontano; non volersi quel loro slancio restringere a forme 
di cappellani, nè far duopo d'accrescerlo con speranze e ambizione. 

« Recaronsi all'arcivescovo, ma egli aveva già assentita cotesta nomina di un cap- 
pellano generale. E mentre il general comandante Lechi sollecitava la Legion Sacra 
à partire il più tosto, atteso il hisogno che n'era al campo, il cappellano maggiore 
vi si oppose, asserendo sovrabbondare cappellani al campo. 

« T membri della Legion Sacra credettero non dover più insistere in un’opera di 
carità e di patriotismo così attraversata, e si sciolse ». Italia del Popolo. 


(5) Al cospetto de’ servi Cosacchi, 
Da un credente ai sublimi misteri, 
Là sui ghiacci del Ponto giurai 
Per la patria natale morir. 
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gione italiana si segnalò alla battaglia di Sant'Antonio; e poichè 
avea mostrato quel valore di cui era scarsezza fra i cospiratori, 
questi lo additarono come il solo capace di combattere per la 
repubblica italiana; oltre gli applausi dei giornali, fecero man- 
dargli dai Fiorentini una spada di fino magistero. Egli da Mon- 
tevideo, il 20 ottobre 1847, scriveva a monsignor Bedini, inter- 
nunzio apostolico nel Brasile, che il trono di San Pietro posa 
su basi, quali non potranno mai essere crollate da potenza umana; 
ond’egli e i suoi pregavano il pontefice ad aggradire le loro braccia, 
che così volontieri sacrificherebbero per colui che già tanto ha 
fatto per la patria e per la Chiesa. 

Venne di fatto in Italia appena ta rivoluzione scoppiò: ma 
disgustò i Mazziniani col mettere la sua spada al servizio di Carlal- 
berto, e vi cominciò quella carriera di avventure, ridotte a stato 
legendario, che la storia è obbligata a registrare; anche quella che 
non ammira la forza se non quando sia a servigio del diritto. 

La poesia accompagnava i Crociati ^, fra cui campeggiavano veri 


(6) Su, liberati popoli Dopo sì lunghi secoli 
Sparsi dall'alpi ai mari, Di verghe e di catene 
Fra suon di trombe e d'organi, L'atteso fior s'imporpora 
Curvi ai solenni altari, Sulle frementi arene; 
L'inno a cantar si torni L'igneo suo brando prese 
Che negli antichi giorni Alfin l'Eterno e scese; 
Fu già mandato a Ieova Scese snidando i barbari 
Dall'arca d'Israel. Dal suo tradito ostel, 


Sonata é la squilla. Già il grido di guerra 
Terribile echeggia per l'itala terra; 
Sonata è la squilla. Su presto, fratelli, 
Su presto corriamo la patria a salvar, 
Brandite i fucili, le picche, i coltelli, 
Fratelli, fratelli, corriamo a pugnar. 

Al cupo rimbombo dell’austro cannone 
Fischiava la biscia, ruggiva il leone. 

Un urlo improvviso di sangue, di morte 
Per l'italo cielo s'intese tonar. 

E sopra l'antica grifagna del Norte* 

E biscia e leone concordi piombár..... 

Vendetta! vendetta! già l'ora è sonata, 
Già piomba sugli empj la santa crociata: 
Il calice è colmo dell'ira italiana. 

Si strinser la mano le cento città. 
Sentite, sentite: squillò la campana; 
Combatta coi denti chi brando non ha... 
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poeti, quali Montanelli, Poerio, Mameli, Piacentini. Quand'essi parti- 
vano per Montebello, Avesani raccomandava avessero compassione 
pel nemico. Azeglio da Montebelluno scriveva: — Il sonno fu lungo, 
ma il destarsi fu completo e gagliardo, ve ne accerto. Il nostro 
esercito marcia con un carroccio. Non mi burlate di questo ritorno 
al medioevo. Ho pensato che l’esercito pontifizio doveva avere 
regolarmente la messa, e ho fatto disporre un altare sul carro. 
Nulla vi manca, neppur l'antenna col gonfalone dei colori della 
Chiesa, e Viva Pio IX da un lato, dall'altro Dio lo vuole. Oggi, 
festa del papa, abbiamo detto messa all'aria aperta, coll’ esercito 
disposto su quattro linee, con un tempo incantevole, ed una quan- 
tità di paesani del contorno. Il nostro cappellano fece un discorsetto 
di circostanza, e il tutVinsieme era di grande effetto, ve ne ac- 
certo, sicchè l'entusiasmo è al colmo. L'altro jeri mi colpì una 
scena differente. Sulla strada di Belluno incontrammo un casolare 
isolato presso una macchia di alberi. Avvicinandoci vedemmo un 
venti fanciulle inginocchiate sotto gli alberi, colle mani giunte, pre- 


Vittoria! vittoria! dal giogo tiranno 
Le nostre contrade redente saranno. 
Già cadde spezzato l'infame bastone 
Che l'italo dorso percosse finor. 
Il timido agnello s'è fatto leone, 
Il vinto vincente, l'oppresso oppressor. FUSINATO, 


Una delle canzoni più diffuse tra’ crociati era questa di Teobaldo Cicconi: 


Fischiano i venti, la notte è nera, 

Batte la pioggia sulla bandiera: 
Finchè nel cielo rinasca il giorno, 
Giriam, fratelli, giriamo intorno. 
Zitto! silenzio! chi passa là? 
Passa la ronda, Viva la ronda: 
Viva l’Italia, la libertà. 

Siam delle guardie dai tre colori, 
Verde, la speme de’ nostri cuori, 
Bianco, la fede stretta fra noi, 

Rosso, le piaghe de’ nostri eroi. 
' Zitto, ecc. 

Dalle congiunte bocche dei cento 
Scoppia la voce del giuramento ; 
Braccio di ferro, cor di leone, 

Ciascun difenda la sua ragione. 
Zitto, ecc, 
Fischiano, ecc. 


Quantità di canzoni d'allora riferisce il Caffè Pedrocchi, che stampavasi a Padova, 
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gando per noi; là presso un vecchio contadino e alcuni altri ; non 
un grido, non una voce, neppure un riflesso. Noi passammo in 
silenzio; dopo qualche minuto mi volsi per vedere se si scorgessero 
ancora, e vidi рій, d'un veterano che s'asciugava gli occhi ». 

Ma se i Lombardi eransi lusingati di vincere democraticamente 
in tempo che ogni forza sta concentrata nei governi, i Piemontesi 
opponevano battaglia di fronte a un esercito di mirabile disciplina 
ed esperienza; mentre alla vittoria, unico scopo, sarebbe dovuto 
dirigersi l'impeto nazionale, non si seppe e non si volle effettuare 
la leva a stormo, mal conciliabile colla tattica regolare e colle poli- 
tiche ponderazioni; si tennero in lieve conto i volontarj, nelle 
pieghe del cui vessillo covava la repubblica, e che con ottima sen- 
tita si erano piantati a difesa de’ varchi alpini; eppure si vedeva il 
nemico avvantaggiarsi, non meno dell’aristocratica ufficialità che 
dei subitarj, corsi ad ajutarlo dalle scuole austriache o dalle fucine 
stiriane. Da cinquantamila uomini si trovavano in Lombardia fra 
i ventotto e i trentotto anni, che aveano militato; e non furono 
richiamati istantaneamente alle armi; seimila trecento che erano 
disertati dagli Austriaci, furono rejetti dall’onor militare e guardati 
con quel sospetto che invita a tradire *. Invece d’innestar subito 
i coscritti nell'esercito piemontese, con camerati esperti, sotto 
esperti ufficiali, si volle creare un esercito lombardo, e insieme 
una guardia nazionale, sciupando denaro e tempo, crescendo gli 
oziosi sotto Ja maschera della divisa e quindi gl'intriganti, e di 

(7) — Di creare un'armata lombarda non avevano il tempo necessario. Ventiquattro 
ore bastavano ad organizzare un corpo di volontarj, che con molto maggior vantaggio 
avrebbe rimpiazzato dei reggimenti, che non si potevano disciplinare. Carlalberto voleva 
far la guerra con la sola armata piemontese; e bisogna pur dirlo, perciò egli evitava 
d'ogni sua possa l'intervento francese: per questo rifiutava la spada di ufficiali e gene- 
rali stranieri, venuti in Italia per servire la causa della nazionalità, per render libera 


una nazione : per questo ai volontarj lombardi avverso si dimostrava, a malincuore il 
soccorso degli altri Stati d’Italia accettava ». 
Cristina BELGIOJOSO, L'Italia e la Rivoluzione del 1848, 

Secondo i prospetti ufficiali, alla metà di maggio l'esercito lombardo componevasi di 
5400 uomini di fanteria, 1686 di cavalleria; inoltre 400 uomini della colonna Thannberg; 
altrettanti della colonna Beretta; 900 del battaglione della morte, capitano Augusto 
Anfossi; 400 del corpo Manara, tutti nel Tirolo. All'ala destra dell'esercito piemontese: 
990 uomini con Bovara, 400 con Griffini, da 70 pavesi. Al Tonale, 300 volontarj con 
due compagnie di truppa regolare sotto il maggiore Bovara. Allo Stelvio, da 600 sotto 
il colonnello D'Apice ; 560 guardie nazionali mobili andarono a congiungersi ai 400 della 
colonna Antonini che difendeano il Veneto. Un corpo di bersaglieri si formò sotto Simo- 
netta. Da 1600 studenti e seminaristi non aspettavano che l'ordine di marciare. Rima- 
peano poi moltissimi coscritti ad esercitarsi. 


860 CAPO QUADRAGESIMOPRIMO 


nulla vantaggiando la gran causa. Giovani baliosi non aveano 
vergogna di rimanersi a casa a far la sentinella nazionale, pom- 
peggiare nelle parate, e poeteggiar sui giornali e nelle canzoni 
quel coraggio che è si facile allorchè l'occasione è lontana *. Per- 
sino dimenticavasi che un esercito, per поп esser vinto prima di 
combattere, bisogna sia nodrito, vestito, equipaggiato, istrutto, 
disciplinato, diretto, e che i borghesi possono resistere entro le case 
e dietro i muri, non in rasa campagna. 

Se gli eventi poteano presentirsi infausti dal mal impasto di 
quell’esercito e di que’ corpi, peggiore apprensione davano gli svolgi- 
menti interni, In momenti sublimi, in cui l’ispirazione delle molti- 
tudini rischiara fin coloro che, passato quel tempo, ricadono nelle 
tenebre: in quelle ore procellose dove sono gli avvenimenti che 
impongono i dittatori, di ciascuna città si posero a capo le per- 
sone che si trovarono o che vollero mettersi in una situazione di 
gravi pericoli e di nessun vantaggio, ripagata di solito coll’impopo- 
larità. Per accentrare la resistenza e i comandi, il Governo Provvi- 
sorio di Milano faticò a vincere le gelosie municipali, sinchè cia- 
scuna provincia gli mandò un tleputato, scelto fra persone che 
non aveano tramato o intrigato, forse neppure sperato; anzi servito 
e perfino encomiato lo straniero ?, 


(8) « Ad ispirare amore e fiducia profonda, il Governo doveva agire, agire, agite... A 
quella gioventù bisognava lasciare intatta l'ebbrezza delle cinque giornate, intatta la 
tendenza ingenita a un combattere tutto suo: intatta la seduzione dell'unica legittima 
gloria, quella di voler cogliere individualmente un alloro, quella d'avere il proprio nome 
ripetuto con plauso dai pochi che s'amano, dalla donna del cuore. Bisognava non imporle 
di sommergere Ja propria individualità per entro alle file d'un battaglione regolare; non 
ostinarsi a mutare il nome in cifra; non violentarla a cacciare le sue tendenze repub- 
blicane a’ piedi d'un re..... ». L'Italia del Popolo, n° 5. 

(9) — Presidente, il podestà di Milano Casati: membri, Vitaliano Borromeo, Giuseppe 
Durini, Pompeo Litta storico, Strigelli, Berretta, Giulini milanesi: Guerrieri Gonzaga 
per Mantova, abate Anelli per Lodi, avvocato Rezzonico per Como, per Pavia Turoni, 
professore di storia austriaca che avea recitato l'elogio di Francesco 1; Azzo Carbonera 
per Sondrio, Grasselli per Cremona, conte Moroni per Bergamo. 

« П conte Casati, da sei anni podestà di Milano, era stato confermato in carica, ciò 
che dinota in quanta buona armonia vivesse con l’Austria. Il conte Borromeo, decorato 
del Toson d'oro, copriva più d'una carica alla Corte di Vienna. L'uno e l’altro, dopo 
aver vissuto sempre in buona amicizia, e sudditi fedelissimi dell'imperial governo, ed in 
pace colla Polizia di Milano: poco prima i fatti del marzo avevano preso coraggio sino 
ad azzardare una qualche osservazione al governatore conte di Spaur circa gli atti di 
inesplicabile brutalità, ch'egli ed i suoi colleghi ordinavano, o permettevano ai soldati 
croati in Milano. Il Governo austriaco era in preda ad un febbrile delirio. La più log- 
giera dimostrazione, la minima opposizione, benchè fatta con tutti i riguardi possibili, gli 
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Vi mancava dunque ogni legalità, ma i cominciamenti dittatorj 
sono inevitabili in una rivoluzione, e rimangono legittimati dalla 
sincera volontà di rassegnare il comando appena cessi d'esser neces- 
sario, e intanto dal mostrare quello zelo, quell’intelligenza, quella 
lealtà che emendano il difetto d'origine; cingersi delle persone 
più accreditate; convincere della propria buona fede coll’usare la 
massima pubblicità; adoperar tutte le forze del paese all'asso- 
damento della rivoluzione, tenerla viva mediante continui provve- 
dimenti, e con quel moto accelerantesi, il cui rallentarsi equivale 
all'indietreggiare. 

Al Governo di Milano incombeva di correggere un'infinità d'abusi, 
riprovati giustamente o no; destituire impiegati forestieri o indegni 
e surrogarne di muovi; arrestare o respingere le persone sospette 
o pericolose; appagare anime ingrandite dal pericolo; scoprire 
quelle capacità che le gravi situazioni fanno apparire; collocare 
quei molti che, avendo coi loro martirj preparato il presente trionfo 
o sentendosi capaci e volenterosi, aveano vero diritto di servir 
la patria liberata; correggere quel che d'illegale e d'eecessivo fosse 
corso negli atti de’ Governi provtisorj municipali; ascoltare i mol- 
tissimi che hanno in pronto riforme, pareri, spedienti, quando 
non solo ingegneri ma fin parrucchieri suggerivano armi di difesa e 
di offesa; trattare colle potenze straniere; accogliere indirizzi e 
rispondervi; blandire i capi di fazione e le passioni; chetare le 
ambizioni deluse, le avidità non saziate e le schizzinosità municipali; 
accaparrare gli oppositori e trasmutare in impulsi di movimento quei 
ch'erano impacci: accogliere accuse e giustificazioni; non solo 
profittare delle occasioni, ma saper farle nascere; sovvenire ai poveri 
che in tempi siffatti hanno maggiori bisogni o maggior voce per 
esprimerli ; moltiplicare proclami; dirigere colla stampa l'opinione 
pubblica, e giustificare in faccia a questa tutti i suoi atli. 

Ogni Governo rivoluzionario si trova debole a fronte dei con- 
sorli di rivolta, ed esposto ai mille rischi dell'inesperienza, della 
precipitazione, del disordine. Il lombardo poi, di tanta lealtà 


erano insopportabili. A Casati ed a Borromeo fu intimato il silenzio: indi senza lasciar 
loro il tempo di opporsi o sottomettersi, si passò contro loro alle minaccie, alle persecu- 
zioni, all'intimazione d'esiglio, sino d'arresto. Nelle poche settimane che passarono fra 
il cominciare della loro lotta col Governo austriaco e lo scoppio della rivoluzione diedero 
prova di fermezza e di coraggio, principalmente il conte" Borromeo col rifiutarsi costan- 
temente di abbandonar Milano, ad onta delle reiterate inginnzioni che gli venivano 
fatte ». BELGIOIOSO, L'Italia e la rivoluzione italiana, 
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quanta inesperienza e incoerente pe’ suoi antecedenti, mostrava 
quella mediocrità che nè si prevale delle tradizioni diplomatiche, 
nè intende le aspirazioni "; neppure cercossi la sanzione popo- 
lare, tanto facile in paese sistemato a municipj; non osò doman- 
dare o imporre gravosi sacrifizj; al prestito volontario non 
riuscì ?, e nella pingue. Lombardia uno de’ primi atti fu sospen- 


(10) П quadro più fosco e desolante del Governo d'allora e della fazione piemontese, 
dominante a Milano, e de' ciambellani di Carlalberto trovasi nel libro di Carlo Cattaneo 
Sull'insurrezione di Milano, scritto in francese col fiele d'uomo sbalzato dal potere 
e fin dal paese. Anche la guerra, secondo lui, era dirigée par la partie la plus ignorante 
et la plus intrigante de l'armée, La colpa che fa principalmente al partito liberale è 
di non aver reclamato la protezione della Francia contro un alleato infedele, che mi- 
nacciava la libertà del paese; d'aver sacrificato la libertà all'indipendenza, e non cer- 
cato l'indipendenza per mezzo della libertà e dell'esaltazione popolare. 

{11) Questo eccitamento che io pubblicava allora perchè si facesse il prestito. adduco 
per mostrare i sentimenti e il tono di quel tempo, e anche la misura del denaro: 

— La patria è libera. Grazie a Dio! lode ai magnanimi Milanesi! Viva Pio IX! Viva 
YItalia INDIPENDENTE, UNITA e FORTE! 

Libera essa é per gli sforzi di una gioventü, che, coll'eroica imprudenza del patrio- 
tismo, s'avventò ad un'impresa, sconsigliata dalla ragione. E vinse: e noi baciam le sue 
ferite: ma se essa pagò col sangue, gli altri saranno esitanti, or che la patria domanda 
sagrifizio di denaro, urgentissimo per lei, non grave per noi ? 

Supponiamo che, un anno fa, ci si fosse detto, — Potete liberarvi dall'obbrobrio della 
dominazione austriaca, purchè paghiate venti lire per testa ». Come ci saremmo affret- 
tati a questa offerta! i ricchi avriano contribuito pei poveri; i padroni pei servi e pei 
villani; tutti avremmo detto, — Gli è un nulla per ottenere un sì gran bene »; e si sa- 
rebbero messi insieme quei novanta milioni che l'Austriaco avrebbe portati via. 

Chi giace infermo di male incurabile crede a tutti i rimedj di comari, a tutte le ciur- 
merie di ciarlatani, Così noi per lo passato: e tra l'altre idee, ci soceorreva quella che 
si po'esse una volta venir a patto coi duri padroni, e indurli a lasciarci in libertà, rice- 
vendo quel che a loro più importava, del denaro. E si ideava un tributo di quaranta, di 
trenta, fosse pure di venti milioni all'anno. Se ce lo avessero proposto, ben pochi avreb- 
bero esitato ad accettarlo: ai più sarebbe parso un lauto partito, 

Ebbene: gli Anstriaci se n'andarono, e senza pagamento, senza tributo, cacciati col 
braccio forte. Or però bisogna rifare il paese dai danni patiti; bisogna risanguare le 
casse, da loro spogliate; bisogna al più presto montare un esercito, chè pace non avremo 
se non mantenendola colla mano sulla spada. Or bene, donde cavar il denaro? Da un 
prestito. 

I regali sono un'eccellente cosa, e tuttodi si continua a farne; v'è chi offre centomila 
lire, come chi offre uno scudo: una coppia di cavalli, come una pezzadi panno: un 
migliajo di sacconi, come un soldato bell'e armato: cento moggia di granò, come mille 
quintali di ferro. 

Lode a quei generosi! e possano trovare imitatori. Ma la redenzione non vantaggia a 
tutti? è giusto dunque che tutti contribuiscano ad assicurarla. E perciò la patria domanda 
con urgenza un prestito di ventiquattro milioni, affidatile senza interesse, e per tre anni. 
Voi portate il denaro al Monte; vi si dà il corrispondente in viglietti da cento lire, pa- 
gabili al portatore, e divisi in quattro parcelle da venticinque lire. Scaduto il termine di 
queste, voi potete versarle alle casse pubbliche come denaro sonante. 
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dere il pagamento della rendita pubblica, il che scontentó, più che 1848 
non rallegrasse l'alleviamento delle dogane e delle privative. Alla 
rivoluzione mentre era nel primo slancio s'impose la formola delle 
società in riposo, conservar l'ordine; né tampoco si seppe gui- 
dare una gente, così facile a governare perchè così facile a illu- 
dere; quando tutto era straordinario, operavasi come nelle circo- 


Avete dunque in mano una brava e buona cedola che, in caso di bisogno, potrete 
cedere o impegnare; che potrebbe anche aumentar di valore, se, come non dobbiamo 
dubitare, la nostra libertà si assoda, 

Ma e se non si assodasse ? Ma e i casi di una guerra? Ma e i vacillamenti del Go- 
verno? Ma... 

O che? facevate tutte queste objezioni quando compravate cartello sul Monte? Le 
azioni per le strade ferrate e per altre imprese simili non offrono esse cento rischi? non 
offre rischi ogni commercio ? 

Sì, ma offrono anche eventualità di guadagni. 

Ebbene, queste cedole offrono non solo eventualità, ma certezza di guadagno, l'acquisto 
e l'assicurazione della libertà e della patria. Il Tedesco ce l'avea già fatto cantare dalle 
sue gazzette che avremmo dovuto pagar noi le spese degli armamenti a cui lo aveva 
costretto la nostra resistenza passiva; le barricate di Milano e l’esercito italico ce ne 
redensero; è dunque giusto che vi contribuiamo, Ed anche senza guerra, il Tedesco, con 
un semplice rescritto, metteva a debito nostro sul Monte tanti milioni, quanti ora la 
patria ne domanda. E se le cose continuavano in quel miserabile scompiglio delle sue 
finanze, non credete che si sarebbe sospeso di pagare gli interessi delle cartelle sul 
Monte? Supponete, al contrario, che, per istretta di finanze, dovesse mettersi male il 
nostro paese, e che il nemico ripigliasse baldanza. Quale spavento! non osiamo tampoco 
pensarci; e non ci sarebbe denaro che non pagassimo per vedercelo risparmiato. Nè 
osiamo pensare ai guasti d'una guerra guerreggiata, dalla quale ci assicura l'esercito 
che si vuol col prestito mettere in piedi, 

Quel denaro non frutterà; ma fruttano forse tante migliaja di lire che si consolidano 
in giardini, in mobili, in carrozze e cavalli, in argenterie, in giojelli? Sottraetene qualche 
parte; rimettete a tempi meno agitati le spese voluttuarie, e basterà per sovvenire alla 
patria. E tanti che tengono denaro giacente, aspettando un impiego utile, come non 
trovano utilissimo l'accomodarne la patria ? Quei milioni non andranno di là dall'Alpi: 
ma s'han da consumare qui, in compre, in lavori, in manifatture, in generi; ed avvive- 
ranno le manifatture e il commercio, sorgente di ricchezza universale. 

Oggi però non è caso di calcoli, bens! di sagrifizj. Senza sagrifizj, senza abnegazioni 
non si riesce a nulla; e al fin dei conti il sagrifizio meno penoso è quello del denaro. 
Voi, o signori, che, prima e durante il conflitto, così generosamente spendeste e span- 
deste, soltanto per la fievole speranza di scuoterci dal collo quel giogo obbrobrioso, se- 
guitate, compite, or che si tratta non più di speranze, ma di fatto consumato; or che 
non si aspira solo ad un bene incerto, ma si vuole conservarlo acquistato, e acquistato 
con tanta gloria. 

E voi, donne, in cui i sentimenti generosi sono un istinto, ¢ che vi mostraste eroine 
nel disporre e nel compiere questo sublime scotimento, voi saprete per certo, non solo 
donare, ma incitare. Un altro Tedesco, secoli fa, distrusse Milano, infiacchita perchè in 
lotta coi fratelli: i fratelli le si conciliarono, e Milano risorse. Che fecero allora le 
brave Lombarde? portarono all'arcivescovo i proprj giojelli, perchè col loro valore si . 
piedificasse il Duomo. Or si tratta di riedificare il trono vivente di Dio, la giustizia o Їз 
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stanze consuete: e a fronte della virile e potente inquietudine 
d'un popolo visitato dalla libertà neonata, ch'é per natura gelosa, 
si governò col segreto con cui si era cospirato. Mentre il riuscire 
a cose straordinarie allucina in modo da far credere tutto pos- 
sibile, i tentativi arrisicati fanno indietreggiare molti spiriti sbi- 
gottiti, compromettendo ciò che esagerano, ruinando ciò che tra- 
scendono. Si tenne la reggenza antica col falso nome di Consiglio 
di Stato, intermedio superfluo tra gli amministrati e il Governo 
Provvisorio; distruggendo invece la Congregazione centrale, che 
pur usciva dall'elezione popolare. La folla, i cui applausi teneano 
una tinta d’ironia, chiamava ogni tratto i governanti al balcone, 
per sentire qualche discorso e voltarlo in beffa. L'opinione de’ para- 
bolani si era modellata sopra i giornali di Francia, e come quelli 
riponeva il liberalismo nell’opposizione sistematica; l’aveano fatta 
quando portava pericolo; vollero continuarla quando non era più 
che gazzarra, quando l'arma proibita era divenuta arma d'onore. 


libertà: chi di voi resterebbe pigra all'opera? Non so io forse che molte avete fatto 
risparmj sul vostro spillatico per usarne ai bisogni della patria? non ne ho viste io già 
alcune, ai pranzi, alle conversazioni, cavar fuori la borsa, e chiedere sussidj per la pa- 
tria? Alle feste nazionali che celebreremo dopo il trionfo, come sarà ornata quella cho 
avrà dato i suoi giojelli alla patria! E quando si chiederà — Dov'é quel suo famoso 
diadema di brillanti? quel celebre filare di perle ? » e si risponderà: — Lo ha prestato 
alla patria », non si invidierà più la marchesa o la duchessa, ma si benedirà in lei la 
cittadina, 

Buoni curati e preti, che avete con tanto gelo predicato il ripristinamento della giu- 
stizia e della morale, confortandovi del nome di Pio IX; e che rintoccando le campane, 
così spaventevoli al ladrone straniero, poi incitando e conducendo le vostre plebi alla 
difesa, n'avete acquistato il cuore e dato alla religione uno de’ trionti più belli, ripetete 
ad esse plebi che la libertà, che la repubblica sono preziose come il regno de’ cieli, ma 
come il regno de’ cieli patiscono violenza, e soli i robusti le conquistano, Narrate ad esse 
che, quando gli Ebrei ritornavano dalla schiavitù « tutti quei del contorno metteano in 
loro mano vasi d’argento e d’oro, robe, bestiame, suppellettili ed altre offerte spontanee, 
e ciascuno diede secondo le forze sue per la ricostruzione della patria » (I. Esdra). Incul- 
cate l'evangelico Date a prestanza senza attenderne interesse; consiglio che diviene pre- 
cetto quando si tratta della patria comune. Mostrate loro quella prima società dei Cri- 
stiani, ove ogni convertito portava tutto l'aver suo ai fedeli, perchè nessuno soffrisse ; е 
col vostro esempio incitate, coi vostri suggerimenti dirigete le offerte. Pio IX e l'arci- 
vescovo vi benediranno. 

E tu, popolo onorando, calpesto ma non avvilito dalle prepotenze dei re; tu che 10 
straniero cercò nimicare al ricco, e invece col ricco, tuo protettore e amico tuo, ti strin- 
gesti per cacciar lo straniero; chi ti parla non è un ricco, non un uom della finanza, non 
del Governo ; è un uomo uscito dal tuo seno, che ha mangiato il tuo pane, che a te diresse 
sempre la parola e i conforti, anche quando gli attirava guaj il titolo d'amico del popolo. 
Ebbene, credimi: la vittoria presente è tutta a tuo vantaggio. Qualunque forma politica 
venga adottata dalla sovranità nazionale e dalla sapienza di quei che assunsero il governo 
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Quelli che balzavano dall'idolatria dell'assolutismo all'idolatria del- 
l'individualità, accostavano la libertà come una meretrice; e per far 
dimenticare anteriori bassezze, affettavano insolentire contro gli 
amatori antichi di essa, che l'accoglievano con culto austero. 

Alcuni scrittori patrioti che sulle prime aveano esagerato l'eroismo 
per incitarlo, ripigliarono presto il riso mefistofelico; altri, che ave- 
vano aspirato ad esser primi, non soffersero di essere posti secondi, 
sottigliavansi a rivelare gli sbagli di chi non faceva come loro, e 
autorizzavano le ire delle fazioni, che sempre gridansi tradite da 
chi non le serve com'esse vogliono. 

Oltre esser difficilissimo il mostrarsi giusti fra i parossismi di pas- 
sione politica, nella bersagliera lotta civile, esacerbata gli ultimi anni, 
i monopolisti di reputazione aveano sparso beffe e disamore su chi non 
si rassegnava a chieder perdono della propria superiorità, e questi 
a vicenda temettero lo spregio di gente spregevole. Se non bastava 
dunque il trovarsi inesperti degli affari, delle armi, della vita poli- 


quand'era non un'ambizione ma un pericolo; si preferiscano le costituzioni di jeri o la 
repubblica di domani, sempre è assicurato il trionfo della democrazia. Vale a dire che 
non si governerà per profitto di pochi, ma per l'utilità di tutti; e i governanti non saranno 
capi ambiziosi, ma ministri del popolo, ma attenti ai nostri bisogni, a' nostri desiderj, 
ma accessibili sempre e umani, ma eletti da noi. È ben giusto dunque che tu faccia 
sagrifizj per assicurare il tesoro che ottenesti. In città accorresti al primo invito, e nei 
cinque giorni, durati fra lotta e terrori, hai meritato il titolo di libero cittadino. All'av- 
viso che Milano era assediata, tu aflluisti dalla campagna, come alla voce di Dio, pronto 
a dare il sangue per la causa nazionale. Dà ora un poco di denaro. Allorché i tuoi figli 
erano coscritti, quanto non dovevi spendere per impedire che fossero trascinati in terre 
lontanissime ? e allorché stavano colà, senza parenti, senza amici, senza speranze, 
quante volte dovevi scarseggiare del tuo pane per mandar loro qualche moneta? Ora 
que' figli militeranno ancora, ma in patria e per la patria, ma elevandosi col valore; in 
tanti impieghi, in tante opere pubbliche, tu avrai mezzo di guadagnare ; scorrerà abbon- 
dante nel commercio e fra gli operaj il denaro che ci portavano via. Non fai dunque che 
seminare quando ne dai un poco in prestanza alla tua patria affinché assicuri la libertà 
che è tua, È una cassa di risparmio, da cui fra tre anni ritirerai un capitaletto, che tante 
occasioni avrai allora d'impiegare utilmente. È il denaro che dai per spegnere l'incendio, 
per rinforzare la diga, quando il fuoco o il fiume minacciano il paese. 

« Ma mi direte che siete poveri, che non potete dar cento lire. Ebbene, datene cin- 
quanta, datene venticinque: o piuttosto andate dal signor curato, dal deputato, dall uf- 
ficiale della guardia civica, dal maestro; deponete quel poco che ciascuno può; ed egli 
ne tien nota, e ogni cento lire compra una cedola. ЇЇ nostro poco val più che il molto 
dei signori; è come il quattrino della vedova. E quel poco noi potremo procurarcelo col 
sottrarci, non le prime necessità, ma qualche superfluo. Un villaggio di duemila persone, 
ove tutti mettano dieci soldi, fan già mille lire; e dieci soldi son il valore d’un boccale 
di vino, Il sale non è scemato di prezzo? non s'è tolta via la immorale gabella del lotto? 
Offrite alla patria quel che avreste speso in quelli; e mostriamo che, se abbiam saputo 
recuperare, vogliam davvero conservare la patria e la libertà..... » 
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tica; se non bastava che Tommaseo e Cattaneo, Gioberti e Rosmini, 
Cibrario e Brofferio, Carlalberto e Berchet si odiassero per antichi 
insulti, i generosi restavano elisi dal dispetto proprio о dal sospetto 
altrui, all'istante che più di essi faceva bisogno. Allora per la prima 
volta apparve quanto il giornalismo potesse rendersi micidiale, ecci- 
tando intemperanze sconsigliate, togliendo fiducia ne’ migliori, de- 
nigrando atti, malignando intenzioni, fomentando odj e basse 
passioni. Scrittorelli, la cui autorità è grande in tempo e fra persone 
che non istudiano e che, abdicando alla propria testa, vogliono 
pensare sol coll’altrui, usurpata deplorevole reputazione, erettisi 
tiranni dell'opinione, blandivano agli ignobili istinti col gettare l'ol- 
traggio a persone e cose che la nazione era abituata a venerare 
per scienza, per carattere, per virtù; davano sul capo a tali che, 
mentr’essi genufletteansi, stavano ritti in piedi, affrontando la 
persecuzione pubblica e privata non avendo a sperare neppur Гар- 
plauso, neppure d'essere riconosciuti dai proprj partigiani; col- 
l'appellativo d'uomini di talento indicandoli per teste false e inetti 
alla pratica, li decretavano disacconci alle emergenze nuove; e a 
rincalzo di frasi convincevano che gran pezza meglio degli antichi ed 
esperti valeano quei neonati strilloni, che pretendeano correre prima 
d'avere imparato a camminare, che sfoggiavano coccarde perchè 
altra prova di patriotismo non potevano dare alla folla, solita scam- 
biare l'emblema per l'idea. 

Di rimpatto esaltavano virtù artefatte; inducendo a tremare di 
mali finti, accecavano sui veri, ch'essi non conosceano per impe- 
rizia о dissimulavano per pravità. Quel baratto di encomj e stra- 
pazzi, quel farnetico or di vituperare, or di inneggiare senza nè 
verità nè riflessione, stillando il biasimo nelle lodi; quella baldanza 
di rancori servili, quella gelosia da bruto contro chi trascende 
la mediocrità, quell'adulare alla ciurma illusa o vendereccia ch'essi 
intitolavano popolo, sbigotti i buoni che di rado sono eroi, i vere- 
condi perdettero i posti. dove i frivoli e teatrali si posero dettatori e 
detrattori; e ancora una volta il numero impose al merito, cioè la 
forza all’intelligenza, e prevalse la sovranità del volgo, la quale fu il 
vero nemico in tutta quella campagna. 

Il Governo lombardo fece compilare il giornale H 22 marzo: 
Mazzini piantò L'Italia del popolo: Cernuschi L'Operajo: conser- 
vatore il primo, repubblicano il secondo, socialista l'altro: e dietro 
a loro una fungaja. 
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In Toscana le stesse gradazioni produceano pubblicazioni dif- 1848 
ferenti: a Roma ben presto dall’idillio papale si fe tragitto allo 
schiamazzo plebeo : in Sicilia non dissimulavasi l'antica aspirazione 
all'indipendenza isolana; mentre nel continente velleità di unità 
già trapelavano di mezzo ai trastulli di principesche costituzioni. 
Dappertutto all'inesperta gravità degli uni, alla fanciullesca dottrina 
degli altri mescolavansi giornaletti di caricature, di beffa universale, 

di riso monello, scritti sovente nella lingua plebea, e funestamente 
efficaci sulle moltitudini, di cui divenivano gl'ispiratori e la guida * 


(12) — Vi sono tali abusi della stampa, che non si saprebbe come giustificare, Si pub- 
blicano liste di proserizione, libelli infamanti, e son fatte segno all'indignazione e al 
disprezzo persone d'ogni classe, d'ogni condizione. E quasi che il Governo non cono- 
scesse chi debba rimovere dalla gestione della cosa pubblica, di cui debba diffidare o 
tenersi in guardia, si va suggerendo l'allontanamento dai pubblici impieghi di questo o 
di quel cittadino. Nessuno che abbia un nemico (e chi può esserne senza ?) è ormai salvo 
da questo vilissimo attentato; vilissimo perchè fatto sotto la maschera dell anonimo ecc, ». 

Così leggevasi fin dal 22 aprile 1848 nella Gazzetta di Venezia, nella quale comparvero 
articoli assennati, tendenti d toglier l'illusione di credere finita la lotta: esortanti a 
velare la fronte. lasciar via i tripudj finchè era necessario combattere e vincere; non 
isprecare in feste il denaro, nè con queste infondere una stolta fiducia ecc. E al 12 luglio 
scriveva: — Guaj se l’Italia e l'Europa giudicasse di noi da tutto ciò che viene ai nostri 
giorni stampato! che certamente ciò non rappresenta l'opinione generale, ma soltanto 
di qualche individuo che, per farsi leggere, procura di riunire quanto meglio può d'ori- 
ginale, licenzioso, mordace, accusatore per progetto di ogni atto governativo. Noi 
speriamo che dalla stampa pubblica non si vorrà desumere la generale opinione del 
paese ». 

Le paure ispirate ai governanti appajono principalmente da un atto del 2 luglio del 
Comitato centrale di pubblica sicurezza a Milano, dove si dice : 

— È fatto innegabile che l'Austria mantiene in queste provincie e specialmente in 
Milano non pochi agenti d'ogni grado sociale, i quali, chi per venalità, chi per riconqui- 
stare una posizione sociale e il potere ora perduto, sons dediti a quella causa, L'opinione 
pubblica molti ne designa, massime fra color» che più hanno perduto pel nuovo ordina- 
mento delle cose, e la pubblica opinione resta conturbata dal vedere che costoro hanno 
tal libertà d'azione, che per nulla rimane inceppato ogni tentativo che loro si appone, e 
di cui possono rendersi colpevoli in favore del nemico. 

« Il detrimento che da ciò deriva alla causa nazionale non è tanto nel male che effet- 
tivamente gli individui designati possono fare, quanto nel danno che la libertà, loro 
lasciata di farne, derivi dal pensiero che manchi energia nelle autorità governative, che 
Jindulzenza abbia origine da eccessiva deferenza personale, E tale svincolo da ogni 
freno in personaggi già eminenti è forse il principale eccitamento a coloro che sono 
agenti più efficaci, ma posti in minore evidenza, mentre una tal qual repressione ai 
tentativi di costoro otterre»besi quand» essi vedessero adottate misure di rigore. 

* Si farebbe un gran passo verso la interna tranquillità del paese e si consoliderebhe 
assaissimo la confidenza della popolazione nel Governo quando si vedessero attivate 
misure di repressione, e fosse abbandonato un sistema di forse inopportuna eleganza di 
procedura, e si pensasse che intanto che si sta consolidando una rivoluzione, è impos- 
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Dico le moltitudini cittadine: mentre le campagnuole e la pove- 
raglia, più vicine a Dio e non appestate dagli esempj e dalle 
lezioni della città, non riconosceano alcun vantaggio dal liberalismo 
politico e dal religioso. 


VA Le gazzette che sotto la sciabola austriaca pubblicavansi a Man- 
t 


ova e a Verona ostentavano moderazione e fin gentilezza nel parlare 
de’ paesi insorti e dei fatti d'arme е di governo: ma riproducevano 
articoli de' nostri, ove de' fatti e degli uomini diceasi quel peggio che 
mai avrebbe potuto un nemico. 

Di fuori ci vennero anche ibridi innesti, e in paese ove il clero 


- sempre era comparso nelle prime file, si urtò contro gli eccle- 


siastici, e uno de’ primi atti fu il cacciare i Gesuiti; in paese che 
da ottant'anni non conosceva dell’aristocrazia se non l’accidenta- 
lità de’ natali, si seminò odio contro i nobili, anche in ciò sner- 
vando col dividere. 

Così fra le canzoni e la proclamata fraternità nessuno avea più 
fiducia in nessuno. Fra coloro che, per moda o per primeggiare, 
aveano invocato la tempesta, molti sgomentarono al vederla scate- 
nata, e dagli inconditi sussulti di Francia presagendo qui pure 
la ghigliottina o il comunismo, munivansi di corazza contro coloro 
che pur seguitavano a chiamare fratelli. Finchè trattavasi di bru- 
ciare l'effigie di Guizot o di Metternich '?, e di mettere in caricatura 


sibile conservare la strettissima legalità nelle misure che tendono ad assicurare l'ordine 
interno..... 

« È necessario che l'energia e la prontezza dei provvedimenti passi dallo stile della 
redazione dei decreti all'effettiva esecuzione dei medesimi..... 

« La sezione di pubblica sicurezza ha trovato che fra le precauzioni che prima devonsi 
prendere volendosi trattenere nei limiti della moderazione, due sieno importantissime, 
L'allontanamento temporaneo o definitivo delle persone che la pubblica fama, gli ante- 
cedenti o le attinenze fanno credere capaci di farsi centro degli agenti austriaci, e la 
rimozione dall'impiego di quegli individui, la cui presenza negli uffici, facilitando loro la 
cognizione dei mezzi disponibili del paese o dei progetti di difesa, può riuscire di danno 
alla causa nazionale..... 

« L'applicazione di queste misure non dovrebbe aver luogo unicamente quando si 
tratti di colpe provate, ma deve bastare che contro taluno sia fortemente destata la 
pubblica indegnazione e il concorso delle circostanze porga appoggio al sospetto..... », 

Si conchiude col domandare l'espulsione di Fermo Terzi, vice-presidente della Giunta 
del Censimento. 

(13) A Guizot allora esule, l'esule Metternich a Londra diceva, che l'errore non 
ottenebrò mai la sua mente, Effetto d'un egoismo smisurato, che non dubita dei fatti 
esterni, e il eni dogmatismo consuona col pretto scetticismo, non badando mai all'intimo 


dei fatti umani e delle credenze, nè alla bontà dei mezzi, ma solo alle combinazioni 
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Radetzky, molti sbraveggiavano sulle piazze e nei caffè : quando si 
volessero fatti, l'inerzia, che prima si crogiolava nell'impossibilità 
di affrontare il nemico, allora coglieva pretesto da errori tentanti 
pel nostro patriotismo, e dalla facilità della vittoria, tutto asserendo 
finito colla cacciata de’ Tedeschi !. Pochi osavano dire la verità 
col pericolo d'essere tacciati di pessimisti, о cospiratori, o nemici 
della patria. Persone di gran senno e gran cuore furono lasciate 
in disparte. Quando si trattò di una legge elettorale, si derise chi, 
munendo il vero popolo contro la sovranità del numero, parlava di 
capifamiglia, di doppio grado, e la ricalcarono su quella che la 
Francia allora repudiava. 

Nei proclami che al Governo metteansi in bocca vera più poesia 
che in tutti i versi di due secoli: ma colla poesia non si vince, 
né sempre si ragiona. Il foglio uffiziale di Milano annunziava es- 
sere fra noi Giuseppe Mazzini « segno ad un punto di meraviglia, 
di riverenza e di affetto, Quest'uomo, nel quale non sai se più ammiri 
l'altezza dell'ingegno o il coraggio non mai domo dalle persecuzioni 
versatili, incessanti delle polizie, o la fede invitta nei destini della 
patria e dell'umanità, visse trent'anni esule, rendendo testimonio 
perenne della vita del pensiero italiano, che l’ateismo politico asse- 
riva estinto per sempre... Allorchè più grave pesava sull Europa la 
dottrina dell'egoismo, e sull’Italia la paura delle inquisizioni e dei 
patiboli, egli nè per ischerni, nè per insidie, nè per guerre di sofismi 
fortunati si tenne dal proclamare gli imperituri diritti della patria; e 
dovechà la fortuna gli concedesse di posare quel suo capo, segno 
di odio inestinguibile e di amore indomato, quivi ergeva la santa 
fiaccola della libertà... A lui, come a rappresentante effettivo delle 


esterne. І cosiffatti ridono finchè queste reggono: se crollano, si consolano sulla propria 
infallibilità, 


(14) Cessd lo strepito 
Dell'aspra guerra; 


Ecco ei s'inoltra. All'ómero 
Bospeso ha un gran moschetto, 


Di pace un' iride 
In ciel spuntò..... 

Or fra i leoni impavidi 
Si mischia anche il coniglio, 
Che dopo la vittoria, 
Cessato ogni periglio, 

Baldo schiudea le porte 
Della magion sicura 

E a disfidar la morte 
Fiero alla luce usci. 


Cantù, Indip. Ital. — Vol. П. 


L'acciar dal fianco pendegli, 
Quattro pistole al petto: 
E in mezzo della piazza 
Senz'ombra di paura 
Al popol che schiamazza 
Sorge a parlar così..... 
Che val modestia? 
Noi fummo eroi, 
Tutta l'Italia 
Salvammo noi. GHISLANZONI. 


55 
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nostre più care speranze presso lo straniero, guardava la nostra 
nobile gioventù: a lui commettevamo l’incarico sublime di smen- 
tire le calunnie di cui ci abbeverava il cinismo degli oppressori; 
a lui di protestare in faccia all'Europa che Italia era viva di una 
vita ancor rigogliosa » '. 

Mazzini, arrivato a Milano, come presidente dell'Associazione 
Nazionale italiana pubblicò un indirizzo ai Lombardi, nel quale 
fra le altre cose diceva: — Voi avete ricominciato la tradizione 
nazionale della vostra Lega del хи secolo. Grandi nella lotta, a voi 
spetta ora, o Lombardi, di essere grandi nella vittoria. Voi avete 
combattuto per tutti: sancite per tutti col vostro esempio il dogma 
vitale della sovranità popolare. L'Associazione Nazionale non si 
arroga facoltà di consiglio per ciò che riguarda le forme di ordi- 
namento politico più consentaneo alle vostre tradizioni ed alle 
tendenze europee. Ma sceglietelo liberamente, come si addice a 
chi ha vinto senz'altro ajuto che di forza propria; e quando avrete 
legalmente, liberamente provveduto ai vostri diritti, ricordatevi 
che la vostra gloria è italiana: che un'Italia non sarà, finchè 
un’ Assemblea nazionale italiana non decreti il patto di amore che 
deve annodare in concordia di credenze e di opere tutti quanti 
sono i cittadini della terra or nostra per voi. Beato il giorno in 
cui, benedetti fra tutti i figli d'Italia, voi Lombardi e i vostri 
fratelli della Sicilia vi stringerete, compagni plaudenti gli uni agli 
altri, la mano, quasi sull'altare della Nazione, nella città santa che 
è da secoli il centro della storia nostra e di quella dell'Europa, 
in Roma ». , 

Nell'inettitudine del Governo che decretava il fallimento nella pin- 
guissima Lombardia "", e inadequatamente provvedeva alla guerra; 
nell’inazione di tanta gioventù che non vergognavasi di pompeg- 
giare sotto le divise di guardia nazionale, qualche antico conte, 
qualche nuovo impiegato, qualche ufficiale a mezza paga, qualche 
gazzettiere cominciò a disputare del come si dovrebbe sistemare la 
nazione, prima d'esser certi che nazione saremmo. L'Italia Rige- 
nerata (29 aprile) dichiarava, ogni buon italiano dover gridare 
Viva Pio IX re d'Italia. 


(15) П 22 marzo, n° 15. 

(16) Dal 18 marzo a tutto giugno 1848, l'introito per la Lombardia, fra imposte, 
offerte è prestito, salia. . . . ss... n a + s. le 2931,43 
dq gan DERI ca, она Е » 28,549,890 
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La repubblicana parea forma consentanea a paese ribattezzatosi 
col proprio sangue, dove nè dinastie da riverire, nè aulica no- 
biltà da enfiare. Ciascuno avea contribuito alla redenzione, ciascuno 
conserverebbe la massima porzione di sovranità. I migliori ricordi 
della Lombardia non sono repubblicani? ed ora questa forma dalla 
Francia iniziatrice non sarà propagata a tutta Europa? non сї pro- 
caccerebbe volenterosi ajuti da quella sorella? non allontanerebbe 
le gelosie degli antichi e le ambizioni dei principi nuovi? D'altra 
parte, gli avversarj più risoluti di essa aveano predicato che fra re- 
pubblica e governo costituzionale poco o niun divario inter- 
cede; il Gioberti « non vedea gran differenza tra le due forme; 
che cosa è un principe costiluzionale se non un capo ereditario 
di repubblica? e un presidente di repubblica, che un principe 
elettivo? » ". 

Pure, nel supremo intento della liberazione, la Giovane Italia 
si era obbligata, già prima dell'insurrezione, a velare il suo ves- 
sillo sicché non turbasse i principi riformatori. A Carlalberto re- 
stava o di confederarsi agli altri principi d'Italia per vincere lo stra- 
niero, indi sottomettere alla dieta federale la sorte de' paesi redenti: 
o di rinnovare il programma di Murat, e francamente rivoluzio- 
nario, capitanare all'indipendenza le forze popolari, riservando ogni 
risoluzione a guerra finita. Preferi la politica della sua casa, met- 
tere in sicuro il trono sardo e cogliere ogni occasione d'ingrandirlo. 
Se al primo mettere piede in Lombardia avesse egli assunto poteri 
dittatorj e concentrate tutte le forze allo scopo unico, chi avrebbe 
mosso lamento? Ma ed egli e il Governo Provvisorio iteratamente 
aveano promesso, della forma di governo non si ragionerebbe che 
a gausa vinta, quando, liberi tutti, tutti deciderebbero. 

/Esso Governo, nell’Informazione sui rapporti diplomatici col 
Piemonte, annunziava come il re, dopo ricevuta formale domanda, 
avesse dato formali promesse di mandare uno sperimentato ge- 
nerale (il Passalacqua): far passare il Ticino a un corpo di fan- 
teria; le truppe porteranno una bandiera neutrale, nè piemontese 


(17) Lettera 26 febbrajo, Più sinceramente Mazzini: Ра repubblica a monarcato 
non è differenza di forma, ma di essenza: procedono da diverse cagioni e fanno diversi 
effetti..... Il principato cadde in Francia, cadrà in Italia, cadrà in Germania, e nella im- 
mobile Inghilterra e in tutta quanta l'Europa. Сайга, perch'egli è simbolo, e l'età dei 
simboli si va dileguands: oggi le nazioni si trasmutano, è ritornano i tempi delle virtù 
repubblicane, tempi nei quali i popoli si riconoscono ed hanno un concetto, un volere », 

Italia del Popolo, n° 16, 
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18:8 né lombarda, ma italiana, in segno di delicato rispetto verso le 
future deliberazioni del paese quando sarà legalmente convocato a 
decidere i proprj destini. Finalmente il re si propone di venire egli 
stesso alla testa del suo esercito in Lombardia, ma disse al signor 
Enrico Martini: — Io non entrerò in Milano prima di avere sconfitti 
in battaglia gli Austriaci, perché a gente tanto valorosa non voglio 
presentarmi se non dopo una vittoria che mi faccia conoscere 
egualmente valoroso ». Come ne traspirano le paure de' Lombardi e 
la mira di chetarle! E al 29 marzo proclamava : — Cittadini! Mentre 
ferveva la pugna nelle nostre contrade, uno solo era il grido dei 
combattenti : L'indipendenza ! Questa fu da noi proclamata in faccia 
al fuoco nemico, e abbiamo vinto perché uno solo era il grido. 

« Vólto in fuga il nemico e aperte le porte della città, migliaja 
di volontarj gittavansi nelle nostre braccia, accorrenti da tutte parti 
d'Italia per combattere in questa guerra italiana, e allora pure uno 
solo era il grido: Viva l'Italia unita e libera. 

« Perché uno solo era il grido, uno e concorde fu il moto. Tutti 
si slanciarono su quelle barbare torme, che, datesi a fuga disordi- 
nata e precipitosa, preludevano al loro totale esterminio. 

« Questo totale esterminio attendetelo, o cittadini; attendete che 
ogni terra italiana sia libera; attendete che tutti quelli che la col- 
tivano, che la fecondano col sudore della fronte, che la difendono 
adesso col braccio, possano alzare liberamente la voce. 

« Cittadini! Rispetto a questo sacrosanto diritto d'ogni Italiano 
che ci fu compagno nella sventura, e che deve esserlo nella gloria 
e nella prosperità. Liberi tutti, parleranno tutti. L'aspettare il voto 
dei nostri fratelli è prova di forza, è debito di giustizia ». 

Il num. 3 del giornale uffiziale estendevasi ad assicurare che 
« questo atto di soccorso, quest’accoglienza è prettamente cosa fra- 
terna, senza raggiri diplomatici : nè deve influire sulle speciali con- 
dizioni politiche: e quando il Governo Provvisorio di Milano invitò 
il Governo del Piemonte a soccorrerlo nell'impresa di scacciare 
il nemico comune, non intese impegnare Milano ed il Regno Lom- 
bardo-Veneto, che non potea rappresentare, a ricevere alcuna in- 
fluenza o dipendenza politica dal Piemonte... E quando i Lombardi 
alternarono con Piemontesi e Genovesi i baci e gli amplessi... 
sentirono che quell’unione aumentava la gloria e la dignità di 
ognuno, senza imporre a nessuno alcun obbligo di dipendenza 
politica od alcun impegno per le reciproche forme governative ». 
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Esso giornale tornava ogni tratto sul concetto che «il grido Viva 
Carlalberto, capitano dell'esercito italiano, non inchiude veruna anti- 
cipata risoluzione di problemi politici... А guerra finita, quando 
l'idra austriaca sarà abbattuta dalla clava italiana, quando la pace 
assicurata, allora la nazione deciderà ». na~ 

Eppure i timori che l'intervenzione amichevole non finisse in 
padronanza conturbavano talmente gli spiriti, che si credette do- 
vervi rispondere esplicitamente sul foglio uffiziale del 10 aprile. 
— ll Governo Provvisorio sarebbe accusato di mire piemontesi, 
cioè... essere sua tendenza l’esercitare influenza pier preparare al 
quesito della futura nostra costituzione polilica uno scioglimento 
prestabilito e intempestivo, invece di attendere in uno stato di im- 
parziale neutralità la sentenza che la nazione è sola competente a 
pronunciare per la bocca de’ suoi rappresentanti, liberamente eletti 
а tal uopo, e la ripudia come calunnia >. 

E quando un Bianchi-Giovini, vendereccio in maschera di libe- 
rale, sulla Concordia di Torino consigliò Carlalberto di pigliarsi tutti 
questi paesi e rendersi così forte per la guerra, il Governo Provvi- 
sorio fecegli fare una risentita e vigorosa confutazione (27 aprile). 
— I Piemontesi vennero spontanei a un tratto e domandati. Spon- 
tanei secondo le ragioni del cuore; domandati secondo le ragioni 
dei fatti. Il cuore li chiamava ad affratellarsi con noi; i fatti reca- 
rono che noi dovessimo far appello alla fratellanza loro. E li do- 
mandammo; ma d'un ajuto fraterno, non d'un intervento politico. 
Fratello che renda servigio al fratello, non gli domanda, e meno 
gl'impone il prezzo del servigio. E notate che il servigio è comune, 
e che all’ultimo i Liguri e i Piemontesi ci devono restare obbligati, 
se non altro della buona occasione che loro demmo di mettersi con 
noi a un'impresa, da cui dipende la loro, la nostra, la salute di 
tutta Italia ». 

Di rincalzo la Gazzetta Piemontese smentiva quanto bucinavasi 
«sulla natura dei rapporti tra Milano e quel regio Governo», dichia- 
rando che « l’entrata delle regie truppe non fu determinata da altro 
pensiero che quello di una fratellevole assistenza, senz’altro interesse 
che quello della santa causa italiana; ogni interpretazione diversa 
che si dovesse dare alle mosse delle nostre truppe sarebbe assolu- 
tamente contraria alla verità ed all'interesse della causa comune ». 

Ma ecco venir dal campo un consiglio, un invito a dare al re 
migliori garanzie che non quelle d'un Governo Provvisorio, 
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Un sovrano irradiato dall’aureola della libertà, e campeggiante 
per la causa comune; un Governo già sistemato da secoli ed ora 
ingraziosito dalla Costituzione, e che non avrebbe se non ad am- 
pliare la sua azione; l'eroismo de’ Piemontesi pugnanti pel nostro 
riscatto; la potenza che alla guerra verrebbe accresciuta dall’unità 
del comando, inducevano a sovrapporre una corona al simbolo 
nazionale. Per queste ragioni (da non confondere colle servilità di 
quei fiacchi che s'allietano d'ogni padrone che il caso lor manda ; 
dell'aristocrazia che volea sostituirsi ai padroni cacciati; degli 
intriganti che, avendo l’accorgimento di voltarsi un quarto d’ora 
prima della fortuna, s'erano già ingrazianiti i cortigiani di Carlal- 
berto), anche persone lealissime, anche il Pallavicini, avanzo dello 
Spielberg, anche Giovanni Berchet pindareggiatore di esecrazioni al 
disertore del 1821, immolarono i rancori alla speranza ch'egli 
compirebbe la redenzione, e avvierebbe l’unità del paese; quel- 
l’unità ch'era il porto a cui tutti tendevano, e che divenne lo scoglio. 
Ma mentre Albertisti sinceri miravano all’indipendenza di tutta 
l’Italia, e confidavano ottenerla mediante l'azione decisa d'un re 
che capitanava la guerra, per ricolpo il volgo della democrazia 
trovava strano che si esortasse il ladro a rubare :-i meno arrab- 
biati sobillavano che quel re meno nella guerra gonfidasse che nella 
diplomazia, e mirasse mentosto al riscatto del paese che all’au- 
mento della sua corona. Molti anche Piemontesi, e singolarmente 
il più popolare fra que’ giornalisti, l'avvocato Brofferio, incalza- 
vano i Lombardi a perseverare nel loro simbolo, e in ogni caso non 
decidere nulla finchè le sorti della guerra non fossero compiute. 

In fondo i Neoguelfi e Pio IX voleano la libertà, e comunicata a 
tutti gl’Italiani; Carlalberto vagheggiava l'autonomia e l'egemonia 
del Piemonte; quelli anelavano alla indipendenza e alla pace ; egli 
alla guerra e alla dittatura; sicchè più volte esclamò : — Milano mi 
dà troppo a pensare ». 

E per verità coll’acclamare un re dell'alta Italia inoculavasi negli 
altri principi il sospetto d’un pretendente, ad essi più minaccioso 
che non l’Austria": coll'erigere uno Stato prevalente, contro del 


(18) Lo stesso Carlo Matteucci, commissario civile dell'esercito toscano, scriveva al 
granduca, il 2 aprile: -- Carlalberto, ch'è già padrone di metà della Lombardia, non è 
quegli che spingerà gli altri principi italiani a dare soccorso ai Lombardi. Ma appunto 
per questa ragione noi dobbiamo fare di tutto per darlo, o almeno per MOSTRARE fer- 
mamente al mondo che si voleva dare ». 
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quale dovrebbero collegarsi, auziché collegarsi ad esso, sconnet- 1848 


teasi l’unità federale, la sola fin allora tenuta in vista ". Come pre- 
tendere concorressero a render forte uno che intendeva spogliarli? 

Il Gioberti, nel suo studioso ritiro a Brusselle, quanto più gli 
era negata, più avea acquistata la passione della popolarità; se ne 
inebbriò quando tolse a mestar politica; pure conoscendola muta- 
bile, resistette alla tentazione di venir qui a godere gli applausi, 
che nel 1847 la folla profondea; e più venerato di lontano, pareva 
dirigere l'opinione, mentre non sapeva che secondarla. Rottasi la 
rivoluzione, poco tardó ad accorrere ai trionfi, ed anche tra le feste 
inesauribili d'allora” furono memorabili quelle per lui, che si dovette 


(19) Perfino il Casati, a pag. 210 del libro Milano e i principi di Savoja, scrivo: — Lo 
Stato federale, dicevano questi fusionisti, è possibile pur ora, ma è solo possibile se il 
potere monarchico, il quale non potrebbe stare nei membri, lo poniamo alla testa; la 
monarchia sia l'unità, le grandi provincie italiane sieno i membri federati di essa; e per 
giungere a questa creazione d'uno Stato federale, promoviamo l'unione nella monarchia 
sarda di quante più possiamo provincie italiane; sì che, uniti in un corpo solo, il Pie- 
monte, la Lombardia, la Venezia, la Liguria, la Cispadana formino come altrettante 
unità speciali, che liberamente dispongano del modo della loro organizzazione e azione 
amministrativa, ma in faccia allo straniero e in quanto tocca gl'interessi generali della 
nazione, godano, mercè il legame monarchico federale, di tutti i beneficj dell'unità », 

(20) Tra queste, ci sia consentita una personale compiacenza, una superbia se si vuole, 
ed è di ricordar La festa di Pontida, traendola da un giornale d'allora: 

— Un cielo splendidissimo parea sorridere alla festa, condotta con quella vivacità che 
sanno coloro i quali han veduto davvicino il popolo bergamasco, e che è naturalmente 
assai maggiore nelle presenti circostanze. Da Bergamo vi erano convenuti molti signori 
e uno scelto drappello di guardie nazionali; erasi fatto invito ai comitati di sicurezza 
pubblica e all'uffizialità del contorno, fra i quali va distinta quella di Lecco, tanto bene- 
merita dell'odierno movimento per islancio a promoverlo e costanza a sostenerlo. Della 
sola Pontida v'erano da quattrocento guardie nazionali, e tutte armate di quegli schioppi 
da caccia, in cui i Bergamaschi sono infallibili, Molti archi portavano iscrizioni. Sulla 
piazza poi del convento era eretto l'altare sotto un padiglione a tre colori, ma l’orna- 
mento più bello era la folla accorsa, che non solo empiva la vasta piazza, ma a gruppi 
era collocata su pei viniferi poggi circostanti, 

« Dopo cantata la messa, uscì la processione verso il padiglione, ove la bandiera fu 
benedetta e consegnata al Carrozzi capitano, il quale invitò a giurar di morire prima 
di lasciare sveller dall'Alpi quel sacro vessillo. Il cappellano Spinelli fece un’ esortazione 
alle gnardie; poi Cesare Cantù, che ivi era venuto dal suo Brivio, esortato a dir due 
parole, pronunciò questo discorso: 

« Dalla terra ov'io nacqui, dal patrio mio castello, si vede quest'immagine di San 
Jacopo volteggiare sul vostro campanile; onde alle primissime immagini di mia fanciul- 
lezza si associò quella del vostro paese. Ed io che, pellegrino della libertà e della spe- 
ranza, ad ogni gleba memore d'italici fasti ho cercato conforti ed esempj, qui tornai 
più volte ad evocare le storiche rimembranze. Due gran momenti io vi venerava allora, 
ispirati dai sentimenti stessi; la religione, la concordia, la libertà. 

* Fremevano le ire fraterne per le valli della Sonna e del Brembo, lungo il florido 
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rassegnare a credersi un profondo pensatore, un gran politico. A 
Torino, la città fu imbandierata il giorno, illuminata la notte: e 
tutti abbracciarsi, baciarsi come d’un fausto evento: i deputati e la 
guardia nazionale circondare il suo albergo; ad ogni parola ch'egli 
proferisse dal balcone, un tuono d'applausi. Milano, dove avea detto 
non entrerebbe che a ginocchi, non volle restare seconda alla sua 
rivale; conosciamo l'uomo che correva le vie sventolando una ban- 
diera, e gridando: — Gioberti è arrivato», e tutti metter fuori lumi 
e pennoni, e i giornali inneggiarlo, e cantarlo i poeti, e inchinarlo i 
governanti, e la città offrirgli una gran bandiera col suo nome, 
e il presidente del Circolo Patriotico dirgli in faccia: —... La sola 
penna di Gioberti valse ad abbattere la tirannide straniera, tanto 
fortemente quanto possa un esercito... Si, o Gioberti, voi vero, voi 
grande, voi primo italiano... Milano é superba d'aver conquistato 


territorio di Lecco e sui ridenti poggi della mia Brianza, quando il vostro beato Alberto, 
da questo convento da lui fondato, usciva colla croce in mano a calmar quegli sdegni, a 
rappattumare i rigogliosi oppressori, a mostrare agli oppressi che nella concordia solo 
sta la loro salvezza. Alle esortazioni di quel pio cadevano le ire superbe, si rinvagina- 
vano gli stocchi omicidi, e baciando la croce da lui presentata, gl'iracondi si abbraccia- 
vano gridando, come oggi facciamo, Viva la concordia, viva la libertà! 

« Ma la concordia mancò ai Lombardi, e con essa la libertà. Un re, giovandosi delle 
ire fraterne, rese serva e distrusse Milano. Ma i popoli в ассогзего che un re non può 
esser ribaldo se non quando essi sono disuniti: perciò si riconciliarono, e in questo con- 
vento, sotto il manto della religione, alle insinuazioni di frà Jacopo, colle benedizioni di 
Alessandro JII, vennero a giurare la Lega Lombarda; il patto cioè di difendersi a 
vicenda; di riguardare come torto di tutti il torto fatto a qual fosse di loro; di congiun- 
gersi tutti per respingere lo straniero, No, non v'è straniero che regga contro un popolo 
deliberato ad esser libero; e i ttti di paglia di Alessandria, e le campagne di Legnano 
videro, colla vittoria sullo straniero, compiuto il giuramento ch'erasi fatto a Pontida, e 
che dalla pace di Costanza fu consolidato in quelle repubbliche, che gran parte d'Italia 
abbracciavano in nodo federale. Era dunque ancora la religione che avea fatta salva 
l'Italia, era la concordia che aveva assodato la libertà. Viva adunque la religione! Viva 
la concordia! Viva la libertà! 

« Quando in silenzio dispettoso io ricorreva tali memorie fra la solitudine obliata di 
questo convento, la Lombardia era tornata sotto al giogo di re e di stranieri, perch? 
aveva disimparata la concordia, svisata la religione; talché al generoso non restavano 
che fremiti, mal repressi coll'esiglio e colle carceri, e l'operosa aspettazione. E i tempi 
mutarono, e Pio IX convinse che la religione è la madre, la custode, la regolatrice di 
tutte le libertà; e la parola di fratelli, echeggiata dal Monviso al Mongibello, mostrò 
ch'era sentita di nuovo l'importanza della concordia. Fremettero i re, sperarono i popoli, 
e quando l’ora scoccò, ci trovammo potenti perchè concordi, 

« Voi di Pontida tanta folla convocaste perchè, col richiamo de' due fatti antichi, ne 
festeggi un terzo, l'acquisto di quell'indipendenza che sì a lungo sospirammo, che 
abbiamo irrorata con sudori di sangue, e di cui gustiamo i primi frutti. Ma perchè giun- 
gano a maturanza e sieno durevoli, duopo è che ci ricordiamo con quali virtà l'abbiamo 
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dalle barricate il diritto d'essere testimonio della vostra gloria e di 
accrescerla ». E fra i cento evviva gli si. cantava: 


La fatidica parola 
Del ramingo perseguito 
Scrisse in petto, ed ebbe a scuola 
Quel gran Pio che la compié, 
Che d'un palpito infinito 
Scosse Italia ed i suoi re. 


Tutto il suo pellegrinaggio fu una marcia trionfale. A Genova lo 
accolgono alla porta la guardia nazionale e il Municipio ; gran sere- 
nata in piazza del Caricamento; ogni suo passo accompagnato di 
applausi e di fiori; e quando parte, sono dieci capitani della marina 
mercantile che remano al suo battello. E sebbene colà, come da 
per tutto, sparnazzasse Carlalberto, pure andò a venerare la madre 
di Mazzini; come a Milano avea mutato albergo per alloggiarsi in 


conquistata. E però voi avete voluto che coi riti della Chiesa si consacrasse la vostra 
bandiera, che essa portasse l'immagine di due pontefici, discosti di tempo, ma unanimi 
d'intento; che fosse festeggiata dinanzi a questo monastero, che ricorda come altre volte 
coll'affratellamento si assicurò la libertà. 

« Voi dunque che, sudditi poc'anzi, oggi vi sentite cittadini; che dianzi servi d'una 
immorale potenza, oggi vi gloriate del nome d'Italiani, abbracciate, baciate questa ban- 
diera, santificata dalla benedizione di Cristo; bandiera che coll’effigie dei due pontefici 
simboleggia l'alleanza rinnovellata della Chiesa collo Stato, della ragione colla fede; 
che co' suoi colori richiama le virtù necessarie al leale cittadino. E su di essa giurate, 
giuriamo di redimere ogni gleba italiana dall'abbominazione tedesca; redimerla con 
ogni sforzo; redimerla al più presto, cooperando alla crociata di tutta Italia. Redenta 
che sia, giurate, giuriamo di mantenere inviolabili ed immacolate la libertà, l'egua- 
glianza, la fratellanza. Sì, o cittadini, o fratelli; e voi principalmente, degni discendenti 
di quei Bergamaschi che qui ospitarono tutta Lombardia e Romagna a giurare l'ester- 
minio degli stranieri e la lega delle repubbliche italiane; con tali sentimenti renderemo 
perenne il faticato acquisto, Dopo che inneggiammo Dio, da cui solo sono la vittoria e la 
redenzione, alziamo applausi a Pio IX, e a quello ch'è il supremo dei beni e il più sacro 
dei diritti, la libertà; e come ai tempi del beato Alberto, come ai giorni della Lega 
Lombarda e d'Alessandro III, gridiamo di nuovo: Viva la religione! Viva la concordia! 
Viva la libertà! » 

Questo discorso (prosegue un giornale) fu interrotto più volte da vivissimi applausi, ai 
quali il cannone, portato sul colle vicino, rispondeva colla solenne voce. — L'animosa 
gioventù bergamasca non dimentichera più і conforti che l'autore della Lega Lombarda 
e della Storia Universale le dava in questo giorno imperituro: e quando ad ogni tratto 
correva a prenderlo, a baciarlo, a recarlo intorno a braccia, onorando il martire della j 
causa santa, il quale non perdette mai la fede, non solo nei giorni del terrore, ma nep- 
pure in quelli delle lusinghe e dell'abbandono, voleva nel Cantù onorare la libertà di cui 
egli fu proclamatore incessante. No, mai più non dimenticheremo l’istante quand'egli, 
colla spada elevata, ci invitò a giurare guaj a chi proponesse mai più patti e transazioni 
con lo straniero oppressore; e noi, sporte cento spade, lo giuravamo: e ci pareva che 
al giuramento assentissero lo ombre degli antichi eroi della Lega Lombarda », 
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quello dove Mazzini: a Cremona visitava l'Aporti; a Roma presunse 
indurre Pio IX ai suoi concetti, ma non ebbe altro che grida pla- 
teali, abbracci di Ciciruacchio, e il suo nome alla via dove abitava, 
al caffè dove asciolveva. Missionando la fusione, non faceasi riguardo 
di proclamare l’unità; a Brescia disse che « l’unità italica è base 
della nazionalità, più importante che l'indipendenza e la libertà; 
giacchè queste non possono avere stabilità e durata se l’unità non 
le puntella » ?!; a Firenze dichiarava l’unità « termine ideale e 
supremo cui la nazione deve aspirare » ; ma que’ Toscani, cui la 
quiete acuiva lo spirito, il bersagliarono d'epigrammi ™, e lo defini- 
rono commesso viaggiatore del re di Sardegna. 

A Milano, dove aveva esortato a non tardare un giorno, un'ora, 
un minuto ad acclamare la fusione, altrettanto vennero a predicare 
Balbo dal Piemonte, dalla Toscana Matteucci e Salvagnoli, Leopardi 


(21) Pietro Leopardi racconta che gli studenti di Brescia tirarono per due miglia la 
carrozza dov'egli sedeva col Gioberti. E come esortava il Municipio a far marciare al più 
presto i coscritti, gli fu risposto: — Si fa di tutto, ma i Bresciani non vogliono servire 
i signori di Milano: facciano la fusione col Piemonte, e chiamati in nome del re, marce- 
ranno subito ». Narraz., pag. 135. 

(22) Albertino, non ti sberto, 

Ma di prossimo t'avverto 
Che in Toscana sei di certo 
Vox clamantis in deserto 
Predicando Carlalberto. 

Il Gioberti, quando dovette difendersi, e principalmente respingere la taccia di 
albertismo, nel Rinnovamento narra questo suo apostolato, e come, chiamato dal 
Pinelli, venne a Torino: « e questi ed altri mi confortarono di andare a Milano per 
chiarire qual fosse la mente del Mazzini, vedere se i temuti pericoli della Dieta richiesta 
fossero fondati, e sollecitare l'unione politica della Lombardia col Piemonte. Ragionai su 
tal proposito nel Circolo Costituzionale: le mie parole furono bene accolte, e animarono 
quei SIGNORI а chiedere la pronta apertura dei registri... Essendo poscia andato al 
campo di Sommacampagna per certificare il principe della buona. volontà del Pororo 
MILANESE, ebbi lettera del Pinelli, il quale mi dipingeva le inquietudini eccitate dagli 
atti papali del 29 aprile e del 1° maggio, e mi esortava di stendermi fino a Roma per 
esplorare le disposizioni del pontefice. Ci andai, ebbi tre lunghi colloquj con Pio IX, e 
dai due ultimi potei raccogliere che il suo animo riguardo alle cose nostre non era più 
quel di prima. Tuttavia mi promise che, se la vittoria favoriva l’esercito di Carlal- 
berto, egli era pronto a incoronarlo di propria mano re dell'Alta Italia... Nel ritorno 
m'ingegnai di dissipare le ombre crescenti che oscuravano il nome di Pio IX... A 
Firenze fu grande il mio stupore a intendere che sì in Toscana, sì negli Stati ecclesia- 
stici io era in voce di congiuratore che cercasse di rivolgere a Carlalberto i sudditi degli 
altri principi... Le lodi del re di Sardegna erano sempre accompagnate da quelle di 
Pio IX e di Leopoldo ne’ miei discorsi, Se io parlavo di unione, questa voce non poteva 
sinonimare sulle mie labbra con unità politica, avendo scritto e ragionato tante volte di 
confederazione, e combattuto il sistema degli unitarj. L'idea di costoro non entrò pure 
un solo istante nel mio cervello come cosa effettuabile .. . n. 
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da Napoli: i giornali piemontesi denunziavano come austriacanti 
quelli che la sconsigliassero ; vedeasi dappertutto l'oro austriaco, la 
cospirazione austro-gesuilica: si facea ripetere in tutte le botteghe, 
scrivere su tutte le pareti O Carlalberto o l'Austria: tantochè 
si fece comparire opinione universale la fusione immediata col 
Piemonte. 

Prima dalla Congregazione provinciale di Bergamo uscì la di- 
chiarazione che quella provincia la voleva, e ne diramava l'invito a 
tutti i Comuni, chiedendo l'operazione fosse compiuta entro la set- 
timana. A Brescia i macellaj colle armi loro la domandarono ; cosi 
altrove, sebbene vi si opponessero eloquenti proteste di letterati con 
centinaja di firme. 

De’ governanti di Milano una grossa parte renuiva da quella 
fusione: rimproverò la legione Griffini che la domandava; pregò il 
re di non accettare gl’indirizzi delle provincie; ma queste protesta- 
vano di non volere, come nel 1814, rimanere sagrificate dal voto di 
Milano. Al fine, anzichè abdicare, come chi non può sottrarsi a 
condizioni repugnanti alla coscienza, il Governo Provvisorio con- 
siderò generosità il rassegnarsi; e aperti registri nelle parrocchie, 
si chiamò il popolo a votare su punti dove non era competente, 
cioè se volesse la fusione immediata o no. 

Oltrechè l'accentramento piacea come tutte le idee semplici, e 
si idoleggiava come tutto quanto viene di Francia; oltreché il si 
dava una situazione e il no lasciava nell'incertezza e nella mol- 
tiplicità delle soluzioni, i dinastici insinuavano che il fare altrimenti 
svoglierebbe il re dall'ajutare all'indipendenza. Berchet, entusiasta 
per la fusione, scriveva: — Per poco che ci pensiate, vi balzerà 
evidentissima alla mente l'incongruenza del secondo quesito, il quale 
contraddicendo a tutte le conseguenze logiche dei motivi del de- 
creto, v'invita a lasciare star le cose come le stanno, vale a dire 
nell'anarchia, nell'agitazione, nell'impotenza ». 

A molti, anche non ostili, ma che'pià alto del re e del partito 
ponevano la coscienza e la patria, fece urto questa proclamazione , 
repugnante dalle premesse, tanto precipitata. Manzoni ricusò sotto- 
scrivervi, per quanto Cesare Balbo ne lo esortasse fin colle la- 
crime. Il colonnello Frappolli, inviato dal Governo Provvisorio a 
Parigi, diede la rinunzia; si ritirò Enrico Martini inviato presso il 
re: Mazzini nell Italia del Popolo apertamente ne dissuadeva, an- 
nunziando che l'Associazione Nazionale italiana, avendo per pro- 
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gramma l'Italia una, libera, indipendente, si faceva interprete dei 
voti, dei bisogni, degl'istinti che fremono, traviati sovente o isteriliti 
dall'inesperienza politica nelle moltitudini; si dichiarava prima 
d'ogni altra cosa unitaria, repudiando l'equivoca voce Unione: 
respingeva la dieta italiana, la quale costituirebbe il federalismo, 
che credeva il pericolo più urgente; un grande Stato nell'Italia 
settentrionale partorirebbe sospetti, gelosie e desiderj di forza equi- 
librata; voler solo l'assemblea del popolo italiano; il nome di Dio 
starebbe in alto dell'edifizio nazionale: il popolo ne sarebbe la 
base: interpreti eletti dal popolo i privilegiati di cuore e di senno. 
E fulminava quel decreto « che ha tutta la illegalità senza la 
energia d'un colpo di Stato. Che bisogno di tanta ‘fretta? non 
dovea piacere ai Repubblicani, non ai Piemontesi; e l'Europa dirà: 
— Le cinque giornate non hanno conquistato ai Lombardi senso 
di vera indipendenza e dignità; non ubbidiscono a un'idea, ma ad 
un impulso codardo; votano sotto la spada di Damocle della paura : 
la libertà non è cosa da loro, e s’affrettano, per mero calcolo d'ego- 
ismo, a cacciarla ai piedi del re più vicino ». 

Per dissuadere la fusione a nome della libertà fu fatta una seria 
tumultuaria accolta sotto al palazzo del Governo, e l'anniversario 
della battaglia di Legnano, un Urbino, col popolo, cioé coi trecento 
che non mancano a nessuna dimostrazione, penetró nell'aula del 
presidente, gli strappó la sciarpa tricolore e dal balcone gridò: — Il 
Governo si è dimesso », e il buon popolo applaudi. Ma i custodi 
dell'ordine prevalsero; disperso il tumulto, il presidente assicuró 
il buon popolo che non l'avrebbe abbandonato: e il buon popolo 
che avea cominciato con Abbasso il Governo, conchiuse Viva il 
Governo. Si volle vedervi un'ordita dei Mazziniani, un'intesa cogli 
insorgenti di altri paesi ®; fatto sta che il Governo Provvisorio 
ne fu consolidato, e tornò a proclamare: 


(23) Ajutò a crederlo l'essersi nel giorno medesimo mosse a tumulto Parigi, Vienna, 
Berlino, Cracovia. Così all'insurrezione di Milano erano state contemporanee quelle di 
Berlino, di Monaco, d'altri paesi di Germania e fino di Stoccolma. 

Antonio Casati, che descrisse gli avvenimenti del 1848 nel puro senso de’ fusionisti, 
dice che quel tumulto era eccitato da emissarj austriaci, e in prova, essere uno dei 
capi eccitatori un avvocato milanese, ch'egli qualifica come nota spia. « Che poi quel- 
lammutinamento fosse composto di uomini abjetti, reclutati per ogni dove, lo PROVA 
l'assicurazione, data pochi di dopo da Carlalberto al conte Casati, che, di tre arrestati 
in quella circostanza, neppur uno era lombardo », 

Questi arresti sono un fatto novissimo, nè si saprebbe quando potettero aver luogo: 
bensì fu arrestato Enrico Cernuschi, patriota notissimo e milanese, e che seppe difendersi, 
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— Jeri il Governo metteva sotto la tutela della sua lealtà 1а 1848 


promessa della conservazione di quelle franchigie che sono la con- 
quista della nostra gloriosa rivoluzione. Confidava che le sue parole 
sarebbero da tutti comprese, da tutti credute, e non gli pareva 
domandar troppo a’ suoi concittadini, che riposarono sinora sulla 
sua buona fede. L'inopinata dimostrazione d'oggi non gli ha tolto 
questa fiducia. Egli sa che quei pochi, i quali si levarono in rap- 
presentanti del popolo, sono dal popolo disdetti: sa che il popolo 
deplora tutte quelle dimostrazioni tumultuose, di che solo può esul- 
tare e profittare il nostro nemico. Tuttavia, non a soddisfare le 
esigenze inopportune, ma a rassicurare i buoni, e a fare una nuova 
e solenne testimonianza della sua lealtà, decreta: — Il popolo lom- 
bardo gode adesso libertà della stampa, diritto d’associazione, 
guardia nazionale. Queste franchigie saranno conservate al popolo 
lombardo nella forma ed estensione attuale di diritto e di fatto 
finché l'Assemblea costituente non venga a regolare le sorti del 
popolo stesso. La legge poi, colla quale l'Assemblea costituente sarà 
convocata, avrà per base il suffragio universale >. 

L'insulso trionfo crebbe baldanza agli Albertisti, e come doveva 
avvenire tra una formola definitiva ed una problematica, a grande 
maggiorità fu votata l'immediata fusione della Lombardia col Pie- 
monte; fin l’esercito facendo deliberante, contro la natura sua. 

Mentre alcuni, per affaccendarsi alla fusione, dimenticavano la 
patria, altri, camuffandosi di dispetto repubblicano, non andavano 
a combattere, riservandosi (diceano) per un’altra guerra; i più, seb- 
bene arrangolassero d'una vendita senza esperimento d'asta, la 
subirono come una necessità e l'bbracciarono come una spe- 
ranza. L'atto fu presentato al re nella villa Albertini sul Lago 
di Garda. 

* Anche nel Veneto Je città di terraferma minacciavano staccarsi 
da Venezia se ella non si fondesse, e a persuadervela s'indirizza- 
rono al Governo di Milano. Per verità i positivi guardavano di tra- 
verso Venezia perchè repubblicana **, e perchè, qualora si fon- 


(24) Governo Provvisorio di Venezia. 

— Caro Cantù, non abbiamo principi alti che quei di Savoja, i quali, non potendo 
contentare alla lunga, non che i Lombardi e i Veneti, ma nè i Genovesi nè i Sardi, apri- 
rebbero il varco a rivoluzioni nuove. La repubblica mi pare inevitabile se non si ricade 
sotto il regno assoluto. Non credo che quel nome risani le antiche piaghe, ma almeno 
ne farà sentire il dolore, che è segno di vita. Giova intanto che Venezia si unisca a 
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1848 desse col Piemonte la sola Lombardia, resterebbe capitale Torino, 
mentre unendosi tutto il Lombardo-Veneto prevarrebbe Milano. Fatto 
è che al Calucci, incaricato presso al Governo Provvisorio lom- 
bardo, il Governo veneto scriveva: 

— I Comitati provinciali di Padova, Treviso e Vicenza, invasi 
dalla opinione che vantaggioso tornar possa il procacciare in qua- 
lunque modo un più stretto legame non solo, ma la unificazione 
della Venezia colla Lombardia, hanno divisato spedire a codesto 
Governo alcuni rappresentanti, onde definitivamente statuire che 
una sola assemblea raccolgasi di tutto l'ex Regno Lombardo-Veneto. 

« Voi conoscete quanto ne dissenta il nostro Ministero; e come 
l'antieipare non solo, ma l'arbitrariamente interpretare il voto dei 
Veneti abolisca l'unico modo con cui possa manifestarsi senza vin- 
coli la volontà. 

« Se si crede essere suo desiderio unirsi intimamente alla Lom- 
bardia, perchè non attendere che francamente e legalmente si 
esprima? o si teme il contrario, e perchè tentar di estorcere il 
voto della maggioranza? 

« I Comitati troppo imperfettamente rappresentano la volontà 
del popolo, che, provvisoriamente nominandoli, non rinunziava per- 
ciò al diritto di esternare la propria volontà sulle più larghe tesi di 
numerosa rappresentanza. 

« Il pessimo esempio di una siffatta emancipazione delle auto- 
rità dipartimentali dalla centrale in affare vitale all'intera nazione 
saria pericolosa anche a Lombardia, nè può un regolare e giudi- 
zioso Governo prestarvi mano senza nuocere anche a se stesso ». 

E il 4 maggio il Manin allo stesso: — ..... Se Milano rigelta una 
domanda illegittima e scioccamente esposta, siccom'é quella di 
alcune provincie venete, chiedenti che un altro Governo s'interponga 
presso illoro per ottenere un tale intento; se Milano rigetta tale 
domanda, fa cosa non solamente richiesta dal decoro del Governo 
veneto, ma dal proprio. La prima interrogazione da farsi si è: 
— Voi che vi distaccate dal vostro Governo per unirvi a noi, con 
che diritto lo fate? Rappresentate voi veramente la volontà delle 
provincie tutte intere? È egli questo il tempo di porre questioni 


Lombardia il più possibile; giova desiderarlo e procacciarlo a ogni modo, Iddio faccia il 
resto. Io sono qui stracco non del troppo fare, ma del non poter fare come vorrei quel 
pochissimo che so. Modicum ct non videbitis, Addio di cuore, Tommaseo. 

« 30 Marzo 1847 ». 
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tali, e di sciorle in tal modo? » Se Milano rigetta, non rende le 1848 
provincie più inchinevoli a Carlalberto di quel ch'elle sono: se 
accetta, viene a legittimare il disordine, e così aprire, non a Carlal- 
berto, ma forse agli Austriaci, la via. Noi dobbiamo aspettare che 
la nazione regolarmente adunata decida: ogni nostra risoluzione 
sarebbe colpevole arbitrio. I Milanesi possono in questo essere 
di buona fede; e senza mira ai proprj vantaggi, per desiderio del 
bene comune, possono illudere noi. Nè Milano è la Lombardia tutta 
quanta. Quanto alle voci sparse che Inghilterra ed il papa consi- 
glino negoziare con l’Austria, e che di qui possa venirè l’abban- 
dono del Veneto a nuova schiavitù, non bisogna darvi gran peso: 
ma ad ogni modo ribatterle col professare altamente che indivisibili 
sono i destini delle provincie venete e delle lombarde, e che le 
armi tedesche sull'Adige minacciano, nonchè Milano, Torino. Le 
ambizioni del Piemonte come nazione sono un po più da temere 
che quelle del re; ma vi sarà freno e il pudore pubblico e il 
sospetto de’ potentati d'Europa e la necessità delle cose ». „emn 
Il Piemonte pure sobbolliva; e se non bastasse la ciurma scri- 
bacchiante, nelle Camere voleasi fare sfoggio di retorica, polmoni, po- 
litica, patriotismo. Quei che sempre si erano doluti del troppo spendio 
nell'esercito, allora lamentavansi perchè a soldati e uffiziali im- 
próvvisali mancassero le virtù di veterani; alcuni disapprovavano 
come lusso di sacrifizj il mandarne altri nella già vincitrice Lom- 
bardia: un prestito domandato di dieci milioni veniva dalle Camere 
ristretto a sei; interpellavasi il ministero sui provvedimenti di guerra, 
sull'esito di alcune fazioni, su quel che intendeasi fare, quasi pre- 
messe d'informarne il nemico; coloro che sentivano vergogna di non 
combattere in campo, la dissimulavano col combattere dalla Camera, 
sotto i portici, nei caffè, con motteggi, con spugliucolio di frasi, 
con frivole mozioni, ora di sottoporre i chierici alla coscrizione, ora 
di espellere i Gesuiti e le dame del Sacro Cuore; onde v'ebbe chi 
esclamò: — Se perdiam tempo a cacciare i frati, non caccieremo 
mai i Tedeschi ». Le tribune affollate, applaudendo, fischiando, 
urlando, vilipendevano la maestà della rappresentanza nazionale, 
e violentavano la coscienza de’ legislatori. Intanto Genova, mai non 
dimentica dell’antica sua libertà, accennava di saper vivere senza la 
Casa di Savoja. Un partito, in cui si personificavano le spasmodiche 
speranze di diciotto anni, vedeasi spinto dai maneggi albertisti 
a contrapporre il grido di repubblica alle chimere costituzionali. 
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1848 Aggiunse legna a questi fuochi la fusione colla Lombardia. La 
Costituzione che il Piemonte avea avuta in regalo, mancava di utile 
equilibrio fra il potere legislativo e l'esecutivo, zoppicante la libertà 
della stampa, non piena quella d’associazione. In conseguenza a molti 
di colà arrideva che i Lombardi avessero messo per patto un'Assem- 
blea costituente, colla quale speravasi introdurre nello Statuto un 
più equo accordo fra i due poteri, quand'anche si credesse neces- 
sario ornar d'una corona il simbolo nazionale. Ma un geloso antago- 
nismo facea temere che Torino, il quale pure avea tanto festeggiato 
i Lombardi *, dovesse cedere il grado di metropoli a Milano, secondo 
l'avrebbero desiderato Genova, Novara e i ducati, e che i Piemon- 
tesi restassero in minorità nell’ Assemblea costituente. In fine si votò 

13 giugno che « Ја Lombardia cogli Stati Sardi e coi ducati formerebbe un 
solo regno; e in assemblea generale si stabilirebbero le norme di 
una nuova monarchia costituzionale sotto la Casa di Savoja, colla 
successione al modo salico >. Con quest'atto un parlamento legis- 
lativo parziale imponeva limiti a un parlamento costitutivo da eleg- 
gersi dall'intera nazione ; ma quel ch'é peggio, decretavasi la fusione 


(25) La Municipalità di Torino, il 26 marzo, scriveva ai Milanesi: — Il dileggio, l'in- 
sulto, la minaccia vi premevano da ogni lato, e fidavasi il nemico credendovi inermi. Voi 
mostraste come non è mai disarmato chi nutre un cuor generoso, come la giustizia della 
causa centuplica le forze, Voi provaste finalmente che un popolo d'eroi può e sa ad ogni 
costo esser vincitore, Noi coi palpiti dell'ansietà, col fervore della speranza da lungi 
accoglievamo la menoma voce della fama che ne portava le alterne fortune di quei 
memorabili giorni di combattimento. All'annunzio della vostra vittoria fu un fremito 
universale di entusiasmo; ogni labbro benedisse quel Dio che diede un sì meraviglioso 
successo al disperato sforzo del più generoso fra i popoli ». 

Alla Camera un deputato asserì che non conveniva far Milano capitale del regno, 
perchè, retta finora a despotismo, vi si troverebbero a fronte due elementi guasti, una 
aristocrazia boriosa ed un popolo servile. Questo è conoscere il paese! Al Parlamento vi 
erano deputati parmigiani e modenesi, perchè datisi incondizionatamente: non milanesi, 
perchè a patto. 

L'inviato a Torino scriveva al Governo Provvisorio il 19 giugno: — Il partito retro- 
grado, raddoppiando gli sforzi e approfittando di ogni occasione, è riuscito a suscitare 
in questa città un'agitazione sensibile, Ha messo in campo la questione della capitale 
non solo, ma della città che deve essere la sede dell'Assemblea costituente. 

« Ricorda gli sforzi fatti per la guerra; la debolezza nostra, che. rese necessario il 
soccorso dell'esercito; l'entusiasmo col quale il paese si prestò a qualunque sacrifizio; e 
si giustifica se in questi momenti solenni non vuol segnare una sentenza che ridurrebbe 
il Piemonte allo stato di perdere ogni posizione; si giustifica altresì dicendo che la pre- 
tesa generosità lombarda del non parlare di capitale non è altro che sicurezza nell’av- 
venire, che un laccio onde ridurre il Piemonte al silenzio, finchè una parola potrebbe 
valere a suo vantaggio... » 


"sol 
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di paesi già perduti *^, Perocchè fra questi armeggi le condizioni 
nazionali ivano a tracollo. 

Alla vittoria de’ Milanesi tutta la penisola era trasalita di li- 
bertà e di speranze, e presto il movimento trasceso, non che lasciarsi 
regolare dai principi, voltavasi contro di loro, somiglianti ormai ad 
uomo che, scendendo un'erta, perdette l'equilibrio, nè può ripi- 
gliarsi se prima non casca. Carlo Lodovico di Borbone, succedendo 
a Maria Luigia negli Stati ch'erano già appartenuti alla sua famiglia, 
da un albergo di Genova scrisse le promesse solite d’ogni nuovo 
regnante, appellandosi all'amore de’ sudditi, molti dei quali poteano 
ancora ricordarsi dei beni diffusi da’ suoi antenati, e ch'egli si pro- 
ponea d'imitare: ma quando, secondo l'aura d’allora, gli fu sporta 
domanda di cambiamenti nell’ istruzione e nella polizia, maggior 
libertà alla stampa e ai municipj, strade ferrate, lega doganale, il 
duca non rispose. Giusta il trattato segreto conchiuso colla Toscana 
e con Modena, barattò varj territorj con iscapito di popolazione e di 
rendita, e con disgusto e dei sudditi perduti e degli acquistati : e pat- 
teggiò coll'Austria per mantenersi reciprocamente sicuri e quieti 
gli Stati. 

Ed ecco qui pure cominciare le dimostrazioni: si vuole il Te Deum 
per la Costituzione data a Napoli, ed esitando il clero, lo intuona 
il popolo: poi tacere o applaudire in teatro: fare il corso nel tal 
luogo, vietar di fumare, vestirsi di tessuti nostrali: all'annunzio poi 
della sollevazione di Milano, si impugnano le armi, si sonano le cam- 
pane a stormo. Erano omai le piazze che decidevano: affollavansi 
atti di munificenza e di libertà, promozione o destituzione d’im- 


(26) — A che discutete l'unione di provincie che state perdendo? A che vi conten- 
dete i brani della libertà italica, mentre perdete l'Italia? Vi contrastate i frutti della 
vittoria, mentre dimenticate di vincere? Contro noi non volgevansi da pochi giorni le 
vostre accuse ? non eravamo forse dipinti quali rifacitori del passato, mentre siamo e ci 
sentiamo gli apostoli dell'avvenire? Ma diteci: Chi risuscita le basse cupidigie? Chi operò 
in modo da scorgere attraversata la propria via da un meschino interesse di bottegaj 
e di appigionatori di stanze? Chi direttamente o indirettamente, in guisa volontaria 
od involontaria, si crede quasi costretto ad assecondare codeste passioni, peggio che 
municipali? Chi divise in due campi lo stesso Piemonte? Per qual motivo fu violata la 
futura Costituente a Milano, e per qual motivo vorrebbesi quasi a Torino distruggerla ? 

« Avrete un'Assemblea costituente! E che fa? e perché? se questa non ha diritto 
d'esaminare e decretare quale forma di governo meglio convenga alla nazione, se non 
può che discutere le basi e le forme d'una monarchia; e non potrebbe fare alcun atto 
legislativo e politico, giacchè riescirebbe nullo di pien diritto, tutto il resto dovendosi 
stabilire per legge in Parlamento? » L'Italia del Popolo. 


Cantu, Indip. Ital, — Vol. П. 56 
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1848 piegati, omaggi di bandiere e di cannoni a Pio IX; e sebbene tutto si 


facesse ancora sotto gli auspizj del papa e con devozione religiosa, 
pure si cacciavano i Gesuiti a strapazzo, si obbligavano i vescovi а 
benedir le bandiere: a Pietro Giordani « principe dell'italiana elo- 
quenza » decretavasi il titolo di presidente onorario dell’Università. 

ll duca proclama anch'egli la Costituzione, deplorando il breve 
tempo che subi l’influenza straniera; rimette le sue sorti all’arbi- 
trato di Pio IX, di Carlalberto, di Leopoldo II, disposto a ricevere 
i compensi ch'essi gli stabilissero qualora complisse all'Italia il suo 
esautoramento; promette inviare un battaglione in soccorso dei 
Lombardi; manda a trattar della lega con Carlalberto, ma non 
ottiene che parole e indugi colà dove già agognavasi l'acquisto di 
quel ducato. 

I Tedeschi, che presidiavano la fortezza di Piacenza, stavano a 
guardare inoffensivi la marina torba: ma come dovettero partire, 
Piacenza acclamò Carlalberto: Guastalla volea far da sè: Pontremoli, 
malcontento d'esser passato al dominio parmense, invocava d'esser 


6 sprile fuso colla Toscana. Ancora si governava a nome di Carlo II, ma 


il partito avverso a lui cresceva, onde egli autorizzò ad eleggere 
un Governo Provvisorio, confidando il suo Stato alla protezione di 
Carlalberto; e ne parti senza viltà, senza spergiuri *', piuttosto sprez- 
zato che odiato, e come d'una famiglia non conosciuta sin allora 
che per beneficenza, e che pure fu insultata, e fin cerca a morte. 
La reggenza, composta di Maestri, Cantelli, Sanvitali, Gioja, Pel- 
legrini, a nome del duca pone in piedi la guardia nazionale, fa 
ritirare in castello le poche truppe, e fra strepitose acclamazioni 
a Pio IX e ai principi liberali, stabilisce pubblici opifizj pei poveri, 
limosine per gl'impotenti. 

Ma Ferdinando, figlio del duca, che menava la promessa truppa 
in Lombardia, arrestato presso Cremona, fu a Milano tenuto due 
mesi come prigioniero e schernito, finchè riuscì a fuggire. Carlal- 
berto approvò l'arresto *, benchè il principe portasse commenda- 
tizie del duca al re e ad alti personaggi: ma neppur bene ac- 
colse i primi messi di Parma, se non quando vennero offrirgli 
esplicitamente i ducati: e subito vi mandò sue milizie, e rappre- 


(27) Il prevosto Tononi, che raccontò questi fatti, rampogna Nicomede Bianchi d'avero 
« osato scrivere che i Borboni di Parma si strascinarono come rettili per tenersi in 
trono; e quando videro che le simulazioni e gl'inganni a nulla valeano, tentarono ven- 
dere lo Stato e spillare quattrini dall'erario parmense ». 

(28) Bullettino n° хп. 
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sentante il generale Menabrea, poi il Colla quando i voti diedero 1848 
il solito risultato della fusione col Piemonte. Il clero benedisse 
bandiere, cantò Te Deum e Miserere; i vescovi secondarono le nuove 
autorità, prendendo Dio e la libertà per soggetto di prediche pa- 
triotiche e di savie pastorali: pure si perseguitavano o cacciavano 
le Figlie della carità, le Figlie e le Signore del Sacro Cuore, gl'Igno- 
rantelli e qualche parroco che esitasse applaudire alle novità: 
fiutavasi il sito dei Gesuiti che si fossero rimpiattati, e col titolo 
di Gesuiti si molestavano o rimovevano professori di seminarj; proi- | 
bivasi al Torre d’insegnar le dottrine degli Scolastici, al Ranza le 
teorie della Grazia, al Testa il probabilismo. 

Arrivò poi il bolognese padre Gavazzi, che colla stentorea voce 
esaltò la religione, denigrò il clero, e aizzò contro il vescovo 
Neuschel, sol reo d’essere straniero. Il quale insultato, di mez- 
zanotte partendo diceva: — Voi mi cacciate, ed io vi benedico »: 
nel mentre arrivava Gioberti, accolto con ovazioni altrettanto ino- 
neste, e una sacra coorte di preti montava la guardia all'albergo 
ove alloggiavano esso e monsignor Morichini; e i seminaristi spar- 
gevansi apostolando il patriotismo e la fusione. 

Anche da Modena sommossa il duca se n'era ito, e vi si in- 
sedió un governo provvisorio; ma Reggio ne pose un altro. Il 
granduca dovette deporre i titoli austriaci e scegliere i ministri 
impostigli dalla piazza. La Sicilia continuava aperta guerra col 
Borbone, e a Napoli stessa scoppiò una rivolta, che si dovette 
reprimere col sangue e con rigori. 

Restava Pio IX, nel cui nome cominciavasi ogni impresa, fini- 
vasi ogni ovazione: e se taluno osasse metterne in dubbio le 
intenzioni, bisognava sentire come Gioberti, il De Boni е siffatti 
lo difendessero ed esaltassero. Ma egli, quando si senti sormontare 
dalla rivoluzione, volle arrestarsi, e tanto bastò perchè fosse gri- 
dato traditore, reazionario, austriacante. 

Ormai il sospetto avvelenava tutte le relazioni fra gli alleati: 
si sospettò del prelato che il papa deputava all'imperatore; si 
sospettò del ministero romano quando affidava a Carlalberto tutte 
le forze pontifizie; si sospettò della flotta che re Ferdinando spe- 
diva nell'Adriàtico a rinforzare la sarda, e i Siciliani al passar 
dello Stretto la cannoneggiarono, e nei proclami la insultavano 
ogni giorno; i capitani sospettavano dell'esercito napoletano, che 
ostinavasi a gridare « Viva il re » ; l’esercito sospettava de’ vo- 
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«s 18:8lontarj siciliani, contro cui avea combattuto nell'isola; Roma- 
gnuoli e Marchigiani sospettavano che i Napoletani volessero occu- 
pare Ancona e carpire il loro paese: si sospettava degli uffiziali 
sardi, che agli sconci della nobiltà univano quelli della caserma; 
che più? Brofferio in parlamento denunziò che si facevano scarpe 
strette a bella posta perchè i soldati non potessero marciare : 
il Bianchi-Giovini denunziava come « banda di operaj male inten- 
zionati » i volontarj dell'Associazione Nazionale, da Francia sbar- 
cati a Genova. Contro di questo e di simili giullari esclamava Mazzini: 
— È duro discendere, dopo lunga assenza e col palpito di chi 
cerca e merita amore, sulla propria terra e incontrarvi calunnie 
e minaccie di bajonette. È duro l’accorrere lietamente in nome 
d'Italia ad affrontare le palle austriache per la libertà del paese, 
e trovarsi a un tratto fra volti diffidenti ed irosi, fra gente che 
accusa la parola e il silenzio d'ingratitudine e d'anarchia ». 

Ed altre volte: — Le barricate di marzo avevano levato Milano 
sopra tutte le città d'Italia; per esse l'Austria fuggiva le nostre 
terre, e portava con sè lo spavento e il tacito rispetto per un po- 
polo eroico. Le calunnie create da un partito a vantaggio dei suoi 
secreti disegni guastarono il magnanimo fatto, sicchè udimmo 
intronarci gli orecchi con Гого austriaco, coi gesuitanti, e mille 
altre storie su questo andare. Udimmo la sconsacrata parola del 
dubbio profanare cuori vergini e credenti; vedemmo uomini dab- 
bene tirati in inganno alla leggiera da imprevidenti cittadini, e 
la libertà volgere contro di sè quelle armi che avevano a com- 
piere il suo trionfo. Laonde sconfidati, ricreduti, vedemmo pure 
giovani gagliardi per patrj intendimenti correre alla pugna come 
persone devote alla morte, sicuri della inutilità del loro sagrifizio, e 
tuttavia parati ad ogni prova per fuggir la nota di trepidi o paurosi. 
E quel tesoro di sdegno magnanimo che sollevava tutta Italia dopo 
il fatto di Milano, sommesso a considerazioni troppo logiche, farsi 
minaccia pei troni, spavento per coloro che i nuovi ordinamenti 
paventavano, perchè disformi dai loro illiberali propositi. Tutto ciò 
noi vedemmo con accorato silenzio, e la nostra parola non uscì 
dolorosa e severa se non quando ci fu chiaro che del nostro 
silenzio si cavava profitto per consumare alla sorda il divisato 
sacrifizio » °°. | . 

E poichè in quei tempi nè l'odio nè l'ammirazione conosce- 

(29) Italia del Popolo. 
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vano misura, le imprecazioni contro Pio IX traditore, contro il 1848 
Borbone assassino divennero tante, quanti gli applausi a Carlal- 
berto: tutti salutarlo-re d'Italia: in tal senso prediche, intrighi, 
tumulti qua e colà; il principato di Monaco pronunziavasi per lui; 
il parlamento siciliano, dopo tumultuosa discussione, chiedeva re 
un figlio di esso. 

Roma, Toscana, Napoli poteano non ingelosire del vedersi ad- 
dotte a combattere, non più per la redenzione nazionale, ma per 
indossare ad un solo il manto di tutti? Cessato il buon accordo, il 
nicchiare de’ principi accanniva i popoli; e lo stesso Carlalberto, re 
che guidava una guerra d’insurrezione, soccombeva alle sconsi- 
gliate ammirazioni, e sentiva tentennarsi in mano la spada, che 
avea promessa redentrice d’Italia. 

In effetto nè egli nè alcuno de’ suoi aveano cognizioni ed espe- 
rienza bastanti al gran momento, nè apparve aleuna combinazione 
strategica. Gli utopisti aveano sempre insistito sulla necessità di 
adoperare i volontarj: e alcuni, secondo le idee del 1789, credeano 
alla difesa del territorio bastassero le guardie nazionali; altri, 
secondo le idee del 93, volevano si avventasse fuor del paese il 
popolo, levato in massa, senza vesti, nè armi, nè pane. Deri- 
deano questi concetti gli strategici: e il Piemonte non voleva le 
truppe subitarie a contatto colle sue sistemate. 

Di ciò non sapeano acconciarsi gli esagerati, e scrivevano: 
— Anche noi, come la Francia di Luigi Filippo, siamo sotto la fatale 
pressione d'una forza, che dobbiamo chiamare sistema. Primo ad 
inaugurarlo fu Massimo d’Azeglio: secondo, il generale Lamar- 
mora. « L'Italia ha una sola armata, l’armata che assedia Verona 
(diceva Azeglio passando il Po coi militi romani, il giorno di 
pasqua): queste truppe debbono fare una cosa sola: impedire 
che gli Austriaci passino a rafforzar Verona ». E l'avessero fatto 
almeno! Il Lamarmora, che, come tutti i generali senza genio, vuole 
i soldati belli e fatti per la sua tattica e non sa adattare la tattica 
ai soldati che ha, diceva: « I volontarj non giovano a nulla; 
con essi non si fa guerra: non v'è altra guerra possibile che la 
guerra regolare: qui i Tedeschi ci tagliano a pezzi se li aspet- 
tiamo. Indietro! indietro! non si combatte che a Verona. Che monta 
se le province si perdono, se i fratelli si stimano traditi dai fratelli, 
se il tanto di meno per noi è tanto di più per l'Austriaco, se l'en- 
tusiasmo s'ammazza? Frottole! Meglio cosi. L'entusiasmo e le 
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poesie infastidiscono i generali: i generali hanno bisogno di quiete: 
io ne ho tanto di testa: ritirarci! ritirarci! Io corro a bruciare i 
ponti ». 

Così l’Italia del popolo inveiva contro i Piemontesi, e і disastri 
crescenti attribuiva all'essersi voluto legar le sorti nazionali a un re. 
— Se non fosse la nostra fede in Dio e nel popolo, di che tristo 
augurio ne sarebbe la storia! Qual è la nazione che da straniera e 
lunga servitù siasi redenta, togliendo ad auspice un re? Nessuna. 
Il dicano gli Svizzeri, gli Olandesi, gli Americani. La Francia, 
sfidata a morte dalla congiurata Europa, si dibattea come il nau- 
frago, ma si affidò alla repubblica e vinse. Vedete invece la Polonia, 
la sventurata Polonia, al cui sospirato riscatto non bastò l'onnipo- 
tente promessa di Napoleone! E l'Italia nostra? Povera Italia, essa 
avea fede ne suoi principi; ma come le ha risposto il Borbone? 
Come le rispondono Leopoldo e Pio? Come risponderà Carlalberto? 
Intanto il più funesto scetticismo s'insinua negli animi degl’Italiani. 
Sfiduciati dei re, ancora non sanno aver fede nel popolo, e a noi 
che, come tavola di salvamento, loro additiam la repubblica, la più 
parte rispondono che il popolo non vi è peranco maturo. 

« Diteci che, a prosperar la repubblica, è necessario un popolo 
costumato; che a mantenere l’integrità dei costumi giovi un certo 
grado di coltura, e allora c'intenderemo, e potremo anche soggiun- 
gervi che nulla vi ha di più contrario alla vera libertà, quanto il 
lusso delle dottrine, che, a guisa d’ogni altro lusso, ripudiato il vero 
e il bello della natura, solo si piace dell'arbitrario e del fantastico, 
a tutto scapito di quella modesta fede politica, che fa la salute e 
Ja gloria delle repubbliche >. 

Vi faceva eco il gemito del Fusinato: 


Povera patria! il fulmine 
Passò sulla tua testa, 
L'ossa de’ nostri martiri 
L'empio ladron calpesta; 
Beve nei nostri calici, 
Dorme nel postro ostel, 
Del suo respir contamina 
L'aura del nostro ciel. 

Dimmi: perché si miseri 
Ora i tuoi di trascini, 

E ti percuote l'orrida 
Verga degli assassini? 
Perché nel cuor dei popoli 
Posta non hai la fe; 
Perché volesti assiderti 
Presso il guancial dei re. 
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DISASTRI. — TRAGEDIA. 


Carlalberto non si credette sicuro qualora non possedesse come 
base d’operazioni il Mincio e l'Adige': e mentre avrebbe dovuto 


(1) Il racconto laudativo, riferito alla nota 4 del capo xL, prosegue così: — Erasi appena 
il nemico ritirato da Crema, che entrava nel territorio lombardo l’esercito dei nostri 
fratelli di Piemonte, capitanato dal magnanimo e prode suo re. Diversi corpi piemon- 
tesi dovettero a marcie forzate giungere sino dalle frontiere del Piemonte verso la 
Francia. Il generale di brigata Bès, con cinquemila uomini, formanti l'ala sinistra 
dell'esercito italiano, entrò in Lombardia dalla parte di Magenta, giunse a Milano 
e s'avviò a Brescia, prendendo campo a Castenedolo, onde proteggere possibilmente il 
paese dalle scorrerie tedesche. Il re, che comandava il centro, entrò dalla parte di 
Pavia, e di là s'avviò а Lodi e Crema. Da quest'ultima città avrebbe potuto correre 
difilato sui nemici accampati nella pianura di Montechiari. Ma le truppe piemontesi, 
comunque fossero ferventi d'entusiasmo, avevano eseguite lunghissime marce, quando 
invece le guarnigioni austriache, che di mano in mano si erano unite al corpo venuto da 
Milano, trovavansi fresche. La pianura di Montechiari, solito campo di manovra, era assai 
conosciuta da Radetzky, e si prestava inoltre alle evoluzioni della cavalleria, di cui era 
fornito in numero superiore l’esercito austriaco, Ma affacciavasi un altro maggiore incon- 
veniente: anche vinta una battaglia a Montechiari sulla linea del Chiese, era assai 
probabile che se ne dovesse dare una seconda sul Mincio, Tutte queste difficoltà furono 
prevenute da Carlalberto mediante l'accortissima sua mossa strategica di deviazione 
a Cremona. Con questo movimento guadagnava qualche giorno onde effettuare la con- 
centrazione e il riordinamento di divisioni partite da punti disparatissimi; e minac- 
ciando di oltrepassare l'ala destra dell'esercito nemico, e di tagliarlo fuori dalla fortezza 
di Mantova, base allora delle operazioni dell'esercito austriaco, fece sì che il nemico 
abbandonasse la linea del Chiese e si ritirasse sul Mincio. Questo movimento portò il 
vantaggio di evitare una doppia battaglia e di sgombrare tutto il Bresciano dal nemico, 
il quale dal suo campo di Montechiari, appoggiato al Chiese, devastava con continue 
scorrerie quel territorio. 

« Il re Carlalberto passa a Bozzolo; accertato definitivamente della ritirata degli 
Austriaci, prende la via d'Asola e mette quartiere a Castiglione delle Stiviere, riunendo 
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1848 confidare in Venezia, si ostinò contro i terribili munimenti della 
natura e dell’arte nelle fortezze, dove mal reggono soldati inav- 
vezzi alle stragi del cannone: e nulla scoraggia quanto l'inutilità 
degli sforzi. 

Quando gli appaltatori sono invitati a provvedere di nutrimenti una 
gran moltitudine armata, troppo è facile che cedano alla tentazione 
dell'ingordo guadagno; e dai cominciamenti del primo Napoleone 
fino alla rovina del terzo, si sono veduti posporre la salute pubblica 
al turpe lucro personale. La malversazione parea meno a temersi 
in quello slancio patriotico: eppure si produsse con lurida sfaceia- 
taggine: e quel che sarà non meno notevole, restò non solo impu- 
nita dai tribunali, atteso i disastri, ma fin dalla pubblica opinione, 
che guardò e guarda, al più con epigrammi, gl'infami abbondanzieri 
d'allora, trionfanti in mezzo alla società d'adesso. Per costoro colpa, 
i viveri, copiosamente provveduti dal Governo lombardo, erano о 
stornati o mal distribuiti, e lasciavasi affamare l’esercito nel paese 


dell'abbondanza. 

Nel giornale La Guardia Nazionale dal principio di luglio noi mo- 
stravamo l'instante pericolo, e la necessità di ripararvi armando 
le bande, mandando commissar) in tutti i paesi da Mantova a Pe- 


alla linea d'offesa la brigata Bés, che sino allora avea formato piuttosto un corpo d'os- 
servazione che non la vera ala sinistra, stante la lontananza in cui si trovava dal corpo 
principale. 

* I Tedeschi, oltre al trovarsi padroni delle due fortezze di Peschiera e di Mantova 
sul Mincio, tenevano presidiati tutti gli altri punti di passaggio, e fra questi l'altura di 
Valeggio, che viene considerata come la dominatrice del passaggio di quel fiume, La 
detta altura è quasi inespugnabile, e tutte le volte che si è voluto forzare il passaggio 
del Mincio su quel punto, si è dovuto comperare a caro prezzo di sangue la vittoria. I 
Piemontesi, abilmente diretti, invece di urtarsi a quella formidabile posizione, sorpresero 
e conquistarono con brillanti fatti d'armi il valico del Mincio a Monzambano ed a Goito, 
assicurandosi un passaggio tanto al di sopra che al di sotto di Valeggio, e costringendo di 
tal guisa i Tedeschi, pel timore di essere accerchiati, ad abbandonare senza ulteriore 
contrasto quella fortezza naturale. Per tal modo il re Carlalberto, mediante un'opera- 
zione strategica ben calcolata e vigorosamente eseguita, fece sì che con due soli combat- 
timenti si ottenesse il risultato di una battaglia campale; giacchè, venendo ad occupare 
l’esercito piemontese le due sponde del Mincio, trovavasi a portata d'intercettare 
quandochessia ogni comunicazione tra Mantova e Verona. 

« Ora il campo di battaglia trovasi trasportato sul quadrilatero, formato dalle for- 
tezze di Mantova, Verona, Legnago e Peschiera. Questo è l'antico campo di battaglia 
su cui si decisero qnasi sempre le sorti dell'Italia, Per somma nostra vergogna queste bat- 
taglie furono per l'addietro combattute a profitto degli stranieri. Ma finalmente l'Italia 
combatte per la propria indipendenza, la spada di Carlalberto è la prima spada reale 
che sia stata imbrandita a difesa di una causa così santa ». 
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schiera, da Brescia a Cremona per disporre la guerra paesana; 1848 
sicchè l’esercito nemico che irrompesse non trovasse foraggi, non 
acque, non spie, non riposo la notte, affondate le strade, bersa 
gliati i foraggiatori, in ogni siepe una feritoja, ad ogni ponte un 
trabocchetto. ___. . 

« Ci scrivono che dovremmo sconsigliare dal mandar via da Milano 
tutta la gioventù atta alle armi. Al contrario, con ogni forza noi 
esorteremo a spedirla al campo, e il più presto; a cercare d'ogni 
parte e con ogni guisa armi e vestiti; si dovesse anche servirsi dei 
fucili delle guardie nazionali e delle loro divise; ma sovrattutto a 
risvegliare quell'ardore, che solo puó rendere capaci delle dispe- 
rate risoluzioni d'una guerra paesana. A che ripeterci che non 
bisogna spaventare? Eh lo so: il conte-e il marchese dee poter 
girare sul corso in fulgidi equipaggi; deesi oziare sui caffé, scio- 
perarsi ne' teatri, e disannojarsi a tante feste alle quali danno occa- 
sione oggi il Corpus Domini, domani la benedizione d'una ban- 
diera, posdomani l'arrivo d'un colonnello. Baje, baje! godemmo 
assai in trentaquattro anni- di servità epicurea. Chi vuol rigenerarsi 
dee subire tutta la potenza de’ sagrifizj; dee sapere « che non si 
fa redenzione senza versamento di sangue ». Sgomentateli pure, 
acciocchè il terrore sia salutare. lo vorrei vedere tutte le chiese 
disadorne, come in quaresima ; si ordinassero quotidiane supplica- 
zioni; si facessero litanie, come i padri nostri allorché gli Ungheri 
invadevano il paese; si toccasse a stormo : intanto i preti, dopo of- 
ferti gli argenti delle chiese e i bronzi de’ campanili, limosinassero 
per la patria, e l'obolo del povero tesorizzassero ad acquisto della 
libertà. Vorrei che per vive immagini si spargesse l’idea del peri- 
colo, ispirando la risolutezza ad affrontarlo, sicchè neppur sor- 
gesse dubbio di altro modo d’uscirne se non il vincere. Bando 
alle blandizie snervanti. È vero o no che sagrifizj nuovi bisogna 
imporre alla patria? Or bene, come persuaderli se non attestando 
il pericolo? A metà di maggio si cianciò che, per aver denaro, armi, 
vittoria, bastava firmare i registri. Si firmarono, e fu codarda men- 
zogna. Or trattasi della salvezza della patria, e davvero armi, denaro, 
vittoria non s'avrà se non da un patriotismo esaltato, né salute se 
non dal non sperare salute ». 

Le bande de’ Crociati mostravano eroismo allo Stelvio, al To-Le bande 
nale, dove campeggiavano Caimi, Guicciardi, Pedrazzini, Scalini, 
Lavizzari lombardi e il napoletano generale D'Apice: ma non l’ac- 
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1848 cordo, l'obbedienza, la perseveranza che richiedonsi per vincere; 
vi si mescolavano frivole ambizioni, e feccia di viziosi che disono- 
ravano i buoni. I suggeritori di partiti spingevano il Governo a sol- 
levare il Tirolo, fin col minacciarlo di impedirgli il trasporto di 
granaglié ^; supponendo che tutti i paesi dovessero pensar come 
loro, volere quel che loro, i volontarj si spinsero colà, ma trova- 
ronsi a fronte non solo gli Austriaci, ma i paesani, sbigottiti 
dall'invasione di ciurme disordinate, e così cagionarono ruine di 
paesi e infruttuosi supplizj di cara gioventù. 

Si prendeva il partito di rimoverli dalle battaglie? traviavansi in 
giuochi e bagordi entro le case testè bombardate dai Tedeschi e 
testimonj di gloriosissime difese, oppure intrugliavano di politica. 
Come avviene fra gente inusata alle imprese, prodigavansi lodi a 
costoro, о se le prodigavano da sè nei giornali; qualunque intrepido 
coraggio, qualunque pertinace pazienza trovavansi qualità affatto 
ovvie nei soldati; trovavasi miracolo ogni minimo sforzo in questi 
subitarj, d'altra parte avuti in sospetto come democratici : laonde 
i soldati ripetevano: — A chi le fatiche, a chi i patimenti, a chi le 
morti? А noi, mentre quelli che stanno a casa a far feste e ban- 
chetti ci lanciano vituperj, ci chiamano vili; ringrandiscono le geste 
de’ nemici, le nostre deprimono ; noi più che gli Austriaci odiano; 
la nostra disfatta desiderano affinchè la repubblica trionfi. SI! i 
nostri nemici non sono a Verona, ma a Milano, a Genova, a To- 
rino; non sui campi e dietro le trincee, ma ne' giornali e ne' cir- 
coli, ove imbelli parlatori eccitano malevolenza nelle città, sedizioni 


(2) Tirolesi italiani! Il grido di guerra e di libertà dei Lombardi sia grido di redenzione 
anche per voi. 

Dio parla coi miracoli del nostro valore, collo sgomento dei nostri nemici. 

Essi fuggirono da per tutto, Abbattuti, avviliti, abbandonarono senza combattere le 
più vantaggiose posizioni, si gettarono disperati nelle fortezze del Mincio e sull'Adige, 

Sessantamila combattenti dei prodi eserciti di Piemonte guidati dal magnanimo re, 
e le generose legioni volontarie di tutta Italia han dato mano ai vittoriosi fratelli. Tutta 
Italia suona d'armi, tutta è preparata a battaglia per la causa santa, 

I Lombardi vi hanno chiamato, appena videro il nemico in faga; ora vi chiamano 
sicuri della vittoria. Voi pure siete italiani, 

Mentre s'affrettano altri sotto le mura delle fortezze, ecco altri invitti vengono a 
voi, Abbracciateli, unite le vostre alle loro file, occupate insieme i passi formidabili delle 
vostre valli, siate liberi anche voi. Non temete: all'uopo è con voi tutta Italia. Viva 
Italia libera, via Pio IX! 

Brescia, 7 aprile 1848. 
II presidente del Governo Provvisorio LECHI. 
Il segretario generale BoncHETTI, 
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nel campo, e credono mostrare libertà col disapprovare tutto, col 1848 
gridarci traditori perchè non vinciamo, non moriamo ». 

Ciò svogliava il re dal valersi delle bande; eppure fu vero torto 
l’arrestarsi nella strategia precettiva, e repudiare la potente al- 
leanza dell'insurrezione popolare, e per la sublime ambizione d'es- 
sere l'eroe dell'italico riscatto, non aver sofferto altre spade, meglio 
acconce ad una guerra che non era da re. 

L'Austria, sempre in paura d'un'intervenzione francese *, parea Accordi 
non cercasse che la decenza nell'abbandonare un paese che tanto ^*^! 
le costava. Sin da principio la Gazzetta di Vienna mostrava neces- 
sario alla Germania tutta che la valle del Po non restasse in altre 
mani che in quelle dell'Austria. E, — L'Italia deve ben riflettere 
prima di chiamare lo straniero ed accendere una guerra che, 
combattuta sulle lussureggianti sue campagne, farebbe indietreg- 
giare di un secolo questo bel paese. Accorti e riflessivi come sono 
gl'Italiani, ponderino se meglio abbiano da aspettarsi dalla Francia 
o dall’ Austria, ora diventata liberale. Molti ancora si ricordano del- 
l'oppressura francese, e come la nazionalità fu assai peggio concul- 
cata allora, che non sotto l'assoluto regime austriaco. L'Austria 
costituzionale non vuol più soggiogare l’Italia; ma la vuole libera, 
grande e forte, talché sia lo scudo della Germania; e, come lo esige 
la sua posizione e l'interesse che ha comune colla Germania di 
respingere le aggressioni dell'Occidente, abbia essa pure a voltare le 
sue armi da questa parte. Un'Austria libera potrà sempre avere per 
sua vicina un Italia libera, collegata con essa soltanto fin dove esi- 
gono i comuni pericoli e i vicendevoli vantaggi. I Lombardi si sono 

mostrati degni della germanica loro origine; ogni Italiano ha com- 

battuto con vero eroismo; dimentichiamo di buon grado che le 
loro armi furono rivolte contro di noi. Colla loro bravura essi sono 
diventati pià degni di stima e piü affini di sangue a un popolo 
libero e valoroso; sicchè Tedeschi e Italiani potranno con maggior 
ardore porgersi la mano e stringere sincera alleanza ». 


(3) Dispaccio Abercromby, Torino 29 giugno. 

Hümmelauer, il 23 maggio, scriveva a lord Palmerston: — Se domani i Francesi pas- 
sassero le Alpi e venissero in Lombardia, noi non andremmo a incontrarli; ma ci ter- 
remmo nelle nostre posizioni di Verona e dell'Adige, Se venissero a cercarci colà, ci 
ritireremmo verso le Alpi e l'Isonzo: non accetteremmo la battaglia, nè ci opporremmo 
alla loro marcia per l'Italia, Quei che gli hanno chiamati proveranno un'altra volta la 
loro dominazione: noi nessuno verrà a molestarci dietro le nostre Alpi, dove staremmo 
a guardare le lotte che si agiterebbero in Italia ». 


1848 
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Il conte Hartig, ch'era stato governatore della Lombardia, da 
Gorizia il 19 aprile aveva scritto: — Italiani del Regno Lombardo- 
Veneto! Fra l'esaltazione che vi agita, ascoltate le parole che io vi 
reco di pacificazione e di calma. Il mio nome non vi è sconosciuto, 
e spero non avrete dimenticata l'affezione che io professo per l’Italia 
e per le sue generose popolazioni. Ascoltate quindi la mia voce, 
riconciliatevi con l'ottimo sovrano, che investendomi dei più ampli 
poteri, mi diede l'onorevolissimo incarico di richiamarvi sotto la 
sua egida, che sarà sempre valente a tutelarvi contro gli orrori 
dell'anarchia e la cupidigia dell'egoismo, nel tempo stesso che vi 
munirà di istituzioni e libertà conformi ai bisogni di questa nuova 
epoca e ai desiderj della vostra nazionalità. 

« Italiani del Regno Lombardo-Veneto, sospendete gl'impeti per 
ascoltare la mia parola. La pace di quasi trentacinque anni, che vi 
fu madre di sempre crescente prosperità, che era ammirata ed in- 
vidiata dalla Penisola italica, eccola trasformata in guerra desola- 
trice. Le vostre belle terre sono il teatro di una pugna accannita 
con militi e volontarj di varj paesi che chiamaste a sostenere la 
vostra causa, che voi intitolate santa e nazionale, e che ponete sotto 
lo stendardo della croco. 

« Ma qual è questa causa? Togliere al vostro re — nel momento 
in cui egli si accinge a concedervi tutto — togliergli quella corona 
lombardo-veneta che gli fu posta sul capo solennemente or sono 
nove anni, in nome di Dio, al raggio di quella croce medesima che 
ora volete opporgli : e posta su quel capo alla presenza dei venerandi 
vostri vescovi e dei rappresentanti di tutta la vostra popolazione. 

« Intanto, ecco abbandonato il vostro suolo natio ad un sovrano 
vicino, che nè di sangue, nè di cuore potrà dirsi più italiano del- 
l’imperatore Ferdinando, nipote di Pietro Leopoldo. 

« Italiani del Regno Lombardo-Veneto! Voi non avete mai avuto 
ragione di dubitare delle rette intenzioni e della giustizia del vostro 
re. Il sistema dell'amministrazione per altro non soddisfaceva, voi 
dite, ai vostri desiderj, e sembra offendere la vostra nazionale su- 
scettività. Ma non fu se non sulla fine dell’anno passato che le 
congregazioni, vostre rappresentanti, fecero (a tenore del loro uf- 
fizio, che era pure un'istituzione sovrana) conoscere al monarca 
gli oggetti delle vostre doglianze e .dei vostri desiderj. E quelle 
domande, ben lungi dal venire respinte, furono sottoposte ad imme- 
diata imparziale disamina, colla manifesta intenzione di chiamare 
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presso al trono i vostri deputati, onde con loro deliberare sui mezzi 
di appagare le vostre giuste richieste. 

« Nel frattempo l’imperatore stabili, ancor più estesamente, di 
rendere partecipe d'una costituzione anche quella parte del suo 
impero che non ne godeva finora, fissando per massima il rispetto 
alle diverse nazionalità della monarchia. Sicchè con quel dono vi fu 
accordato molto più di quello che avevate chiesto. 

« Quale dunque non fu la meraviglia e il dolore di S. M. ve- 
dendo che fu scelto appunto quell’istante per gettarvi negli orrori 
della guerra, sottraendovi all'effetto delle benevole intenzioni del 
sovrano, che al tempo della sua incoronazione avevate accolto con 
tanto giubilo e cordialità! 

« Italiani del Regno Lombardo-Veneto! La sorpresa d'un assalto 
da parte vostra in un momento in cui v'invitava a porgerci la destra; 
l'inaspettato cangiarsi d'una potenza amica, in aggressiva, impose 
alle truppe imperiali la necessità di concentrarsi in forti posizioni, 
onde rivendicare i diritti sovrani ed internazionali. 

‚ « L'entusiasmo di tutte le altre popolazioni sotto lo scettro 
della М. S. presterà i mezzi per raggiungere tale scopo, e voi stessi 
riconoscerete troppo naturale che non vè sforzo che nop debba 
farsi per conseguirlo. Pensate che, se nelle guerre mal sicura è la 
vittoria, dubbioso l’esito finale, è certa sempre la devastazione delle 
terre, il ristagno del commercio e dell'industria, la decadenza delle 
scienze e delle arti, e la ruina d'ogni benessere per lungo tempo. 

« Pensateci, come pensó il sovrano, che a voi m'invia ministro 
di pacificazione. Io vi assicuro in suo nome che nel nuovo ordine 
di cose voi godrete ampiamente i vantaggi politici, nazionali ed 
intellettuali ai quali avete aspirato; godrete di libertà e di guaren- 
tigie corrispondenti ai vostri bisogni, alla lingua, all'indole ed alla 
nazionalità vostra, che verrà nel più largo senso protetta. L'ammi- 
nistrazione, sotto la superiorità dello Stato, sarà a voi stessi affidata; 
le leggi si formeranno sotto la vostra influenza; la stampa sarà libera; 
saranno alleviate specialmente quelle imposte che pesano sulle classi 
meno agiate e più numerose. Non sarebbe imprudenza voler acqui- 
stare con le armi quello che vi sarà accordato senza gli orrori della 
guerra? 

« Venite con confidenza al vostro sovrano, e siate certi di essere 
accolti come i figli da un padre che non cessò mai di amarli. Si 
cancellino dalla memoria i torti passati, e si ricostruisca l’edificio 
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1848 della vostra riunione coll’impero su basi solide per garantire la 


/ 


# 


vostra floridezza e nazionalità ». 

A questa « riconciliazione -sulle più larghe basi » non diedero 
ascolto i popoli, onde si tentarono le vie diplomatiche, e pare 
alla Corte di Baviera se ne discutesse col ministro sardo, stipu- 
lando frattanto relazioni pacifiche sul mare; e il ministro Fiquelmont 
sin d'allora assicurava l'Inghilterra che l’Austria, se vincesse, non 
seguirebbe il successo di là dalle sue provincie *. Il 12 maggio 
poi, dopo consiglio de’ ministri, si trasmetteva a lord Palmerston 
un progetto di pacificazione, dove confessando diffuso il senti- 
mento della nazionalità italiana, ed essere il grido di Morte ai 
Tedeschi uscito prima dalla Sicilia, dovessi nulla aveano a fare, 
per dilatarsi poi fino al Tirolo, proponeano di cedere il paese fino 
all'Adige o al Mincio; ai consigli comunali di Lombardia doman- 
dare se volessero far parte d’una confederazione italiana, avendo 
un vicerè e rappresentanza e codice e costituzione proprj, oppure 
divenire affatto indipendenti, mediante compensi da stipularsi. 

Mentre il Governo Provvisorio non osava nulla senza l'assenso 
del Piemonte, l’Austria non voleva. trattare con Carlalberto che le 
avea portato guerra senza dichiararla; ma solo con esso Governo, 
considerandolo come l'antico municipio, ereltosi per necessità in 
Governo./Al Casati serisse dunque Wessenberg da Innspruck, e 
Hümmelháuer venne a proporgli: — Il Regno Lombardo-Veneto 


(4) Dispaccio di Fiquelmont a Dietrichstein, 5 aprile. 

Da Londra, il 20 maggio, il marchese Bossi al Governo Provvisorio scriveva: — La 
comunicazione del vostro dispaccio del 13 maggio e dellit legge annessa ha prodotto sul- 
l'animo di lord Palmerston un effetto magico, superiore anche a quanto mi aspettavo. Vidi 
il suo volto irradiarsi, e mi disse: Cela me fait grand plaisir; c'est ce qu'il peut y avoir 
de mieux pour le bien de l'Italie et pour la paix de l'Europe, Tracciò meco sulla carta 
geografica il nuovo futuro regno fino alle Alpi, comprendendo il Veneto, Modena e Parma, 
e mi domandò a quanto ammonterebbe la popolazione. Parlò dei tanti vantaggi topogra- 
fici che questó Stato possederebbe, della sua ricchezza e della sua forza, che sarebbe 
tale da potersi da sè solo difendere da un'invasione straniera. Poi mi annunciò che il 
sig. Hümmelauer ? partito recentemente da Vienna, e forse oggi arriverà a Londra, con 
missione di domandare l'intervento amichevole del Governo inglese per trattare col- 
l'Italia; che probabilmente l’Austria comincerebbe col mettere avanti la pretesa della 
linea dell'Adige; ma che egli, lord Palmerston, sapeva benissimo essere ciò impossibile, 
e non si tratterebbe se non ponendo per base l'abbandono intero dell'Italia dagli 


« Si mostrò ansioso di poter venire presto a trattative, considerando il tempo come 


' elemento importantissimo, facendo evidentemente allusione al temuto intervento armato 


e spontaneo della Francia, Dalle notizie che ho, spererei che piuttosto questo pericolo 
si allontani; ma conviene a noi che l'Inghilterra lo creda più imminente che non ё». 
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resterebbe sotto la sovranità dell’imperatore, con amministrazione 1848 
tutta nazionale, sistemata dagli stessi rappresentanti del regno, 
distinta da quella delle altre provincie, e senza ingerimento del 
Governo imperiale; le’ relazioni con questo si manterrebbero per 
mezzo di un ministero italiano, residente in Vienna; a capo del- 
lamministrazione un arciduca, luogotenente dell'imperatore; il 
Regno pagherebbe le proprie spese d'amministrazione, e un di 
più per concorrere alle spese generali dell'im о: ‘conte, sui, 
quota del debito pubblico si addosserebbe al Monte Lombardo- 
Veneto una rendita di dieci milioni di fiorini annui. L'esercito, 
tutto nazionale, non uscirebbe d’Italia in tempo di pace, solo con- 
correndo alla difesa dell'impero. I commerci fra il Regno e le 
altre parti della monarchia si stabilirebbero in modo da garantire 
gl'interessi reciproci colla maggior libertà possibile. Piacenza po- 
trebbe passare alla Casa di Savoja; Parma all’imperatore, il quale, 
proponendosi di riunire in un arciduca e la dignità di vicerè e 
quella di duca di Modena, avrebbe agevolata la unione di que’ ter- 
ritor) al Regno, vantaggiandone così la condizione economica e 
l’importanza politica ». 

Tre milioni e mezzo costava al mese il mantenere l’esercito, 
talché anche cento milioni non sarebbero stati un grave sagrifizio ; 
ma i Milanesi a voce di popolo ricusarono. Aveano forse torto? 
Quella e tutte le trattative posteriori fondavansi sul distaccare il 
` Lombardo dal Veneto, questo conservando come necessaria difesa 
della Germania e delle comunicazioni fra Vienna e Trieste.. Tanti 
sforzi erano stati fatti perchè l’Italia fosse tutta degli Italiani: la 
dignità nazionale poteva rassegnarsi a rilasciarne una porzione, e 
porzione sì capitale quant'è la Venezia? Ebbero dunque maggior 
dignità che non i vincitori del 1859. 

La Gazzetta di Vienna del 1° luglio riferiva come, per amore 
della pace, fosse stato proposto un armistizio, durante il quale si 
tratterebbe sopra la base dell'indipendenza della Lombardia, salvo 
alcuni accordi finanziarj e commerciali; il Governo Provvisorio 
aveva ricusato trattare, perchè la questione non era lombarda ma 
italiana; in conseguenza non restare all'Austria che appellarsi al 
giudizio del mondo, e raddoppiare di sforzi per sottomettere il 
paese insorto. 

Che il re volesse acquistare la Lombardia abbandonando il Ve- 
neto era voce comune; sicchè egli dovette pubblicare: 


1848 
93 magg. 


Teatro 


della 


guerra NE 
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— Giunti sulle rive dell'Adige, il nostro sguardo ed il nostro ' 
pensiero si volgono direttamente a voi, popoli della Venezia, a voi 
che, sul rompere della guerra, comprendemmo tutti nelle parole 
ispirateci dalla condizione di codeste italiane provincie, che si vanno 
via via liberando dalla oppressione straniera. 

« Noi abbiamo mosso le nostre armi per assicurare l'indipendenza 
italiana. Iddio ha benedetto finora la santa impresa, ma a compierla 
si ricercano fiducia e costante fermezza in tutti quelli che vi pren- 
dono parte. Quanto è irremovibile la nostra intenzione di spingere 
l'impresa al fine che abbiamo altamente dichiarato nell'assumerla, 
altrettanto viva è la fiducia che sarete per secondare le nostre mire 
ed i nostri sforzi. Così quelle come questi non hanno altro scopo 
che l'intiera liberazione della comune patria dal giogo straniero. 

« Questo è il voto di tutta Italia, questa la necessità dei tempi, 
questo il supremo dovere che abbiamo risoluto di compiere. La 
vostra fiducia risponda adunque alla mia, e la causa per cui com- 
battiamo non fallirà a compiuta vittoria ». 

Pure è vero che a Carlalberto, pur sapendo che Francia repu- 
gnava alla formazione d’un grosso Stato, sorrideva quel lauto in- 
cremento del suo regno °, e dichiaravasi disposto a negoziare la 
pace su quelle condizioni. Ma il vento avea cessato di spirargli in 
poppa. Le proposizioni erano venute dal ministro imperiale Fiquel- 
mont nel momento che l' Austria, arietata da un incrociarsi di rivo- 
luzioni in tutte le sue provincie e nella stessa metropoli, pareva 
sobbissare: ma ben tosto ella poté ripigliare il vantaggio, e ricon- 
durre la vittoria sotto le sue bandiere. 

La guerra faceasi sul campo ove Napoleone avea combattuto 
| 96, e che di nuovi disastri fu rattristato nel 59 e nel 66. 
Il lago di Garda, che dai confini del Tirolo dilatasi fra le pro- 
vincie di Brescia e di Verona, ha per emissario il Mincio, alla cui 
imboccatura « siede Peschiera, bello e forte arnese ». Da qui a 
Mantova per un trenta chilometri serpeggia fra colline il fiume, 
trovando sulla destra Ponti, Monzambano, Volta, Goito a dodici chi- 
lometri da Mantova; sulla sinistra Salionze, Porta, Borghetto, ove 
i Veneziani avevano costrutto un ponte, e che sta fra Volta e 


(5) Abercromby scriveva al ministero inglese, aver lettera di pugno del re, del 7 luglio, 
ove mostrasi disposto accettare соте base di pace il territorio fino all'Adige: pace che, 
attesa la forza relativa della Sardegna e dell'Austria, non potrebbe dalle Camere e dalla 
Nazione essere considerata che onorevole e gloriosa. Correspondance, part. 111, pag. 62. 
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Monzambano quasi rimpetto a Valeggio; infine Pozzolo tra Volta e 1848 
Goito. 

Da Milano fino alla Venezia discende una vasta pianura, inter- 
rotta da colline e fiumi, ma la sola linea buona è offerta dall’ Adige, 
che non può girarsi facilmente come l'Adda o l'Oglio che sboc- 
cano in Po, nè guadarsi come il Mincio. Su quel fiume Radetzky 
si raccolse, piantandosi in Verona; ed essendone partito il vicerè, 
non aveva neppure l'impaccio d'un principe. L'onor militare man- 
teneva la disciplina, non solo ne' Tedeschi naturalmente avversi 
agli Italiani, e negli Ungheresi a cui i nostri proclami faceano 
dire non punterebbero le armi contro l'effigie di Pio IX che 
ornava i nostri petti qual simbolo di salvezza e di speranza, ma 
anche ne’ Lombardi ; tantochè il Radetzky non esitò a tenersi per 
guardia i nostri granatieri. Colla sua popolarità conservossi е 
crebbe la devozione che i soldati gli professavano; mancante del 
denaro fino per vivere due giorni, pure affacciavasi al balcone a 
ricevere anch'egli applausi dal vulgo, cui buttava il poco resto 
de’ suoi quattrini, intanto che coi migliori uffiziali allestiva la 
riscossa. 

Invano il Governo Provvisorio avea ricorso al tono e alle arti 
rivoluzionarie eccitando il popolo veronese alla rivolta”. I] 22 Marzo, 25 aprile 


(6) — Quel giorno sì da un pezzo desiderato è vicino: è vicino il di della battaglia, in 
cui il nostro vile e feroce nemico, stretto da tutte le parti, cadrà sotto il peso della 
maledizione di Dio, vinto dall'armi del magnanimo re Carlo Alberto e della Crociata 
d'Italia, vinto del suo proprio terrore. 

« Su su, all'armi, o fratelli, nel nome d'Italia, nel nome di Pio IX. Al rimbombo del 
cannone accorrete, contatene i colpi come se ciascuno v'annunciasse la vostra libera- 
zione, e mettetevi in armi, In pochi minuti voi potete essere armati, о popoli del contado. 
Un chiodo lungo ed aguzzo su lunga asta vi fornisce in sull'atto di una lancia, Pigliate 
le vostre picche, e torcetene ad uncino rovescio la punta di mezzo; vi serviranno a 
strappar d'arcione il cavaliere, 

1 Unitevi tutti insieme con quest'armi, nobili tutte perchè devote alla più nobile, alla 
più santa delle cause, e tutte potenti in man di prodi. Con le falci date nelle gambe al 
cavallo, e il cavaliere che ne verrà sbalzato sarà vostro. Con le forche percuotete il 
cavallo alle narici; con le punte e con l'uncino ferite il cavaliere, e cadranno a un 
punto il cavaliere e il cavallo. Con le picche, con le lance battete nel petto, ne' fianchi, 
nelle narici il cavallo, e cavallo e cavaliere non potranno resistere ai vostri colpi. Del 
fante non temete: la sua bajonetta è meno micidiale dell'armi vostre, Non temete la 
carabina del cavaliere; spara, ma senza mira, perchè spara tremando e correndo. 

« E date nelle campane a furia, senza posa; nelle nostro cinque giornate furono lo 
campane il nostro maggior presidio: parve che i loro squilli annunciassero a Radetzky 
e alle feroci sue bande la maledizione di Dio e degli nomini: parve che ricordassero 
quelle parole d'un vecchio Italiano che profetava ai forestieri le campane d'Italia. 


Cantù, Indip. Ital. — Vol. IL. 57 
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n? 70, riferiva che in Verona vivevasi abbastanza bene: i cittadini 
giravano liberamente fino alle dieci di sera, rispettati purchè non 
turbassero l'ordine; vettovaglie abbondanti e poco più care del 
consueto, arrivando ogni giorno dal Tirolo gran carri di farina e 
d'ogni derrata. Poichè non dovea mai mancare il grottesco, pro- 
seguiva: « Venti giorni fa furono arrestati undici preti che confes- 
savano i soldati italiani, per sospetto che in confessione li dissua- 
dessero dal battersi goi fratelli. Siccome ricusavano tradire il secreto 
di confessione, furono chiusi in castello ». 

È sempre trista condizione d'un esercito l'avere a capo un re, 
quand'egli stesso non sia guerriero. Forse Carlalberto presumeva 
di esserlo; ma con molte convenienze impacciava le mosse. Ogni 
giornata dovea cominciarsi col servizio divino, lo che ritardava il 


« Valorose genti della valle di Caprino, di Bardolino, di Lazise, di Rivoli, correte sulla 
vostra riva destra dell'Adige, accampatevi sulle alture di Rivoli rimpetto alla Chiusa, e 
coi vostri moschetti bersagliate, tempestate il nemico, sicchè non possa avere soccorso 
dal Tirolo, sicchè non vi fugga. Intrepidi montanari, volate sulle alture opposte che 
sovrastanno alla Chiusa : traforate con le mine i macigni del monte, e seppellite il nemico 
sotto una fragorosa rovina de’ vostri massi. 

« Genti di Pescentina, delle valli di Fiumane, di Marano, di Grezzana, di Chiesa Nova, 
raccozzatevi insieme con ogni ragion d'arme; traete al retroguardo ed ai fianchi dell'ala 
sinistra del prode esercito piemontese che s'avanza sulle alture de' monti ond'à recinta 
la vostra Verona; richiamate il valore antico, e suscitatevi a fare opere degne d'esser 
veduto dai generosi fratelli che mossero in nostro ajuto. 

* Popolo di Valeggio, di Villafranca, di Sanguinetto, di Nogara e dei contorni, affret- 
tatevi al centro dell'esercito sulle spianate di Santa Lucia e di San Massimo dinanzi al 
centro dell'esercito liberatore; e la veduta delle mura di Verona, che tanto ha patito e 
da tanto tempo, ove il nemico esercitò sì ciecamente la crudele sua possa, v'induca quel 
coraggio che desidera il pericolo per aver la gloria di superarlo. А 

« Coraggio, coraggio, o popoli del Veronese, l'ora del vostro, del comun riscatto è 
prossima a sonare; forse nei campi vostri, famosi tanto nelle italiche storie, è prefisso 
che debba aver termine la gran lotta; forse è prefisso che a questi nuovi Teutoni e 
Cimbri siano, come agli antichi, fatali i campi di Verona, 

« Coraggio, caraggio! Unitevi tutti: i sacerdoti, memori della sublime benedizione di 
Pio IX, si mescolino nelle file dei combattenti per incoraggiarli colle sante parole di Dio, 
di Patria, di Libertà. I vecchi e le donne stimolino i loro cari con tutti gli argomenti 
dell'affetto; e quanti sono atti alle armi, alla zuffa, combattano lietamente nella gran 
battaglia del diritto contro la forza, della civiltà contro la barbarie, dell'Italia libera 
contro la servitù forestiera. 

« Noi v'accompagniamo, o prodi fratelli, col nostro cuore, coi nostri voti; ed a mandarvi 
queste parole di conforto non ci muove già il pensiero che di conforto voi abbiate bisogno, 
ma il sentimento della comune fratellanza, ma la sollecitudine dell'impresa comune, ma 
il ricordo che fu Verona delle lombarde la prima ad entrar con Milano nella Lega giu- 
rata a Pontida, 

« Coraggio, o fratelli: Italia vi guarda. Viva l'Italia libera ed una! Viva Pio IX! » 
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tempo di rifocillarsi i soldati e di vantaggiare della frescura mat- 1848 
tinale. Poi egli trovavasi assediato dalle cortigianerie de’ nuovi 
sudditi, non v'essendo città o borgata, non società o circolo, non 
futuro cavaliere о capitano che non volesse mandargli un indirizzo, 
una deputazione, una poesia. 

I Piemontesi eransi spiegati da Mantova fino a Rivoli, lunghezza 
di cinquanta chilometri, non ricordando che Buonaparte, onde 
respingere Wurmser che scendeva appunto da Rivoli, non esitò ad 
abbandonare Mantova che da due mesi teneva assediata, volendo 
trovarsi forte sovra un punto solo”. A questo fine miró invece 
Radetzky, abbandonando i varj punti della Lombardia per con- 


centrarsi nelle fortezze, dove aspettare i rinforzi. Poichè l’impero Маш 


di qua dell'Alpi non esisteva più che nel campo di lui, l'onore 
nazionale si trovò impegnato a sostenerlo a ogni costo *. Quelle Alpi 
che sgomentano l'immaginazione ed offrono allettatrici dipinture 
alla poesia, non furono mai insuperabili ad eserciti forestieri, 


(7) Il generale Bava, il 19 giugno, per rettificare l'opinione pubblica e dare una giusta 

idea della posizione, scriveva che, 

4° Al di là del Mincio gli abitanti aderiscono di preferenza per l’Austria, e sia 
per inclinazione, sia per timore, tengono il nemico perfettamente a giorno di quanto 
si passa nella nostra armata, mentre noi ci troviamo costretti d'agire alla cieca, e 
perchè in paese di fratelli ed amici non possiamo nemmeno usar violenze per conse- 
guire quei riscontri che ci sono indispensabili ; 

2° L'avversario, coperto dalle piazze che occupa, può girare la linea del Mincio 
per Mantova, manovrare al di là del Po e dell'Adige a nostra insaputa: e noi invece 
non abbiamo che attacchi di fronte e frammezzo alle dette piazze, e conseguen- 
temente siamo sempre esposti a vedere minacciata la nostra linea d'operazione e la 
sua base; 

3° Be per iscansare esse piazze noi moviamo verso l'alto Adige e manovriamo 
sopra l'una o l'altra linea del Po, resta scoperta la Lombardia alle incursioni degli 
Austriaci; se ci dividiamo in frazioni per proteggerla, ci facciamo deboli su tutti i punti; 

4° Operando in paese amico, dobbiamo rispettare le proprietà, proteggere gli 
abitanti, trascinarci dietro viveri e munizioni, e serenare dappertutto; mentre il ne- 
mico nelle sue piazze forti lascia il suo materiale e i magazzini, vi fa riposare le truppe 
al sicuro da ogni sorpresa, e quando suona l'ora della battaglia (che sta in lui d'ac- 
cettare o scansare) ne vien fuori, vive delle risorse del paese, e non si dà pensiero 
di alcun riguardo..... » 

(8) I giornali di Vienna del principio di giugno dicono che, dopo il 15 marzo, si spedirono 
in Italia 24 battaglioni, 14 squadroni, 80 pezzi d'artiglieria, e che l’esercito di Radetzky 
colla riserva di Welden ha centomila uomini, oltre le guarnigioni di Trieste e d'Istria. 

Nell'esercito italiano aveansi: Piemontesi 60,000; Lombardi 15,000; Romani 8,000; 
Toscani 5,000; Napoletani 12,000; Veneziani 8,000, 

Giacomo Durando, a pag. 180 del suo libro Della nazionalità italiana, dimostrava ri- 
chiedersi da 130 a 150,000 nomini per la campagna difensiva; oltre 50,000 pei presidj e 
la riserva. 
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1848 da Ercole fino adesso, quando Nugent mend per le Carniche 
ventimila uomini a rinforzo di Radetzky. Invece di perdere tempo 
intorno ai forti di Palmanova ed Osopo, come faceano i nostri 
a Peschiera, dissipò qualche resistenza delle bande e delle terre 
munitesi subitariamente, passò il Tagliamento e la Livenza, prese 
Udine un mese appena dopo insorta, accampò a Conegliano 
presso il Piave, e di là il 81 maggio proclamava: — A voi, 
Italiani delle provincie venete, vengo offrire pace e perdono in 
nome del vostro re costituzionale. Le armi da me capitanate non 
sono rivolte contro di voi, e purchè ascoltiate la voce della ragione 
e del dovere, potrò usarne soltanto per difendervi e proteggervi. 
Ma tra voi si sono introdotti militi stranieri, violando senza provo- 
cazione la fede dei trattati; si sono intruse ciurme sregolate, le 
quali abusano del segno della croce per desolare il vostro bel paese, 
per disonorare la nazionalità italiana. Contro costoro moverò guerra 
d'esterminio, onde ristabilire fra voi il buon ordine e la pace, senza 
aspirare alle vostre simpatie, nè vincolare la vostra opinione, nè 
imporvi alcuna credenza politica ». 

Giovanni Durando di Mondovi (1804-69), tenente nell'esercito 
piemontese, per la rivoluzione del 21 era migrato in Francia e 
nel Belgio, servendo nella legione straniera, indi in Portogallo, 
in Ispagna e di nuovo in Francia: nel 42 tornó in Italia; e adesso 
era stato preso dal papa per generale delle truppe pontifizie ", 
e dopo molto esitare fra gl'impulsi popolari e le renuenze del 
pontefice avea varcato il Po, e postosi agli ordini di Carlalberto, 
che gli affidó l'incarico d'impedire la calata di rinforzi dalla Ponteba. 

A mezzo aprile il Governo Provvisorio di Venezia insisteva 
presso a Carlalberto e a quel generale perchè accorressero in soc- 
corso del Veneto: — Dell'onore del nome piemontese e pontifizio, 


(9) « Si vide in sicurezza l'Italia alla nuova che il generale Durando era alla testa 
dell'armata romana. Durando aveva abbandonato già da più anni il Piemonte; quando 
un Italiano non avrebbe potuto rimanervi che a prezzo del proprio onore, Nella guerra 
di Spagna il buon diritto sostenne: fama s'acquistó di bravo. Cessata la proscrizione 
delle idee liberali in Italia, Durando ripatrid: ogni posizione, che esser dubbia potesse, 
rifiutò. Visse modestamente in Roma povero, ma onorato, godendo di quella stima, che 
solo è frutto d'una vita senza macchie: pe' suoi non ignoti talenti considerato. Quando 
la Lombardia lo seppe comandante le truppe della Santa Sede, credette poter contare 
sulla cooperazione d'un amico fedele: la fin allora abbandonata Venezia si tenne per 
salva, volgendo lo sguardo alla amica Roma ». 


CRISTINA BELGIOIOSO, L'Italia e la rivoluzione italiana nel 1848. 
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dell'onore italiano si tratta. Ogni indugio potrebbe far perdere 111848 
merito dei sacrifizj, la lode della vittoria. Noi, che da secoli siamo 
disavvezzi alle armi, legati il braccio ed il pensiero, noi non ci 
vergogniamo di tendere la mano a fratelli più agguerriti di noi, 

a fratelli che ci obbligarono la sacra loro fede; di tendere la mano 
dopo aver fatto ogni possibile per armarci, munirci, ordinarci, rin- 
novare ad un tratto noi stessi ». 

Fra troppe incertezze sol tardi giunse Durando e di fianco bez- s maggio 
zicò i nemici, senza impedire che venissero presi Feltre, Belluno, 
Bassano. Oltre la non dissimulata avversione del papa a questa 
guerra, intralciavansi i comandi del Durando con quelli del gene- 
rale Ferrari, capo dei volontarj romagnuoli, e del generale Antonini, 
capo di raecoglitieci in Francia. Gente mal disciplinata e capitani 
gelosi perchè pari, gli uni credonsi traditi dagli altri perchè non si 
sussidiano a vicenda, e tutti pajono aspirare, più ch'altro, a non 
pericolare i loro seguaci. Ferrari non è soccorso nel fatto di Cor- 
nuda dal Durando, ed il nemico ne approfitta per assalire Vicenza; 
se.non che la gagliarda resistenza dei cittadini basta a respingerlo '°. 


(10) Manin a Calucci, 14 maggio: — La mancanza di accordo fra il generale in capo 
Durando, che dipende dagli ordini del re Carlalberto, e il generale Ferrari; la nessuna 
o debole resistenza opposta sin qui al nemico; lo scoraggiamento delle civiche e dei 
volontarj pontificj, in gran numero già sbandati, ci fanno temere prossima la occupa- 
zione delle nostre provincie. Venezia, già disposta a lottare col blocco, rimarrebbe sola 
al di qua dell'Adige a custodire la fiaccola dell'italiana indipendenza », 

Nelle informazioni quotidiane che il Governo veneto dava al suo rappresentante 
a Milano, il 22 maggio, si legge: — ... Manin, Tommaseo ed il generale Antonini con 
mille uomini che prendevano dai forti Marghera e che formavano parte della legione 
Antonini e del battaglione Galateo, si portarono a Vicenza. Manin voleva vedere 
Durando, scuoterlo, infervorare i Vicentini, impedire che gli Austriaci arrivassero a 
congiungersi a Verona, tanto più che portavano seco molti carri di vettovaglie e di 
munizioni di guerra e si poteano calcolare uniti i due corpi a dodici in quattordicimila 
uomini. Durando però, arrivato a Vicenza il mezzogiorno del 21, non concesse che pochi 
Svizzeri ai volontarj della legione e al battaglione Galateo, perchè uscissero da Vicenza 
a tagliare il retroguardo degli Austriaci. Manin e Tommaseo vollero portarsi con quei 
valorosi nelle prime file. Dio li salvò; ma il generale Antonini che li comandava ebbe 
un braccio rotto da una bomba nemica e si dovette amputarglielo. Il nemico fu danneg- 
giato, ma soffersero molto anche i bravi e coraggiosi nostri volontarj e forse un centinajo 
periva. Questa mattina, alle ore quattro antimeridiane, Manin e Tommaseo ritorna- 
vano a Venezia. La condotta di Durando è incomprensibile: fino ad ora si voleva scu- 
sarlo, si giustificava la sua strategia colle arti di guerra cunctando di Fabio, si credeva 
che non mirasse che ad impedire la congiunzione con Radetzky, senza curare la occu- 
pazione delle provincie; ora però i suoi difensori non sanno che cosa pensare di lui e si 
accontentano di chiamarlo timido ed impaurito ». 

E al 23: — Nessun ostacolo venne posto per parte del Durando a ciò che le truppe 
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1845 Nuovi rinforzi intanto conducea Welden pel Tirolo; sicchè 
Radetzky con un colpo arrischiato tenta di girare alle spalle dei 
Piemontesi, i quali, prima d'averne sentore, trovansi assaliti a Goito"! 
e a Curtatone. 

Curtatone Il Ministero toscano, mosso dalle lacrime dei parenti, avea fatto 
ogni opera onde impedire la marcia degli studenti del suo paese, 
ma essi vollero andare al campo sotto i loro professori, mentre i 
timidi rimasti a casa li tacciavano come facinorosi, cupidi di paga 
e di saccheggio. Il Laugier procurò sottrarli alla battaglia, ma essi 
nol soffersero; a Curtatone e Montanara sostennero coraggiosi 
l’impeto di triplo numero di nemici, e dopo sei ore dovettero riti- 
rarsi in rotta quelli che non rimasero morti come il professore 
Pilla, o prigionieri come il professore Montanelli. 

Tardi sopraggiungeva in loro soccorso il Bava coi Piemontesi, о 
non informati della mossa, o lenti a ripararla. Oh quanto fu il lutto 
nella male agitata Toscana, e quanto lamentarsi di madri e fra- 
telli impreparati a tante perdite! Ah si! episodj epici e lirici, di 
prodezza e di affetto, abbondarono in quella campagna, ma traverso 
all'orpello di uniformi e di spalline, come fra il chiacchiericcio d'un 
patriotismo senz'anima e senza fede, sentivasi una deplorabile va- 
nità; mentre speculatori mostruosi con forniture finte, cattive armi, 
viveri deficienti, commettevano delitti che si sottraggono ai tribu- 
nali, sebbene costino più vite che non gli assassinj. 

Carlalberto però avrebbe potuto vantaggiare di quell'intervallo, 
e colla sua copiosa riserva involgere il corpo di Radetzky, e ta- 
gliarlo fuori dalle sue fortificazioni; ma mentre tutta Italia solen- 
nizzava la resa di Peschiera "^, lasciò che il nemico, fidando nella 
austriache venute dall'Isonzo si riunissero a quelle di Verona; Durando nè ajutò i volon- 
tarj nelle loro fazioni, né s'incontrò mai col nemico. Ora quattordicimila uomini saranno 
riuniti all'esercito di Radetzky, con molte munizioni e viveri, Nè per questo il nostro 
territorio resterà libero da ulteriori invasioni », 

(11) A Goito i Piemontesi dicono aver perduto 400 uomini, uccisone 1200 agli Austriaci, 
Questi invece sommano i morti a 377 soldati e 23 officiali, due alti ufficiali tra i prigio- 
nieri, A Curtatone perirono 25 Fiorentini, 6 Livornesi, altri d'altrove. 

(12) La Gazzetta costituzionale del Danubio già molti giorni prima aveva annunziato 
che il tenente maresciallo Ruth era in grado di tener Peschiera fino al 29, purchè 
avesse speranza d'esser soccorso. Vedi la Wiener Zeitung del 24 maggio. Secondo la 
relazione data dal Governo Provvisorio, in Peschiera le case erano in rovina; « il nemico 
volle resistere fino all'estremo, ed aveva consunte quasi del tutto le provvigioni. Ogni 
cannoniere dei pochi rimasti era costretto al servigio di due cannoni; guasti i mulini, 
s'adopravano macine a mano: si erano mangiati pressocchè tutti i cavalli, non c'era più 
sale, e si faceva uso di salnitro ». 
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inesperienza di lui, indebolisse aflatto il centro e abbandonasse | 1848 
. 6-9 . . I È lugno 
le proprie posizioni per correre ad incalzare Vicenza ". Questa, "'* 


(13) La difesa di Vicenza é splendido episodio di quella campagna, onde non parrà 
soverchio aggiungere due lettere: una di Massimo d'Azeglio a sua moglie ; l'altra d'uno 
de’ capitolati, che accorciamo moltissimo, ma mostra i sentimenti d'allora: 

Ponte di Barbarano, 12 giugno 1848. 

« Cara Luisa, mi servo del segretario Pacetti che è con me, perché ho avuto un colpo 
di fuoco sotto un ginocchio, e mi tocca stare in letto: è ferita leggera; la palla si è 
appiattita sull'osso; prova che l'ossa sono dure. Da qualche giorno sapevamo che 
Radetzky con trentacinquemila uomini e settantadue pezzi di cannone ci veniva addosso, 
deciso a prendere Vicenza a ogni costo. Capisci, noi poveri diavoli con otto o diecimila 
uomini (sai di che truppe) in una città aperta, con poca artiglieria, se vi era gran spe- 
ranza di cavarcela: ciò nonostante ci preparammo alla difesa. Conosci Vicenza, sai che 
è dominata da colline che sono la chiave della posizione. Durando, che veramente mi è 
amico, volle darmi il comando del monte, onde avessi un'occasione di fare qualche 
cosa: non volevo accettarlo in nessun conto, sembrandomi caso di coscienza. Egli mi 
diede per consigliere un uffiziale che ha fatto molti anni la guerra di Spagna con lui, 
ma che non appartenendo all'armata, non poteva avere il comando. La sera del 9 
si annunziò l'avvicinarsi del nemico che faceva presumere l'attacco per la notte; parti 
all'avemaria e andai a vedere tutte le posizioni che si estendevano a circa due miglia 
dalla città ; dopo la mezzanotte aveva tutto disposto e venni nel centro delle posizioni 
ad aspettare. La notte passò tranquilla. La mattina alle 4 incominciò l’attacco agli 
avamposti: durò un'ora, dopo la quale la truppa si ripiegò sul punto più forte della 
posizione. Per dodici ore ci siamo sostenuti: due mila uomini attaccati da più di 
quindicimila; alla fine, girato da forze prepotenti, ho dovuto ripiegarmi indietro. 
Avevo già seicento persone fuori di combattimento, quasi esaurite le munizioni. Ho 
veduto un momento qualche pericolo di una débandade; ma, grazie a Dio, a forza di 
fare, son riuscito a eseguire la ritirata sempre battendoci in buon ordine fino alla 
porta della città. Per fortuna la mia schioppettata l'ebbi a cento passi dalla porta, 
cosicchè la mia parte poteva considerarsi finita, Posso dire di averla avuta per un tozzo 
di pane, perchè era una vera grandine di projettili di ogni razza. 

« Ho avuto un momento terribile. Da ventiquattro ore in piedi, tutto il giorno avevo 
dovuto correre alle diverse linee nella terra molle, e letteralmente cascavo di fatica, 
ero divorato da una sete che non ho mai provato l'eguale, non avevo più voce per 
farmi sentire, non avevo più uffiziali da mandar ordini; ed il nemico che mi veniva 
addosso da tutte le parti. Si è operata una reazione in me; mi sono sentito diventar 
generale, e le cose sono andate passabilmente. Andato a casa e a letto, la città segui- 
tava ad essere bombardata da tutte le parti. Scoppiavano le granate e le fusées nel 
cortile, sul tetto, era un train d'enfer. Non c'era più rimedio; bisognava capitolare. 
Fu alzata bandiera bianca, ed il nemico non ci badava, e sparava peggio di prima, Si 
mandavano parlamentarj, non potevano penetrare. Intanto nel popolo s'eran formati 
due partiti, chi voleva arrendersi, chi no; e questi partiti si prendevano a fucilate 
tra loro. Era il vero giorno del giudizio. A forza di fare, pure alla fine si riuscì ad 
intavolare le trattative. Dobbiamo convenire che ci hanno fatto dei patti buonissimi, 
La guarnigione uscirebbe con gli onori della guerra, conducendo quelli che volessero 
abbandonar Vicenza; passerebbe l'esercito a Ferrara impegnandosi a non servire per 
tre mesi. Alle dodici di jeri si partì con una coda infinita di carri, carrozze, carrette », 


Ferrara, 13 giugno 1848, 
« Carissimo amico, il luogo dal quale ti scrivo ti farà avvertito della sorte di Vicenza. 
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1818 difesa dai cittadini e dagli ausiliarj sopraggiunti, dopo una memora- 


Wes bile battaglia sul monte Bérico ove rimasero feriti Cialdini e D'Aze- 


glio, fu ridotta a capitolare. 

Il colonnello Bellazzi al Governo Provvisorio della Repubblica 
veneta scriveva: 

Il cittadino Bonollo, presidente del Comitato, uomo d'alti spiriti italiani e di co- 


Il giorno 8 ci fu partecipato che lo statomaggiore dell'esercito austriaco, cioè Radetzky, 
Aspre e i figli del viceré, si era recato a Montagnana, e che lo seguiva il grosso del- 
l'esercito con moltissimi pezzi di artiglieria, Questa mossa sopra Montagnana, preceduta 
dalla voce che il giorno 4 e 3 vi fosse stata battaglia coi Piemontesi, attribuivasi ad una 
grande sconfitta toccata agli Austriaci, La maggior parte degli abitanti di Vicenza aveano 
questa opinione. Il giorno 9 l’esercito si mosse verso Vicenza prendendo direzioni diverse. 
Si seppe nella sera del 9 che le truppe si erano avanzate sino a Debba, e che erasi 
fatto saltare il ponte sul Cereson, e tolte le rotaje sulla strada di ferro vicino a Settecà. 
Il credere che molti facevano, che con quei movimenti si volesse mascherare una riti- 
rata, cominciò a diminuire, e subentrò il pensiero che si volesse attaccare seriamente 
Vicenza. Pur troppo ciò ebbe a verificarsi, Alle tre antimeridiane del giorno 10 la pugna 
si accese sul monte Berico. Non posso con parole descriverti il valore dei nostri. Ebbero 
a fronte un esercito di quarantamila Tedeschi con ottanta pezzi d'artiglieria, comandati 
dal Radetzky, dall'Aspre e dai figli del vicerè. Il monte fu a lungo disputato. Ma come 
potevasi resistere ad un inimico che incessantemente riparava le perdite con nuova 
truppa? Dopo 16 ore di un combattimento accannito, gli Austriaci furono padroni del 
monte. Negli altri punti i nostri non perdettero un palmo di terreno, ad onta che con- 
tinua fosse la tempesta dei razzi, delle bombe e delle palle di cannone. Le barricate si 
attaccavano con la mitraglia. Verso le otto della sera il generale Durando fece chia- 
mare uno del Comitato, e gli espose lo stato lagrimevole della sua truppa. La muni- 
zione scarseggiava. Fortissime lo perdite dei reggimenti svizzeri, fortissime quelle dei 
pontificj. Tra morti e feriti si calcolano a 2500. Gli artiglieri ridotti a scarsissimo nu- 
mero, e soprattutto gli Austriaci padroni del monte. 1 capitani dei reggimenti svizzeri gli 
aveano dichiarato di non poter resistere più oltre, Il generoso membro del Comitato 
non diede risposta e si riserbò di parlarne coi suoi colleghi; in faccia ai quali sostenne 
che non conveniva capitolare a patto veruno. Vennero poi i capitani dei reggimenti 
svizzeri e dei carabinieri esortando anch'essi alla capitolazione. Esortazioni inutili. Il 
generale Durando si recò in mezzo di loro e li minacciò che farebbe egli di viva forza 
inalberare la bandiera bianca, ove nol facessero essi. Nel frattempo l'avea fatta inalbe- 
rare ad alcune barricate delle porte. Fu dato adunque l'ordine d'inalberarla. Quando fu 
veduta sventolare la bandiera bianca, la piazza tumultuò, e numero stragrande di archi- 
bugiate fu diretto contro essa. Il generale frattanto avea spedito un parlamentario. 
Quando questi ritornò, Durando chiamò a sè il Comitato, e comunicò le condizioni della 
resa. La capitolazione è seguita senza l'intervento del Comitato, e questo è quello che 
più onora i suoi membri, La città tutta ne ammirò la intrepidezza e grandezza d'animo. 
Con la truppa di Durando partì anche la legione vicentina, le guardie di finanza, e tutti 
i cittadini che lo vollero, e lo vollero moltissimi. Il Comitato fu tra questi. Quale 
straziante spettacolo dover sfilare lungo lo statomaggiore austriaco ed i Croati! » 


Zanella celebrò quel fatto: 
scavate Dai tiberini lidi 
De' prodi accorso il fior, qui, co' tuoi figli, 
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raggio intrepido, rifiutò energicamente ogni trattativa, e protestò che egli non segne- 4848 
rebbe giammai un atto che macchierebbe il suo nome, e l'onore della sua patria. Dietro 

tali dichiarazioni, il generale Durando ne prese sopra di sè tutta la responsabilità, 
mandò per la capitolazione e fece di suo ordine inalberare sulla torre del palazzo della 
Città la bandiera bianca, togliendone la rossa. 

È impossibile a descriversi il fremito e il ‘furore della popolazione e della truppa 
italiana alla vista del cangiato vessillo. A chi scorre nelle vene il sangue italiano, a chi 
combattè ardimentoso la santa causa del nostro riscatto sarà memorabile per tutta la 
vita la sublime attitudine della città in quel solenne momento. In un volger di ciglio la 


O mia Vicenza, io vidi 

L'ora invocar degli ultimi perigli: 

E lo Svizzero l'onta del venduto 

Sangue lavar con generoso ajuto. 
O qual di schiera in schiera 

Grido trascorse, allor che dalle valli, 

Che il sol riscalda a sera, 

Il tuon si udì de' barbari metalli 

Approssimarsi; e manifesto al guardo 

Sulle vette spuntò l'ostil stendardo! 
Immobili custodi, 

O patria mia, del fulminato sasso, 

Qui stettero i tuoi prodi, 

Come i Trecento al glorioso passo; 

E sembrò che vittoria un'altra volta 

Di lauro avrebbe la tua chioma avvolta. 
Ma come smisurato 

Serpe, che obliquo si rigira e stende, 

I colli d'ogni lato 

Cinge il nemico e a flutto a flutto ascende: 

Della stretta città orientale 

Fianco percote e le bastide assale. 
Vidi, nè mai dal core 

Mi si torrà la fiera ricordanza, 

Virtù contra furore 

Balda avventarsi a disperata danza; 

Volgere in fuga il vincitor la fronte, 

E d'alterni baleni orrido il monte. 
D'accese curve io vidi 

Solcato il ciel: di ferro una tempesta 

Piovea fra i lieti gridi 

Della città, che sulle torri in festa 

Gia delle squille mescolando il suono 

De’ guerreschi tormenti al rauco tuono. 
Cadesti, o mia Vicenza, 

Sotto possa maggior: ma la bandiera, 

Che t'imploró clemenza, 

Fulminasti tre volte; e grande e fiera 

Da’ carnefici tuoi torcendo il ciglio 

Col tuo popolo uscisti a lungo esiglio. 
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piazza si è gremita di popolo; urli, fischi, imprecazioni irrompevano strepitose contro 
la bandiera bianca; più di mille archibugiate sparatevi contro la fecero in pezzi, e per 
isfaggire agli effetti di un tumulto ognor più crescente fu forza sostituire la bandiera 
rossa, 

Si è ripigliato dal nemico l'attacco con più furore, e allora il generale Durando ha 
dovuto ultimare le trattative... 

L'atto consumato non riguardava che le sole truppe pontifizie: locchè venuto indi- 
rettamente a mia cognizione, mi son recato presso il generale Durando per trattar là 
causa degli altri fratelli d'arme italiani, in numero di mille circa, la сці sorte lasciavasi 
alla discrezione di un nemico insolente per la vittoria. Durando a tali dichiarazioni fu 
come scosso da un letargo: si cacciò le mani tra i capelli per la corsa dimenticanza, e 
con asseveranza mi tranquillò che io ed i miei soldati saremmo del pari rispettati e 
compresi dall'atto seguito, purchè alla rinfusa si uscisse dalla città, unitamente alle 
truppe pontificie. 


Durando avea patteggiato di ricondurre di là del Po i Romani, 
nè più combattere nella crociata *; alquanti ricoverarono in Venezia 
con Ferrari e Antonini. 


(14) Forse l’unico passo ove il Veterano austriaco celia sopra la sventura, è questo: 

« L'11 seguì la partenza di Durando. Il feldmaresciallo tenevasi alquanto appartato 
dalla strada, chè, vincitore, non volle mostrarsi al nemico vinto, Lo spettacolo di questa 
partenza fu del resto oltremodo originale. Lunghesso i due lati della strada erano 
accampate le nostre truppe, in mezzo alle quali doveva passare la fila, Venivano primi 
gli Svizzeri in bella tenuta, ma colle faccie abbattute e dimesse. I nostri soldati li rim- 
proveravano perchè, Tedeschi essi pure, avessero combattuto contro i loro fratelli tedeschi, 
per un popolo che li odiava e disprezzaya, Molti furono veduti strappare con isdegno e 
calpestare la croce rossa che avevano sul petto. Li seguiva la massa confusa de’ volon- 
tarj di tutte le città italiane vestiti nelle più bizzarre foggie, e con tal baldanza della 
ciera e del gesto come se fossero corsi al Campidoglio a ringraziare gli Dei della ripor- 
tata vittoria. In mezzo ad essi un prete, se non erriamo, il famigerato padre Gavazzi, 
coll'atteggiamento di un Mosè, s'avanzava tenendo nel passo la battuta della musica, e 
fu pe’ nostri soldati argomento di molte risate. Non lungi da questo legislatore venivano 
le amazzoni, vestite giusta le mode del medioevo; tra esse i nostri usseri riconobbero 
antiche amicizie, e con soldateschi e poco delicati frizzi rammentavano loro l'allegria 
dei tempi passati. Ma ciò che i nostri soldati non potovano tollerare era che alcuno di 
que’ cavalieri della croce portasse seco qualche carabina imperiale o qualche stutzen da 
cacciatore; ad onta della capitolazione, li obbligavano a deporre quelle armi, Venivano 
poscia le truppe di linea romane, che non parevano gran fatto malcontente di tornar- 
sene a casa. Chiudeva finalmente il corteo una fila interminabile di dame e drude di 
ufficiali, donne patriotiche d'ogni sorta, e di lagrimose Vicentine che davano le spalle 
alla loro città. А 

« Quantunque non sia nostro costume di mettere in deriso gli sventurati, ed in 
ispecie quelli che devono esulare in estero paese, pure non potevamo frenare le risa; 
quel tutto insieme avea troppo del comico. Noi esortammo quelle aftlitte a rimanersi, che 
nulla avrebbero avuto a temere da noi, ma avevano fermo di essere infelici e di non 
sopportare la vista dei vittoriosi barbari, Catoni potius moriundum. Forse amavan esse 
piuttosto di seguire qualche bel bruno romano, che incontrarsi in un Croato, bruno 
anch'esso, ma non lindo ed azzimato come il primo +. 
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Il Governo Provvisorio lombardo proclamava : 

— I casi tristissimi della Venezia vi hanno dolorosamente per- 
cossi; ma da’ vostri italiani petti, insieme col compianto delle sven- 
ture de’ fratelli, proruppe unanime un' grido: Adoperiamo ogni 
poter nostro a salvarli: le loro terre anch'esse sono nostre, son 
parte del sacro suolo della patria; se all'Adige si arrestassero le 
armi nostre, saremmo spergiuri al nome d’Italia. 

« Così è: interpreti del vostro voto concorde, noi lo dichiariamo 
solennemente ancora una volta: le sorti della Venezia sono irrevo- 
cabilmente congiunte alle nostre; la guerra che noi combattiamo 
non é una guerra lombarda; é una guerra italiana, l'armi non 
deporremo se non quando sarà cacciato il barbaro da tutta Italia. 
Tale è l'animo di tutti quelli che hanno combattuto e combattono 
in questa guerra santa dell’italiana indipendenza; tale è la pro- 
messa più volte rinnovata dal magnanimo capitano dell'esercito 
italiano; tale è l’indefettibile condizione che i dolori e le vergogne 
del passato, che i miracolosi fatti della nostra gloriosa rivoluzione, 
che tutte le nostre parole, che tutti 1 nostri atti hanno posta al ter- 
mine di questa terribil lotta. 

« Di tale condizione siete voi stessi mallevadori, o Lombardi: 
voi non vorreste, voi non potreste ammetterne alcun'altra; e ben 
va lieto il vostro Governo di gettare in nome vostro questa solenne 
dichiarazione in faccia al nemico, mentre imbaldanzisce dei mo- 
mentanei suoi successi. 

« Grave è la condizione delle cose: le più nobili città venete 
nella balia del nemico; le altre minacciate; i pontifiej costretti a 
smettere l'armi; i Toscani intenti a risarcite i toccati gloriosi 
danni; mancati i sussidj di Napoli. Ma Venezia, primo nido del- 
l'italiana indipendenza sbalestrata dal barbaro, Venezia starà salda 
con le forze sue, coi soccorsi che le recarono gli animosi volontarj 
della nostra guardia nazionale, e i Napoletani, rimasti per opera 
nostra fedeli alla bandiera d'Italia. Venezia, protetta dalle sue 
lagune e dalla flotta del re Carlalberto, non può essere di nuovo 
violata dal barbaro ; e più vicino alla serraglia dell'Alpi, Palmanova, 
eroicamente difesa da un veterano della libertà, sorge inespugnata 
su quell'estremo confine come faro delle italiane speranze. No, 
VItalia non verrà meno a se stessa, e forte della santità della 
sua causa, pronta a tutti que'sacriflej che potrebbe domandare 
l'urgenza dei casi, saprà bastare a se stessa. 


1846 
16 giugno 
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ts « Ripetiamo, o Lombardi, questa parola magnanima: ripetia- 
mola come una sfida al passato, come una promessa all'avvenire ; е 
ripetendola, solleviamoci a quell’altezza di pensieri e di sentimenti 
di che ha mestieri un popolo deliberatosi a conquistare la sua indi- 
pendenza e libertà. Nel tempo stesso prepariamoci a tutti quei 
nuovi sacrificj che ponno esigere i casi. Noi ve li domanderemo, о 
Lombardi, senza esitanza, nella fiducia che la difesa della patria 
in pericolo vi troverà sempre di quell'animo stesso, con che vi 
siete armati a francarla dal barbaro. Sono degni di vincere, sono 
di vincere sicuri que’ popoli che dell'ire della fortuna non si sgo- 
mentano, e dalla sventura attingono nuovo coraggio ». 

Le disgrazie crescevano, e Treviso, Osopo, Palmanova non tar- 
darono a venire occupate dagli Austriaci, ai quali restò aperto 
doppio varco verso la Germania per la Ponteba e pel Tirolo; mentre 
Radetzky, compite queste decisive operazioni, raccoglievasi di nuovo 
nell’inespugnabile quadrilatero. 

Gravissime risonavano le imputazioni non solo contro il Durando, 
ch'era a capo di soldati romani "5, a stipendio della Repubblica veneta 


(15) Dovevano il 15 arrivare in Ferrara, per soggiornarvi il 16 e partire il 17: 


Due legioni romane colla loro artiglieria . . . . 3000 
Giungere il 16 per rimanervi sino a nuovo ordine due 
reggimenti esteri. . . . os. 1800 
1° e 2° battaglione cacciatori a piedi . RNC EL 
П 6° battaglione fucilieri. . . . . . . . . . 600 
La batteria indigena con uomini . . . . . . . 130 
La compagnia zappatori d'uomini. . . . . . . 150 
La compagnia Mosti . . . . „жг ал ABO 
Giungere il 16 con Durando, pet proseguire la 
marcia 
Il 1° reggimento estero, d'uomini . . . . . . . 1200 
La batteria estera, d'uomini . . e... 140 
I dragoni, cacciatori, asse civica bolognese e 
ferrarese . . . e 2 00 00 + 950 
Il battaglione civico di Faenza , wer. d»; 000 
Il battaglione civico del basso Reno . . . . . . 600 
Uomini 9920 


Alle gravissime accuse volle rispondere D'Azeglio con una Relazione delle operazioni 
del generale Durando. Comincia: ^ Quando la sollevazione di Milano mostrò immi- 
nente la guerra d'indipendenza, fu chiaro a coloro che volevano il risorgimento regolare 
d'Italia e non una totale sovversione, che il papa doveva o prendere parte alla guerra, 
o cadere infranto sotto il peso dell'anatema nazionale ». 

Il Durando poi si difese da sè nello Schiarimento sulla condotta del generale Du- 
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e agli ordini di Carlalberto, e contro il D'Azeglio, « due agenti d'un 1848 
re che vuole intitolarsi salvatore della Venezia pei suoi fini ed effetti », 
ma contro tutto l’esercito; furono portate anche in Parlamento, 
ove il Brofferio declamava : — All’aprirsi della santa guerra, soldati 
e cittadini partivano in armi; guerra doveva esser questa di popoli 
e di eserciti; centinaja di volontarj partirono dal Piemonte, dalla 
Liguria, dalla Sardegna, dalla Lombardia, dalla Svizzera per com- 
battere lo straniero, e molti illustri fatti rendono testimonianza del 
loro valore; ma poco stante ecco ritornare, non senza allori, i gene- 
rosi cittadini, e lagnarsi che fosse invisa ai generali la loro parteci- 
pazione alla guerra. Molte vittorie illustrano i nostri stendardi, ma 
ove degli errori dei duci non avesse fatto ammenda l’intrepidezza 
dei soldati, i nostri trionfi si convertivano in lutto. Radetzky 
occupa con poche forze le sue cittadelle, si sa che attende soc- 
corsi, e i fogli pubblici fanno avvertita l’Italia delle loro marcie, 
e Nugent e Welden si congiungono felicemente a Radetzky, senza 
trovare per via il più piccolo intoppo dalle nostre armi. Una se- 
conda vittoria fa lieti i campi. di Goito, ma lenti ad accorrere in 
ajuto dei volontarj di Toscana e di Romagna, ma irresoluti ad 
inseguire il fuggitivo nemico, noi lasciamo che i nostri alleati sieno 
tagliati a pezzi, e che l'Austriaco possa riordinarsi dopo la scon- 
fitta e ritorni grosso e ricomposto nei suoi propugnacoli. 

« Radetzky fa una pericolosa sortita contro Vicenza; lieve era 
portarsi sopra Verona nella sua assenza, e correre a combatterlo 
fra due fuochi verso la città assalita. Non si fa nè l'uno né l'altro, 
si ode coll’arme al braccio il cannone di Durando rispondere a 
quello di Radetzky, si assiste immobilmente alla capitolazione di 
una città sorella, poi si stacca l’esercito con anelante marcia sopra 
Verona; poi si arriva per tornare indietro, e intanto che si fa? 
Come si procede?... Il tempo sta fatalmente contro di noi, l'Au- 
striaco ingrossa, l'alleanza si va ricomponendo ; abbiamo la Polonia 
insanguinata, la Prussia infedele; la Russia che con poderose armi 
si rovescia sul mezzogiorno: e se Dio e Carlalberto non ci assi- 
stono, l'Italia non potrà più fare lungamente da sè. 

« Non mancheranno buone ragioni alle persone dell’arte per giu- 


rando, comandante la truppa pontificia nel Veneto, dedicato ai prodi di Vicenza; Roma, 
l’agosto 1848. 

Il bravo Durando combatté pure sfortunatamente a Novara, poi in Crimea; indi nel 59 
e infine nella trista giornata di Custoza nel 1866. 
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1848 stificare queste disdette ; ma esse son troppe perchè il paese non né 
sia inquieto e non desideri che ne sia cercata e rimossa l’infausta 
cagione. La voce pubblica non solo dell’esercito ma di tutte le città 
dell’ Alta Italia accusa di tutto questo i nostri generali, li dice in- 
esperti, li chiama tiepidi, li chiama persino riluttanti. Noi vogliamo 
credere esagerate queste vociferazioni; ma quando pensiamo che 
una massima parte di questi generali è da antico avversa alle no- 
stre istituzioni, che non ha l’anima accesa dalla sacra fiamma ita- 
lianà, e che nei trionfi del tricolore vessillo ravvisa le proprie scon- 
fitte, non possiamo non stare alquanto dubitosi, perchè ci è noto 
che alla redenzione dell’Italia dee farsi strada il senno e il valore, 
ma più ancora l’entusiasmo >. 

Più positivo il Moffa di Lisio diceva: 


L'animo di noi tutti è commosso per la felice vittoria testé ottenuta in riva al 
Mincio sullo straniero, già conculcatore d'Italia, Il coraggio del nostro esercito trionfo 
del numero dei nemici come pure d'ogni ostacolo; e fa meraviglia il vedere quei nostri 
contingenti, che, pochi mesi or sono, tranquilli sen vivevano alle case loro occapati sol- 
tanto nelle domestiche loro faccende, spinti da patrio amore è guidati da intrepidi uffi- 
ciali, divenire, non che soldati, eroi, 

Ma i mezzi di cai l’esercito può ora disporre sono eglino sufficienti allo scopo vo- 
luto? Io nol credo. 

I numerosi nostri battaglioni di deposito e di riserva (biente meno che trentotto 
battaglioni) ovunque essi si trovino, in Piemonte od in Lombardia, non sono tuttora 
organizzati a modo di gnerra, cioè in reggimenti, brigate, divisioni. Io propongo che lo 
fiano Immediatamente, quindi tosto inviati all'esercito. 

Se l'esercito nostro sull'Adige avuto avesse per tempo un simile rinforzo, avrebbe 
con piena sicurezza potuto operare sulla sinistra del fiume, e certamente niun soccorso 
austriaco entrato sarebbe in Verona. 

Soltanto quando l’esercito nostro potrà operare con vigore sull'una- ё sull'altra riva 
dell'Adige, la guerra potrà avete pronti e felici risultamenti. Il giorno che ventimila 
Piemontesi iuviare si potranno in soceorso di quei piccoli corpi che ora valorosamente 
combattono nello Stato veneto, saranno tosto quelle valorose provincie sgombre d'Au- 
striaci e sicure da ogni scorreria nemica. Radetzky più non riceverà soccorsi, e (salvo le 
tre fortezze che tutti sanno), libero affatto sarebbe il suolo italiano; unico scopo questo 
al quale dobbiamo tendere a costo d’ogni sacrifizio. 

Persuadiamoci bene, le forze messe in azione sul campo di battaglia esser quelle, 
che decidono delle giornate campali; come le sole forze in attività sul teatro della 
Euerra servir ponno alle combipazioni strategiche. 

Battaglioni alla spicciolata, stanziati nelle loro guarnigioni, gravitano sul pabblico 
tesoro, ma non hanno influenza sni destini della patria se non quando, formati a reg- 
gimenti, brigate e divisioni, possono muoversi come un corpo solo, in quella sfera 
d'azione che ragione vorrà. 

Ala volta dunque del campo їп riva all'Adige sieno inviati i nostri trentotto bat- 
taglioni di deposito e di riserva, senza perdere un minuto; chiamate siano sotto le armi 
le cinque altre classi di riserva che tuttora trovansi alle case loro; е composte а reggi- 
menti, brigate e divisioni, formino una vera riserva. 
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Scuotersi fa duopo, e non eredere che le faccende nostre siano per falicemente 1848 
ricomporsi quasi da рег loro. Prudenza vuole che ogni cosa da noi si prepari, come 
se fra pochi giorni numerosi Austriaci scendere di nuovo dovessero in Italia. E ricor- 
diamoci bene che, salvo il coraggio (e certamente l'esercito nostro ha dato splendide 
prove del suo), nulla in guerra avvi di più prezioso che il tempo. Non perdiamolo 
dunque in vane difficoltà o vane parole; tutto quasi si supera al mondo quando si 
vuole fortemente, tenacemente. Pensiamo che si tratta nientemeno che della nostra 
nazionale indipendenza e libertà; Essere o non essere. 

Si rammentino i ministri che potranno bensì essere incolpati di non avere chiesto 
abbastanza, giammai d'avere chiesto di troppo. 

Molto già il ministero della guerra ha fatto, non vi è dubbio; moltissimo, in parti- 
colare, per alcune armi speciali; e l'artiglieria nostra, se in campo ha dato così luminose 
prove d'intelligenza е di coraggio, nell'arsenale qui in Torino non ha dato minori prove 
d'intelligenza e di operosità. Essa ha veramente fatto miracoli. Ma vorrei pure che mi- 
racoli si facessero in favore dei nostri depositi e delle nostre riserve di fanteria; giacchè 
nell’infanteria, non nelle armi ausiliarie, risiede la principale forza di un esercito. 

Mettiamo il nostro esercito in istato di poter compiere i destini a lui dalla patria 
affidati. Possa quindi la storia, che già a noi diede il nome glorioso di custodi delle 
Alpi, dafci un giorno quello più glorioso ancora di liberatori d'Italia. 

Il presidente Balbo si mostrò offeso delle osservazioni, benevole 0 
no, e bruscamente esortava, scongiurava gl’interpellanti a desistere, 
poichè il re si trovava in gravissime strette, nè avrebbe potuto che 
abbandonare la Lombardia, e così diroccare la causa italiana. Quanto 
poi all'inabilità che ai capitani si attribuiva, il Franzini confessava: 
— Prima di partire, io stesso rappresentai al re per iscritto la no- 
stra inesperienza sul campo di battaglia; io non contava che tre 
anni come luogotenente di artiglieria a cavallo nelle armi fran- 
сез1; il comandante del primo corpo d’armata non aveva fatto che 
due o tre anni da capitano; il comandante del secondo, due anni 
di tenente negli usseri d'onore: lo che mi faceva dubitare che, mal- 
grado il tempo impiegato per imparare l'arte nostra, non avessimo 
l'esperienza necessaria per assicurare la vittoria delle armi e la 
indipendenza d'Italia. Sua Maestà mi disse che l'Italia doveva fare 
da sè, e respingeva la mia proposta di domandare un maresciallo 
francese. E di fatti, malgrado la poca esperienza de’ suoi tre primi 
generali, seppe condurre l’esercito in tal guisa da obbligare il 
nemico a proporre condizioni di pace tali, che mai negli annali di 
Savoja si erano uditi ». 

Del resto, qual capitano avrebbe potuto condursi fra le ciarle di 
cinque parlamenti !*, di centinaja di circoli, di migliaja di giornali? 


(f6) — Cinque Parlamenti sono raccolti in Italia, che forse potrebbono ancora rime- 
diata al mal fatto. Uomini di cuore e d'ingegno ій essi non maricano: ma sono o non 
ascoltati, o vinti dal numero, o s'iludono anch'essi, ё non disperano guadagnar la vit- 
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1848 Carlalberto era costretto piegarsi davanti a quell’inesauribile reto- 
rica. Rinforzarsi sulle alture di Sommacampagna, che sono il ba- 
luardo della Lombardia, era il partito che unico gli restasse, e lo 
prese: ma, stanco dell'inazione, e spronato dai panegirici e dalle 

Loffen- requisitorie, volle pigliare l'offensiva col bloccare Mantova, e spinse 

ripigliata quarantamila uomini sull'ala destra; col che assottigliò la linea, 
scoperse la sinistra, e lasciò aperto il varco di Rivoli, ch'egli erasi 
acquistato con tanto vanto..— 

Dalla fortezza di Mantova alle alture di Rivoli nella valle del- 
l'Adige, dove il Veneto lambisce il Trentino, misurano cinquanta 
chilometri. Su questa lunghezza assottigliavansi da cinquantamila 
Piemontesi, disgiunti dalla lor base strategica, nè avendo dietro 
di sè veruna riserva o grossi approvvigionamenti, nè un forte dove 
rannodarsi nel caso d’una rotta. Il nemico, collocato fra le tre 
fortezze di Verona, Mantova e Legnago, anche dopo che avea per- 
duta Peschiera, stendeva la diritta al Tirolo, donde ricever rinforzi 
dalla Germania; aveva alle spalle il Veneto, rimesso all'obbedienza, 


toria co' mezzi che la vittoria allontanano. Quel di Sicilia, nominato da una rivoluzione, 
dissipò le bugiarde speranze dell'unità monarchica, e volle nel proprio statuto registrare 
l’ostacolo al pieno ricomponimento della nostra famiglia, Quel di Napoli ancora s'affida 
al Borbone; e invece di spandersi per il regno, rianimar gli smarriti, svegliare i dor- 
mienti, chiamare all'armi le popolazioni, e coll'armi, sola giustizia vivente in quei luoghi, 
atterrare un trono vituperato da cento spergiuri e dal sangue di mille e mille, in parte 
ragunasi a Napoli, mentre alcuni dei suoi nelle ville calabresi forse muojono scannati 
dalle milizie borboniche, mentre le stragi del Pizzo inorridiscono il mondo; ragunasi 
per irritare più e più la tirannide con l’inerme voce; ragunasi per essere irriso, beffeg- 
giato da bestiali soldati, per essere spettatore e forse vittima d’una nuova strage. 
Intanto le milizie che dovevano combattere le battaglie della libertà combattono quelle 
del dispotismo, in luogo di spargere sangue nemico, si bagnano le mani in quello fra- 
terno, Il Parlamento di Roma, circondato da un popolo che anela dare la vita per la 
salvezza comune, sedente nella capitale d'Italia, presso il Campidoglio, e cui dovrebbero 
ispirare la grandezza romana, le maestose reliquie superstiti, la memoria di Arnaldo, di 
Crescenzio e di Cola, la storia politica di quella Corte che trasse argomenti dal paradiso 
per tenerci divisi e schiavi, si agita incerto tra le grida che gli vengono di Lombardia e 
i nieghi papali, vuol essere pontifizio e cittadino ad un tempo, e mezzo non trova a 
muovere guerra nè al Tedesco che viola il suo territorio, nè al dispotismo, velato di 
mansuete sembianze, che gl'intima abbandoni i moribondi fratelli. Quel di Toscana, nato 
jeri, non conosciamo peranco, Quel di Torino, il più assennato e coraggioso degli altri, 
che solo difende l'indipendenza lombarda, scaccia i Gesuiti per sempre, accetta il suf- 
fragio universale e discute con eloquenza, non è puro anch'esso di nemici elementi, che 
destarono le gare indegne della generosa Torino, alterarono la necessaria larghezza 
della legge elettorale, tentarono mutilare la sovranità inappellabile di una Costituente, 
e chiuderne le soglie ai poveri che tuttavia per onesta vita, per ingegno e per amore di 
patria meritassero la fiducia de’ popoli ». Italia del Popolo. 
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eccetto Venezia, la quale potea difendersi ma non offendere; e di suoi 1848 
fuochi cerchiava tutta l'Alpe da Palmanova sino al monte Braulio. 

Così favorevolmente situato, poteva eleggere a suo comodo il 
momento dell’offensiva, e vi si determinò il giorno 22 luglio. Già 
da parecchi giorni il movimento delle truppe facea presentire immi- 
nente una fazione ; che se ne tripudiarono coloro che vantavano infal- 
libile il successo, non appena i nostri potessero trarre il nemico 
da’ suoi covigli ", i prudenti ne rimaneano in grande apprensione. 
Radetzky non esita a lasciare sguarnita fin Verona, tanto sentiva 
l’importanza di farsi grosso sovra un punto solo; e sboccatone, 
fa punta contro il centro nemico. Cominciò l’attacco sulle alture 
di Rivoli, presentandosi sovra tre linee, per modo che, fulmi- 
nata la prima dalle artiglierie nostre, sottentrerebbe la seconda, 
indi la terza, sempre fresche; mentre i nostri, disposti sopra una 
linea sola, non aveano riposo nell'attacco, non ripiego da un di- 
sastro. Le alture furono ben presto superate dal nemico, e la 
posizione che decise di quella giornata fu guadagnata da ottocento 
volontarj viennesi, giovani nuovi alle armi, di cui soli cencinquanta 
uscirono illesi. Queste sono fazioni proprie della guerra insur- 
rezionale, eppur le faceva il domatore, non gl'insorgenti. Il Te- 
desco' attenendosi all'ordine obliquo, preferito dai moderni, si 
spinse verso Govérnolo, dove il Mincio sbocca nel Po, coll'idea 
di tagliare in due l’esercito nostro, indi battere distintamente le due 
porzioni. Nel primo fatto parve il vantaggio restasse ai nostri, 
ma quando vollero ricollocarsi nelle primitive posizioni di Somma- 
campagna, le trovarono occupate dal nemico. 23 luglio 

Il re, sconfitto prima d'essersi accorto dell'attacco, diresse tutta 
la gagliardia a ricuperare la posizione, ma non era facile con- 
centrare corpi tanto segregati; dalla inattesa celerità del nemico 
si trovò circuito e dovette accettar la battaglia di Custoza, di pic- 28 hails 
cola entità, ma d’importanza decisiva. 

Allora cominciarono i disastri. Coll’ esercito attivo e giovane, 
bei fatti d'arme avevano compiuto i Piemontesi da principio, ma 
come sopraggiunsero le classi di vecchi, d'ammogliati, l’esercito 
scapitò : nella sconfitta, che è la gran prova degli eserciti, e nella 


(17) Dai covigli di Verona 
Fuori adunque in campo aperto, 
Sentirete come tuona 
La gran folgore d'Alberto, 


CANTÙ, Indip. ital. — Vol. II. 58 
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thes ritirata, si vide mancarvi quella coesione che è indispensabile per 
майна resistere alla buona e alla ria fortuna. Sully lodava Alessandro 
Farnese duca di Parma perchè, combattendo colla persuasione di 
vincere, pure prevedeva tutto come fosse certo d'esser vinto. Qui 
non s'avea la fiducia di vincere, eppure non s'era provveduto a 
una rotta. Un sole cocente sferzava i combattenti, i quali, per 
una sventura che dissero tradimento, si trovarono separati dai con- 
vogli de’ viveri ; onde fin cinquant'ore dovettero rimanersi senz'altro 
mangiare e bevere, che il poco che poteansi procacciare in paesi 
già esausti, mentre grossi magazzini cadeano preda degli Austriaci ; 
gl'invii di nuove provvigioni restavano intercetti. Forza fu dunque 
staccarsi dalla propria linea e cercar riposo dietro al Mincio: ma 
riposo più non lasciava il nemico, che inseguiva senza resta colle 
bajonette alle reni, ben pasciuto e assicurato della vittoria. 

Il re da Goito manda a chiedere un armistizio; e Radetzky 
glielo consente, purchè abbandoni tutte le fortezze e si ritiri die- 
tro l'Adda. Ripudiando queste esorbitanze, il re preferì piegare 
sopra Cremona, per coprire questa ciltà dove giacevano i feriti. 
Giuntovi, e compreso di non vi si poter reggere, ogni buona sen- 
tita di guerra gli suggeriva di ricoverare per Piacenza ad Ales- 
sandria, sua base d'operazione; rientrare negli antichi suoi paesi 
oltre il Po, e quivi, protetto dai trattati che le potenze estere 
non voleano veder violati, potea ricomporre il suo esercito, fare 
appello ai soccorsi di tutta Italia, alla diplomazia straniera, alle 
armi di Francia. I Lombardi, abbandonati a se stessi, eppur sa- 
pendo d’avere un appoggio di là dal Ticino, forse avrebbero ridesto 
lardore dei primi giorni, ripigliata la guerra popolare, disputato 
ogni calle, ogni villaggio all'esercito nemico, che della insurre- 
zione mostravasi ben più impaurito che non della tattica piemon- 
tese: intanto Гоша della sconfitta, il furore della vendetta spin- 
gerebbe nuovi rinforzi da tutta la penisola verso la Lombardia. 

Ma il re prese paura de’ giornali, che l'avrebbero tacciato di 
guerreggiare per sè, anzichè pel riscatto d'Italia. Difilasi dunque 
sopra Milano, dove avea promesso non entrare che dopo il trionfo, 
e si professa risoluto a difenderla, quasi sia possibile difendere città 

agisto sì estesa e sguarnita, e dopo avere mandato di là del Po il suo 
gran parco d'artiglieria. 

PU» Allora tornò a gridarsi popolarmente di ricorrere ai Francesi. 
П Governo Provvisorio di Lombardia se n'era mostrato sempre 
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avverso, e gli Albertisti infamavano di lesa patria chi ne parlasse '®, 1848 


I Mazziniani non erano obbligati a concordare i fatti colle parole, 
onde or aborrivano l'intervento, ora l’accettavano ?, insinuando 


(18) Mondo Illustrato, n° 28, del 15 luglio: — Se il tacerle potesse cancellare la 
memoria delle opere scellerate, noi getteremmo volontieri un velo sul fatto dei trecento 
Milanesi che si recarono il 7 del mese corrente a chiedere l'assistenza francese al con- 
sole di quella nazione in Milano, Persuasi però che nè trecento nè più forsennati pos- 
sono oscurare nell'opinione dell'Europa la fama che acquistammo nei fatti generosi 
della nostra insurrezione, paleseremo questa vergogna, perché l'onta ne ricada per 
intiero sul capo dei suoi autori. Trecento forsennati, indegni di portare il nome d’italiani, 
corsero tumultuosamente a supplicare un agente francese per provocare l'invasione 
straniera, Essi dissero, se non colla voce almeno col fatto: — Noi siamo incapaci di 
riconquistare la nostra libertà; noi imbelli, noi vili, invochiamo il braccio dei forti... ». 
Il console, arrossendo per costoro, li rimandò con severe parole. 

« Speriamo che l'inesperienza, aggirata dall’arti di coloro che rimpiangono il passato 
dominio, avrà una parte grande in questo turpe fatto: speriamo che, fra quei trecento 
incauti, non tutti saranno traditori della patria: ma certo se, come molti suppon- 
gono, la licenza con cni pochi ribaldi predicano in qualche giornale la discordia, può 
aver provocato il fatto che esponemmo, uniamo volontieri la nostra voce a quella dei 


generosi abitanti di Milano, per sollecitare il Governo Provvisorio ad adottare pronte 


ed energiche misure di repressione ». 

Questi giornalisti sono i medesimi che, nel 1859, applaudivano a Cavour. 

(19) « Non siamo partigiani dell'intervento; ma la credenza che i popoli debbono rico- 
noscersi fratelli, e vivere su questa terra confederati, è parte sostanziale della nostra 
religione; e però ci duole che altri frantenda o travisi il pensiero del popolo o del 
Governo di Francia, rispetto alle cose d'Italia, П Governo di Francia, dicono alcuni, mo” 
strasi adombrato e pensoso di questo novello ingrandimento della Casa di Savoja: egli 
parla già di estendere le sue frontiere, egli pensa forse di riavere Savoja; è dunque 
nimico nostro; perchè, se oggi è geloso della potenza di Stato mezzano, che cosa 
farebbe dove vedesse sorgere in Roma l’unità del popolo italiano? congiurerebbe ai 
danni nostri; sarebbe avverso all'Italia, come oggi è avverso al Piemonte. 

* Noi riputiamo falsa questa deduzione. La Francia repubblicana è naturalmente 
sospettosa della potenza di un principato vicino; non della grandezza del popolo 


italiano, Teme il principato, non teme la nazione. Ella sa, per la dannosa esperienza. 


dell'ultimo regno, quanto i principati sieno contrarj alla democrazia... La Francia 
repubblicana vede in questo subito ingrandimento della Casa di Savoja un dinastico 
rassettamento di territorio, il quale torna a danno suo; perchè fronteggiata non è più 
da debole, ma da pâtente principato, il quale forse potrebbe in una guerra universale 
collegarsi contro Francia con altri principati, ed entrarle in seno. La potenza d'una regia 
famiglia sì vicina, signora dell'Alpi marittime e delle coste del Mediterraneo; d'una 
famiglia che può distendere fino all'Adriatico, fino al Po il suo dominio, le dà sospetto. 
Il principato talora inganna i popoli per avvantaggiarsi delle loro sventure; le arti cor- 
tigianesche seducono talora i parlamenti; e la gente che sta alle porte di Francia, 
sedotta o ingannata, potrebbe occupare le frontiere francesi con un esercito di cen- 
cinquantamila uomini e combattere la Francia a mezzodi, mentre fosse combattuta da 
altri eserciti a settentrione. i | 

« Crediamo s'inganni chi fa quel generoso popolo nostro nemico. La Francia sa che 
i popoli non si conquistano. Ella è pensosa della potenza di un principato lombardo, ma 


> 
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1848 però che Francia non assentirebbe a combattere per l'ingrandi- 
mento d’un regno. 
Mazzini scriveva a Bastide il 34 luglio: — Nostro dovere 
è di ajutarci da noi stessi: io aspiravo a una guerra europea, 
non ad una intervenzione in Italia. Ma se la Francia, chiamata 
non da noi ma da altri, vuole offrirci l'ajuto della sua spada, sia 
almeno la spada della repubblica, non di una Francia senza fede e 
lealtà: la vostra bandiera non sventoli per un re, venga per la 
causa nazionale, pel popolo italiano: sol con questo può stabi- 
lirsi una durevole alleanza. Altrimenti la venuta de’ Francesi non 
porterebbe che allontanamento e anarchia ». 
In realtà la Francia non amava l’unità italiana ", e sbalordita 


sarebbe lieta della democratica unità d'Italia, perchè i fondatori della democrazia ita- 
liana non potrebbono congiurare con chi volesse farsi distraggitore della democrazia 
francese, Non si farebbe certamente la Francia a chiedere all'Italia parte della sua 
terra, per lasciarla ordinare in pace la sua unità. Ella sospett@ oggi i raggiri d'una 
Corte; ma rispetterebbe il volere espresso da ventiquattro milioni d'uomini d’Italia; da 
un popolo cioè che non raggira, non inganna; da un popolo il quale rammenterebbe quel 
che la Francia operò e sostenne per le pubbliche libertà, le quali fondarono con l'auto- 
rità dell'esempio la democratica civiltà dell'Occidente, Italia e Francia sono di sangue 
latino; non si possono, non si debbono odiare; sono nazioni sorelle; hanno conformità 
d'arti, di lingua e di costumi; hanno le stesse credenze, gli stessi destini, Deh! possano 
stondersi la mano e procedere insieme per le vie novelle che debbono percorrere tutti 
i popoli della terra. Il senso della fratellanza de’ popoli è oggi sì disteso in Francia, 
che non crediamo ch'ella possa concepire il pensiero di far sua parte alcuna d'Italia, 

(20) Thiers, con alta previdenza, diceva: — A mio avviso, l'unità d'Italia non era de- 
siderabile per la Francia: forse neppur desiderabile per l'Italia stessa. Mi diranno che 
l'Italia sarà per noi un'alleata utile e devota. Confesso francamente che non lo credo, 
Oggi che l'Italia ha bisogno di noi e che non può esistere senza di noi, certo ci sarà 
fedele: ma la sua fedeltà durerà quanto la sua debolezza... Il giorno che la Prussia 
unirà sotto al suo scettro quaranta milioni di Tedeschi, farà correre alla Francia i più 
grandi pericoli che offra la sua storia ». 

Lamartine | Trois mois au pouvoir) scrive: « Eh bien, puisque la France et l'Italie ne 
« font qu'un seul nom dans nos sentiments communs pour la régénération libérale, allez 
« dire à l'Italie qu'elle a des enfants aussi de ce cóté des Alpes! Allez lui dire que si 
« elle était attaquée dans son sol ou dans son ámo, dans ses limites ou dans ses libertés, 
« que si vos bras ne suffisent pas à la défendre, ce ne sont plus des veux seulement, c'est 
« l'épée de la France que nous lui offririons pour la préserver de tout envahissement », 

In un discorso alla ringhiera francese, quando veniva accusato di non ossere interve- 
nuto in tempo ad ajutare l'Italia, egli disse: « Nous le disons hautement: si l'heure de 
« la reconstruction de quelques nationalités opprimées en Europe ou ailleurs nous 
« paraissait avoir sonné dans les décrets de la Providence; si la Suisse, notre fidéle 
« alliée depuis Francois Ier, était contrainte ou menacée dans le mouvement de crois- 
« sance qu'elle opere chez elle pour préter une force de plus au faisceau des gou- 
* vernements démocratiques; si les Etats indépendants de l'Italie étaient envahis; si 
« l'on imposait des limites ou des obstacles à leur transformation intérieure; si l'on 
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dai suoi trionfi e intormentita dalle sue convulsioni, alla causa 1848 
nostra prendeva solo un interesse di ciarle, del che i democratici чое 
davano per ragione il sentirsi chiamata, non per risuscitare una 
nazione, ma per ingrandire il Piemonte. 

Solo ai 3 agosto il consiglio de’ ministri avea risolto di invo- 
care i Francesi, atteso che non trattavasi più di difendere il Pie- 
monte, al che credeansi sufficienti, ma di salvar la Lombardia e il 
Veneto, dove l’Austria « devasterebbe il ricco territorio e verse- 
rebbe a torrenti il sangue de'nostri cittadini; trattavasi di dare 
stabile assetto a una nazionalità, da più secoli desiderata, e senza 
cui l'Europa non potrebbe mai godere pace durevole ». Eppure 


« contestait à main armée le droit de s'allier entre eux pour consolider une patrie 
« italienne, la République francaise se croirait en droit d'armer elle-méme pour protéger 
« ces mouvements légitimes de croissance et de nationalité des peuples ». 

Perché, non ostante questa dichiarazione, Lamartine non è intervenuto in favore 
della causa italiana ? Ne trovo la risposta in molti documenti, dei quali leggerò soltanto 
alcuni passi, Ecco ciò che scriveva l'ambasciatore sardo a Lamartine, 17 aprile: 

— Si la France intervient avant l'heure marquée par l'effroi public, on criera dans 
« toute l'Italie: La France, dont nous n'avions pas besoin, est venue uniquement pour 
« donner satisfaction à l'esprit militaire qui déborde chez elle; elle ne vient pas faire 
« nos affaires, mais les siennes, Elle avait dit dans son programme qu'elle ne voulait 
« pas de conquête; elle a menti: elle veut l'héritage de l'Autriche. Voilà sa vieille 
« politique qui reparait, sa politique insensée, qu'elle a répudiée dans ses manifestes, 
« qu'elle poursuit dans les faits, Voilà ce qu'on dira partout, à coup sür, et ce qui sou- 
« levera dans tous les cœurs une haine implacable ». 

Citando le famose parole di Carlalberto L'Italia farà da sè, Lamartine soggiunse: 
— Nous avons attendu un appel d'Italie; attendu; et, sachez-le bien, malgré notre pro- 
« fond respect pour l'Assemblée nationale, si ce cri eùt traversé les Alpes, nous aurions 
« cru accomplir d'avance votre volonté, vos prescriptions, en nous portant au secours 
* des nationalités italiennes ». 

Altri brani ricavo dagli atti diplomatici raccolti in Inghilterra. Una lettera del 
marchese Pareto a sir Abercromby termina in questa maniera: — Scrissi nondimeno al 
« marchese Brignole perchè egli persuada il Governo Provvisorio a tener questo con- 
« centramento di truppe (quelle comandate dal generale Oudinot) lontano’ dalla fron- 
* tiera, onde non possa cadere in mente della nostra popolazione che la Francia 
« voglia intromettersi in qualche modo nelle cose nostre, mentre vogliamo si sappia 
a assolutamente che l'Italia vuol fare da sè », 

E Abercromby a lord Palmerston :— Il marchese Pareto dissemi che avrebbe all'istante 
« richieste spiegazioni dal Governo Provvisorio di Milano di questo fatto; e il mio collega 
« di Toscana mi informò che era stato scritto a quel Governo un fortissimo dispaccio 
« chiedente fosse spedita immediatamente una nota a Parigi per ritardare con deciso e 
« positivo linguaggio qualunque offerta od implicita domanda di intervento francese per 
« ajutare il compimento dell'emancipazione d'Italia dal giogo austriaco. Dal marchese 
* Pareto fu scritta una protesta del Governo sardo contro qualunque intervento francese 
« nel regno italiano, per quanto richiesto e sollecitamente desiderato dai Governi 
a italiani, л 
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1848 ancora non domandavano l'intervento, bensi la cooperazione dei 


Il re 


a Milano 


Francesi: e con patto espresso che non esigessero veruna ces- 
sione di territorio ; non facessero propaganda repubblicana ; l'eser- 
cito non passasse per la Savoja, né avessero seco corpi di volontarj ; 
e il comando fosse riservato al re * 

Queste condizioni non erano tali da allettare la superba Francia, 
che del resto non s'era preparata a soccorrere. 

A Milano, per la fusione cessando il Governo Provvisorio, si 
erano destinati d regj il generale Olivieri, un Monteze- 
molo, ию Strigelli. Varrivarono essi fra l'annunzio di bugiarde 
vittorie ®; ma ben presto smentite, allo incalzar del pericolo si 
pensò invigorire la resistenza mediante un Comitato di pubblica 


Palmerston ad Abercromby : — Debbo indicarvi la formazione di un forte esercito fran- 
« сезе verso le Alpi, l'ordine del giorno del generale Oudinot che lo comanda ed il voto 
« del credito di ottantasei milioni per mantenere quella forza. Reclamate l'attenzione 
« del Governo Sardo su questi fatti, indicate la probabilità dell'avanzarsi d'un corpo 
« francese nell'Italia settentrionale se continuasse la guerra, e fate notare quanto in- 
« teressi al re di Sardegna prevenire siffatta complicazione. La miglior via sarebbe di 
« conchiudere un finale accomodamento fra il Governo di Milano e l'austriaco ». 

Abercromby rispondeva: — Il marchese Pareto fu esplicito intorno all'intervento ar- 
« mato della Francia: ammise che sarebbe fatale non soltanto alla causa italiana, 
« poichè il passare delle Alpi di un esercito francese sarebbe il segnale di una guerra 
« generale in Europa ». 

(21) Dispaccio al marchese Brignole-Sale da Torino, 4 agosto, 

(22) Ecco alcuno de’ bullettini di quei giorni: 


Lonato, 24 luglio, ore 12 meridiane. 


« Persona degna di fede accerta essere il nemico accerchiato da tre lati, e da tre lati 
balestrato dai fuochi delle nostre milizie, nè la vittoria essere più dubbia. 


Peschiera, 24 luglio, ore 2 pomeridiane. 

« Giunse l'annunzio che il lontano cannoneggiamento che udivasi era quello del corpo 
del generale Bava che aveva attaccato il nemico di fianco. Questo è ormai in piena riti- 
rata verso Castelnuovo. Spero incontrerà il duca di Savoja e la sconfitta sarà completa. 

Ore 10 del mattino. — Persona meritevole di credenza, giunta stamane da Desenzano, 
accerta di essersi incontrata in un grosso corpo di Austriaci prigionieri con varj cannoni 
dietro, i quali venivano alla volta di Brescia. 

Ore 12. — Si sparge la voce che i prigionieri fatti ascendano a diecimila, con moltis- 
simi cannoni e bandiere, e ciò da lettera particolare. Altri li dicono seimila soltanto, ma 
il Governo Provvisorio stamane alle 9 faceva dichiarare non aver ricevuto notizie 
ufficiali ». 

Il Commissario lombardo presso il re annunziò al Governo di Milano che trentamila 
Austriaci erano stati tagliati fuori dai nostri! Le piazze folleggiarono di gioja: ogni 
nomo assennato capì che trentamila Tedeschi marciavano sopra Brescia senza contrasto. 

Anche nel 1799, dopo le sconfitte di Magnano, l'ajutante generale Fressinet annun- 
ziava a Milano di avere sconfitto i Tedeschi nel Tirolo, facendo « cinquemila prigio- 
nieri e credo ancora seimila cavalli: li spedisco a Milano », 
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difesa *’. Questo decretò prestito, armamento, silenzio de’ giornali, 
inquisizione sopra gli abbondanzieri, quella sfuriata d'editti che 
si fanno quando non si può far altro. Nella città aveansi a sufli- 
cienza viveri, polvere, cartuccie, recente memoria d’eroismo, af- 
flusso di profughi dalle terre rioccupate: la guardia nazionale, 
messa al comando del generale Zucchi **, poteva adoprarsi a difesa, 


(23) Dottore Maestri, avvocato Restelli, generale Fanti, Il Comitato pubblicava: — L'e- 
sercito piemontese, concentrato lungo l'Oglio, si va completamente riordinando: la sua 
intatta artiglieria promette un validissimo propugnacolo. Brescia è posta in istato di 
difesa: il nemico fu respinto con perdita dal Tonale, i passi dello Stelvio e del Caffaro 
sono assicurati. Le nostre giovani milizie si ricompongono ed accorrono a difendere le 
città lombarde. In un consiglio di guerra tenuto questa mattina si passarono in ras- 
segna tutti i mezzi di difesa che rimangono alla Lombardia; e fu unanimemente deciso 
che Milano in ogni evento resisterà al nemico, Così questa gloriosa città pagherà il de- 
bito che tiene verso il valoroso esercito piemontese che l'ha per tanto tempo coperta, 
verso tutti gl'Italiani che suscitò alla guerra nazionale, verso questa grande ed infelice 
patria ch'ora bisogna salvare. Così l'Italia avrà la consolazione d'uno di quegli eroici 
fatti che consacrano la sventura ed assicurano le speranze dell'avvenire. 

« Cittadini! affratelliamoci in questi momenti supremi nella virtà di tutti i sentimenti 
generosi, prepariamoci come se il pericolo fosse imminente. Risorgiamo all'ardore, 
all'impeto delle cinque immortali giornate. Erigiamo di nuovo le barricate, tagliamo i 
ponti, gli argini, le strade: mettiamo il deserto e la desolazione fra noi e il nemico: 
mostriamo che sappiamo resistere alla sventura, e che, se una forza preponderante ci 
sovrasta, siamo meritevoli dei soccorsi e delle simpatie di tutta Europa. 

« Molti abbiamo argomenti di salda fiducia; ma ci conviene star preparati. Che se 
Dio ci chiama a una terribile prova, noi la sosterremo intrepidi nella fede che il giorno 
delle sue giustizie verrà. 

« A tutta Lombardia noi ci volgiamo; ma principalmente a voi, cittadini della guardia 
nazionale. In questi supremi momenti voi siete investiti della magistratura dell'opinione ; 
e voi dovete usarla, come già tante volte l'usaste, a predicare con la parola e con l'e- 
sempio l'ordine, la concordia, il coraggio. Ora raddoppiate di alacrità, d'esattezza nel 
servizio, componetevi a quella sublime calma che accompagna la forza e la fede anche 
nei pericoli più gravi e nei sacrificj più dolorosi. Mostriamo, o Milanesi, ancora una 
volta che abbiamo il privilegio di congiungere l'entusiasmo ed il buon senso », 

(24) Zucchi stava nella fortezza di Palmanova, condannato come disertore nel 1831, 
Alla sollevazione venne liberato, e postone al comando; costretta quella fortezza ad 
arrendersi, i comandanti austriaci non poteano patteggiare con un disertore e condan- 
nato, anzi avrebbero dovuto ripigliarlo; ma vollero mostrare di non conoscerlo, e gli 
diedero un passaporto sotto altro nome. 

Il Colucci scrive: — Per qual motivo Zucchi avea capitolato? Nessuno sapeva allora 
rispondere a siffatta domanda. Quando giunse a Milano gli si fecero le più grandi dimo- 
strazioni di rispetto; la stampa per altro concorde gli diceva: Generale, vedete, noi 
non dubitiamo di voi, ma il vostro onore richiede che vi discolpiate. A questa giusta 
domanda mai non rispose. Durante il suo soggiorno in quella città, frequentava la casa 
della signora Kramer, ove io spesso soleva portarmi e lo vidi. Un giorno tutti. gli fammo 
attorno pregandolo di rompere quell'indecoroso silenzio; né ci fu dato ottenere da esso 
una parola; sicchè in molti sorse fino d'allora il sospetto ch'egli avesse abbandonata la 
causa italiana, e la posteriore sua condotta non fece che maggiormente accusarlo ». » 


1848 
30 luglio 
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1848 appoggiata dall'esercito che battesse di fianco il nemico. Inoltre 
5? tutto l'alto paese rimaneva ancora inviolato ; le creste dell'Alpi Re- 
tiche munite di cinquemila volontarj; Griffini con cinquemila altri 
presidiava Brescia; il vantato Garibaldi accorreva dal Bergamasco 
nella Brianza, sicchè poteasi minacciare le spalle del nemico con 
dodicimila volontarj, a capitanare i quali il re aveva spedito Gia- 
como Durando, generale piemontese impratichito in Ispagna alla 
guerra di squadriglie. Tutto ciò poteva incorare gli animosi; ma 
impudenti bullettini aveano celebrato vittorie immaginarie, о pro- 
messo buone notizie che non giungeano mai; sicchè quell'alternativa 
di annunzj trionfanti e di indeclinabili disinganni avea sommerso 
nella stanchezza e nel dubbio anche i meglio disposti: nè le po- 
polazioni, stordite da questo frastuono di menzogne, più crede- 
vano a dispacci, ove non si mostrava alcun timore mentre già 
non rimaneva alcuna fiducia. Nei più era entrata la disperazione; 
torme lamentevoli e costernate fuggivano dalla città: pareva i 
disastri avessero tolto e coraggio all'esercito e senno ai capi. 
Noi difendevamo l'Adda da Cassano in su, e i Tedeschi già la 
passavano verso le foci sul ponte di Grotta d'Adda lasciato sprov- 
visto; le strade ingombre di carriaggi rendeano penosissima la 
marcia, desolata anche da rovesci di pioggia; a fatica s impediva 
l’intero sfasciarsi dell’esercito, e di cinquantamila uomini, che 
eransi mossi in ritirata da Goito, venticinque mila appena avvici- 
navansi a Milano. 
Radetzky, lasciati tremila uomini a Cremona, diecimila avviatine 
a Pavia, con trentacinquemila accampò nei prati di San Donato 
presso Milano, e battendo incalzava i nostri entro la città. Molti 
cittadini sortirono a combattere, e conosciuta irreparabile la rotta, 
ci diemmo di tutta forza a far risorgere le barricate. Ahimè! l'entu- 
siasmo era sbollito; e quei che bastarono a cacciare il Tedesco quando 
concordi, or non valeano a tenerlo fuori perchè disuniti. Nel marzo 
qualcuno avea gridato « Si resista » e si resistette e si vinse: nel- 
l'agosto qualcuno disse « Siam traditi, fuggiamo > e tutti fuggivano. 
Gli uffiziali tattici ripetevanci essere inutili quelle difese popolari 
quando cannoni s'aveano da spazzar le vie, Il popolo s'era figurato 
volessero realmente difendere una città, sulla quale aveano attirato 
il nemico, e invece li vide sfilare verso la patria ?, 


(25) Il Veterano austriaco racconta: 
— Il quartier generale si recò a San Donato, dietro al quale pose il campo anche il 
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Cessata la speranza della vittoria, parvero cessare le scuse della 1848 
sconfitta. Insultavano al re, quasi, versandola su lui, scaricassero 
se stessi dalla responsabilità dei disastri. Gli sbarazzini divulgarono 
a voce scolpita che Carlalberto, vistosi incapace di restaurare la for- agosto 
luna, avesse patleggiato con Radetzky d'aver libero il ritorno, con- 
segnandogli ad una ad una le città per cui passerebbe. 


corpo di riserva, La città di Milano, sita in piano, è talmente nascosta dalla rigogliosa 
vegetazione, che non si scopre allo sguardo se non quando s'è presso alla porta; sola si 
estolle la guglia del Duomo, sormontata dalla sua Madonna indorata dai raggi del sole. 
A quella vista un velo di severità coperse la fronte del feldmaresciallo e di quei che lo 
circondavano. Il tradimento delle giornate di marzo tornò vivo alla nostra memoria. 
Milano era data nelle nostre mani, essa che in un vano delirio credette di poter rovi- 
nare il trono degli Absburghi; essa che aveva scacciato dal patrio suolo donne e fan- 
ciulli perchè portavano nome tedesco; essa che poneva la mano sulla proprietà, anche 
ai barbari sacra, senza riflettere che ci rimanevano in pegno migliaja di Italiani e milioni 
di valsente; essa che aveva nel più vil modo vilipeso l'uomo ed il suo esercito, il quale 
con sessantamila uomini е dugento pezzi d'artiglieria si presentava ora dinanzi alle sue 
mura, capace di far sentire all'orgogliosa Milano tutto il peso del poderoso suo braccio. 
Come nelle giornate del marzo, anche oggi muggiva lo stormo di cento campane, ma 
invano; ora più non era se non un impotente grido di soccorso, ed anzichè accorrere in 
ajuto, mille e mille fuggiaschi coprivano le strade che mettono ai confini della Svizzera 
e del Piemonte, e volgevano le spalle al paese natio. Il selciato delle contrade era stato 
di nuovo svelto, e come allora erano stato erette le barricate; ma non un sol braccio si 
maveva a difenderle, poichè mancava l’esercito che era stato l'anima della sollevazione 
milanese, Quell'esercito correva rotto e sconfitto al Ticino col suo re avvilito, che doveva 
provare più amaramente ancora di Radetzky l'ingratitudine di Milano. Dove eravate in 
quel momento voi Casati, voi Borromeo e voi altri tutti, comunque vi chiamiate, che pre- 
cipitaste nell'abisso la troppo credula vostra patria? dove eravate quando Carlalberto, 
il re che voi stessi sceglieste, da voi abbandonato, era esposto allo scherno ed ai colpi 
della plebe milanese? dove eravate quando la lotta ferveva più animata alle vostre 
porte, e il valoroso esercito piemontese versava il suo sangue per la vostra salvezza? 
Fuggivate per ordir nuove trame, e tòrre finalmente e il trono e la vita all'infelice re, 
per voi venuto all'ultima rovina. к 

« Preoccupato da grave pensiero, il feldmaresciallo sostava col cavallo, e teneva im- 
mobile lo sguardo verso Milano, quando il tonar del cannone nella direzione di Porta 
Romana annunciò che la lotta era incominciata. Non era peranco decisa la sorte della 
città ribelle, sorte che poteva ancora riuscire tremenda; e quantunque nel mite cuore 
del feldmaresciallo fossero da lungo tempo estinti l'odio e la vendetta, non era però in 
suo potere disporre dei destini di Milano. Che cosa sarebbe seguita se il re, trovata nei 
Milanesi corrispondenza, avesse spinto all'estremo la difesa? Noi portavamo con noi 
tutti i mezzi di distrazione, ed avremmo versato su quella città un diluvio di bombe, di 
palle roventi e di razzi incendiarj. Come avrebbe Milano potuto resistere a sessantamila 
guerrieri inaspriti, che, versatisi nelle sue contrade e già mal disposti verso di essa, 
sarebbero divenuti faribondi allo incontrare una resistenza? Milano faccia un confronto 
fra questo orribil quadro ed il tranquillo ingresso, il conciliante contegno del feldmare- 
sciallo e del suo esercito, e domandi poscia a se stessa se i suoi crociati, il suo Governo 
Provvisorio, quando fossero rimasti vincitori, avrebbero proceduto nel modo mite ed 
umano tenuto dal feldmaresciallo », 


926 CAPO QUADRAGESIMOSECONDO 


188 Sempre il tradimento! ragione infingarda che dispensa dal cercar 
le vere *. 

L'unico suo torto fu l'essersi creduto capace a condurre una 
guerra, solo perché la desiderava, e l'avere sino a quell'estremo 
dissimulato la deplorabile condizione dell'esercito, e con ció dato 
lusinga d'una difesa, anche dopo avere capitolato. Avesse rivelato il 
vero, si fosse immediatamente ricoverato sotto Alessandria, unico 
appoggio strategico, risparmiava tanti patimenti al suo esercito e 
l'estremo sforzo ai Milanesi, che, delusi nell’aspettazione e non 
ancora ridotti alla rassegnazione di chi si sente spossato, proruppero 
in improperj, e il grido di traditore fu lanciato di nuovo in faccia al 
misero re, che aveva esposto la vita propria e dei figli; coloro che 
l'incensavano irradiato di diademi, non seppero rispettarlo abbru- 
nito dall'avversità, né ricordare che ciò che è coraggio dinanzi alla 
tirannia, diviene viltà dinanzi alla sventura. La notte egli usciva 
celatamente da Milano; il domani rientravano i Tedeschi in una 
città muta e vuota d’abitanti, i quali a migliaja rifuggivano in Pie- 
monte o in Isvizzera ”. 


(26) « Vili e traditori noi, perdio! noi che fremevamo all'annuncio delle cinque giornate 
“di Milano, che con tant'impeto accorremmo а liberare e difendere i fratelli di Lom- 
bardia, che gettammo tanto denaro e tanto sangue. Di qual provincia son essi gl'istrut- 
tori che ammaestrarono all'armi e guidarono alle battaglie i giovani soldati di Lombardia, 
di Toscana, di Roma? Di qual provincia quasi tutti i capi militari che combatterono per 
l’Italia, i due Darando, Della Marmora, Allemandi, Antonini, Perrone, e poi il Campia, 
il D'Azeglio, Pettinengo, Cadorna, Longoni, Casanova ed infiniti altri ufficiali o di eguale 
o di minor grado? Donde vennero gli ottantamila soldati che per quattro mési sconfis- 
sero gli Austriaci e sostennero quasi soli il pondo della guerra? Donde i centoquindici 
mila che ora accampano presso al Ticino, ed ai mercanti di popoli fanno sentire che 
v'è ancora un'Italia? Non son forse di Piemontesi le ossa che imbiancano le rive del 
Mincio? E questo fango ci è buttato in viso da quei tremebondi faziosi che sempre e 
soprattutto nol giorno 4 agosto ci lasciarono soli contro gli Austriaci, che tumultuarono 
quando non v'era pericolo, fuggirono alla vista di poche bajonette, poi fatti animosi dal 
saperci pazienti, spararono bravamente alle nostre spalle! » 
Memorie sulla guerra dell'indipendenza d'Italia, raccolte da un uffiziale piemontese. 

(27) Le particolarità di questi fatti riserbiamo all'Appendice E. 

« Se si considera l'indicibile sfinitezza delle nostre truppe, che avevano passato 
cinque giorni e cinque notti sotto una fredda pioggia continuamente pugnando contro 
un nemico riparato nelle case; che durante questo tempo, come è facile immaginarsi, 
non s'erano mai spogliate e non avevano avuto che poche ore di sonno ed insufficiente 
nutrimento, non si può non dar luogo ad un sentimento di ammirazione per l’armata, 
che con tranquillo e fermo contegno partiva, ma recava in cuore il proponimento che 
quel giorno sarebbe stato vendicato con sanguinose vittorie, Il tutto poi presentava alla 
vista una scena di squallore e di desolazione: nera e fredda era la notte, dai campanili 
infuriava lo stormo con interrotto muggito; spesseggiavano i colpi di moschetteria, tona- 
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L'armistizio portava che l’esercito sgombrerebbe la Lombardia 
e le piazze forti di Peschiera, Osopo, Rocca d'Anfo, gli Stati di 
Modena, Parma, Piacenza, e inoltre Venezia e la sua terraferma; 
non si faceva parola dei popoli, nè tampoco delle bande volontarie. 
Era firmato non dal ministero, bensi dal generale Salasco, al quale 
allora i ministri stranieri presero a rinfacciare d’avere con ciò 
scompigliato migliori accordi ch'essi erano in via d'ottenere, cioè 
che i due eserciti si arrestassero nella loro relativa posizione, finchè 
si negoziasse una pace fondata sull'indipendenza della Lombardia *. 
Allora il vulgo a insultarlo anche in Piemonte; allora il Parlamento 
ad imputarlo d’avere trasceso i poteri con un atto che era mentosto 
di guerra che di politica; allora scaraventare ingiurie contro gene- 
rali, di cui il Parlamento medesimo aveva impacciato le operazioni 

diminuito il prestigio. In ogni disgrazia vuolsi una: vittima che 
cangi in ira la vergogna, e incolpasi chi fece quel che non potea 
tralasciare. Salasco rispondeva: — Le insurrezioni si fanno dai 
popoli, le guerre si combattono dai soldati, e questa era guerra; e 
poichè i primi nè s'erano mossi nè accennavano a muoversi, e gli 
altri mostravansi disordinati e ritrosi, unica salute rimaneva una 
sospensione d'armi ». 


Armistizio 
Salasco 


In fatto i Tedeschi arrestaronsi al Ticino, lasciando inviolato il 
Piemonte. La Valtellina è il fondo del corso dell'Adda, il quale - 


scaturendo dal monte Braulio, che all'estremità nord-est fa confine 
col Tirolo, s'ingrossa delle fiumane e dei torrenti che cadono da 
due parallele giogaje, e al sud-est sfocia nel lago di Como. Quei 
monti si dilatano e rinserrano alternamente, formando una serie di 
bacini, in cui sono floride terre, comunicanti per angusli passaggi. 
Nella pianura di Bormio, già contado distinto, sboccano le valli 
Viola e Pedenosso, per le quali a nord-ovest si entra alla retica 
Engadina; la val Furva che all'est verge alla Camonica ed al Bre- 


vano i cannoni, le fiamme di numerosi incendj, le divampanti barricate rischiaravano 
la marcia delle truppe. Superbo e tranquillo nel presentimento di non lontana vittoria, 
il feldmaresciallo in mezzo a’ suoi guerrieri mirava quella scena d'orrore; con tali soldati 
tutto egli poteva sperare. « Ritorneremo presto », furono le parole di commiato ch'egli 
disse rivolto a Milano. Se in quel punto un sentimento d'ira corrugò la fronte minac- 
ciosa del feldmaresciallo, ci è duopo confessare che il tradimento inaudito di quest'in- 
surrezione gliene avevano dato il più giusto motivo. Ma quando veniva il 6 d'agosto, 
quello sdegno era novamente svanito, e nel suo cuor generoso non trovava posto la 
vendetta, no, ma soltanto la compassione verso i traviati ». 
ScHoNHALS, Memorie della guerra d'Italia, 
(28) Dispaccio 15 agosto di Abercromby a Reiset. 


1846 
1 volontaij 
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sciano; la valle del Fraele a tramontana, per cui s'entra nella valle 
grigiona di Santa Maria, donde in val Venosta ed a Bolzano nel 
Tirolo, dal quale lo Stelvio separa l'Italia. 

Un'altra valle, che dal Pian di Spagna, contiguo al lago di Como, 
s'addentra a settentrione, formava un contado denominato da Chia- 
venna, terra di grossi traffici come centro d’un trivio che verso 
mezzodi viene al lago di Como, a settentrione per la valle San Gia- 
como e pel letto del Liri sale al monte Spluga, la.cui falda opposta 
piove all'allo Reno e a Coira, capitale dei Grigioni; dal nord-est 
cola la Mera, la cui valle per la Pregalia comunica colla Engadina. 

Altri varchi s aprono nella doppia catena, e principali quel della 
Casa di San Marco verso il Bergamasco; i Zappelli d'Apríca verso 
la Camonica; a Tirano la val di Poschiavo, italiana di lingua, gri- 
giona di governo, mista di religione; a Sondrio la val Malenco, che 
termina nel Muretto, per le cui ghiacciaje si cala fra i Grigioni. 

Appena la Lombardia levò il grido dell'indipendenza, i giovani 
corsero ad occupare gli sbocchi delle valli vergenti al Tirolo, ben 
comprendendo che la suprema importanza stava nell'impedire che 
rinforzi giungessero all'esinanito esercito del Radetzky. Nè tardò il 
nemico a presentarsi, fossero corpi regolari, fossero più spesso 
volontarj austriaci e tirolesi, e può dirsi che i quattro mesi furono 
di incessanti avvisaglie lassù, pochi giorni passando senza qualche 
scontro, se non altro fra gli avamposti. Di tempo in tempo mag- 
giore impeto faceano i nemici per forzare il passo, e allora com- 
batteasi col furore e coll’arte della guerra di montagna. Nè sino 
all'ultimo si ritirarono mai d'un passo i nostri. 

Opportuna dovea parere la Valtellina a ricoverarvi l'indipendenza 
lombarda e tenere eretto il vessillo tricolore, finché le sorti portas- 
sero di ripiantarlo sulle guglie milanesi. Le montagne furono 
sempre i baluardi della libertà, e in quella lunga e colta valle 


‘ potevano agevolmente ritirarsi e l’esercito lombardo e i corpi 


franchi:e le guardie nazionali, insofferenti del giogo tedesco. Quivi 
disposti, avrebbero avuto le spalle appoggiate al territorio retico, 
sul quale alla peggio troverebbero una ritirata; la sinistra era pro- 
tetta dal monte Stelvio, dove un pugno di prodi tien testa ad 
un esercito; davanti aveano il varco alle provincie di Bergamo e 
Brescia per gole facilmente difendibili; la destra tendevasi al lago 
di Como, donde ricevere sussidj e viveri. Fortificati in questo op- 
portunissimo centro, fattone la sede d'un governo che intendesse i 
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doveri d’una rivoluzione, avrebbéro potuto mantenere la difensiva 1848 
nelle montagne bergamasche e bresciane fin a Peschiera; e dal- 
l’altro lato dalle montagne di Chiavenna, dal lago di Como e dal 
Varesotto fino al Lago Maggiore; avendo sempre schiusa una riti- 
rata, e comunicazione coi paesi da cui attendere soccorsi; in pro- 
spetto l’anfiteatro della Lombardia, che avrebbe tenuto gli occhi 
continuamente al monte aspettandone salvezza, e mandandovi sussidj. 
Garibaldi, Antonini, Fanti, Thannberg, D'Apice, Griffini erano 
opportunissimi a questa guerra di bande. 

Tali consigli si agitavano, appena annunziati gli estremi disastri; 
ma i miserabili tumulti eccitati dall'inaspettatissimo annunzio della 
capitolazione impedirono che l’ultimo atto della libera Lombardia 
fosse una vigorosa e attiva protesta. Pure i corpi dello Stelvio e del 
Tonale s’accingevano a perseverare nel loro posto, quando vi fu 
intimato l'armistizio. Abbandonati cosi allo straniero per avvenimenti 
di cui non poteano conoscere la causa nè valutare l’importanza, 
riputandosi traditi, perdettero il coraggio di credere solo in se 
stessi e di continuare la resistenza. D'Apice e i suoi dallo Stelvio 
non ebbero a fare che un passo per trovarsi sul territorio grigione, 
e tosto Austriaci ne irruppero; altri erano ascesi pel lago di Como, 
talchè si rese di qualche difficoltà la ritirata del Griffini. Da diecimila 
giovani e quarantatre cannoni aveva egli raggomitolati dal Bresciano, 
coi quali varcò faticosamente i Zappelli d'Aprica, trascinando a 
braccia le artiglierie e le abbondanti munizioni, di cui buona parte 
si dovette abbandonare, la via loro restando seminata di munizioni, 
di filacce, di biancherie. Il nemico non osò turbarli, e li stette a 
guardare mentre traversavano Tirano, avviati per la valle di Po- 
schiavo. Quella robusta gioventù, giunta sul suolo grigione, dovette, 
secondo i patti, abbandonare le belle artiglierie e tanti fucili, coi 
quali avea sperato riscattare l'Italia, appoggiata dall'esercito più 
prode e animoso. 

Altri volontarj di Lombardia furono da Giacomo Durando ricon- 
dotti traverso a territorio occupato da nemici, benchè di loro non 
parlasse la capitolazione e dai repubblicanti fossero esortati a eo- 
minciare la guerra del popolo, il quale non si scosse. 1 Mazziniani, 
che avevano avuto improspera parte a quegli atti, venendo di 
Francia con una legione repubblicana, che mise in sospetto i regj 
e seminò l’agitazione, tentarono giovarsi del fermento per far pro- 
clamare la repubblica, massime a Genova. 
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e Garibaldi, appena sbarcato dall'America, al circolo nazionale di 
“°° Genova avea detto: — Io fui repubblicano, ma quando seppi che 
Carlalberto si era fatto campione d’Italia, ho giurato obbedirlo e 
seguire fedelmente la sua bandiera; in lui solo vidi riposta la spe- 
ranza della nostra indipendenza. Carlalberto sia dunque il nostro 
capo, il nostro simbolo; fuori di lui non vi può essere salute ». 
Pose in fatto tutta la sua abilità nella guerra di bande, e allora 
avendo alla mano da settemila seguaci, sperò poter rannodare i vo- 
lontarj tutti, assalire i Tedeschi che stavano incerti in paese ostile 
ed esitanti nell'aspettazione d'un ritorno di Carlalberto e dell’arrivo 
dei Francesi, e rialzare la bandiera. Ma in Como non si trovò più 
che duemila uomini; coi quali giunto sul Lago Maggiore, prese i 
vapori, assali un branco di Tedeschi a Germignaga e a Morazzone, 
finchè dovette ritirarsi in Isvizzera con soli cenventinove seguaci. 
Le milizie toscane lasciarono Piacenza, contaminandosi coll’assas- 
sinio del proprio colonnello Giovanetti. 

I Tedeschi si stesero nei ducati, pretestando gli accordi, la 
parentela, le aspettative, e piantandovi governi militari; passarono 
anche in Romagna, dichiarando recar guerra non a Pio IX, bensi 
ai faziosi che, malgrado suo, gli avevano osteggiati. Pio protesta 
contro quel proclama, e non voler separare la sua dalla causa dei 
popoli, e intima a Welden che sgombri: ma il sant'uomo avea per- 
duto l'efficacia, е i suoi ministri barcollavano, dissentendo e da lui e 
dalla nazione. Bologna con ammirato coraggio respinse gli aggres- 
sori, facendo, tra il suono de’ cannoni e delle campane a stormo, 
echeggiar per l’ultima volta congiunti i nomi d’Italia e Pio IX. 
L’eroismo soccombette, e se ne prevalsero i ribaldi, che, abbrancate 
le armi, le disonorarono con ferocia di saccheggi e assassin], conti- 
nuati più giorni contro chiunque fosse indicato col titolo di spia 0 
di papalino, o più veramente chi avesse denari o un nemico: talchè 
la forza nazionale dovette ritorcersi contro costoro, i quali non tol- 
sero che Bologna fosse ingloriata d’eroismo, al par di Milano e 
Palermo. 

E un'altra volta l'alta Italia restava a discrezione degli Austriaci, 
eccetto Venezia, che allora sottrattasi al re non più vittorioso, pro- 
clamò di nuovo la repubblica e la resistenza. 


/ 
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MILANO IL 5 AGOSTO 1848 (1). / 


Coloro che aveano cessato di lasciarsi illudere dalla fatuità dei 
bullettini uffiziali presero sgomento da una lettera che il deputato 
lombardo al campo serisse al Governo Provvisorio annunziando 
solenne vittoria, e che trentamila nemici erano stati tagliati fuori, 
Bastava un'occhiata alla carta per conoscerla o insania o inganno, 
e per capire che quei trentamila uomini aveano fatto una punta е, 
rotta la linea de’ nostri, spingeansi sopra Milano. La mestizia rifles- 
siva dei pensanti facea contrasto all’allegria fragorosa dei diversi. 
Intanto il corriere tarda; al domani porta tutt’altré nuove; ben 
tosto si avvisa il vero. L’esercito piemontese di ricapo si era lasciato 
sorprendere sulle decisive alture fra il Mincio e l'Adige; e respinto 
da sì belle posizioni, retrocedeva in piena ritirata. 

Nei due mesi dopo la battaglia di Curtatone il valoroso esercito, 
esposto senza baracche a pioggie ostinate, alternantisi con Soli 
stemperati, avea sofferto ogni guisa di mali, e male peggiore l’ina- 
zione scoraggiante. Dacchè l'impresa era stata abbandonata dai 
Napoletani, non solo la primitiva baldanza del vincere andò per- 
duta, ma pareva acquisto il potersi conservare nelle posizioni. I 
continui rinforzi che il campo austriaco riceveva, i battaglioni che 
a ventine gli erano spediti d’oltr Alpe, venivano annunziati da noi 
come un serio motivo di mettersi in osservazione e rinforzarsi ; dal 
giornale ufficiale davansi come spavalderie de' nemici e sperpetue 
di noi altri, o cattivi patrioti o mal affetti ai Piemontesi. Ciò 


{1) Queste impressioni personali furono dettate poche settimane dopo i fatti; e se ne 
risentono. Una porzione ne fu inserita più tardi dal Brofferio nella Storia del Parlamento 
subalpino, scritta per mandato del re. 
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nullostante, noi insistevamo sulla necessità di provvedimenti vigorosi 
nell'interno per ispingere al campo ogni sforzo possibile; e qualora 
si sentisse di non bastare da soli, si deponesse la futile boria, e si 
domandasse, non l'intervento, bensì l'alleanza di Francia. 

Carlalberto, che avea cavato la spada per salvare la dinastia, 
nulla avrebbe fatto men volentieri che chiedere il soccorso di 
Francia, perchè temeva con quello discendesse in Italia l'elemento 
repubblicano; e il Governo milanese, ligio a quella politica, ri- 
petea sul suo giornale assicurazioni che a'Francesi non si ricor- 
rerebbe mai. Il coraggio d'invocarli avrebbe dovuto averlo il Go- 
verno di Venezia; ma sbigottiva davanti alla vile quanto assurda 
bestemmia, che i giornali gli lanciavano, di diffidente dell'italiano 
valore e sleale alla gloria italiana. | 

L'imperizia dei generali fu confessata alla Camera e dal Ministero 
medesimo; ma quest’ultimo se ne confortava col dire che a Casa 
di Savoja mai non erano state fatte esibizioni di pace così ampie 
come in questa guerra, Ed era di fatto. L'ardore con cui tutta Italia 
si levò per riscattarsi dal servaggio obbrobrioso, che più o meno 
direttamente pesava su tutta la penisola, fe sentire all’ Austria che 
il suo regno di qua dell'Alpi dovea finire. Laonde in prima non 
cercò che buone condizioni di pace; e Schnitzer fu spedito per 
trattarne. Base dell'accordo era l'abbandono incondizionato della 
Lombardia; in quanto al Veneto si converrebbe a denaro e con 
patti di commercio. Mentr'egli veniva a recare tali proposte, un 
corpo di Austriaci passa le Alpi Carniche e rioccupa tutte le città 
della terra ferma veneta. Cambiate con ciò le condizioni, il diplos 
matico più non trattò che della Lombardia fino all'Adige. Il Gabi- 
netto sardo non renuiva, contento di sì bella gemma aggiunta alla 
Corona; ma l'indipendenza italiana era il grido universale; il Go- 
verno Provvisorio, nato dalla rivoluzione, si sentì in obbligo di 
mantenere intero almeno quel programma, e osò affrontare le collere 
de’ cortigiani, rifiutando qualunque accordo che somigliasse alla 
pace di Campoformio; pur al tempo stesso rinnovando la protesta 
che a Francia non si ricorrerebbe. 

Perchè la protesta sapesse di serio, sarebbe bisognato disporre 
altrimenti i modi del vincere. Ora, senza valutare gli errori pri- 
mitivi, eransi trascurati affatto gli elementi insurrezionali, che 
avrebbero dovuto avere la principale azione in una guerra di re- 
denzione. Se la Lombardia non mandava tutta la gioventù al campo, 
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come credere ch'essa voleva da senno riscattarsi? come tollerare 
che uomini capaci dell'armi stessero nelle città a far parate da 
guardie nazionali? Carlalberto ci ripeleva: — Mandateci centomila 
volontarj »; ma vuolsi che i suoi uffiziali poco li gradissero, avvezzi 
alle forze tattiche e diffidenti delle tumultuarie. 

Di rimpatto la popolazione poco credeva al senno ed all'abilità 
di questi ufficiali: nè le belle prove di valore date in fatti parziali 
rassicuravano sulla generale disposizione dell'esercito. 

Intanto le notizie a Milano giungevano sempre peggiori ; il Mincio 
è superato; è minacciato l'Oglio; se il nemico varca l'Adda, tutta 
Lombardia è perduta. 

Tali annunzj, più terribili a coloro cui arrivavano inaspettati, 
spinsero a provvedimenti risoluti. Diffidando dell’onesta inettitudine 
del Governo Provvisorio, chiedevasi istantemente un dittatore, e 
alfine si nominò un Comitato di difesa pubblica, composto del 
dottor Maestri, dell'avvocato Restelli e del generale Fanti, conosciuti 
per inclinazioni repubblicane, e perciò meglio graditi dal pubblico. 
Subito essi ricorsero agli spedienti rivoluzionarj; un prestito forzoso 
di quattordici milioni, da levarsi quasi a discrezione sui ricchi; re- 
quisiti i cavalli, presi tutti gli argenti, animata la fabbrica di polveri e 
cartuccie, mobilizzata la Guardia Nazionale, soprattutto ordinata la 
leva generale, sicchè tutti, dai diciotto ai quarant'anni, accorressero 
all'Adda, con armi o no. Alcuni avevano studiato un sistema di 
difendere quel fiume, gonfiando le acque coll'impedire che defluis- 
sero ne’ canali irrigui e navigli, e col versarne la piena sui campi 
più bassi; altre acque allagherebbero i prati e le risaje della bassa 
Lombardia, mentre coi pioppi che costeggiano le strade si ingom- 
brerebbero queste in modo da intercettare la marcia del nemico. 
Brescia ha mura e гдсса e colli circostanti, opportuni alla difesa; 
Bergamo siede in altura difendibile; Pizzighettone può tener testa 
qualche tempo, e servire d'appoggio all'ala destra dell'esercito. 

Questo esercito poi non è in rotta, bensi in ritirata; i bullettini 
assicurano che non lasciò alcun trofeo in mano del nemico ; le arti- 
glierie ne sono in parte ricoverate entro Peschiera, munita abbastanza 
per resistere due mesi; le altre vanno di conserva coll'esercito. Se il 
bisogno stringesse, Carlalberto si rassegnerà a ricorrere alla Francia 
(lo diceano ora i suoi stessi), e farà quello che dovea quattro mesi 
prima, cioè riconoscere quella Repubblica e trattare con essa per 
averne soccorsi. Sull'Alpi cinquantaduemila Francesi stanno col- 
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l’arma al braccio, cupidi di essere chiamati, disposti anche a venire 
non chiamati, qualora l’Italia elevi il grido di pericolo. Basta dunque 
tener saldo due settimane, e il vessillo repubblicano scenderà a 
salvare un paese così mal condotto dalla cortigiana presunzione. 

Tali erano i discorsi: e il Comitato di pubblica difesa al 30 luglio 
proclamava il pericolo, ma soggiungeva: — In un consiglio di 
guerra si passarono in rassegna tutti i mezzi di difesa che rimangono 
alla Lombardia, e fu unanimemente deciso che Milano in ogni evento 
resisterà al nemico..... L'Italia avrà la consolazione di uno di quegli 
eroici fatti che consacrano la sventura ed assicurano le speranze 
dell’avvenire..... » *. 


(2) Comitato di pubblica difesa. 

La difesa della città di Milano é sistemata come segue: Sezione I. Da Porta Tenaglia 
a Porta Vercellina la difesa è affidata al generale Antonini, che avrà il suo quartiere in 
Castello. Sezione II. Da Porta Vercellina a Porta Romana la difesa è affidata al tenente- 
colonnello Francesconi, che avrà il suo quartiere piazza Sant'Alessandro. Sezione III, Da 
Porta Romana a Porta Nuova la difesa é affidata al tenente-colonnello Arduino,.che 
avrà il suo quartiere nell'Arcivescovado. Sezione IV. Da Porta Nuova a Porta Tenaglia 
la difesa è affidata al tenente-colonnello De Campana, che avrà il suo quartiere a San 
Simpliciano. 

I comandanti delle Sezioni si nomineranno i rispettivi ajutanti ed ufficiali per il ser- 
vizio della difesa. 

Servizio del Genio, — Sono assunti al servizio del Genio: Direttore in primo, mag- 
giore Cadorna, Direttore in secondo, ingegnere Ginlio Sarti. Statomaggiore del Genio: 
per la I Sezione, ingegneri Cadolini e Donegani, Sezione II, ingegneri Tatti e Pozzoni. 
Sez. III, ingegneri Pirovano e De Luigi, Sez, IV, ingegneri Pogliaghi e Pagès, 

È nominato direttore dei materiali del Genio l'ingegnere Miani e suo aggiunto l'in- 
gegnere Bertani. 

A ciascuna Sezione di difesa è aggregata una parte del battaglione degli zappatori 
sotto gli ordini del rispettivo capitano, 

Servizio d'artiglieria. — Comandante direttore il colonnello Pettinengo. Il suo quar- 
tiere è nel palazzo ex-vicereale. 

Statomaggiore dell'artiglieria. — Maggiore Carnevali, Ressico e Gesnelli. 

Comando del personale, — Maggiore Guyez, 

Direzioni delle munizioni. — Per le polveri, Curioni. Per i projettili ed altre muni- 
zioni: Caperoni, Korzeniwsky ed Azimonti. 

Servizio degl'incendj. — Il servizio degl'incendj è fatto dal corpo dei Pompieri, che 
provvederà a che in ciascuna Sezione di difesa sia attivato uno speciale servizio. Al 
corpo dei Pompieri è unita una Commissione d’ingegneri civili preseduta dall'ingegnere 
Manzoni, al quale è data facoltà di nominarli, Tutti i cittadini non armati si presteranno 
al servizio nel rispettivo quartiere. 

Servizio degli ospedali. — Nel circondario di ciascuna Sezione di difesa sarà stabilita 
un'ambulanza. Il Ministero della guerra darà le opportune disposizioni per il servizio 
medico-chirurgico. Ciascun cittadino deve prestare ajuto e cura ai feriti, e cosi le per- 
sone dell'arte presteranno il servizio nel quartiere in cui si trovano. 

Fanti, generale — MAESTRI — RESTELLI. 
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Le infauste notizie giungevano a Torino ed eccitavano tumulto, 
accusando i generali non solo di inettitudine, ma di tradimento, 
asserendoli d'accordo coi retrogradi per mandare a male l'im- 
presa, e, spenta la odiata Costituzione, restaurare il Governo asso- 
luto. Eransi le Camere divise in fazioni sul modo di accettare la 
Lombardia, se incondizionatamente, o se colla riserva da essa fatta 
d'un'Assemblea Costituente; e se capitale sarebbe Torino oppure 
Milano. Quistione la più disopportuna, e pur davanti alla quale 
cadde il Ministero del 17 marzo. Allora la situazione venne com- 
plicata dalla tresca del combinare un Ministero nuovo, dove parea 
convenienza dar posto anche a Lombardi-Veneti, Parmigiani e Mo- 
denesi. Ma i proposti erano persone sconosciute all'antico Piemonte 
e nuove ai pubblici affari. Lungo perciò il rimbalzo di nomi: final- 
mente uscì un Ministero preseduto dal Casati, già presidente al 
Governo Provvisorio lombardo; il quale assicurò che alla guerra 
sarebbero volte le attenzioni principali, ma non disse quel che im- 
pertava, cioè quali modi vi si adoprerebbero. Come segno di confi- 
denza, egli chiese l'arbitrio di contrarre un prestito di cento milioni: 
poi sopravvenendo nuovi sgomenti, fu proposto di chiudere le Ca- 
mere, e conferire al re il potere dittatorio sotto la responsabilità 
ministeriale. E così venne fatto. 

Fu tra questi momentosi eventi che la fusione della Lombardia 
col Piemonte erasi proclamata, colla riserva però di un’ Assemblea 
Costituente per riformare lo Statuto. La legge era uscita sin dal 
15 luglio; ma quasi s'avesse vergogna a darle effetto, non venne 
promulgata a Milano. Laonde il Governo Provvisorio continuava 
nella pienezza del suo potere, mentre nell’esecuzione soffriva di quel 
rilassamento e di quell'esitanza che deriva da una condizione pre- 
caria e sospesa. La mattina del 2 agosto i pochi residui membri 
del Governo Provvisorio proclamarono la fusione, e che tutti i poteri 
restavano concentrati nel generale Olivieri, luogotenente generale, 
e in due commissarj regj, Strigelli lombardo e Montezemolo piemon- 
tese. Il popolo senti tutt'altro che lietamente questo fatto, e come 
d'un nuovo sconcerto ne tumultuava sotto al palazzo. L'Olivieri 
si presentò al balcone, declamando dell'alto onore fattogli da S. M. 
collo sceglierlo a suo rappresentante, promettendo far ogni bene 
per noi, e gettando il grido di Viva il re. Grido insolito ai Lom- 
bardi, e men conveniente in giorni in cui il re veniva sì male indi- 
cato dai giornali e dalle piazze, come inetto all'uffizio pel quale lo 
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aveano chiesto, cioè di difendere la Lombardia *. Quindi 1 tumulto 
cresceva di più in più; in mezzo al quale essendo io capitato, dalla 
folla ebbi incarico di andare sentire su molti punti il governatore 
nuovo e riferirne. 

Trovai vuote le sale del Governo, dispersi gli impiegati, I’ Olivieri 
andato a esaminare le fortificazioni della città. Presentatomi con 
altri al Comitato di difesa, ne avemmo l’assicurazione che cotesto 
commissario regio non porrebbe verun impedimento ad esso Comi- 
tato, in cui il popolo mostrava fiducia, e i generali Fanti e Antonini 
ci asserivano, con grand’aspetto di persuasione, che quarantacinque 
mila uomini ben in arme erano più che sufficienti a coprire la città. 

Noi riferimmo queste assicurazioni alla piazza, ma eravamo ben 
lontani dal tenercene appagati. Di fatto altre gravissime notizie 
giungevano: che gli Austriaci, senza lasciar posa, incalzavano i 
nostri sino all'Adda; l’esercito sardo la varcó a Lodi, e da Codogno 
il re pregò Abercromby , ambasciatore d'Inghilterra, a recarsi da 
Radetzky e chiedere armistizio per due mesi; ma questo ricusò; 
sicchè l’esercito si ritira sopra Milano ‘. 

Sapessi io descrivere l'ardore con cui tutta Lombardia e viepiù 
le provincie montane si armarono per respingere dall'Adda il ne- 
mico! Non era a questo che da quattro mesi giuravano odio impla- 
cabile? non era universale lo sgomento delle atrocità, di cui diceansi 


(3) Al bullettino del giorno 29 luglio, firmato Mauri, era in poscritto un dispaccio 
ricevuto dal quartier generale di Bozzolo, che diceva: « I proclami del re, che escono 
or ora dalla stampa, sono una manna per l’armata e per queste popolazioni ». 


(4) COMITATO DI PUBBLICA DIFESA. 


Milano, 1° agosto 1848, ore 4 pomeridiane. 

L'esercito italiano ha sospeso il suo movimento di ritirata. Il nemico attaccò a Grotta 
d'Adda, a Cornovecchio ed a Maccastorna, ma venne respinto. 

Questa mattina giunse al campo lord Abercromby, ministro inglese in Torino, il quale 
dopo una conferenza col re parti tosto per il quartier generale austriaco, incaricato di 
un'alta missione diplomatica, 

Brescia, giammai sfiduciata, apparecchia vigorosa difesa: crebbero l'ardire c gli ani- 
mosi propositi gli annunciati ajuti della guardia nazionale di Milano, il franco contegno 
del generale Griffini, e specialmente la recente visita del generale Zucchi. 

I nostri volontarj continuano a fare buona guardia al confine tirolese. Sorpresi il 
giorno 28 luglio presso Vermiglio in piccolo numero, e sgominati in sulle prime da un 
corpo di duemila Austriaci, ricacciarono vittoriosamente il nemico, tosto che furono raf- 
forzati. Fecero ottima prova nel fatto i nostri cannoni. Si distinsero il capitano Stampa, 
il quale ebbe gravemente ferito un ginocchio, e il tenente Ripa, Il nemico patì grave 
danno. 

FANTI, generale — RESTELLI — MAESTRI, 
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aver segnato la via delle: loro fughe e dei loro trionfi? Cantando 
e giurando abbandonavano i giovani la patria e le famiglie, sicuri 
della vittoria, impedita soltanto (asserivano) dall’inerzia artificiale 
di questi quattro mesi; ma che verrebbe immancabile or che un 
popolo intero si precipitava contro il nemico. 

Così forniti d’armi, di viveri, di bandier, spesso preceduti dai 
parroci con croci e benedizioni, accorrevapp ai posti assegnati sulla 
linea che stendesi da Lecco fino a Castiglione d'Adda; ma che? a 
mezzo del cammino incontrano messi coll'ordine di fermarsi. L'eser- 
cito non era bastato a tenere al di là per poche ore l'Austriaco, che 
sull'indifeso ponte di Bisnate tragittossi sulla destra; onde impos- 
sibile schierare dietro questo fiume la leva in massa. 

Quegli infervorati come fremeano al vedersi tolta la tanto sospi- 
rata occasione di affrontare lo straniero! Ben si ripetea loro che 
sotto Milano si farebbe un campo, attorno al quale tutti si aggrup- 
perebbero; ma il buon senso gli avvertiva che ogni forza di risolu- 
zione, ogni assennatezza di consigli era svanita nei capi; e al popolo 
non si lascerebbe tampoco la magnanimità della disperazione. 

In fatto, da quell'ora, tutta la Lombardia si tenne perduta, e co- 
minciarono a fuggirne non solo i vanitosi, che con pretesti di mis- 
sioni o di incombenze carpivano passaporti e denari; ma donne, 
vecchi, fanciulli, quella moltitudine che in battaglia cittadina non 
è che d'ingombro e sgomento. Le strade che vergono al monte 
affollavansi d’una processione non interrotta; poveri e ricchi, 
giovani e vecchi; più non bastando le carrozze e le vetture, s'ac- 
cumulavano intere famiglie sopra barocci e carri, che a gran prezzo 
li trasportassero ove il lago o la montagna o meglio ancora il con- 
fine piemontese e svizzero mettessero a schermo dal furore barbarico. 

Speranza ancor restava nell'esercito e nelle barricate. Ma l’eser- 
cito era in iscompiglio, inseguito a sì piccola distanza, che il 
non essere stato tagliato fuori e preso tutto è ancora addotto da 
molti come prova di un accordo fra gli Austriaci e il re sardo. 
Questi dal Raiset, legato della Repubblica francese, e dal Campbel, 
console inglese, fece rinnovare la domanda di un armistizio, e il 
nemico rispose, lo assentirebbe purchè l’esercito si ritirasse oltre 
il Ticino, cedesse Alessandria e Novara sino a guerra finita. A 
tanto gli dava audacia il sentirsi forte. Welden, che avea condotto di 
qua dell’Alpi Carniche il secondo corpo di riserva e con quello sot- 
tomesso il Veneto e attaccata Venezia, il 27 luglio mandava infor- 
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mare questa città che l’esercito sardo fuggiva in piena rotta; pat- 
teggiasse prima che la causa fosse perduta. Venezia, non dimessi 
ancora gli spiriti repubblicani per quanto la briga li soffogasse, 
rispondeva: — Non siamo competenti a discutere soli una causa 
che abbiamo comune con tutti i popoli d'Italia. E se questa causa 
fosse ridotta nella sola Venezia, noi speriamo sarebbe ancora molto 
lontana dall’essere perduta ». Fu lasciata da banda per volgere 
tutto l'impeto contro Milano, preceduti da questa proclamazione: 

— La fortuna delle armi ha deciso pel giusto. I ribelli ed i sedut- 
tori sono nella maggior parte dispersi. Il re Carlo Alberto, il quale 
da traditore ruppe la pace, ed ajutava ai traditori dell’ordine 
legale, si trova presentemente col suo esercito in piena fuga. La 
grande clemenza del nostro monarca ha perdonato spesse volte ai 
colpevoli, e perdonerà certamente anche a quelli che nel momento 
nel quale egli dava il beneficio d'una Costituzione a’ suoi popoli, 
hanno dimenticato i loro doveri. Questa Costituzione a tutti dà 
pari diritti e vi porge tutti gli avvantaggi che voi certamente non 
troverete nè sotto lo scettro di Carlo Alberto, nè sotto qualunque 
altra forma di governo; in conseguenza di ciò, seguite il saggio 
consiglio, ritornate all'ordine ed alla fede del vostro legale monarca. 
La sua indescrivibile bontà perdonerà ai colpevoli, mentre dall'altra 
parte saprà con energia sommettere quelli che non ritorneranno 
all'obbedienza e all'ordine. 

Manerbio, 30 luglio 1848. 
In nome di S. E. il feldmaresciallo RADETZKY, 
VEISLER >. 

Venivano i Tedeschi in tre colonne. Il centro procedeva per 
Lodi, guidato dal maresciallo stesso; il generale D'Aspre vi si 
spingeva da Cremona; da Bergamo e Brescia l'ala destra con 
Welden *. Era probabile che altri Austriaci forzassero il Tonale e 
lo Stelvio, difesi dalle bande, versandosi anche da quelle vette 
nuovi torrenti sul piano lombardo. 

Stava pertanto a strettissime condizioni il re di Sardegna, e la 

(5) Fra le tante informazioni, scelgo a caso questa: — Oggi siamo in Brescia più 
quieti; i Tedeschi che erano nei dintorni si sono ritirati. Vi sarà noto il saluto dato sab- 
bato al primo esploratore ussaro comparso a due miglia sullo stradale di Mantova: con 
un colpo di fucile fu gettato da cavallo, i quattro che lo seguivano sono ritornati a ga- 
loppo d'onde venivano, ll generale Zucchi è oggi arrivato in Brescia, Il comandante 
generale Griffini ha messo molto animo nella popolazione e posto a dovere i militari 


fuggitivi. Il vostro amico Cremona ha pranzato a Guidizzolo, quattro giorni sono, coi 
Tedeschi; gli dissero che loro preme venire a Milano: dunque all'erta ». 


Lei. = 
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scienza avrebbe insegnato; di abbandonare una pianura scoperta, 
per ricoverarsi dietro, al -Poté al’ ‘Ticino, nella sua Alessandria. Ma 
che avrebbe detto quella Lombardia, sua фт aspirazione ? 
come Milano sentirebbe l'essere abbandonata’ dall'esercito reden- 
tore? Le imputazioni di viltà, di tradimento sarebbonsi raddoppiate. 
Laonde egli risolse coprire Milano, e pel sentimento medesimo per 
cui avea partecipato a tutti gli stenti e pericoli della campagna, 
deliberò venirvi coi proprj figliuoli. 

Tanto doveva bastare a rimuovere i truci e ingiusti sospetti, ma 
gli arguti vedeano che così tiravasi la guerra sopra Milano, alle cui 
mura accadrebbe una battaglia, terribile di conseguenze, giacchè 
col vinto entrando il vincente, nelle vie medesime si dovrebbe 
combattere, esponendo la popolazione agli incendj, al saccheggio, 
al macello, agli arbitrj d’un esercito vincitore. 

Milano misura 11,500 metri di circuito; di cui 1500 non hanno 
altra difesa che un muro della grossezza d'un mattone; case dei 
sobborghi esterni son quasi appoggiate alla cinta; la fossa antica 
è coltivata, nè più può inondarsi; doppio filare di piante corona 
l'esterna circonvallazione e il bastione interno. Su questo dove 
prospetta a mezzodì si elevò rapidamente un parapetto, dietro al 
quale riparassero i nostri fucilieri; una parallela si tirò dal Portello 
fino a Porta Tenaglia, come antimurale allo smantellato castello 
visconteo; e si dispose la piazza d'arme in modo di ricevere le 
artiglierie e le truppe leggeri. 

Secondo le relazioni allora pubblicatesi, al 28 luglio in Milano 
si trovavano 9525 soldati, 645 cavalli, dieci cannoni da otto; 
altrettanti da sedici; sei obici da trentadue e. quaranta. 

Zucchi, colonnello napoleonico, nel 1831 avea guidate infelicis- 
simamente le armi degli insorgenti nei ducati, e catturato dagli 
Austriaci (pag. 275), come disertore fu condannato nella fortezza 
di Palmanova, donde liberato dalla presente insurrezione, fu posto 
a comandare quella fortezza sui confini del Friuli. Assediato in 
essa, fece una capitolazione che parve vergognosa perchè asseriva 
trovarvisi ancora munizioni e da bocca e da guerra: per non do- 
verlo arrestare come fuggitivo, gli Austriaci gli diedero un passa- 
porto con finto nome, col quale salvato, giunse a Milano, ove 
pubblicò una giustificazione; e l'opinione la accettò, e lo volle 
generale della guardia nazionale (19 luglio), elemento inetto in 
guerra, per quanto di eccellente volontà. 
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П re, che aveva proferito non voler entrare in città se non dopo 
che la vittoria lo rendesse degno de’ prodi delle cinque gior- 
nate, pose il suo quartiere nell'osteria di San Giorgio, pochi passi 
fuori Porta Romana. L'idea d'un campo trincerato erasi abban- 
donata anch'essa in quel precipizio. Sotto al generale Bava, il 
quale asserì che si era fatto promettere di allagare le basse cam- 
pagne, l’esercito accampava alla peggio ne’ prati e nelle campagne 
a semicircolo davanti a Milano, colla fronte verso il nemico; 
tenendo la destra alla Chiesa Rossa sul naviglio di Pavia; il 
centro a Vigentino, Gambaloita, Calvairate; la sinistra davanti 
a Porta Orientale; sulla strada di circonvallazione della città la 
riserva tenevasi pronta ad accorrere ove fosse uopo; la divisione 
lombarda custodiva la restante cerchia di mura; la guardia na- 
zionale mobilizzata era di nuovo raccolta in città, e fu disposta 
verso Porta Comasina: l'altra si distribuiva lungo i bastioni, non 
tanto per ordine preciso, quanto per buona volontà d’alcuni, che 
ci ponemmo ad esortare, a disporre, a dare l’esempio. Per giunta 
di sciagura, un acquazzone dirotto infracidò i poveri soldati, che 
dovettero serenare tra la motta. Faceva pietà lo stato di que’ mi- 
seri che da otto giorni non gustavano riposo; onde, malgrado che 
il Comitato avesse proibita ogni pubblicazione, io, il dottore Casti- 
glioni e Mosè Susani affiggemmo un’esortazione à^stampa perchè 
si andasse a visitarli non per curiosità, ma portando viveri, vino, 
conforti e specialmente camicie di bucato, tanto necessario ristoro. 

Di fatto più di duemila ne raccogliemmo e scarpe molte; ogni 
soldato che passasse davanti ai nostri corpi di guardia vi era accolto, 
coricato su paglierieci, ristorato di biancheria, di vino, di compas- 
sione. Nuove ambulanze si allestivano, requisendo letti e coperte; 
e pur molti lamentavano non si usufruttassero principalmente le 
case de’ signori ch'erano fuggiti; anzi risparmiati rimanessero ap- 
punto quelli che ai sagrifizj si erano sottratti. 

Il nemico intanto non posava, e sul tardo del venerdì cominciò 
un attacco verso Vigentino. 

Do un passo indietro per dire come, al momento della insurrezione 
di Milano, io mi trovava a Torino, dove ero fuggito per sottrarmi 
all'arresto ordinato dal vicerè (pag. 783). Cola, per le abitudini mie 
ritirate e studiose e per aborrimento agli intrighi e alle chiassate, nes- 
suna parte prendevo alle combriccole e alle dimostrazioni, spesso 
violente, sempre inurbane, per le quali Carlalberto fu spinto a cacciare 
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i Gesuiti, poi le dame del Sacro Cuore, poi a permettere la guardia 
nazionale, infine a promettere la Costituzione. Cercavo ogni occasione 
d’eccitare le simpatie per le sventure lombarde. Spesso mi ritraeva 
con Silvio Pellico a gemere della sconsideratezza con cui si guastava 
un'impresa, capitale nelle sorti italiane, e che, dopo cominciata sì 
bene all'ombra di Pio IX, abbandonavasi alla briga, all'inscienza e 
alle ignobili passioni di gente che osò menare lo schiamazzo fin sotto 
le finestre di quella colomba dello Spielberg, per far onta alla pro- 
tettrice di lui, alla generosissima marchesa di Barolo. Ogni giorno 
vedevo Cesare Balbo, е quando finalmente egli fu assunto al mi- 
nistero, godetti anch’io di cuore alla gioja quasi infantile, con che 
egli occupò un posto che avea sognato tutta la vita, e quando mi 
diceva: — Ora non sono più vecchio; ora non ho più acciacchi, 
non mi stanco più >. Mi fece egli qualche proposizione di un in- 
carico nel ministero, ma, tanto per orgoglio spostato, quanto per 
aspirazioni diverse, me ne scusai. 

Scoppiata l'insurrezione milanese, moltissimi faceano capo a me 
per saperne notizie, e in fatti ebbi io le ultime, avanti che fosse 
chiusa la città, e quasi le prime dacchè fu aperta. Potetti in quei 
giorni parlare anche col re; e il mio concetto era, poichè l’eser- 
cito suo non trovavasi in grado di tramutarsi subitamente dallo 
stato di pace a quello di guerra, egli ne raccogliesse quel maggior 
nerbo che poteva, entrasse in Lombardia, e si presentasse sotto 
Milano, intimando all'Austriaco non la guerra, bensì che cessasse 
la battaglia, e offrendosi mediatore per ottenere condizioni; non 
palesando ambizioni, ma sentimento d'umanità per risparmiare 
gli orrori d'un bombardamento; tanto più che la rivoluzione di 
Vienna lasciava incerti sulle intenzioni della metropoli e della Corte. 
Ma allora appunto giunsero il conte Martini e il marchese D'Adda 
con una petizione sottoscritta da notabili milanesi, che sollecitavano 
Carlalberto a venire e prendere possesso del paese. 

Intanto però che discutevasi e non si risolvea, fremeano le 
truppe impazienti; in città tumultavano gli studenti; correva pericolo 
l'ordine pubblico. La sera del 22 marzo stetti in casa d’uno dei mi- 
nistri aspettando fino a tarda notte ch'egli uscisse dal gabinetto del 
re per raccorne qualche notizia: — Le peggiori (ci disse al ritorno, 
mentre scingevasi la fusciaca tricolore): Milano è circondata impene- 
trabilmente; muovono truppe dalle provincie su di essa; nessun 
modo di farvi penetrare munizioni nè viveri; non resta speranza ». 
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Si pensi come dormii quella notte! Di gran mattino vengono a 
svegliarmi; essere arrivati alcuni signori annunziando che i Tede- 
schi hanno abbandonato Milano. Così era. L'esultanza successe 
alla trepidazione; il re decise la guerra, e la sera stessa in casa del 
conte Sclopis si corressero le bozze del proclama notissimo. Cesare 
Balbo al domani m'incaricó di andare a diffonderne le copie in 
Lombardia, e diceva: — Se lei volesse favorir noi, sarebbe a suo 
gran vantaggio; ma già lei andrà a far proclamare la repubblica ». 

Io era ben lontano dall’imporre la mia volontà, ma mi pareva 
naturale che un popolo redentosi da se stesso, che nelle tradi- 
zioni sue non avea devozione ad alcuna dinastia, in tempo che 
l’alleato più opportuno sarebbe stato la Francia repubblicana, po- 
tesse non volere altra forma che di repubblica. In questo senso 
pubblicai qualche pagina sul Mondo lllustrato, poi, rimpatriato, 
cinque lettere sull’insurrezione di Milano. Tanto bastò perchè dive- 
nissi sgradito ai governanti, devoti al re di Piemonte, e in conse- 
guenza non mi chiedessero al minimo incarico durante i quattro 
mesi °. Mi illusi fino a credere si potesse alimentare il buon senso 
mediante certi Trattenimenti di Carlambrogio di Montevecchia; ma 
poichè vi si parlava il linguaggio della ragione a gente passionata 
e violenta, non furono graditi, né tampoco letti. Acquarzente voleasi, 
Quando si inculcò l'annessione immediata, non potevo approvare il 
fatto, e ancor meno il modo. Quando le condizioni peggioravano 
cominciai un giornale, La Guardia Nazionale, dove si inculcava di 
mettere da banda tutte le quistioni, e non badare ad altro che a 
fare soldi e soldati. 

Nel giorno éstremo non mi trovavo che semplice guardia nazio- 
nale, talché se alcuna cosa facevo, era unicamente per sentimento e 
iniziativa personale. Preso dunque il fucile e un'altra guardia, mi 
proposi d'andare a riconoscere i posti esterni, e sulle due ore del 4, 
uscito dalla Porta Ticinese, voltai per la circonvallazione verso la 


(6) Nell'Archivio di Stato trovasi questa lettera : 
« Inclito Governo Provvisorio, 
s Ricuperata la patria pel valore de’concittadini e per la prudenza di chi li diresse, 
mi fo un dovere di esibire a codesto Governo i miei servigi, pregandolo a pormi ove 
siano maggiori le urgenze. ` 


« Con ammirazione mi professo | 
Fedele cittadino CESARE CANTÙ », 


26 Marzo 1848. 
A tergo v'è scritto: Agli atti. GREPPI, 





IL 5 Acosro 1848 943 


Romana. Neppure un soldato da quella parte; solo aleuni brac- 
cianti a chiudere le porte ed abbattere qualche albero. Ma piü pro- 
cedevo, più sentivo crescere un rumore di cannone e di moschet- 
teria a poca distanza. Quando arrivai a Porta Vigentina, eccola 
affollata di soldati che venivano dal campo, traendo, portando, 
conducendo feriti. Chiarito da loro che a Gambaloita e più in qua 
si combattea già da molte ore, e che il nemico incalzava le brigate 
Casale, Savoja, Guardie, cui avea tolto sette cannoni, entrai con 
essi e presi il bastione, sul quale già si era schiarata porzione del- 
l’esercito e qualche pezzo d'artiglieria. Alle case attigue alle mura, 
concerie di pelli, cascine di formaggi, cantieri di legname, si mettea 
fuoco, e quegl'incendj pareva inaugurassero una fiera battaglia, 
che della libertà d'Italia deciderebbe sotto Milano. 

Stavamo ragionando cogli ufficiali e disponendo posti per respin- 
gere un attacco, quand'ecco entrare il re col suo statomaggiore; 
deplorabile entrata in una città ove divisata forse egli aveva la reggia 
de’ figli suoi! Ho veduto scaglie di artiglierie nemiche piovere su 
di lui come sopra di noi; una bomba scoppiata uccidere presso di 
lui Avogadro, ufficiale d'artiglieria; un altro colpo spellare il fianco 
del cavallo d’un generale. Carlalberto, impassibile come chi nulla 
teme perchè più nulla spera, continuò lungo il bastione, poi andò a 
stanziarsi in casa Greppi, sulla corsia del Giardino 7. Cola ricevette 
i primi omaggi de’ nuovi sudditi, e i residui del Governo Provvi- 
sorio, che pure avea ceduto ogni autorità ai commissarj regj; e 
the abbozzarono un proclama per invitare i cittadini a far segno di 
festa al nostro re che veniva egli stesso a parte de’ nostri peri- 
coli. Su questa piacenteria spirò quel Governo, e ì suoi membri 
scomparvero. 

Ma i cittadini non aveano badato al re, bensì al frangente; a 
quella fuga generale; al sovrastare del nemico che già minacciava 
la Porta Romana. Erasi alla mattina ordinato di tenersi prepa- 
rati, onde, al rintocco delle campane a stormo, serragliare ogni 
sbocco di via. Ma l'entusiasmo della prima insurrezione mal poteasi 
ridestare dopo compresso per quattro mesi; troppi erano fuggiti, 

.lasciando lo scoraggiamento; gli altri non erano o non volevano 
mostrarsi persuasi dell’imminenza del pericolo; il re avea promesso 
rimanere a difesa; il genio militare procedeva nelle munizioni; 


(7) E il palazzo dove sta ora la Banca Nazionale, nella via Alessandro Manzoni, n° 6. 


944 APPENDICE 


gli uffiziali non amavano le barricate, che impaeciavano lo sfilare 
dei carriaggi, ed asserivano che assai meglio opera il cannone. 

Sarà vero, ma le barricate le fa e le sostiene il popolo. 

Pure al vedere che alla porta già s'accostavano gli Austriaci, che 
dalle mura dovevamo a fatica con un fuoco vivo respingere una 
banda di volontarj stiriani, ci ponemmo a persuadere i cittadini a 
serragliare il corso di Porta Romana, e benchè tepidamente asse- 
condati, abbattemmo alcune piante dei filari del bastione; femmo 
a forza aprire la dogana, ivi a fianco, e colle balle di cotone, di 
lana, di cuoj intercettammo quel varco. Preghiere e intimazioni 
adopravamo coi preti affinchè dessero nelle campane; ma essi ri- 
spondevano dover attendere gli ordini. Nel popolo era un misto di 
coraggio, di sfiducia, d'ira; e chi ricusava prestarsi a servizj pei quali 
non era destinato; chi appiccava risse; chi prorompeva in escan- 
descenze, talora a danno altrui. Odo uno schiamazzo, accorro, e 
vedo dalla folla preso a pugni un villano che presumono spia, 
senz’altra prova che l'aver in dosso armi e cartuccie: io mostro 
che altrettanto si ritroverebbe allora su ciascuno, e per difenderlo 
chiamo in ajuto un maggiore della guardia nazionale che passava; 
egli accosta il cavallo, domanda cos'è, e rispostogli, « È una 
spia », — Uccidetelo », soggiunge; e detto fatto a calci di fucile è 
buttato morto a terra. Nè fu il solo che vidi da insana rabbia 
freddare. 

Con tali strette di cuore e fra bare che trasportavano i feriti 
dal campo, mi volsi al centro della città, dappertutto esortando a 
munirsi, rivelando il pericolo, incorando alla resistenza. Convien 
dire che molti altri s'adoprassero all'effetto stesso, o che la verità 
del sentimento ne facesse rapida la propagazione; imperocchè prima 
di sera tutta la città erasi rinfervorata dei nobili impeti delle cinque 
giornate; non parlavasi che di resistere; vile chi uscisse di città; 
morte a chi primo proporrebbe di capitolare. Viveri s'erano requi- 
siti dalla campagna; introdotte mandre di bovi, radunati magazzini 
a Santa Marta; a Sant'Orsola piantato un mulino a vapore; trasfe- 
rite in città le polveri, e deposte prima nella chiesa di San Carlo, 
poi più provvidamente distribuite in varj palazzi. Temeremmo forse 
le bombe? giù ne acquistammo famigliarità nelle cinque giornate. 
Poi i nemici non ebbero tempo d'adunarne quantita; non v'è alture 
circostanti da cui dirigerle micidialmente ; i razzi incendiarj poco 
nuociono contro i tetti e i muri nostri ; i soldati di Radetzky si ricor- 


IL 5 acosto 1848 945 


dano ancora come feriscono le armi cittadine, e se dovranno espu- 
gnare una ad una tutte le vie, quanti sagrifizj! Qui s'è iniziata la 
rivoluzione; e battuto dall'armi cittadine, l’esercito tedesco non si 
arrestò più che dietro al Mincio. Qui forse si rinnoveranno quei pro- 
digi, e finirà la guerra dov'era cominciata. Mentre a Milano si re- 
siste, nuove leve si ordinano in Piemonte; dal Genovesato arriva un 
nembo di volontarj; la campagna nostra levasi come un uomo solo; 
a Brescia si regge il generale Griffini ; il generale Giacomo Durando 
fu posto a capo dei trentamila volontarj; il generale Garibaldi nel 
Comasco raccozza montagnesi ; tutti formeranno un cerchio attorno 
agli assedianti. Frattanto scenderanno i promessi ajuti di Francia, 
e Milano con se stessa salverà l’Italia. 

Tra siffatte fantasie, consolate anche dall'annunzio (pur troppo 
falso) che il nemico fosse stato respinto e presigli trecento ulani e 
alquante bocche di fuoco, calava la notte del venerdi. Le tenebre 
ne erano orridamente schiarite dagli incendj delle case e de’ magaz- 
zini subarbani, che dall’esercito erano stati comandati per avere 
sgombro lo spazio in giro alla città che doveasi difendere. 

Poco certamente si dormiva in Milano: meno dormirono l’eser- 
cito e i suoi capi. Alla mattina il sistema delle barricate interne era 
compito ; lavoravasi di forza a quelle del recinto esterno; nei corpi 
di guardia stanziavano i nazionali allerta; nelle case si continuava 
ad allestire cartuccie, dopo provveduti i mangiari per parecchi giorni; 
non faceansi più saluti di congedo, ma mutui incoraggiamenti ed 
esortazioni. 

Quand'ecco sulle nove ore comincia a circolare la voce che si è 
capitolato. Quei che primi ebbero l'imprudenza d'annunziarlo furono 
assaliti come traditori, e più d’uno vi lasciò la vita . È il premio 
che suol toccare a chi ha ragione troppo presto. 

Quella mattina io m'ero accontato con Mauro Macchi di salire 
sulla guglia del Duomo, donde si davano i segnali ai difensori. Mi 
recavo alla mia posta, quando incontro due figli di Cesare Balbo, 
ch'io rivedeva la prima volta dopo rotta la guerra, e che m'annun- 


(8) In carta che conservo, il tenente Galeazzi, capo-posto alla guardia del palazzo 
nazionale, il 5 agosto alle 11 ant, scriveva che due guardie nazionali e un testimonio 
« condussero a questo corpo di guardia Antongina Antonio, direttore dei vapori sul Po, 
dichiarando che il medesimo andava proclamando che Carlalberto avesse capitolato. 
Contraddetto dal popolo, volle con modi violenti convincerlo, si venne alle mani ecc. Mi 
fo un dovere di consegnarlo a questo Comitato di pubblica difesa, tanto per salvarlo 
dallo sdegno popolare ». 
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ziano essersi fatta la capitolazione. Incredulo, corro al Comitato 
di difesa, e ne ricevo la certezza. Fremente, disperato, corro an- 
nunziarlo ai corpi di guardia: i più non mi aveano fede; ma il 
tono di persuasione con cui io l'asseriva rimosse da me gli insulti; 
solo seppi che più tardi una banda andò a cercarmi a casa mia 
per punirmi d'avere sparso una notizia ch'era officialmente smentita. 

Ecco come stavano i fatti. A sera accoltosi il consiglio di guerra 
attorno al re, si riconobbe impossibile il resistere. Viveri non basta- 
vano pei venticinquemila armati; munizioni da fucile abbondavano, 
ma non projettili pei cannoni; il gran parco d'assedio, il solo che 
potesse bastare alla difesa d'una città, era prudentemente stato 
diretto da Cremona verso Piacenza, е cosi posto in salvo; un cas- 
sone che proveniva da Novara avea preso fuoco; altri che segui. 
vano l’esercito erano stati intercetti dal nemico, al pari dei viveri; 
il generale Bruno s'avanzava verso Pavia, ma sapevasi che là era 
già arrivato un distaccamento di Tedeschi il quale ne reciderebbe 
la marcia; pochi Tedeschi postati al ponte di Boffalora basterebbero 
a rattenere Sommariva che da quel lato giungeva; ogni comunica- 
zione col Piemonte e coi corpi staccati era interrotta; solo erasi udito 
che a Torino si tumultuava fieramente °, e che il conte di Casta- 
gnetto, segretario di gabinetto del re, colà arrivando, era stato 
ricevuto a insulti, donde a fatica si campò promettendo giustifi- 
carsi il domani colle stampe. Non restava dunque che capitolare, 
se non voleansi mettere a rischio tutto il materiale da guerra, parte 
dell'esercito e lo stesso re. 

A quest'unanime assenso aggiungasi l'ignorare affatto lo spirito 
popolare. Perocchè conti e cavalieri aveano fatto credere a Carlal- 
berto che Milano fosse devota al nome di lui, e sperasse unicamente 
dal trono: che l'alito repubblicano delle cinque giornate fosse stato 
spento affatto nelle provvidenze di palazzo: tutti contare unicamente 
sull'esercito; non aspettare che la decisione del re. Egli dunque 
mandó a San Donato i generali Lazzari e Rossi offrire al maresciallo 
austriaco la resa, unici patti proponendo che la città fosse salvata; 
raccomandati all’equità del nemico i compromessi; l'esercito pie- 
montese potesse ritirarsi per la sola strada vercellina, precedendo 
di due tappe l'austriaco, menando via i feriti e quanti dei cittadini 
volessero seguirlo. 


(9) Il Brofferio, vol. 1, p. 243, dice che « al conte Cavour si attribuiva quel moto 
inconsulto della plebe », 
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Radetzky accettò con pochi cambiamenti la capitolazione ; erano 
le sei del mattino, e per le cinque della sera egli occuperebbe la 
Porta Romana ; per le sei l’esercito sarebbe uscito. ` 

Il fatto si gridò obbrobrioso per una città, risoluta a seppellirsi 
sotto le proprie ruine; obbrobrioso il non stipulare nè l'obblio degli 
atti commessi in quattro mesi di rivoluzione, né il perdono ai diser- 
tori, né la salvezza delle bande che tenevansi in armi su altri punti 
della Lombardia ; obbrobrioso il pattuire la resa di tutto il paese, e 
perfino di Venezia; sicché Milano e la Lombardia (diceasi) non po- 
teano che fremerne e protestare, anch'esse vendute come mandre. 
Cosi ciarlava chi era era fuor del pericolo, nè conosceva le ine- 
vitabili difficoltà. Pure il generale Olivieri, sebbene commissario 
regio plenipotente, non si credette bastante autorità per pubblicare 
quell'atto, e convocó il podestà Paolo Bassi cogli assessori. Questi 
si dichiararono incompetenti, e vollero si consultasse la guardia 
nazionale, e in effetto vi fu rappresentata da quattro o cinque uffi- 
ziali. Ma all'udire dal generale Bava ch'erasi capitolato, prorompe 
l'indignazione ; e i due soli rimasti del Governo Provvisorio man- 
dano al re questa protesta: 

— Maestà! Si è gettato nella popolazione allarme minaccioso 
alla voce che vostra maestà abbia capitolato cogli Austriaci la resa 
di Milano. I sottoscritti, i soli della Consulta rimasti al loro posto, 
recano a notizia vostra tale voce, affinchè voi dichiariate quanta parte 
di verità vi abbia in questa vociferazione. Del resto i medesimi, in 
nome di Milano e della Lombardia, si permettono di rappresentare 
che il popolo milanese sdegna una capitolazione che li dà in mano 
allo straniero nel mentre stesso che, ardenti di patriotismo, tutti 
accorrevano a difesa animosa d’una città, dalle cui sorti pendono 
tutti i destini d’Italia e della nostra nazionalità. 

Pompeo LirrA presidente. — Abate ANELLI. 

Questi e il podestà ne informarono il re; ma portate le cose a 
quel punto, che altro restava se non chinare la testa? 

La confusione, l'amarezza, l'imprevidenza, forse l'abitudine di 
nulla contare il popolo, fecero non si pensasse a dar pubblicità alla 
capitolazione: talehè era mezzogiorno, e la città non la sapeva che 
per incerti susurri. Al giunger di questi era un fremere universale ; i 
più non credevano, gli altri corsero a furia al palazzo ove stava il 
re; rovesciarono le carrozze che verano allestite per la partenza; 
cacciarono i carabinieri che vi facevano sentinella, e circondarono 
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il palazzo di grida, di minaccie, giurandosi pronti a qualunque 
eccesso, e urlando traditore l’esercito e il re. Alcuni salirono per 
avere spiegazioni, e furono quelle che or ora adducemmo; altri 
dalla via pronunziavano arringhe, e i viva ei mora consueti ai furi- 
bondi; molti uffiziali piangevano e fremevano; qualche generale 
toccò insulti gravissimi, tratto di sella, stracciategli le spalline, rotta 
la spada. Il corrieré usciva allora allora dal palazzo, e il popolo si 
versò sopra la sua carrozza, la abbattè, prese i dispacci, dissipò 
qualche denaro e qualche argenteria che portava ". Alcuni di quel 
volgo, nel quale amo tacere chi figurasse, penetrarono fino al re, 
gli dissero che la sua vita stava in pericolo; ed esso gli accolse col- 
l'impassibilità d'una statua, senza un guizzo della persona, senza un 
corrugare di ciglia; e con quel parlare cupo, sommesso, lento, collo 
stendere quelle lunghe e scarne sue mani insinuava di chetarsi ; 
andassero; a momenti manderebbe la risposta. 

Fra breve usci il generale Bava sul balcone annunziando si disdi- 
rebbe la resa, essersi mandato un uffiziale al campo per annullarla. 
Applausi accolgono la promessa, ma chiedono che si stampi. Il Bava, 
che cercava andarsene dall’infausto palazzo, venne forbottato, e 
poichè dichiarava essergli necessario portarsi a dar ordini per la 
resistenza, si pretende accompagnarlo, e a foggia d'arrestato traversa 
la via promettendo si combatterebbe, e ricevendo о abbracci е ap- 
plausi, o villanie da chi incontrava, finchè presso al gran teatro 


(10) Molte lettere rimasero in mano del popolo. Ne serbai e ne resi alcune: pubblico 
solo questa perchè n'ebbi licenza da chi la scriveva: 

— Eccellenza, non so se dentr'oggi avrò campo a terminare la presente, poichè, 
accompagnato da spaventoso uragano, abbiamo un accannito combattimento a Porta 
Romana; le campane tutte di Milano suonano a stormo, 11 re è dove più ferve la lotta, 
ha respinto il nemico all'ala dritta, della sinistra non si ha notizia ancora: non c'è 
disposizione per muovere di qui; da un'ora all’altra può essere deciso, 

« Da jeri che siamo entrati in Milano non ebbimo un momento di positiva sicurezza; 
serivo per dovere e per non badare alle cannonate ed alle campane, terribil suono, reso 
più orrendo dui frequentissimi baleni, e dallo spesso rombar del tuono, mentre la fitta 
pioggia con molta grandine pare voglia anticipare la notte di quattro o cinque ore. 

« Molta truppa entra in città, non si sa altro; ho l'onore di raffermarmi con profondo 
rispetto 

« Milano, 4 agosto 1848, ore 3 pom. 
a Umiliss, dev. obbl, servo 
* NIPOTE, » 
A. 5. E. il signor Controllore Generale. 


Fra gli oggetti allora dispersi fu la sorbettiera. E avendone di poi fatto ricerca forse 
il mastro di casa, gli Austriaci si spassarono a pubblicar sugli angoli della città, cortesia 
a chi avesse trovato la sorbettiera di re Carlalberto. 
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puó lanciarsi s'un cavallo, e a corsa giungere al campo, dove stava 
pure il duca di Savoja, ignaro di quanto accadeva. 

Il Comitato di difesa pubblica era scomparso, ma prima aveva 
proclamato : 

— Concittadini! In questo supremo momento il re ha giurato, 
qual vero padre de’ suoi sudditi, di vincere о di morire nel seno 
di Milano. 

« Coraggio, cittadini, le porte sono chiuse e ben guardate, e 
la vita del re ci è garante del buon esito della nostra impresa. 

« Sta ora a noi a difendere la nostra e la vita di Carlo Alberto». 

Tra breve si lesse affisso per la città, a nome del re: 

— Il modo energico col quale la popolazione si pronunciò contro 
qualsiasi idea di transazione col nemico, mi ha determinato a con- 
tinuare nella lotta, per quanto le circostanze sembrino avverse. Tutto 
dev'essere vinto da un solo sentimento, la liberazione d’Italia .... 
Cittadini, io rimango fra voi co’ miei figli. ... Io confido in voi, 
mostrate dal canto vostro che giusta è la mia confidenza, e tutti 
uniti saluteremo quanto prima il giorno della comune liberazione ». 

Ecco dunque la città in atroce intradue, fra la voce d'una capi- 
tolazione già stipulata, e l'assicurazione che si resisterà fino al- 
l'estremo; fra la paura d'un tradimento, temperata appena dal 
tenere prigioniero il re e i suoi, e la fiducia che sarebbe smentito 
da un glorioso combattere. Ciò distoglieva dalle risoluzioni audaci 
della disperazione e dai necessarj accordi dell'esercito coi cittadini ; 
reciprocamente ingannavansi, poichè nè quello si disponeva alla 
battaglia, nè questi spingeano serj e unanimi preparativi di resi- 
stenza; ira, bestemmie, desolazione, tumulti, rimbalzo d’ingiurie 
faceano miserabile la città; e si potea temere che il nemico, infor- 
matone, venisse e la prendesse a discrezione. 

Fu caso? fu infame tradimento? ancora si ignora; ma nella ca- 
serma del Genio ", poco discosto dal palazzo Greppi, dove molte 
persone stavano fabbricando cartuccie, s'attaccó fuoco alle polveri 
con tremendo scoppio, uccidendo molte persone, molte più feren- 
done orribilmente. Il custode, supposto autore del fatto, ebbe una 
fucilata sul luogo, come l’ebbero altri qui e qua, dal furore popo- 
lare. Que’ cadaveri in mezzo alla via rendeano più funerea la 
giornata, credo la più trista che Milano vedesse dal Barbarossa 
in poi. 

(11) In via del Monte di Pietà, dove poi sorse il palazzo della Cassa di Risparmio. 
Cantù, Indip. Ital. — Vol. II. 60 
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In sì miserabili frangenti, unici restavano dell’antico Governo 
Provvisorio i due storici Pompeo Litta e l'abate Anelli, spiriti mo- 
derati ambedue, ed ambedue imputati di sentir repubblicano. Aveano 
assunto da sè il titolo di Consulta straordinaria, come suole ne’ fran- 
genti ognuno prendere l'autorità che erede necessaria. Avendomi essi 
veduto sulla piazza del palazzo Marino, nel quale risedeva il Go- 
verno, mi chiamarono, e vollero sedessi con loro e col generale 
Fanti per provvedere alle urgenze. Una quantità di giovani mi gri- 
davano: — Salvate la patria » ; espressione non tanto di fiducia 
in noi, quanto nell'opinione a cui ci eramo conservati fedeli. 

Ma che fare? Io non avea pratica veruna degli affari, non avendo 
mai posto piede in quelle sale, prima di questi estremi. Ne’ brevi 
istanti che colà rimasi non potetti comprendere se non il mise- 
rabile sfacelo del Governo, Degli impiegati non uno solo era ri- 
masto; non s'aveva tampoco da chi far trascrivere un ordine o 
stendere una ricevuta. Ed ecco un'onda di popolo mena un uffi- 
ciale, asserendo che il trovarono mentre trafugava una cassa di 
denaro; s'apre la cassa; trovasi contenere qualche centinajo di 
lire da pagar la truppa; bisogna fargliene ricevuta, rassicurare il 
popolo, farlo scortare. Sopraggiungono ducento operaj, che aveano 
lavorato di zappa al castello, e chiedono da pranzo: nè cassiere 
nè cassa vera più; non uno scudo restava, benchè trovassimo 
ordini di cassa con cui il tale segretario erasi fatto dare cinquanta 
mila lire; venti mila un altro segretario onde andasse a Parigi; altri 
per altro. Che fare? imporlo per requisizione agli ostieri? non avreb- 
bero obbedito. Fu bisogno levarci di tasca quel poco che ci tro- 
vavamo, tanto per chetar la turba. Il generale Alessandro Poerio, 
valente poeta, che poco dopo morendo in campo, al suo commili- 
tone d'Ayala diceva, — Mariano, non credere mai ai re », entra 
con burbanza meridionale, schiamazzando contro ciò che si fa e 
non si fa; il generale Bruno anch'esso si duole di insulti reca- 
tigli dalla plebe; arriva una lettera del duca Litta che erasi inca- 
ricato di ottenere cinquemila Svizzeri a soccorso, e informa che 
la Dieta li negò ©; arriva un'altra annunziando che i Tedeschi inva- 


{12) Lugano, 4 agosto 1848, ore 11 pom. 

Il sottoscritto, incaricato dal Governo Provvisorio con lettera 27 luglio, n^ 1496, di 
recarsi nella Svizzera per assoldare truppe per conto del Governo Lombardo, qualora 
fossero equipaggiate, armate ed istrutte in modo da essere immediatamente 22operate 
contro il nemico; portossi al Direttorio federale in Berna, dove interrogati gli uomini 
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sero Ferrara e occupano le Legazioni; un’altra del Bellazzi, che 
il convoglio con tutte le carte ha potuto ridurre in salvo, e indica 
dove fu sotterrato di là del Ticino. Fra ciò il popolo continua 
a tumultuare che vuole i Francesi, e noi si dee promettere che 
verranno, che si mandò a chiamarli, ma che ci vuol qualche 
giorno. 

Tutto questo in un’ora; un’ora in cui si aveva bisogno di calma 
per meditare sul modo di cadere meno obbrobriosamente. L'idea 
della resistenza appariva impossibile; io voleva almeno che, nel- 
l'annunziare la capitolazione, si protestasse contro di essa, si tenesse 
eretto il vessillo della rivoluzione, cioè del diritto armato; e stesi 
un annunzio in questo senso, che fu unanimemente approvato dai 
colleghi e firmato, e che subito mandai alla stamperia Guglielmini. 

Intanto però l'ora avanzava; erano sullo scocco le due, nè ormai 
rimaneva tempo ai cittadini d’allestirsi alla partenza prima che 
entrassero gli Austriaci. Bisognava quindi, innanzi tutto, ottenere 
dal maresciallo una, dilazione di ventiquattro ore. A tale intento 
non si potea chegifoncertarsi con Carlalberto, perchè a ciò ade- 
guasse i movim del suo esercito. 

A lui dunquéfci conducemmo nel palazzo Greppi. Sul suo volto 
e in tutto il composto della persona leggevasi l'abbattimento della 
salute e dello spirito. Qual contrasto! Quattro mesi innanzi io l'avea 


più influenti del paese, conobbe essere impossibile l'assoldare truppe con un permesso 
regolare, ostandovi la legge federale, quest'anno sancita. (Di fatto, per le grida de’ gior- 
nali, eransi proibite le capitolazioni di truppe che andavano a servizio dei re, con sistemi 
e leggi € giudizj proprj). 

Non volendo però che la sua missione riuscisse senza scopo, procurò presso le varie 
influenti persone di conoscere se mai altra strada vi fosse che gli permettesse l'assoldare 
truppe; condotto presso il presidente del Governo di Ginevra James Fazy, questi assi- 
curò che nel Cantone di Ginevra e di Vaud si potevano assoldare molte migliaja di 
uomini qualora si garantisse ai rispettivi Cantoni l'importare degli abligliamenti e delle 
armi, nonchè ai soldati la paga al servizio federale. Allora pregò il detto signor Fazy 
a volersi incaricare di riconoscere il numero approssimativo delle truppe disponibili e dei 
patti d arruolamento, mandando apposita staffetta a Milano all'indirizzo del sottoscritto. 

L'incaricato di questa mia è autorizzato a prenderne pronta cognizione appena arrivi, 
e a farne comunicazione a codesto Governo, Trovando poi essere utile la sua fermata in 
Lugano, stante altre pratiche allo stesso scopo in corso, ha incaricato il dottor Emilio 
Casanova ed il signor Reichmann, che gli furono compagni nella gita a Berna, a voler 
dare a voce tutti quegli schiarimenti che il Governo vorrà chiedere, pregando, qualunque 
sia la determinazione, a voler prontamente renderne informato il sottoscritto. 

Duca ANTONIO LITTA. 

Esso Antonio Litta aveva offerto alla zecca un servizio da tavola del peso di oncie 
10,451 d'argento. 
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visto a Torino cedere dopo tante istanze all'impulso popolare, e 
metter fuori un proclama che schiudeva un'éra nuova, e passare in 
rassegna le truppe e la guardia nazionale, ne' cui volti sicuri, 
negli applausi, nelle canzoni sfavillavano l'eroismo patriotico e la 
certezza della riuscita. In quel giorno egli era parso dimenticare gli 
acciacchi d'una precoce vecchiezza e i barcollamenti d'uno spirito 
indeciso; tornare alla baldanza de’ suoi venti anni, ed impugnare con 
fiducia quella bandiera italica, che altre volte s'era lasciata scivolare 
di mano. Allora inneggiato al pari di Pio IX, di Leopoldo di To- 
scana, di Ferdinando di Napoli; salutato spada d’Italia ne’ giornali, 
sulle piazze, nelle canzoni, incalzò il fuggente Austriaco; e lo spet- 
tacolo d’un re a cavallo affascinò gli altri popoli nostri, che fanta- 
sticarono un'alta Italia, unita, non sotto, ma con lo scettro sabaudo; 
pochi giorni innanzi anche la indomita Sicilia aveva deliberato di 
collocare le proprie libertà all'ombra d'un trono, e su questo invi- 
tava un figlio di Carlalberto. 

Ed ora? perduto l’esercito, suo studio da quindici anni, fuggiva 
dinanzi a un nemico che i suoi ammiratori aveano dichiarato vile, 
spennato ?; fuggiva senza tampoco avere sofferto una decisa scon- 
fitta, eppure con un disordine che rammentava i disastri di Mosca; 
egli, avvezzo a una Corte di rigorose formalità; egli, aborrente dalle 
dimostrazioni popolari anche benevole e festose, ora prigioniero 
d'un popolo ch'egli chiama suo, ma che non ha per lui nè la rive- 
renza avita, nè il legame dell’abitudine, nè la riconoscenza di date 
costituzioni o d’assicurata libertà. Egli, che da quattro mesi espone 
la vita sua e de' suoi figliuoli al par di qualunque uffiziale, ora sen- 
tesi tacciato di traditore, di aver rinnovato nel 48 le diserzioni 
del 91; d'essersi, dopo la rotta di Custoza, messo in ritirata per 
intelligenza coll’Austriaco, e passare di città in città per rimetterle 
a questo disarmate. 

E traditore è la voce che, mentre scrivo (1849), odo dappertutto 
risonare contro Carlalberto; tanto è facile lo scredito d'uomo o di 
opera che siasi smisuratamente vantata. Ma tradimento è la codarda 
parola di quegli ignoranti che non sanno scorgere le cause vere, 
di quei presuntuosi che non vogliono confessare le proprie colpe, 
di quei malvagi che aizzano le passioni popolari in ciò che hanno 


(13) Già l'aquila d'Austria 
Le penne ha perduto. 
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di più abjetto, sapendo che con ciò si toglie ogni luogo a ra- 
gione o discolpa. 

Tutto il nostro racconto lo smentisce; lo smentisce l'andamento 
dei fatti. A che pro avrebb'egli tradito? sagrificato venticinquemila 
soldati? dissestate le finanze proprie ; esposto il proprio paese; peri- 
colata la vita propria e di due suoi prodi figliuoli? perchè non 
evitò l'obbrobrio d'entrare fuggiasco in Milano? perchè si separò 
dal suo esercito per aquartierarsi in mezzo alla città? No; Carlalberto 
lasciossi prendere da un’ambizione più elevata che il suo genio; 
da un pensiero fisso che nudriva in un carattere irresoluto; odiò 
l'Austria anche quando credeasi obbligato a carezzarla e imparen- 
tarsele, e non trasse la spada per rimetterle la Lombardia in ser- 
vità, bensi per prevenirne lo sviluppo repubblicano, a cui la sua 
dinastia poteva soccombere. A impedirlo furono diretti gli atti dei 
ministri e de’ suoi devoti; e da ciò l'aspetto di perfidia o almeno 
d'intrigo, quando non si osava confessare tutto; quando lo stesso 
Governo Provvisorio avea membri sinceramente dediti alla repub- 
blica; quando i Mazziniani erano tanti per lo meno da bilanciare il 
partito costituzionale, più compatto, è vero, assistito dal denaro e 
dalle clientele de’ nobili, che in Milano crebbero di possanza col- 
l'ostentare democrazia. Lo stesso atto di fusione, prodotto dai co- 
storo maneggi, non fu accettato se non colla condizione di convocare 
un’ Assemblea Costituente, lo che rimetteva in problema il futuro 
modo di governo. E si noti che, allora, la forma repubblicana 
(anche per coloro che guardano agli accidenti più che all’essenza) 
non era stata ancora screditata dagli eccessi in cui la avventarono 
a Parigi le ambizioni vulgari, e l’ira del povero contro gli aventi, 
eccitata da brutali dottrine. 

Questa fu la causa degli andamenti tortuosi, di quelle promesse 
mentite che in molti ingenerarono il concetto d'un tradimento ; 
concetto dappoi senza esitanza asserito in molti opuscoli, fra cui 
non morranno così subito quelli di Carlo Cattaneo, di Giuseppe 
Ferrari, della principessa Belgiojoso '*. Ma se anche l'esposto fin 


(14) Cristina Belgiojoso, nella Italie et la révolution italienne de 1848, narra che 
« la guardia nazionale sorti da Milano, sconfisse gli Austriaci, e ne prese 5 cannoni e 
200 prigionieri, e che in città eransi levati i lastroni per far barricate, scavate mine:... 
Milano sembrava un ammasso di pietre e di projettili; una foresta di cittadelle, di 
fortini, di ridotti, che intimorito avriano il più coraggioso soldato ». 

Non una parola di vero. 

Aggiunge, tra altre favole, che il re trasse di tasca un foglio, fingendo fosse la capito- 
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qui non bastasse a rimuovere questa idea, io ebbi in mano origi- 
nali le proposizioni mandate a Radetzky, e le ratifiche da costui 
inviate, e поп vè motto da cui trapeli altro se non un'immensa 
prostrazione, e lo stordimento causato da una sventura che non 
s'era preveduta e a cui non si conosceva riparo. 

Col re avevamo combinato che una deputazione andrebbe al mare- 
sciallo per ottenere un indugio all entrata dell'esercito. Paolo Bassi, 
matematico e galantuomo, eletto podestà appena due, giorni prima, 
benchè nuovo alle cose, accettò di andarvi. 1 due membri residui 
del Governo Provvisorio non si sentivano in salute, e bentosto 
uscirono, nè più li rividi. Sì unirono al podestà tre assessori; il 
Rossi generale sardo, un Delmayda cassiere, e il signor Algier 
maestro di francese, destinato dal console di Francia per rappre- 
sentare gli interessi de’ suoi nazionali. 

Due carrozze che trasportavano alcuni fuggiaschi, furono da me 
requisite, e potetti in quelle collocare gl’inviati. Ho presente che il 
podestà Bassi e l'assessore conte Taverna mi dissero che erano 
digiuni, ed io comprai del pane al forno di San Clemente, e ne li 
provvidi, Pregammo l’arcivescovo Romilli a unirvisi, ed egli accettò, 
senza coraggio ma senza paura. Voleva ch'io andassi con loro; gli 
feci comprendere perchè nol dovevo, co' miei precedenti, e in arnese 
da combattere più che da parlamentare; e accompagnatili fino alla 
Porta, ritornai verso il centro. 

Quale spettacolo! deserte le vie, chiuse le botteghe, sbarrate le 
porte; cupo silenzio dove non fossero grida disperate. Ho visto più 
d'uno urlare come un ossesso, e non sapeva perchè; ho visto un ` 
altro sopra un cavallo, non diretto che dalla cavezza, correre a 
pancia a terra per le vie gridando « Tradimento, tradimento >. Se 
sotto al palazzo Greppi acclamavasi ancora alla difesa, tutt'altrove 
eransi abbandonate le armi, sconnesse le barricate; ai bastioni 
facevano ancora sentinella alcune guardie nazionali, ma colla riso- 
lutezza che è figlia del dispetto, anzichè del meditato coraggio. 
Chi non era fuggito provvedeva alle case, a nascondere, a chiudere, 
a murare. 


lazione, e mostratolo al popolo, lo fece a brani: che il popolo, cui si era detto non aversi 
armi, trovò sessantamila fucili nascosti dal Governo, e so ne armd. La fuga del re e del 
Comitato di difesa, l'eroismo del popolo ecc., la liberazione de’ galeotti, la condanna a 
morte dei generali Rivaira e Roger, tutto è falso: tutto è diretto a infamare il re, i 
Piemontesi e il Governo Provvisorio. 
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La mattina, nel palazzo del Governo Provvisorio avevo lasciato il 
fucile, onde andai per raccorlo: era l’ultima insegna di rivoluzione 
che vi fosse rimasta! Il picchetto di guardia nazionale se ne par- 
tiva anch'esso. Trascorsi quelle sale, a me inaccesse ne’ giorni del 
potere e dell’adulazione, allora mute, disordinate. Se avessi cono- 
sciuto il gabinetto del presidente, n'avrei almeno tolto il portafoglio, 
che cadde poi in mano del nemico. Dalla sala del consiglio rac- 
colsi il mio fucile e le poche carte rimaste, che ancora conservo, e 
ch'erano di tenue conto, essendosi già mandate in salvo le impor- 
tanti, e specialmente i registri delle firme per la fusione. Antonio 
Perelli, custode del palazzo, disponeva ogni cosa per accogliere i 
nuovi padroni, come si fa d'un nuovo casigliano: talmente sicuro 
del fatto suo, che neppure allontanava due belle sue figliuole. 

In muta desolazione io tornai a casa mia, e vi disposi le cose 
come chi dee partire per l’esiglio; mentre il servo, che tutto il di 
mi aveva accompagnato, friggeami una coppia d'uova, primo cibo 
che prendessi quel giorno. Qui mi viene a mente come, allorchè 
eravamo in consiglio di governo, si presentò un foriere a nome del 
re, invitandoci a pranzo con questo. Fanti accettò, avvezzo com'era 
a stare collo statomaggiore; noi ci scusammo tulti, ed io non sapevo 
cessare le meraviglie che si pensasse al pranzo in giorno così mo- 
mentoso : non riflettendo che le varie persone eseguivano gli uffizj 
a ciascuno destinati. Del resto il re, fosse per l’adottato ascetismo, 
fosse per salute, non prendeva che una zuppa e qualche uovo: gli 
uffiziali sedettero a tavola come poterono. 

_ Presto ritornai al palazzo Greppi, se ancora fosse alcuna cosa a 
fare. Pur troppo un popolo, inasprito dalla sventura viepiù perchè 
non gliel'aveano fatta prevedere, non risparmiò insulti al re; ogni 
tratto il ridomandava sul terrazzo, quasi ad accertarsi che non fosse 
fuggito ; e tosto violente parole gli rinfacciavano i tradimenti del 21 
rinnovati, le bugiarde spavalderie di difendere Milano, i suoi accordi 
coll’ Austriaco. 

Più i discorsi erano forsennati, maggiore applauso ottenevano. E 
non si potea dire venissero da un partito; nè potea dirsi popolo 
quel branco di pochi non conosciuti, di quegli aspetti sinistri che 
sbucano sempre ne’ giorni nefasti; e più irosi alcuni rifuggiti da città 
già cadute, pei quali il dire che Milano doveva sepellirsi sotto le 
proprie ruine non inchiudeva dolore di figli, lutto di spose, di- 
sastro di fortune. Mi cacciai tra la folla per vedere chi la ispirasse, 
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e persuadere ai capi ciò che non poteasi alla turba: l’esser quel 
giorno i capi di partito dispersi o fuggiaschi toglieva modo di dare 
alle parole l'efficacia che convince. Nicola Arduino, genovese, pro- 
fugo del 1832, venuto dalla Spagna a combattere per la causa na- 
zionale, e fatto tenentecolonnello, vi si framettea dicendo, — Questo 
re m'ha condannato a morte: eppure lo difendo perchè vedo che 
la sua perdita sarebbe un acquisto troppo caro agli Austriaci ». 

Il conte Moffa di Lisio, ministro al campo senza portafoglio, il 
quale mi mostrò l'avviso ricevuto allor allora che il ministero avea 
chiesto l'intervento francese; il plenipotenziario Olivieri, i generali 
Lazzari, Salasco, Carlo Lamarmora, un cav. De Fernay, il duca di 
Dino, alcuni ajutanti, fra cui Luigi Torelli, Soranzo ed altri, rima- 
nevano nel palazzo prigionieri insieme col re, e nell’inazione obbli- 
gata aspettando gli eventi, tremando d’un nuovo 20 aprile 1844, e 
che il macello del re cominciasse una rivoluzione sanguinaria. 

Perocchè, se per dispetto l’esercito sardo fosse partito, la città 
rimaneva esposta a settantamila Tedeschi, sitibondi di vendicare i 
danni delle cinque giornate e gli oltraggi di quattro mesi. Se gli 
esagerati fossero riusciti a concitare il furore del popolo, e abban- 
donare alla sua rabbia il re, l’esercito piemontese dagli spaldi 
sarebbesi avventato sopra la popolazione a vendicarlo: versandosi 
sangue d’Italiani per man d’Italiani, sarebbesi dovuto ricorrere a 
Radetzky perchè salvasse dalla strage. 

Questo ricordino coloro che ci rinfacciano d'aver salvato il re !*; 
quand'anche il senso morale non imponesse, fosse pure a costo della 
vita propria, di risparmiare un delitto. Mai non patteggiammo con 
quelli che la moralità sacrificano al trionfo della propria fazione. 

Non m'uscirà più di mente una scena degna della tragedia greca. 
Il popolo gridava volere il re, il re; sicchè dovetti insistere presso 
il eiambellano di servizio perché lo chiamasse. Da molti giorni sof- 
friva egli di febbre, né quelle scene erano tali da chetargliela. 
Erasi dunque buttato sul letto, eppure si dovette sturbarlo dal breve 


VI 


riposo. Un sospiro, piuttosto che altro atto d'impazienza, lasciò 


(15) Vedi principalmente certi versi di uno che s'intitola Piero da Pontida. Poi nel- 
l'edizione milanese delle Memorie dell'Orsini è insultato il Cantù per aver difeso il re, 
asserendo lo fece per ambizione d'una decorazione, e che una voce dalla via gli gridò: 
Taci, buffone. 

Di rimpatto nelle Memorie della guerra dell'indipendenza, scritte forse, о almeno 
ispirate da Carlalberto, è detto che « a frenare l'onda minacciosa del popolo non rima- 
nevano che pochi de’ più esaltati ed arrischiati repubblicani ». 
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accorgere come soffrisse: infilò la tunica di soldato, e allaccian- 
dosi il cinturone, accostossi dondolando al balcone: io al suo 
fianco. Cominciò per parlare e la voce gli mancava. Lo pregai 
dicesse a me quel che intendeva, ma l’urlo plebeo impediva di 
neppure intenderlo alla distanza che era fra l’altissima sua persona 
e la piccola mia. In quello una palla da fucile fischiò di mezzo 
a noi due, ed egli alzando la mano in atto di compassione, tornò 
barcollando alla sua camera. Io ve lo seguii; stette alquanto muto; 
poi mi ricordò l'ultima volta che l'avevo visto a Torino, e le sue 
esitanze, e parea volesse spiegare le ragioni dell’operar suo. Toc- 
cando poi del miserabile presente, soggiungeva. — Se il mare- 
sciallo vuole invadere il mio Piemonte, chi più lo rattiene? Il po- 
polo è colà scoraggiato, e stanco di sacrifizj mal riconosciuti. Qui 
vedo tutt'altro che quella risoluzione disperata, per la quale un 


: popolo respinge lo straniero. I Francesi! ne abbiamo sempre temuto 
ping 


e declinato l’intervento, memori della secolare esperienza, che fa 
maledetto il giorno in cui s'invoca lo straniero a liberarci dallo 
straniero. Ma ora la necessità ci fa vincere la repugnanza, e si 
mandò a chiedere cinquantamila Francesi. Ma quando arriveranno ? 
Oggi non potrebbero metterne in movimento che venticinquemila ; 
e che gioverebbero ad un esercito disfatto, a sinistri ormai inne- 
gabili? È vero che la Francia ha un'altr'arme, i mezzi rivoluzio- 
narj. Ma chi può desiderare se ne valgano? ». 

Voleva continuare, ma la gran debolezza lo vinse, e si gettò 
ancora sul letto. Allora fui chiaro che anche negli occhi dei re 
possono gonfiarsi le lacrime, e nel loro cuore la desolazione: e 
compreso da pietà uscii dolente di non aver altra frase per con- 
fortarlo se non « il testimonio della sua coscienza ». 

Quella fucilata spero fosse uscita a caso; ma nulla più conta- 
gioso dell'esempio nelle moltitudini: subito fu seguita da altre, 
per le quali si temette veder invaso il palazzo, e trucidati noi 
tutti. D'uscirne più non era via: i ministri e i militari voleansi 
ostaggi; avendo io tentato due volte andarmene, gridossi « No, 
no » e si pretese che la mia presenza fosse garanzia per un pri- 
gioniero che io non aveva in consegna "5, 


(16) Luigi Torelli raccontando, più tardi, questi medesimi fatti, asserisce aver potuto 
senza resistenza nè difficoltà uscire dal palazzo e traversar la folla per andare a chia- 
mare le truppe, Così nelle battaglie ciascuno narra differentemente i successi di cui fu 
testimonio e parte. 
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La deputazione condottasi a Radetzky vi si era fatta precedere 
da un trombetta e da un artigliere con fiaccola accesa. Scontrò 
prima il conte Pachta, già consigliere di Governo a Milano, allora 
commissario di guerra, e abbastanza ignobile per rinfacciare gli 
atti della rivoluzione a questi inviati. Umanamente invece gli ac- 
colse il maresciallo ; additò la raccolta delle caricature fattesi con- 
tro di lui; e fra altre cose disse che aveva lasciato gli errori de’ suoi 
nemici lavorare per lui: tenersi certo della vittoria, perchè in tutti 
quei moti avea ravvisato degli avventati, non il popolo. I no- 
stri aveangli chiesto ventiquattro ore d’indugio, ma egli rispose 
aver proposto a se stesso, come di lasciarsi crescere i baffi, così 
di pranzare domenica in Milano; alle otto di mattina occupe- 
rebbe la Porta Romana; alle dodici farebbe l’entrata; pure fino 
alla sera del sei potrebbe uscire chiunque volesse seguitare l’eser- 
cito, sull'unica strada postale che da Milano mette al ponte di 
Boffalora. Voleasi la ratifica del re, la quale fu subito rinviata. 
Questi ragguagli ci diedero, quando a tarda sera tornarono. 

Intanto il palazzo continuava ad essere assediato, e ogni ripiego 
pensato per sottrarne il re usciva indarno. I tumultuanti si erano 
postati nella casa rimpetto, e di là regolarono la fucilata. Poi 
alcuni più arditi proposero di bruciar la porta, e accostatovi del 
fuoco, si cominciò di dentro a sentir l'arsiecio e vedere la fiamma. 

Era omai indispensabile prendere qualche risoluzione. D'uscire 
non era nulla. Un Burigozzi, credo commissario di provianda mili- 
tare, osò affacciarsi al balcone, e dire alla turba che dentro eramo 
otto borghesi, i quali nulla avevamo a fare coi Piemontesi, che dun- 
que avrebbero nell'incendio involti noi pure; che tra questi era il 
loro podestà, ed altre frasi di questo tenore: parvero tranquillarsi, 
tanto che esso podestà si affacciò anch'egli, fra due nostri che reg- 
geano una lucerna, affine di renderlo visibile. Egli cominciò a dire 
che era il podestà, il podestà di Milano, il loro podestà, ma non 
gli veniva proferito nulla di buono; nè per verità era facile tro- 
varne. La turba s'impazientiva; laonde egli soggiunse che era stata 
insuperabile necessità il far la capitolazione. Un « No, no» tonante 
interruppe il suo parlare, e dietro a quello urli e grida e fremiti. 

Il duca di Genova perorò da quel giovane prode e sensato che 
era; rispose alle interpellazioni; il duca di Dino, Guido Susani, io, 
altri, ora arringammo, ora rispondemmo, ma nulla più difficile che 
il dialogo con una moltitudine non rappresentata da un solo, dove 
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ognuno può lanciare una domanda, dare una mentita, riportarsi a 
fatti vecchi, ad asserzioni già sventate; rinnegando la logica, come 
sempre si fa sulle piazze. E presto ricominciò la fucilata. Nes- 
suno ne restò colto, ma forza fu ritirarsi ancora, e aspettare che 
Dio la mandasse buona. 

Pure, come la prima volta, questo muovo sfogo avea raccheti 
alquanto i piazzajuoli, e intanto Alfonso La Marmora, capo dello 
statomaggiore della divisione del duca di Genova, avea potuto 
sguisciare dalla porta, e correre ove presso alla Zecca accampava la 
sua divisione: ivi prese la seconda compagnia del primo batta- 
glione bersaglieri, seguito da un battaglione di fanteria e da 
alquanti carabinieri a cavallo, con due cannoni, che colla lenta 
marcia spazzarono la via e si schierarono davanti al palazzo Greppi. 
Parmi che un colpo fosse tirato contro di loro; ma niuna resistenza 
fu fatta nè tentata dalla turba, che stette a vedere. Il re dunque 
potè discendere, e uscì fra un cappellano suo e un frate cappuc- 
cino, che la mattina stessa era stato posto in arresto come spia, 
ed aveva mandato supplicare noi al Governo che lo facessimo rila- 
sciare; e che poi venne a ringraziarci ", benché a noi non fosse 
dovuta la sua liberazione. 

Carlalberto e dietro a lui i suoi figliuoli e lo statomaggiore pre- 
sero per la corsia verso il Giardino, e giunti al bastione, invece 
di dirizzare a sinistra e per la Porta Nuova alla vicina Porta 
Vercellina, o ignari o diffidenti, piegarono a destra, circuendo così 
quasi tutta la città, finchè arrivarono a quella Porta per la quale 
sfilarono. 

Nella città il resto della notte fu spaventoso, come il tempo 
che passa fra un dominio che perisce e un nuovo che sottentra. 


(17) — Sacra real maestà, Nel trambusto di questa mattina, quando, per ordine del 
signor cavaliere Canna, dovea restituirmi all'albergo reale (volea dire il palazzo ove 
stava il re), sono stato arrestato dalla Civica e come sospetto di spionaggio condotto 
all'ufficio di Pubblica Vigilanza in Santa Margarita, Gli ufficiali di questo ufficio, ai quali 
ho presentate le mie carte, mi hanno riconosciuto per quello che sono, ma non mi 
permettono, a mia guarentigia, di uscir dall'arresto se qualcuno dello statomaggiore o 
della real Corte non vengano a levarmi. Mi rivolgo quindi al paterno cuore della maestà 
vostra acciò si compiaccia ottenermi la libertà di poter rientrare al suo albergo reale, 
desiderando di avere col mio buon re comune la sorte. 

Dall'officio suddetto, 2 pom. d'oggi. 
Della sacra real maestà vostra 
Um? oss? dev? obl? servo 
Frà Faustino da Codroipo, cappuccino. 
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Alcuni generosi perseveravano a darsi attorno, esclamando si resi- 
stesse, si ripristinassero le barricate, il popolo vendesse cara la 
resa, or che non aveva più impaccio di governanti. Facinorosi in 
maggior numero e con maggiore baldanza scorrazzavano; ed avendo 
spogliato le armerie, pensavano a sfogare i brutali istinti del sac- 
cheggio e delle vendette. Primamente si avventarono sui magazzini 
de’ viveri, predando e sperperando le farine e gli altri commestibili 
radunati. Di là precipitaronsi su qualche casa !, ed una banda 
entrò pure in alcun appartamento della mia casa, gridando: — Ma- 
ledetti i signori! Fuggirono lasciando noi senza pane: han rubato a 
noi; e noi toglieremo a loro: assicuriamo almeno il pane pei nostri 
poveri figli », e altre di quelle ragioni di cui il latrocinio s'am- 
manta. Cosi apersero, ruppero, guastarono ben piü di quel che 
asportassero. 

Ed io vedeva, udiva, sanguinandomi il cuore per tema che, 
nella sua brutalità, questa plebe mettesse a tal guasto la città, che 
fosse forza mandare a pregare i Croati di salvarla anticipando 
l'ingresso. 

Io aveva sulla Guardia Nazionale pubblicato un'esortazione a 
migrare armati; poi, come già dissi, insieme con Litta, Anelli e 
Fanti mettemmo fuori questo proclama: 

— Tutto è perduto! L'incomparabile entusiasmo con cui questa 
popolazione protestó stamattina contro la capitolazione fatta dal re, 
fu degna degli eroi delle Cinque Giornate. L'onore à salvo; ma le 
cose sono già condotte a tal punto, ch'è forza velare un'altra volta 
colle gramaglie il vessillo tricolore; chinar mestamente la testa al 
destino, esclamando noi pure come altri re e popoli: Troppo tardi. 

« Concittadini! Nello scompiglio degli uffizj, nell'abbandono degli 
impiegati, non rimasero che i sottoscritti al doloroso incarico di 
dirvi le estreme parole in nome della patria. Concittadini, il cuore 
ci sanguigna nell’annunziarvi la seguente CAPITOLAZIONE: 

4° La città sarà risparmiata. 
2° Per ciò che dipende da sua Ecc. Aus. promette di avere, 
per rapporto al passato, tutti i riguardi che l’equità esige. 


(18) Falsamente Н. Reuchlin dice: « Einige Palüste der durch Patriotismus hervor- 
ragendsten Familien, der Visconti, der Litta, überhaupt Hiuser Reicher, wurden von 
Póbel geplündert, bis bei Tagesanbruch die Nationalgarde das Eigenthum schützte. 
Der Erzbischof war klüglich vorerst im óstreichischen Hauptquartier geblieben », Gesch. 
Italiens, п, 282, 
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3° Il movimento dell’armata sarda si farà in due giorni di 
tappa. 

4° Sua Ecc. accorda a tutti quelli che vogliono la libera 
sortita per la strada di Magenta fino a domani sera ™. 

5° Il trasporto degli ammalati e feriti si farà nei due giorni 
di tappa. 

6° Di rimpatto domanda l'occupazione militare di Porta Ro- 
mana alle otto del mattino e l’entrata dell’armata e occupazione 
a mezzogiorno; e la liberazione di tutti i generali, officiali ed im- 
piegati austriaci che si trovano in Milano. 

San Donato, 5 agosto 1848. 


Firmati: Hess, tenente maresciallo quartiermastro dell'armata 
— Paoro Bassi, podestà di Milano — Luogotenente 
generale conte SaLasco, capo dello statomaggiore generale. 


« Voi vedete da questa che la vita, l'onore, le fortune de’ cit- 
tadini quieti saranno risparmiate. Faccia Dio che la promessa non 
menta! 

« Ma a voi, gioventü robusta; a voi quanti potete ancora reg- 
gere un fucile e sopportare una marcia, resta a fare una solenne 
protesta a favor della Lombardia. No! la patria non perisce colle 
mura: no! la patria italiana non soccombe alla feroce forza che 
s'intitola diritto. Migriamo tutti, colle nostre armi. Dietro a que- 
st'esercito piemontese e ligure che mestamente sfila da un paese 
cui aveva giurato ajutare a redimersi, ricoveriamoci in terra d'esi- 
glio, che ci sarà patria perchè italiana. Rimarrà colpita l'Europa da 
questa robusta risoluzione. Noi, uniti in un pensiero, in una spe- 
ranza, terremo colà elevata la bandiera che piantammo sulle barri- 
cate; e con essa le proteste continue contro un dominio violento ; 
e la fiducia di ripiantar quando che sia i tre colori sulle guglie 
delle nostre città. 

« Alle ore 6 di sera si trovi riunita, in Piazza d'arme, la popo- 
lazione che intende migrare, munita d'armi e di quel coraggio 
che si ritempra nelle grandi prove. Il re abbandonerà per ultimo 


(19) S. M., visto il $ 4 della convenzione 6 agosto 1848, garantisce di condurre scor- 
tati dalla sua truppa e bene rispettati tutti quelli signori lombardi-veneti, emigrati 
d'ogni specie; e per quelli che avessero preso parte nel servizio italiano, fino al luogo 
che credessero più opportuno nei suoi Stati. 

Il capo dello statomaggiore SALASCO. 
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questa città. Noi saremo con voi, e coll'ultimo addio a questa 
cara terra, grideremo: Viva l'Italia libera e indipendente. 


« Milano, 5 agosto 1848. 
P. Litra — ANELLI — C. Cantu’ ». 


Il convegno era necessariamente mancato. Lo prorogammo alle 
otto del mattino seguente, e Mauro Macchi erasi incaricato di 
diffonderne l’invito. Ma ben pochi vi ascoltarono. Lo sgomento 
prodotto dai saccheggiatori impedì ogni effetto, e quando io vi 
andai con mio fratello non vi trovammo persona. Prendemmo 
dunque pedestri la via; e al varco di Porta Vercellina trovammo il 
duca di Genova che, disgiunto da’ suoi, colle braccia incrociate 
al petto, stava guardando scorato la moltitudine che partiva. 

Durante la notte avea cominciato l’esercito a sfilare per quella 
Porta, е con esso la turba de’ cittadini. Il disordine dell'ultimo 
giorno aveva impedito di dare a quella fuga l'aspetto d'una ritirata, 
e tolto ai cittadini il tempo e il senno di provvedervi. Nessuna 
penna basterebbe a ritrarre quello spettacolo, che rammentava la 
presa di Rodi pei Turchi nel 1523. Pochi aveano ancora serbato 
le loro carrozze, e queste stracariche di persone e di roba. Più 
erano i barocci, i carri, le carriuole d'ogni forma e grandezza, 
portanti muechi di donne, di fanciulli, di bauli, di masserizie; 
talvolta a luridi sacchi sovrapponeansi ricchi dossali ricamati. Altri 
invocavano un posto sui carriaggi militari e sui cannoni, o in 
groppa a cavalli. I più difilavansi a piedi; ricchi e poveri, preti 
e laici, giovani e vecchi; donne gentili, madri coi fanciulli in collo: 
e non voglio rammentare taluno che, comodamente sdrajato, re- 
spinse le nostre istanze di ricevere nella carrozza alcuno di forze 
affievolite о del sesso meno gagliardo. 

Noi civili procedevamo con piccolo fardello sulle spalle, colla 
mistura d'abiti che il tempo portava, o che avevamo assunto per la 
sperata battaglia; la più parte recavano il proprio fucile, che ave- 
vano caricato nella fiducia di vuotarlo contro i Tedeschi, e che 
invece, giungendo al Ticino, sparavano contro una terra novamente 
contaminata dalla presenza dello straniero. Il sollione sferzava 1 
fuggenti, che invidiavano l'un all’altro il ristoro d'una fronda 
ombreggiante. 

Neppure i tattici regj aveano provvisto a tanta fuga. Essi mar- 
ciavano alla rinfusa, staccati dagli uffiziali, senza bandiere nè tam- 
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buri; alcuni lasciandosi cadere spossati sulle ripe e ne’ pratelli; 
alcuni abbandonando le armi e il sacco; tutti dimessi, e spogli 
di quella svelta baldanza che si bene siede a militari, La strada 
era sguarnita; bettole, osterie, forni, pizzicagnoli, furono esauriti 
dai primi che giunsero; ai seguenti non rimase che l’acqua che i 
contadini, con una volontà piena di compassione, portavano sul 
nostro passaggio. 

Né questo era senza sgomenti. Sapevamo che la campagna cir- 
costante era battuta da squadriglie tedesche, le quali doveano sup- 
porsi antropofaghe: la mattina, bande di ulani aveano percorsa la 
strada. Il generale Fanti, che erasi sottratto all’imbarazzo della folla 
dandosi per una scorciatoja, fu cólto dai nemici, che però subito lo 
resero in libertà e sul cammino prescritto. E se i Tedeschi sbucas- 
sero da un agguato? e se violassero la capitolazione? e se si pen- 
tissero d’aver lasciato partire tanti cittadini colle armi? 

Di fatto ben due volte l’allarme si sparse, e fu per causare gravi 
disordini, se ai prudenti non fosse riuscito rannodar la mesta 
processione. 

Alfine si arriva al Ticino, il fiume che ancora separerà due popoli 
che avevano preso sgomento di vedersi uniti in una servitù, anzichè 
affratellati in una nazione. Nessuna truppa era disposta per respin- 
gere i Tedeschi se si avanzassero; non minato il ponte °°; l’esercito 
in ritirata seguitava verso Novara, come i drappelli lombardi, come 
le nostre artiglierie. E qui pure la malizia sobillava che Carlalberto 
avesse patteggiato di consegnar Milano, purchè restasse inviolato il 
suo paese: tant’arte adopravasi per invelenire il dolore. E fu 
peggio quando, arrivati a Novara, ci trovammo a fronte di quei cit- 
tadini, in aspetto di stranieri impaccianti e uggiosi, o di paltoni 
chiedenti pane e tetto; se non anche di traditori, di regicidi. Nulla 
era allestito per ricevere tanta moltitudine; disputavasi il pane 
appena uscisse dai forni: si giaceva al sereno per le vie; sin la 
compassione veniva meno, come accade nei disastri generali, e 
quei conforti che dimezzano la sventura. 

Cola si rincontravano i varj gruppi de’ fuggiaschi, e l'uno chiedeva 
conto all’altro dei parenti, degli amici, dei conoscenti, e tutti si 
domandavano di Milano, e se e come fossero entrati i Tedeschi: 


(20) Un nffiziale piemontese racconta che, giunto con altri al ponte, vi trovò un pic- 
chetto di Tedeschi, i cui uffiziali con soldatesca cortesia gli offrirono da bere. Accettò, 
ma i profughi che passando lo videro, gli slanciarono bestemmie violente e i soliti titoli. 
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quali case incendiate; quali persone uccise, sventrate, mangiate. 
Ogni notizia era incerta. Gli ultimi giunti ci raccontarono come, 
per arrestare il saccheggio, si fosse dovuto pregare Radetzky ad 
anticipare la sua venuta. Gli Austriaci rilevarono le guardie na- 
zionali che erano rimaste a far sentinella alle Porte e a qualche 
pubblico stabilimento; e innanzi sera tutto fu rioccupato dall'ini- 
mico, senza recar molestia a chi partiva. D'altro lato parlavasi del- 
l'irruzione dei Tedeschi nelle Legazioni pontifizie, d'una solleva- 
zione a Torino; che Genova, ravvisando un gran tradimento in quella 
che era una grande sventura, avea proclamato la repubblica; che il 
re abdicava; che i Francesi moveansi a far repubblicana l’Italia; 
tanto più che i corpi de’ volontarj tenevansi ancora in arme; che nulla 
era perito finchè il generale Garibaldi assicurava della vittoria *!. 
Notizie di miglior fonte portavano che a Vigevano erasi stabilito 
il quartier generale; che Carlalberto, male di salute e peggio d’a- 
nimo, e molestato da deputazioni inviategli dalla Camera, aveva 
ceduto la capitananza dell’esercito al principe di Carignano; e che 
a Trecate rannodavansi le truppe lombarde d’ogni arma, colle arti- 
glierie, per tenere testa al nemico, sotto la direzione dei generali 
Antonini e Olivieri. Provvedimento opportuno e alla difesa e alla 
disciplina e al sostentamento delle truppe; ma gli animi erano per 


(21) « Lombardi! Dalla seguente lettera indirizzatami dal Comitato distrettuale di 
Monza rileverete lo stato veridico della nostra causa, a smentire le false notizie sparse 
per render nulli i nostri sforzi: 

— Signor generale Garibaldi, l’allarme sparso in Monza, che fece ritirare anche la di 
« lei colonna destinata per Milano, era falso, Giungono ora notizie positive, la capito- 
« lazione venne diffatti annunciata, ma sentita con indignazione e da nessuno in città 
« accettata; in città (senza Piemontesi) trovansi ottantamila uomini armati: si difendono 
« ed a nessun costo Milano cede: il palazzo abitato dalla famiglia di Carlalberto è cir- 
« condato dalle guardie nazionali. 

« La poca truppa austriaca qui in Monza è un piccol distaccamento sbandato: e subito 
« evacuato dalla caserma per paura del nemico: è stazionato e deve dormire fuori di 
« Porta De' Gradi: ha una grandissima paura, ed il comandante venne tutto umilmente 
« a pregar me di mandargli un po di pane. 

« La di lei opera quindi è urgentissima a Milano. 

« I Piemontesi qui in Monza partirono piangendo e proclamando Carlalberto traditore. 

« Monza, 5 agosto 1848, 
« Per il Comitato, Ingegnere VILLA ». 


« Si rinfranchi pertanto lo spirito d'ognuno di voi, ed accorrete ad unirvi alla mia 
colonna che move sopra Milano a prestare a quei generosi abitanti l’ajuto per discac- 
ciarne l’abborrito nemico. 

« La salute della patria dipende dalla celerità con cui potrete meco sostenere Milano. 

Generale GARIBALDI 3, 


„эк 
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guisa esacerbati, che si sparse voce Carlalberto raggomitolasse i 
nostri per consegnarli ai Tedeschi, e distruggere così quel nucleo di 
forze lombarde, per cui non avea mai mostrato che noja e sospetto. 

Moltissimi dunque si sbandarono; e ogni ora più ci convincea 
che quiete non era ad aspettare sul suolo piemontese. Già screzj e 


22 


bisticci erano sorti fra paesani e avveniticci ?; diceasi l'uffizialità 


(22) Un Lombardo, col titolo Armistizio ed esiglio, pubblicava, nello stile d'allora, 
alcune lettere appunto sulle differenze tra i suoi e i Piemontesi, 

« 9 agosto 1818. 

« Da tre giorni ho passato il Ticino al porto di Cassuolo, e mi trovo in Piemonte nel 
borgo di Gravellona presso Vigevano, Borghi e casali sono gremiti di profughi lombardi, 
ed io dovetti la prima notte chiamarmi beato di potermi riposar l'ossa peste in una stan- 
zuccia, divisa con cinque persone tra femmine e maschi, 

« Jeri fui a Vigevano, Il re vi aveva il giorno innanzi pubblicato un proclama, bellis- 
simo per verità. Anche que’ due da lui emanati subito dopo il disastro di Custoza ci 
avean cavate le lagrime, e poi... Ho veduto a Vigevano Antonini, il più bel tipo, l'ideale 
del militare; avea sul volto una severa e non rassegnata mestizia; ho veduto Gioberti, 
l’uomo antico, dalle spalle platoniche, dalla sapienza titanica; mirmidoni letterarj, non 
tentate abbassare le nostre glorie. 

« L'accoglienza che qui da tutti ci è fatta è tale, da metter balsamo su le nostre 
piaghe. Questo popolo piemontese è veramente buono. Noi lo vorremmo per altro meno 
accomodato colla sventura, più risentito dei danni d'Italia, meno Piemontese in una 
parola. Ma da quanto tempo fa egli la sua educazione politica? 

« E noi Lombardi, ci siamo noi mostrati avveduti ne' quattro mesi ius nostra inspe- 
rata libertà ? 

« Eppure Piemontesi e Lombardi sono fra i migliori popoli d'Italia perchè fra i più 
soldateschi, Le virtù del senno molleggiano e s'affatturano se una virtà di muscoli e 
nervi non li vien ritemprando, 

* Dall'esame dell'attual carattere di questi due precipui ʻi popoli della penisola ci sarà 
forse data la chiave de' recenti patiti disastri. 

« L'aperta lotta fra il dispotismo e la libertà d'Italia, inaugurata dalla Lombardia, 
proseguita dal Piemonte, poco coadjuvata da Toscana e Romagna, osservata dalla Ve- 
nezia, disertata da Napoli, questa lotta suprema dovea ritrarre e ritrasse del carattere 
dei popoli che virtuosamente la propugnavano; gl'incagli e i danni ch'essa toccò deb- 
bono ascriversi a cause, a falli, a colpe, che non possono essere abbastanza RIJG 
perché in avvenire si sfuggano e si combattano,, 

« Piemontesi e Lombardi erano essi educati alla rigenerazione d'Italia, o non n volevasi 
piuttosto un'aspra lezione della sventura a farli tali ? 

* Il Piemontese è popolo manieroso, ossequioso, deferente, raffazzonato da una 
società cortigiana che gli tolse le asperità del sentire e gli trasmiso i modi gentili. Il 
Lombardo è popolo indisciplinato, trinciante, irritabile perchè infelice, portato a licenza 
perché non libero. Nell'uno scorgi quelle forme oneste e tranquille, che partono da spi- 
rito non aspirante e inattivo, nell'altro quella scerimoniatura che rasenta J'inurbanità, 
quella tema di parere in ogni incontro servile, poichè da secoli si lavorava a renderlo 
tale. Nell'uno la deferenza a capi, comunque inetti, doveva andare fino al feticismo; nel- 
l’altro lo spirito di denigrazione, le prove d'individualismo, d'inintelligente esercizio 
della libertà, andare fino al parossismo ed alla pazzia. Negli ultimi quattro mesi furona 
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invelenita contro i Lombardi, e più d'uno venne ad avvisarci che 
voleano ammazzar noi, perchè avevamo attentato alla vita del re! So 
che infatti fu detto anche questo, come dal partito opposto diceasi e | 
stampavasi che sol per mia colpa egli non era stato preso ed ucciso. 
Queste ricambiate esagerazioni chiarivano la pessima disposizione 
degli animi, e come il consiglio più prudente fosse ricoverare sulle 
terre repubblicane di Svizzera e di Francia. Collocatici alla meglio 
s'un baroccio da mercato, pervenimmo ad Oleggio e di là ad Arona. 

Per tutta la via, in ogni villaggio, un viavai tumultuoso; e tra 
questo incontrai, in una carrozza spinta a gran furia, il De Boni, 
caldo mazziniano, che mi annunziò correva a sollevare Genova e 
farvi gridare la repubblica: e m'invitava a seguirlo. Si sa quel che 
ne avvenne. 

Arona pareva il convegno di tutti i fuggiaschi. Il disusato bat- 
lello del Sun Carlo fu rimesso in servizio per coadjuvare al Verbano 
nel tragitto di tanti passeggeri. Non meno di trecencinquanta sa- 
limmo su quello, e non senza pericoli afferrammo a Magadino. Quivi 
c'incontrarono altri Lombardi; la repubblicana ospitalità avea prov- 
veduto perchè a nessuno mancasse ricovero e cibo; i pochi pro- 
prietarj gareggiavano a darci un letto, un cantuccio di camera, un 

` viso benevolo, una sentita compassione. Solo, per non offendere la 
neutralità internazionale, avemmo invito di deporre le armi, che si 
sarebbero poi mandate ove volessimo. 


dal Piemonte esauriti tutti gli-crrori della guerra, dalla Lombardia tutti gli errori della 
politica; perchè la libertà italiana periclitasse, la metà di questi era troppo. 

* Chi fosse venuto a dire ai Piemontesi che bisognava mandare dei rappresentanti del 
popolo a controllare le operazioni dell'esercito, che questo nelle persone de'suoi capi 
sprezzava ogni regola dell’arte guerresca, che rinnegava il progresso fatto fare a questa 
arte da Federico II e Napoleone; che non si era mai veduto un bivacco di quattro mesi, 
una linea sì lunga e sì assottigliata senza seconda linea di riserva, che erano incompren- 
sibili quelle intelligenze slombate fra i diversi corpi, quelle sì incerte disposizioni delle 
intendenze; che era stolida e presuntuosa quella incuria dello spionaggio, delle avvisaglie, 
degli stratagemmi di guerra, sarebbe forse stato ascoltato, forse approvato, ma senza 
sospetto, senz'ansia, come chi è perfettamente disinteressato nella questione. 

« Chi fosse venuto a dire ai Lombardi che, nell'interesse della santa causa, in tempo 
di crisi e di guerra, bisognava sospendere la libertà della stampa, chiudere i club, sta- 
bilire tribunali eccezionali perchè i nostri nemici non cospirassero a cielo aperto; che, 
senza guardie pretoriane, senza forza coattiva, il Governo non poteva avere che quella 
forza che la maggioranza dei cittadini voleva di buon animo prestargli; che questi ar- 
mati erano guarentigia a se stessi e sarebbero sempre padroni della loro politica sitaa- 
zicne; che non si sarebbe potuto condurre di pari passo l'opera dell'indipendenza e 
quella della libertà senza comprometterle entrambe, questo benemerito galantuomo, dico, 
sarchbe forse stato squojato... 
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Varcando il monte Cenere, incontravamo dappertutto o soldati 
lombardi che ritornavano alle proprie case, о piemontesi che aveano 
potuto ricoverarsi sul suolo svizzero, e mendicando riduceansi alla 
patria; altri s'avviavano al San Gotardo o al Sempione per pas- 
sare in Francia, nella speranza d'ingrossare l’esercito vendicatore. 

A Lugano presso la lauta famiglia Ciani, che dopo il 1824 era 
l'arbitra del Cantone e il focolajo di tutte le trame lombarde, erasi 
alloggiato il Comitato di difesa, ma insieme era il ritrovo de’ fac- 
cendieri d’un partito diverso; e. quindi maggiori e più inutili 
ciance e reclamazioni più violente, e insulti personali, e continue 
provocazioni ®, 


(23) Fra altre pubblicossi questa protesta : 

« Milano è nelle mani dell’ Austria. 

« Un principe che, cedendo all'impulso inelnttabile delle popolazioni commosse a entu- 
siasmo dalle cinque goirnate, era sceso nei campi lombardi difensore della causa nazio- 
nale, e al quale le provincie lombardo-venete, imprudentemente riconoscenti, conferirono 
prima il titolo di duce delle armi nella guerra santa, poi quello di re, abbandonava 
successivamente tutte le posizioni, sull’Adige e sul Mincio, abbandonava la linea del- 
T'Oglio, abbandonava quella dell'Adda, ricondusse l’esercito, quasi a sviar le menti dal- 
l'apprestata difesa popolare, sotto le mara di Milano, e mentre i tre del Comitato di 
difesa gli proferivano l'energia del concetto, e popolo e guardie civiche quella del 
braccio; mentre gli uomini d'ogni credenza sagrificavano le idee più care alla difesa della 
terra italiana; mentre egli ripeteva per la decima volta la promessa giurata, di non riti- 
rarsi dal terreno lombardo finchè vi rimanesse un solo nemico, segnò codardamente una 
non capitolazione ma dedizione, gnastò i preparativi della difesa, e partì trascinando seco 
il fremente esercito, molto materiale di guerra, e le deluse speranze dei molti che 
lo salutavano re liberatore. La storia dirà le cagioni; noi qui non registriamo che il 
fatto, e coll'anima profondamente addolorata ma ferma e decisa protestiamo contro 
quel fatto, e vogliamo che l'Europa sappia che, a fronte delle tristissime conseguenze 
d'una dedizione non nostra, a fronte della desolazione che copre le nostre contrade e 
dello spettacolo nuovo al mondo di una emigrazione di tutta la miglior parte d'un 
popolo, al quale Vesiglio sembra preferibile al vivere sotto il giogo dell'Austria, noi 
siamo e rimarremo devoti all'idea italiana, determinati a continuare con tutte le nostre 
forze la sacra guerra per l'indipendenza della patria libera ed una, puri d'ogni colpa 
negli ultimi eventi, illusi un tempo e traditi, ma non traditori, o codardi, 

* La storia dei quattro ultimi mesi sarà un giorno dettata con severa imparzialità. 
Essa narrerà con qual serie lungamente protratta di dotti artificj la nostra guerra, 
iniziata dal popolo, sublime di potenza e di speranze, che potevano verificarsi in un 
mese, fosse a poco a poco condotta a mutar natura; come di nazionale si convertisse 
in dinastica, da Governo a Governo, perdendo il suo carattere d'insurrezione; come 
l'elemento dei volontarj, rappresentanti il paese armato, respinto, logorato, sacrificato, 
sparisse gradatamente davanti all'esercito regolare lasciato solo padrone del campo; 
come si siancasse il valore di questo esercito coll'inazione, e con fatiche ingloriose, 
colla diffidenza e colla separazione delle forzo vive della nazione, colla condotta di 
capi inetti o tristi, protetti dalla irresponsabilità del duce supremo; come il paese si 
scindesse in partiti da una fusione affrettata, illegalmente operata, e carpita con pro- 
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L'inettitudine de’ generali, le oscillanze delle Camere, l'impaccio 
d'un re capitano, e capitano inetto; la strana ignoranza delle posi- 
zioni; le difettose informazioni sulle forze e sulla situazione dei 
nemici; la freddezza de' contadini, che naturalmente non capi- 
vano qual vantaggio trarrebbero dal cambiare un re in un altro; 
l'ingordigia degli abbondanzieri che nella pingue Lombardia lascia- 
vano i nostri soldati patir di fame; la boria di voler formare 
corpi distinti del nuovo paese, anziché innestare le reclute nei 
corpi antichi ; la nessuna confidenza nelle forze insurrezionali, nella 
piccola guerra e nel bezzicamento laterale delle bande; la frenesia 
d'una stampa oscena, che echeggiava i lamenti d'ogni imbecille, i 
suggerimenti d'ogni presuntuoso; il capitale dissenso fra i regj e i 
repubblicanti, bastavano ed erano anche troppo a spiegare quei 
disastri. Eppure voleasi apporne la colpa ai sottofini e alla mali- 
gnità degli uomini. Cosi, quando un villaggio fu devastato da un 
incendio, i danneggiati guardansi con ira, un all'altro imputando il 
disastro, rimbalzandosi la taccia di negligenti, traditori, vendica- 
tivi; forse il caso solo ne ha la colpa, eppure ne segue un odio 
reciproco, e uno slontanamento, e un ricusarsi fin quel ristoro 
che é il migliore nei mali, il mettere in comune i mezzi di riparo 
e le speranze. . 


messe mendaci; come si addormentasse con bullettini di vittoria non veri o sistema- 
ticamente esagerati, colla formazione protratta ad arte d'un esercito male ordinato, 
colla speranza d'un armamento non mai compito; come si privasse delle forze conna- 
zionali alleate col fantasma dell'Italia del Nord sostituita al pensiero della comune 
fratellanza italiana; e l'abbandono vergognoso del Veneto, e il silenzio serbato intorno 
ai rinforzi che ingrossavano mano a mano l'esercito austriaco, e il rifiuto d'ogni ajuto, 
d'ogni consiglio sinceramente proferito. Ma oggi noi non pensiamo che all'avvenire; 
noi stiamo sulla breccia, intenti al grido di dolore che viene dalle viscere di una 
nazione sacrificata, e assorti nell'obbligo di continuare la guerra d'emancipazione in 
nome di un principio nuovo, e con uomini nuovi che vincano e non tradiscano, che 
muojano e non capitolino. Raccolga l'Europa quel grido, e pensino i popoli che è 
grido di libertà, soffocato in una terra madre e nudrice dell'universale incivilimento, 
e dalla quale anch'oggi dipendono i fati dell'altrui libertà, 

« La quistione che or si agita nelle nostre contrade non ё italianaama europea: à 
quistione tra principi e popoli, tra il dispotismo e la libertà, fra la inazione ed il 
moto. Noi faremo il nostro dovere; faccia altri il suo; e Dio, che veglia dall'alto sul- 
l'umanità e sull'Italia, provveda. 

« 8 agosto 1848 », 





CAPO QUADRAGESIMOTERZO. 


L’ARMISTIZIO, — LA RISCOSSA. — BATTAGLIA DI NOVARA. 
STADIO DEI TRADIMENTI. 


Il re e l’esercito ritornavano sconfitti nel paese donde s'erano mossi 
radianti di nobile baldanza: allora ominazioni ed evviva di adula- 
tori della potenza; adesso neppure la sventura potè ispirare rispetto 
agli adulatori del volgo. Dal Parlamento vennero deputazioni al 
letto ove giacea spossato e infermo il re, per interrogarlo, per 
denunziargli, per promettergli; mentre il popolino accasciavasi nel- . 
l’afflizione e nell'avvilimento, le città strepitavano di accuse contro 
i ministri, contro i generali, principalmente contro i Lombardi che 
aveano lasciato basir di fame l'esercito, contro i Veneti ch'eransi 
tenuti colle mani in mano nell'azione comune, contro i repubbli- 
cani che avevano preferito l’Austriaco al Piemontese !. 

Dignitosamente il re proclamava: — La sorte della guerra, che 
dapprima arrise al valor sommo del prode nostro esercito, dive- 
nuta contraria per la fatalità di prepotenti circostanze, ci obbligó 
ad indietreggiare in faccia al nemico: in questo disastro peró ci 
stava a cuore la bella metropoli della Lombardia, e persuaso di 
trovarla provvista abbondantemente, ci disponemmo a volgere ogni 
nostra cura alla sua difesa. Tutte le truppe vennero da noi guidate 
sotto le sue mura, pronte a valorosa resistenza, quando appren- 
demmo che mancavano colà e denaro e munizioni da bocca e da 

(1) — Quelli che aveano fatto le cinque giornate, Curtatone, Vicenza, si sbandarono 


allorchè seppero di essere destinati a morire, non più per una patria ma per un re », 
Cosi il Beghelli, Repubblica Romana, pag. 55. 

— Qual fu la prima causa delle comuni sventure se non quella parte repubblicang 
che, frapponendo ostacolo all'unione lombardo-veneta col Piemonte, ci privò del con- 
corso di alcuni principi e ci tolse la vittoria? ». Così Gioberti al Congresso Nazionale, 
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guerra, mentre le nostre erano state consumate in gran parte. 11 
gran parco era stato incamminato verso Piacenza, nè poteva farsi 
retrocedere, perchè erano interrotte le vie dal nemico. Era dunque 
necessità suprema il cercare ogni via per salvare Milano e l’esercito, 
e risparmiare una inutile effusione di sangue, e l'ottenemmo me- 
diante una convenzione, per cui ci veniva lasciato libero il passo fino 
al Ticino, e restavano garantite le sostanze e le vite dei Milanesi. 

« Eccovi perchè l'esercito fa ritorno fra voi. Se un contrario 
destino ? gli negò di conseguire l'alto scopo di sua generosa mis- 
sione, serba il meritato titolo di forte e guerriero, con tante fatiche 
e tanto eroismo, e tale da difendersi contro ogni attentato nemico. 
Accoglietelo, partecipando alla fama che si è guadagnata, e ren- 
detegli meno penose le avversità col fraterno vostro sorriso ». 

Eccitato poi l’esercito alla costanza ed а serbare la disciplina, 
soggiungeva: — La causa dell'indipendenza italiana, che abbiamo 
presa a sostenere, è santa sovra tulle; fu il sospiro de’ passati 
secoli, e pur testè il voto delle popolazioni si pronunciava per noi, 
libero, aperto, unanime. Passeranno i giorni dell'avversa fortuna, 
e il diritto trionferà della forza brutale. Niuno disperi, tutti adem- 
piano il proprio dovere ». 

E dal quartiere generale di Vigevano annunziava che « una 
tregua di sei settimane fu stabilita col nemico: nell'intervallo 
avremo condizioni onorate di pace, o ritorneremo a combattere. 
I palpiti del mio guore furono sempre per la indipendenza italiana; 
ma l'Italia non ha ancora fatto conoscere al mondo che può fare 
da sè. Popoli del regno, mostratevi forti in una prima sventura, 
mettete a calcolo le libere istituzioni che sorgono nuove tra voi; io 
che, conosciuti i bisogni dei popoli, ve le ho concedute, saprò in 
ogni tempo fedelmente osservarle. Gli evviva coi quali avete salu- 
tato ‘il mio nome risonavano ancora al mio orecchio nel fragore 
della battaglia. Confidate tranquilli nel vostro re; la causa dell’in- 
dipendenza italiana non è ancora perduta ». 

Per verità Varmistizio Salasco era stato una necessità inevita- 
bile. Ma il ministro Pareto, che s'intirizziva da puritano, protestò 
non dover quello considerarsi che come una convenzione militare, 
spoglia d'effetti politici perchè non v'intervenne il Ministero. Gl'in- 
viati d'Inghilterra e di Francia non ammetteano tale distinzione; 


(2) « Destino, sorti della guerra che arridono, ecc. ecc. ». Frasi da umanista. 
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ond'egli dovette ritirarsi, e seco tutto l'eterogeneo ministero Casati. 
Questo, dimettendosi, esponeva quanto avesse operato per riparare i 
disastri e rendere capaci a ripigliare l'offensiva appena spirassero 
le sei settimane dell'armistizio, ed aver anche chiesto i sussidj di 
quella Francia, che dianzi erasi repulsa. — Qual codardia (soggiun- 
geva) per dieci giorni di fortuiti disastri deporre una fiducia ispirata 
da quattro mesi di prosperi ed eroici successi! qual imprudenza il 
credere che una pace vergognosa assicuri più di una guerra ono- 
revole gl'interessi e l'onore del Piemonte! » 

Tono indecente a chi lasciava altri nella difficoltà di mantenerlo : 
ma un più temperato non era possibile quando la guerra veniva 
istigata dall'antico Governo Provvisorio di Milano, eretto in Con- 
sulta Lombarda, quando quei clie aveano schiamazzato mentre gli 
altri combattevano, più schiamazzavano adesso che nessuno poteva 
interrogarli perchè non combattessero ; quando Polonia e Ungheria, 
ribollenti contro i loro dominatori, mandavano promettendo ajuti 
e diversioni vigoro$e, bilione solito de’ rifuggiti, scontato come 
moneta fina dai giornali; quando nuova esca aggiungeano i movi- 
mostrazioni, minaccie, lettere anonime: — La patria non è stata 
vinta; solo il tradimento ha potuto ricondurre i Tedeschi », gridava 
quella turba onnigena che designavasi col nome di Lombardi. 

I Piemontesi della sconfitta imputavano l’inettitudine dei ge- 
nerali, lo scarso cooperare dei Lombardi, la, moderazione dei 
ministri, cento altre cause fuorchè le vere; ad ogni modo crede- 
vano potersi trarne esperienza per riparare lo smacco. Cesare Balbo, 
costante ne’ consigli temperati, fu minacciato della vita se tornasse 
alle Camere, onde vandava col pugnale; e quei che non voleano 
ingiuriarlo, il compativano come rimbambito *. Fu duopo soddisfare 
agli schiamazzanti col punire Salasco autore dell’armistizio, Fede- 
rici e Bricherasio che cedettero Peschiera e Piacenza; a Genova 
venne assalito il generale Trotti benchè sciorinasse la bandiera 
crivellata da palle tedesche: giunti poi in quella città il padre 
Gavazzi e il giornalista De Boni, che cercavano ventura col predicare 
libertà sconfinata, procurano far proclamare la repubblica. H ne- 


(3) Dovette allora ricordarsi che, nel 1847, nella Lettera su la situazione politica 
di quest'anno, gl'impazienti Romagnoli avea scongiurato «di afforzarsi anzitutto in 
quella istruzione alta e virile, senza la quale, più che fallo, è delitto il volere impegnarsi 
nella politica, o peggio ancora il volervi impegnare gli altri ». 
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mico comune, la plebe, dopo invasa la stampa, invadeva anche il 
Governo; e i guasti furono peggiori che quelli dell’Austriaco. 

In questa bufera avrebbe a navigare il nuovo Ministero; a 
capo del quale il re proponeva Revel, a patto s'accordasse con 
Gioberti. Ma quanto Gioberti mettea fidanza nell’intervento fran- 
cese, e giudicava poter l’esercito presto ripigliare il campo, tanto 
ne dubitava Revel, che calcolava le finanze, di cui l’altro non si 
dava pensiero. Rimosso dunque il Gioberti, nel Ministero col Revel 
entrarono Alfieri, Pinelli, Merlo, Dabormida, Boncompagni, Per- 
rone, Santarosa, e si accettò la mediazione di Francia e Inghil- 
terra. Gioberti buttossi coi democratici per svertare questi ministri, 
denunziandoli che, mentre predicavano riscossa e indipendenza na- 
zionale, in privato a lui diceano non esser possibile rinnovare l'eser- 
cito, e volersi contentare di acconci vantaggiosi al Piemonte; sicchè 
v'improntó le stigmate di Ministero di due programmi. 

Ed ecco diluviare a questo interpellanze sulle presenti, recri- 
minazioni sulle passate vicende, e sistematicamente avversarsi le 
sue proposte, o snaturarsi con emende; e l'improperio peggiore 
era l'esser detto moderato. Gli oppositori, impotenti a far meglio, 
tornarono sugli esercizj sofistici, e a Torino raccolsero un Con- 
gresso Federativo italiano, presidenti il Gioberti piemontese, il 
Mamiani romagnuolo, il Romeo calabrese, e un visibilio d’altri 
presidenti, vicepresidenti, segretarj, assistiti dai più sonori decla- 
matori e dall'irremissibile Canino, che presumeva assettare le cose 
italiane con iscalmane di retorica e di applausi, come si soleva 
prima della rivoluzione, e col solito rito di credere e far credere 
ciò che non era. Quel Congresso poco tardò a sfasciarsi, e le spe- 
ranze si fissarono .sopra quello che doveasi raccogliere a Brusselle, 
cioè sulla diplomazia. 

Questa era stata scarsa di sorrisi alla rivoluzione italiana. Fin 
nel suo primo discorso udimmo Lamartine professare la Repubblica 
francese non distruggerebbe i trattati, nè propagherebbe la forma 
repubblicana; se però qualche popolo sorgesse a rivendicare la 
propria nazionalità, troverebbe simpatia nella Francia; se gli Stati 
indipendenti d'Italia fossero invasi, se si ponessero ostacoli alle loro 
‚ trasformazioni interne, o vi sì contestasse armata mano il diritto 
di allearsi fra loro per consolidare la patria italiana, la Repub- 
blica francese si crederebbe in facoltà di armarsi per proteggere 
i movimenti legittimi di incremento e nazionalità di popoli. 
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Meno ambiguamente più tardi scriveva: — Il re di Piemonte 
trovò in Lombardia vantaggi e disastri segnalati; la Francia ha 
interesse ad operare, al qual uopo rinforza fino a sessantamila 
uomini l’esercito delle Alpi. Se il re sardo snida gli Austriaci dal- 
Alta Italia ed ai suoi Stati agglomera Milano, Venezia, Parma, 
Modena, e forse anche la Toscana, la Francia non può non adom- 
brarsi che di secondaria si trasformi in primaria una potenza, i 
cui confini toccano quasi Lione, e che, se mai si alleasse col- 
l’Austria, scambierebbe le condizioni difensive della Francia: in tal 
evenienza deve assicurarsi due pegni, Nizza e Savoja. Se poi il Pie- 
monte vinto fosse inseguito ne’ suoi Stati da un esercito vittorioso, 
e l’Austria volesse occupare le fortezze piemontesi, CHE SON PURE 
INDIRETTAMENTE LE NOSTRE, la Francia dovrà passare le Alpi in 
forma di mediazione armata. Questo ajuto potente rianimerà il co- 
raggio degli Italiani: al primo colpo di cannone accorrerà l'Europa, 
l'Inghilterra per prima, onde evitare una conflagrazione generale; e 
si verrà ad un accordo stabile, o con fare della Lombardia e della 
Venezia uno Stato a parte, o con guadagnare Nizza e Savoja ». 

Ecco qui rivelata la politica tradizionale della Francia, ridotta 
poi in atto nel 1859 e 1866. 

A Bastide, salito ministro degli affari esterni e più deliberata- 
mente repubblicano, nojava il vedere l'Alta Italia soggettarsi a 
un « carbonaro rinnegato », e a Bois le Comte, legato presso la 
Corte di Torino, scriveva: — Noi desideriamo redenta Italia dallo 
straniero, ma non tollereremo si stabilisca un dominio, che inquie- 
terebbe quanto e più che l’austriaco: non potremmo rimanere 
spettatori indifferenti e passivi de’ progetti d’ambizione e ingrandi- 
mento del re di Sardegna. Il formarsi a piè delle Alpi una mo- 
narchia di dieci o quattordici milioni d'abitanti, appoggiata su due 
mari, e che potria ben anco trarre a sè il rimanente d’Italia, 
sarebbe un avvenimento grave per la Francia non meno che per la 
penisola. Noi potremmo ammettere l’unità dell’Italia come federa- 
zione di Stati indipendenti, sovrani ed equilibrantisi, non mai 
un’unità che la ponesse sotto un solo di questi Stati ›. 

E più chiaramente il 28 maggio al Bixio inviato straordinario: 
— La Francia è repubblicana, e deve simpatizzare colle nazioni che 
repubblicane volessero farsi. Non si adoprerà una propaganda senti- 
mentale; ma i principj come gl’interessi nostri ci mettono in guardia 
contro chi vuol fondare una monarchia italiana, la quale, per adesso, 
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unirebbe le popolazioni coi vincoli di un timore comune, e pre- 
parerebbe per l'avvenire una facile preda all'Austria o una fucina 
di ostilità contro Ja Francia. Carlalberto non sogni di farsi re 
della Lombardia. Noi non vogliamo conquiste, ma che i popoli 
siano liberi, e tutti quelli che adotteranno la gloriosa forma della 
repubblica avranno le nostre preferenze. In ogni caso, о dovesse 
ajutarsi Carlalberto a cacciare gli Austriaci, о contro gli Austriaci 
proteggerlo sconfitto, la Francia prenderebbe Nizza e la Savoja in 
compenso della sua intervenzione ». 

All'unità d'Italia poi ogni partilo mostravasi reluttante. — Essa 
(diceva Paolo Sauzet) è impossibile; la sua estensione gliel'impe- 
disce. Una repubblica sola non basterebbe a garantire tutte le 
libertà sue: una sola corona sarebbe angusta per tutte le sue glorie. 
Ciascuna delle sue città ebbe splendore quanto un grande impero. 
La Provvidenza a ciascuna concedette memorie, aspirazioni, storia, 
lingua, monumenti, leggi, costumi, е tali tesori di ricchezze e di 
genio, quai basterebbero ad immortalare una grande nazione. Tutto 
vi s'incontra fuorchè l'unità ». 

E Lamartine: — Una confederazione libera è l’Italia antica, 
l'Italia del medioevo, l’Italia dell'avvenire. Contro natura non si dà 
prescrizione. La stessa geografia vi protesta contro l’unità. Oh la 
Grecia non fu nazione, perchè i suoi popoli, uniti nel nome e nella 
gloria ellenica, aveano dieci patrie distinte, in seno alla patria co- 
mune? non consistette anzi in ciò la sua forza e la sua libertà? Com- 
primere l’Italia sotto uno scettro solo, una sola spada, è soffogarla. 
Da Torino a Palermo non vive un popolo solo, ma dieci popoli: 
collegarli, è dare a ciascuno la forza di tutti; fonderli in uno, è 
dare a tutti la debolezza d'un solo ». 

Luigi Buonaparte, che, mercè della rivoluzione, tornato in Francia 
e traforatosi nell'Assemblea, vi andava acquistando autorità, sen- 
tiva quanto importasse sistemare l’Italia e « personalmente (diceva) 
desidero veder restaurati a Roma il papa, a Firenze il granduca, la 
Sicilia rappacificata col re di Napoli, aggruppate le forze degli Stati 
italici mediante una Confederazione sotto al patronato di Francia о 
d'Inghilterra. Ciò stabilito, si potrebbe anche rifare equamente la 
politica d'Europa, or priva di senso comune » *. 

(4) Dispaccio Aresi, 21 febbrajo 1849. 


Nel 1856 il generale Lamarmora, facendo alla Camera uno sperticato elogio di Na- 
poleone III come il solo da cui l’Italia potesse aspettarsi soccorso e salute, impntó la 
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Ma la Francia non poteva per allora avventarsi ne’ rischi d'una 
guerra; con disprezzo i suoi ministri parlavano dell'Italia e de’ suoi 
tentativi; volersi la pace dai più; non secondare folli tentativi di 
riuscita impossibile. Cercossi appagare quest'inestinguibile desiderio 
dell’indipendenza italiana col persuadere l’Austria di rassegnarsi a 
cedere i suoi possessi ; e Bastide deplorava ch'ella si ostinasse 
nella follia di tenere un paese che dovrà sempre occupare mili- 
tarmente: — Follia (soggiungeva) d’incalcolabili danni anche alla 
Francia. Come noi, cosi l’Austria dovrebbe guarirne, per rivolgere 
le sue forze a crearsi centro d'una Confederazione Danubiana. 
Altrimenti perderà l’Italia, e verrà к дир dall’incalzante fiotto 
delle genti slave *. 

Ma il generale Pellet, mandato йй a Carlalberto 
dal presidente della Repubblica francese, rifletteva che all’ Austria un 
tempo premevano tanto il Belgio e la Brisgovia perchè di là poteva 
a sua voglia portare la guerra sulle frontiere della Francia; perduti 
quelli, concentrava le pretensioni sue politiche sul paese cisalpino, 
mediante il quale essa è in contatto col Piemonte, colla Svizzera, coi 
ducati di suoi parenti; in guisa che può sull'Europa meridionale, 
su Roma, su Napoli; coll Adriatico spingesi nel Mediterraneo e 
nel Levante, sperando divenire potenza marittima. Non s'indur- 
rebbe dunque mai a cederlo. Collo: sbrano della Polonia aveva per- 
duto ogni difesa verso il settentrione e l'oriente, dove le sue frontiere 
si trovano esposte alla Russia; Prussia la minaccia in Germania; 
se rinunziasse all'Italia diverrebbe straniera al continente occiden- 
tale; ridurrebbesi puramente orientale e slava ° 

Lord Palmerston, costante al giuoco di alternare al cavallo una 
fitta di sprone e una stretta di morso, avea sempre tergiversato la 
politica della Francia; quando questa inviò Bignon perchè temperasse 
i primi sussulti, esso spedì lord Minto ad aizzarli; quando gl’Italiani 
s'inebbriavano al pindarismo di Lamartine, egli gittò aequa sul fuoco; 
quando dappertutto fremeasi d'indipendenza, egli propose di for- 
mare del Lombardo-Veneto e dei ducati un regno autonomo sotto un 
arciduca. Ricusato, perchè Carlalberto in quel momento vagheggiava 


Repubblica francese del 48 d'aver preso poco interesse alla eausa nostra; d'essere egli 
stato ricevuto con sussiego dal generale Cavaignac, che ricusò di dare un generale al 
Piemonte, 

(5) Dispaccio 13 settembre 1848, 

(6) Dispaccio 22 gennajo 1849. 
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la corona dell’ Alta Italia, esso gli blandi questa lusinga eliminando 
dalle trattative la Francia, e imponendo per confine l'Adige. Entro 
questi limiti non l'avrebbe disgradito neppure la Germania, che la 
linea di quel fiume pretendea necessaria alla propria integrità e stra- 
tegicamente e politicamente. La spada di Radetzky troncò le discus- 
sioni, e Palmerston accettò l’uffizio di mediatore, e si adunasse a 
Brusselle un Congresso per raccomodare l’Austria col Piemonte. 
La Toscana domandò di prendervi parte, e le fu assentito dal Ba- 
stide, che, gradendola più del Piemonte, avrebbe voluto non solo 
conservasse i paesi di recente acquisto, ma anche Modena e Parma. 
Deputando il Ridolfi a quel Congresso, gli si commetteva di chie- 
dere che l’Austria abbandonasse affatto l’Italia; e giacchè la fusione 
della Lombardia col Piemonte era tanto invisa, poteasi ridurla a 
regno pel secondogenito di Carlalberto. 

Ma l’Austria, regolata allora dal ministro Schwartzenberg, non 
trovava più ragione di mettere in problema il possesso di paesi che 
aveva rioccupati; l'armistizio del 5 agosto sottintendeva l'integrità 
de’ prischi dominj: quanto al governo de’ proprj sudditi, non sop- 
porterebbe che altri se ne mescolasse: col Piemonte poi amerebbe 
intendersi direttamente. 

Restava la quistione di Venezia: ma come mai Carlalberto poteva 
aver ceduto quel che a Іш non apparteneva? come traitava di pace 
mentre lasciava ancora la sua flotta davanti a quella città? D'altra 
parte Venezia, chiaritasi di nuovo repubblica, stava ferma alla re- 
sistenza, e insisteva presso la Francia per essere soccorsa, nè a quei 
ministri bastava il cuore di dirle che sarebbe certamente sacrificata. 
L'Austria dunque esitava ad accettare la mediazione, finchè la Fran- 
cia minacciò dirizzare truppe e navi verso Venezia, e compiere il voto 
espresso dall'Asssemblea per la emancipazione dell’Italia. L’Inghil- 
terra vedea di mal occhio quest'intervenzione; sicchè fra il si e il 
no andava a spirare l'armistizio. Finalmente l’Austria aderì a trat- 
tare, ma non più sulle basi proposte in tempi d'angustia, e ricu- 
sava comprendervi Venezia, città ribelle, solo promettendole il per- 
dono qualora tornasse all'obbedienza. Ben mostravasi rassegnata a 
fare del Lombardo-Veneto un regno autonomo, con Assemblea 
eletta a suffragio universale e con esercito nazionale. 

In fondo appariva dunque il proposito di conservarsi questo domi- 
nio cisalpino. Palmerston suggeriva, in contrario, di cogliere questa 
bella occasione per fare che i Sardanapali del Lombardo-Veneto 
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pagassero a contanti il vantaggio del separarsi ; altrimenti avrebbero 
sempre per tirannico quel giogo, sempre anelerebbero a scuoterlo; 
invocherebbero a ciò gli stranieri, che, chiarita l'impossibilità di 
conservarlo, sarebbero condotti ad ajutarli contro la ingiusta osti- 
nazione dell’ Austria di tenerli sotto a un dominio esecrato. — Il 
concedere istituzioni nazionali non basterebbe a vincere l’avversione 
pel dominio straniero: solo procurerebbe ad essi il modo di liberar- 
sene. Nessun accordo è possibile fra Austriaci e Lombardi. Se fre- 
mono e cospirano oggi, sotto alle strette d'un governo militare, che 
farebbero quando il Governo stesse in mano de’ nobili, ora esuli 
volontarj, con Parlamento nazionale eletto da un popolo che nep- 
pure adesso dissimula l'aborrimento agli stranieri? Rifletta l’Austria 
che l'onore e la dignità sua rimangono salvi, né la cessione avrebbe 
aspetto di forzata, tanto più che le sono amiche le due potenze me- 
diatrici. Poi la Francia (soggiungeva con acuta previsione) può 
mutare forma: può venirne: a capo un uomo, nella cui famiglia 
è tradizionale la gloria delle armi. Occasioni di invocarne l'inter- 
vento non difetteranno all'Italia: e la Francia, per ostentare libera- 
lità, si sottoporrebbe ai sagrifizj. Potrebbe l’Austria bastare contro 
un esercito francese spalleggiato dall’insurrezione italiana? E la 
Germania verrebbe in tal caso ad ajutarla per incatenare l’Italia, 
quando là pure pullulano le idee della nazionalità? » ”. 

Ecco armate ragioni diverse da quelle della legittimità, che fin 
allora era stato l’unico titolo per reprimere le sommosse; e già era 
un acquisto l'udirle professare, benchè gli effetti non vi rispondes- 
sero, e Palmerston consigliasse i Veneziani a sottomettersi, mentre 
Bastide li pascolava di parole e d'illusioni. Frasi intanto riformata . 
la Confederazione Germanica, e chiedeva partecipare anch'essa alla 
mediazione, interessata com'era nel costituire la propria frontiera 
verso l'Italia e nell'assestare il debito dell Austria: pure favoriva 
una costituzione autonoma pel Lombardo-Veneto, e una federazione 
nazionale italiana. 

Ma l’Austria si rassegnerebbe a queste trattative? Allo scoppiare 
della rivoluzione, la guerra di razze metteva a brani quell'impero, 
il quale potè dirsi ridotto nei tre eserciti di Radetzky in Italia, di 
Windischgrátz in Boemia, di Jellacich in Ungheria. La Corte impe- 
riale, espulsa dalla devota sua residenza, erasi rifuggita a Innspruck, 


(7) Dispacci a Ponsomby. Londra 9 ottobre 1848 e 11 novembre 1848, 
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,,,848, € blandiva la capitale col consentire un'Assemblea Costituente ; 
disapprovava Jellacich che acclamava la redenzione delle stirpi.slave 
dall’oppressura magiara; ma intanto i suoi eserciti vinceano a 
Praga le barricate, a Vicenza il popolo, a Custoza gli eserciti; la 
Dieta ungherese per bocca di Kossuth promettevale fin ducento 
mila uomini se bisognassero per ischiacciare i Lombardi. Perocchè 
i Magiari parteggiavano coll’ Austria onde tenere al giogo gli Slavi; 
ma poichè essa voleva frenarne la prepotenza, ben presto le diven- 
nero ostili; e allora gli Slavi si schierarono coll’Austria e la sorres- 
sero, sempre pel ‘vantaggio proprio e lo scapito altrui. 

Erasi fra ciò adunata un' Assemblea Costituente, secondo la moda 
d'allora, per compilare lo statuto dell'impero austriaco, e v'ebbe 
rappresentanti anche di paesi italiani, quali il Trentino e Trieste *; 
ma invano le rioccupate provincie lombardo-venete furono invitate а 
spedirvi i loro eletti « per garantire la propria nazionalità, e con- 
ciliarla col principio supremo dell'integrità della monarchia ». 
Dall'irrequieta Vienna la Dieta erasi trasferita a Kremsier, ma 
rimaneva ‘scissa fra l’unità dottrinale e la tradizionale indivi- 
dualità; in dispute inconciudenti. e. di teoria nebulosa perdeva 
tempo ‘e credito, sicchè il Governo potè arrischiarsi a toglierle la 
mano. 

La città di Vienna, stanca del despotismo degli studenti, per 

lo più estrani, ch'eransi impadroniti del Governo, richiamava 
agosto l'imperatore, il quale rientrava nella sua capitale appunto quando 
Radetzky rientrava in Milano. Ma poco appresso i sommovitori rival- 
gono, sollevano sanguinosamente la città, e fra molti altri truci- 

. dano un ministro. Vienna, caduta nel massimo disordine, pareva 
prossima coll'estrema ruina; deserti gli opifizj; cessato il com- 
mercio; vuote le pubbliche casse; potenti i ladri e gli arruffoni, 
intanto che la Dieta non conservava che le apparenze della legalità 
e della rappresentanza, di fronte alla gioventà armata e frenetica 
nelle idee più avventate. La Corte sgomentata non vedea modo di 
salvezza, finchè (e dicono per consiglio principalmente dell'arcidu- 


(8) Anche il Trentino aveva sentito il fremito nazionale collo sdegno di trovarsi 
collegato al Tirolo; domandava all'imperatore di esserne staccato e congiunto al Lom- 
bardo-Veneto. L'irruzione di bande italiane costrinse a protlamarvi lo stato d'assedio, 
Deputati trentini furono mandati alla Costituente di Vienna, poi a Francoforte, ma 
presto si astennero. Per legale opposizione si segnalò Giovanni Prato, che pubblicava 
il Messaggere Tirolese, ed era allora esaltato per patriotismo, quanto oggi (1874) è 
riprovato pel rispetto che professa e che domanda per la religione e il culto avito. 
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chessa Sofia?) fu dato al principe di Windischgrätz il comando 
assoluto dell'esercito, e l'ordine di ripristinare l'autorità. Marciò 
egli contro la capitale, unito a Jellacich, e con sanguinose battaglie 
la soggiogò; terminata così la rivoluzione, alla quale non aveano 
preso parte nè la campagna nè le provincie. 

Già il 22 settembre Ferdinando imperatore avea proclamato 
intera perdonanza ai Lombardo-Veneti, e la ferma sua intenzione 
che « avessero una Costituzione corrispondente alla loro nazio- 
nalità ed al bisogno del paese » ; poi, confessando la necessità di 
« forze più giovani per soddisfare al bisogno potente e irremis- 
sibile d'un grande cambiamento, che abbracci e rifonda tutte le 
forme dello Stato », abdieava; e giacchè suo fratello Francesco 188, 
Carlo vi rinunziò, lo scettro fu messo in mano al figlio di questo, 
Francesco Giuseppe, giovinetto che avea fatto le prime prove com- 
battendo gl'Italiani. Egli « riconoscendo per proprio convincimento 
il bisogno e l'alto pregio di: istituzioni liberali e consentanee ai 
tempi, calchiamo (dicea) con fiducia la via che deve condurci ad 
una salutare riforma e al ringiovinimento di tutta la monarchia » ; 
e protestavasi « deciso di mantenere immacolato lo splendore della 
corona e intatta la complessiva monarchia, ma pronto a dividere ‘i 
proprj diritti co’ rappresentanti de’ suoi popoli » !°. 


(9) Nata dal primo re di Baviera nel 1805, nel 1824 sposò Francesco, secondogenito 
dell'imperatore d'Austria, e col talento e il carattere acquistò grande potenza nella 
Corte, dovo consideravasi rappresentante del partito conservatore e religioso. Suo figlio, 
quando divenne imperatore, per quanto la venerasse, non le lasciò tanto arbitrio 
quanto si temeva, Addoloratissima per la morto del figlio Massimiliano, imperatore del 
Messico, morì nel 1872. 

(10) — Francesco Giuseppe I, ecc. ecc, Per l'abdicazione al trono del nostro augustis- ' 
simo zio, imperatore e re Ferdinando T, e per la rinuncia del nostro augustissimo 
padre arciduca Francesco Carlo, chiamato in forza della prammatica sanzione a 
porre sul capo nostro la corona dei nostri regni, solerinemente annunciamo a tutti 
i popoli della monarchia la nostra assunzione al tróno sotto il titolo di Francesco 
Giuseppe 1, 

« Riconoscendo noi per propria convinzione il bisogno e l'alto valore di istituzioni 
libere e consentanee ai tempi, poniamo con fiducia il piede sul cammino che dee gui- 
darci ad un salutare cangiamento с ringiovinimento di tutta Ja monarchia. 

* Fondata sulla vera libertà, sulla parità di diritti per tutti i popoli dell'Impero, 
sull'egnaglianza di tutti i cittadini in faccia alla legge e sul concorso dei rappresentanti 
del popolo alla legislazione, la patria risorgerà nuova nell'antica grandezza, ma con 
ringiovanita forza; edificio inconcusso in mezzo alle procelle del tempo; vasta abitazione 
alle razze di differente lingtia, che nn fraterno vincolo tiene unite da secoli sotto lo 
scettro de’ nostri padri, 

н Fermamente risoluto di mantenere inoffuseyto lo splendore ‘della Corona e intatta 
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Alla Dieta Costituente di Kremsier, il ministro Schwartzenberg 
professava « accettare con sincerità la monarchia costituzionale ; 
separando nettamente il potere esecutivo e il legislativo ; assicurando 
l'eguaglianza di diritto dei cittadini e il libero sviluppo di tutte le 
nazionalità; pubblicità in ogni ramo dell’amministrazipne; libertà 
comunali, coll'indipendente gestione di tutti gli affari interni, unf- 
ficandole mediante un robusto potere» centrale. Così l’imperatore, 
capo delle varie nazioni e unificatore di tutte, potrebbe opporre la 
forza attrattiva dello Stato alla centrifuga delle provincie. 

Il ministro Wessenberg scriveva al conte di Ponsomby, ambascia- 

1818 tore inglese: — La pacificazione dell’Italia settentrionale il Go- 
17 Dre verno imperiale spera infinitamente agevolata dall'assicurazione 
reiterata d'estendere alle provincie italiane il benefizio delle istitu- 
zioni liberali di" cui godono le altre parti dell'impero austriaco , 
avendo riguardo alla nazionalità e agli interessi particolari della loro 
popolazione; che, conchiusa la pace, nella sua unione organica 
coll’ Austria costituzionale troverà la miglior garanzia della sua na- . 
zionalità. I ministri, che si terranno saldi ai trattati, sperano che un 
avvenire non lontano porterà il popolo italiano a fruire i benefizj 
d'una Costituzione, la quale tenga unite tutte le differenti stirpi, 
parificate nei diritti ». 
Come le umiliazioni dell’ Austria aveano istigato le potenze estere 


la monarchia tutta, ma pronto a dividere i nostri diritti coi rappresentanti dei nostri 
popoli, speriamo, col divino ajuto e di concerto coi popoli, riunire in un grande Stato i 
paesi e le razze tutte della monarchia, 

« Gravi prove ci furono destinate; la tranquillità e l'ordine furono turbati in diverso 
contrade dell'Impero e in una arde la guerra civile. Fu provveduto onde il rispetto alla 
legge venga dappertutto ristabilito; la repressione della sommossa e il ritorno della 
pace sono le prime condizioni pel prosperamento della grande opera costituzionale. 

« A tal fine contiamo sull'intelligente e sincera cooperazione di tutti i popoli per 
mezzo dei loro rappresentanti: contiamo sul buon senso dei sempre fedeli abitanti della 
campagna, i quali, mercè lo scioglimento dei vincoli di servitù e l'affrancamento del 
suolo, entrano nei diritti comuni a tutti i cittadini dello Stato: contiamo sui nostri fedeli 
impiegati dello Stato. 

« Dal nostro glorioso esercito ci ripromettiamo il valore, la fedeltà, la perseveranza 
antica: esso sarà per noi, come già pe’ nostri antecessori, colonna del trono, baluardo 
inconcusso della patria e delle libere istituzioni. 

« Ci giungerà gradita ogni occasione di ricompensare il merito, il quale non conosce 
distinzione di condizione. 

« Popoli dell'Austria! noi prendiamo possesso del trono dei nostri padri in un tempo 
difficile; grandi doveri, grande responsabilità la Provvidenza ci impone. La protezione 
di Dio ci accompagnerà ». 

Olmutz, 2 diéembre 1848. 
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a sbraveggiarla, il rialzarsi gliele fece propense. Era il tempo che il 
grande storico Palaski, oggi capo del partito Cieco, diceva: — Se 
l’Austria non ci fosse, bisognerebbe inventarla »; che la Prussia 
stessa recedeva dalle sue aspirazioni di primato per cederlo all'Au- 
stria ! : onde questa, più sempre ferma, dichiarava non restarle 
altro colla Sardegna che a ristabilire le relazioni amichevoli, inter- 
rotte per l’invasione del re, e fissare lo scotto delle spese d’una 
guerra assunta in legittima difesa; per deferenza avere accettato la 
mediazione brussellese ; « ma il pretendere che provincie difese con 
torrenti di sangue volesse ella cedere come premio al perfido aggres- 
sore di cui ha trionfato, sarebbe stravaganza appena compatibile alla 
demenza dei demagoghi italiani, e di un re che, parlando dal trono, 
non dubitava incitare direttamente le provincie italiane dell’ Austria 
all'insurrezione. Rispondano dunque chiaro le Potenze, e nomi- 
natamente l'Inghilterra, se riconoscano il regno dell'Alta Italia, e se 
sia in arbitrio di Carlalberto il cangiare da solo la circoscrizione 
degli Stati, fissata dalle Potenze ». Conchiudeva che dal canto suo 
non romperebbe l'armistizio, ma le trattative essere superflue, e 
volere libertà d'azione !?, 

Il Ministero inglese, che avea continuato quell'altalena micidiale, 
lusingando di speranze l'Italia nel tempo stesso che ne .rassicurava 
i nemici, allora pure. all'Austria rispondeva, considerare come non 
avvenuta la fusione, e dava positiva e formale assicurazione che 
nelle conferenze non pensava sostenere le inqualificabili pretensioni 
del Gabinetto sardo, e adottare per base della mediazione l'integrità 
de’ territorj circoscritti dai trattati ^: consentaneamente insisteva 
presso il re perchè non si avventurasse ad irreparabile ruina. 


(11) Dal carteggio di Federico Guglielmo IV col Bunsen (Lipsia, 1873) appare l'in- 
certezza di quello, che non osó accettare il titolo imperiale, e cercó fosse dato all'Au- 
stria, egli accontentandosi di quello di re di Germania. 

Il Ministero germanico sinterpose anch'esso per ottenere al Lombardo-Veneto una 
Costituzione autonoma, e all'Italia una federazione simile alla germanica; ma Francia e 
Inghilterra non vollero far azione comune, perchè il potere centrale germanico non 
aveva peranco esistenza legale. 

(12) Dispaccio di Schwartzenberg, 12 febbrajo 1849. 

(13) Dispaccio 14 marzo di Palmerston a Ponsomby. Già al 30 gennajo Ponsomby 
assicurava il Ministero viennese che indubbiamente (no body disputed) Venezia sarebbe 
dell Austria ; e Palmerston ad Abercromby, il 18 dello stesso mese: — Il Governo di sua 
maestà vuol caldamente raccomandato ai Lombardi e Veneziani di non aspettare che 
l’Anstria voglia consentire a lasciare una porzione del territorio italiano, nè che i poteri 
mediatori vogliano usare la forza per ispingervela ». 
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Queste notizie sapeansi allora come adesso, e il sapere il vero è 
la prima condizione della calma e del coraggio: ma chi nel bollore 
della passione crede alla verità? Se ne discuteva: dunque le sorti 
italiche non erano disperate, e tanto bastava per mantenere l’agita- 
zione in Piemonte, crescerla in Romagna e Toscana; e così im- 
pedire all'Austria di prendere una risoluzione per rassettare la 
Lombardia e finirla con Venezia, e al Piemonte di disarmare e 
togliersi alla disastrosa incertezza. 

Caduta la guerra, cioè il partito regio, restava a sperimentare il 
partito democratico: in Toscana elevossi il Montanelli ; in Piemonte 
si pensò perfino al Manin ", Nell'ingenua confessione del re il 
Circolo italiano a Torino non vide che « un obbrobrioso oscilla- 
mento nelle parole che poneva sulle labbra del principe il Gabi- 
netto, usurpante il titolo di. democratico; parole desolanti per ogni 
buon patriotà >; provocava una dimostrazione solenne, e spediva 
eccitando la flotia sarda sotto Venezia « a non mancare all'appello 
di tutt'Italia, e giurare com'esso di adoprare tutti i mezzi per otte- 
nere la Costituente Italiana ». 

Il Montanelli la proclamò; ma una Costituente Italiana pro- 
posta dal Ministero toscano doveva repugnare al suo nome col- 
l’insolito aspetto di Costituente iniziale; cioè che preparasse i 
mezzi di liberazione ". Non rappresentando tutte le popolazioni 
italiane, non dovevà determinare la forma definitiva di governo, 
ma solo impedire che i faziosi prevenissero la solenne manifesta- 
zione della volontà nazionale: e scegliere un capo dell'esercito , 
allestire i mezzi della guerra, e ottenere al cospetto degli stranieri 
un'autorità collettiva. Compiuta la liberazione mediante l'unione 
federale degli Stati, qualunque ne fosse la forma, si darebbe 
un definitivo assetto al paese. Riconoscevasi dunque necessario 


{14) Il Freschi, inviato di Venezia, ai 25 settembre seriveva a Manin che il re era 
stomacato de’ suoi ministri: che volea la guerra per redimersi dall'onta toccata; che 
volea torsi d'attorno quell'aristocrazia austro-gesuitica ; e spiegando la bandiera demo- 
cratica, combattere una vera guerra dell'indipendenza con nomini nuovi e nuovi prin - 
сїр}. alieni dalle idee della fusione. Pensò allora mettere a capo del Ministero l'avvo- 
cato Brofferio e agli affari esteri il Manin. Questi naturalmente non si fidò di proposte 
ch'erano velleità, 

(15) Art. 1° Un'Assemblea Costituente è convocata per tutti gli Stati italiani, la quale 
avrà per unico mandato di compilare un patto federale che, rispettando l'esistenza doi 
singoli Stati, e lasciando inalterata la loro forma di governo, valga ad assicurare la li- 
bertà, l'unione e l'indipendenza assoluta d'Italia ed a promuovere il benessere della 
pazione, 
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uno stadio federale anche da quelli che aspiravano all’unificazione. 

Si pensi come ne andasse tempestato il Piemonte. Migliaja di 
rifuggiti dal paese vinto s'agitavano nel desiderio della patria; s'agi- 
tavano i coraggiosi, cupidi di cimenti riparatori; s'agitavano i 
timidi per mascherare la paura col far paura ; s'agitavano i repub- 
blicanti, che del disastro imputavano l’essersi fidati a un re; s'agi- 
tavano i calunniatori infamando i ministri, i generali, gli abbondan- 
zieri, chiunque esitasse a credere al tradimento, o avesse esercitato 
qualche bricciolo di potere, per quante prove avesse date di patrio- 
tismo e disinteresse; ed erano creduti, come sempre si crede ciò 
che faccia torto ai nostri. Gente che aveva adulato al re, adulava 
al re d'adesso, la plebe: altri mestatori dichiaravano guerra al Go- 
verno per farsene comprare la pace. 

Anche la poesia imbellettava la bestemmia ai traditori, e il Fusi- 
nato cantava: 


“Dove sono que’ cento stendardi 
Che al rimbombo de’ nostri cannoni 
Salutavan dai colli lombardi 
L'agonia del morente stranier? 
Dove sono le cento legioni, 

Dove l'onda dei mille guerrier? 

Oh vergogna! una congrega infame 
Ha tradite lé nostre contrade, 

Ha mandato la sete e la fame 

I magnanimi spirti a domar, 

A] vincente ha strappate le spade 
Perchè il vinto sotgesse a pugnar. 

Oh vergogna! all’esoso straniero 
I codardi si sono venduti; 

Oh vergogna! il fidente guerriero 
Il suo sangue correva a versar; 
Essi al desco sedevan pasciuti 

Il sacchetto di Ginda a slacciar. 

Ah! vendetta di questi assassini 
Ch'han lucrato col sangue del forte, 
Ah! vendetta di questi Caini 
Ch'hanno ucciso il tradito fratel: 
Ne sia lunga, tremenda la morte, 
Senza fior, senza nome l'avel..... 

È la guerra del popol che s'alza 
Contro i tristi che l'hanno deriso, 
Che si leva ruggendo, che balza 
Alla gola dell'empio oppressor, 
Che coi denti gl'insanguina il viso, 
Che coll'ugne gli lacera il cor, 
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E che monta se Francia e Inghilterra 
Han proferto di pace parola? 
Noi vogliamo la guerra, la guerra 
Finché resti all'Italia un guerrier, 
Finché i raggi dell'italo sole 
Segnin l'ombra di un solo stranier, 

No, non può nel medesimo nido 
La colomba conviver coll'angue. 
Morte all'Austria — sia questo il sol grido 
Che risuoni dal Brennero al mar; 
Una guerra iniziata col sangue, 
Sol col sangue si dee consumar, 


Nel teatro di Genova Emanuele Celesia declamava : 


.. Già l'angiol dell'ira passeggia la terra; 
Chi parla di pace? La guerra! la guerra! 
Al traffico infame segnato dai vili 
Rispondasi ad una — Fucili, fucili! 

Fra oppressi e tiranni qual pace si dà? 

La pace dei morti! Da nordica verga … 
Vorrete pur sempre percosse le terga? 
Vorrete, di ferro barbarico gravi, 

Trar l'ore sul turpe giaciglio di schiavi, 
Fra i baci e le tresche di compre beltà? 

Vorrete l'infamia del giogo straniero? 
Gli osceni colori del giallo e del nero? 
Oh! pria che ci allaghi tant'onda di lutti 
Precipiti l'Alpe, c'inghiottano i flutti; 

Nè il nome d'Italia più s'oda echeggiar. 

Su, dunque! E sorrisi da nuova fortuna, 
Si giuri l'Italia far libera ed una. 

Di fede, di sangue, d'affetto, d'avelli 
Siam tutti fratelli, siam tutti fratelli; 
Noi l'Alpe circonda, c'incarcera il mar. 

Su, tutti! e su l'orde de’ teutoni lupi 
Crolliam le valanghe de' nostri dirupi ; 

Si assaltino a fronte, di fianco, alle spalle, 
Un nembo gli avvolga d'ignivome palle, 
Sia rócca ogni tetto, sia ogni uomo un guerrier, 

E quando con essi fien vani i moschetti, 
Lampeggi la punta de’ nostri stiletti ; 
S'afferrin le ronche, le falci, i picconi: 

Ma fuori i ladroni, ma fuori i ladroni; 
Si mieta qual biada l'esoso stranier... 

Son mille i nemici? più mila? e che monta? 
I proprj nemici l'Italia non conta. 

Può forse in noi tema d'avverse migliaja? 
Dal Tevere al Varo, dal Vesulo a Baja 
Siam venti milioni, siam cento città... 
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Sulle pareti di Genova ne fu affissa un’altra, ove fra il resto 
intimavasi a Carlalberto: 


Al popolo svela, al popol sovrano 
Dei giorni che furo l'orribile arcano ; 
La tenda distesa sui campi di Volta 
Del popolo al guardo sollevisi alfin, 
Ch'ei sappia, per Cristo, ch'ei sappia una volta 
‚ Se martir tu fosti, o fosti assassin. 
Finchè non baleni la luce del vero 
Agli occhi del mondo se' ancora um mistero. 
Nel dubbio fatale — chi t'odia, chi t'ama, 
Chi vuolti tradito, chi tu il traditor; 
E luno d'Italia la spada ti chiama, 
Quell’altro ti grida il suo feritor. 
Dall'ira travolto d'un nero sospetto 
Il labbro di mille t'ha già maledetto: 
Chi accenna fremendo Milano caduta, 
Chi addita il destriero trafitto al tuo piè, 
E come una vela dal vento sbattuta, ! 
И popolo ondeggia tra il dubbio e la fe, 
Ti chiama tradito; ma sorge il passato 
Che muto fantasma s'asside al tuo lato; 
Un lembo solleva del manto regale, 
E sotto le gemme che a noi le celàr, 
Agli avidi sguardi col dito fatale 
Due macchie di sangue lo vedi accennar. 
Cammina, cammina; sui campi lombardi 
Ti aspettano l'ombre dei nostri gagliardi; 
L'Italia redenta dal giogo abborrito 
Verrà sul tuo capo l'alloro a posar, 
E forse allo sposo che riede pentito 
Dirà 7i perdono la bella del mar. 
Cammina, cammina. Nell'ora solenne 
All'ire discordi cadranno le penne: 
Un'orda infinita di popol fremente 
Sui franchi tuoi passi concorde verrà, 
Sarai quella falda di neve cadente 
Che giù per la china valanga si fa, 
Cammina, cammina. Davanti la gloria, 
Il facil trionfo, la cara vittoria; 
Di dietro l'infamia, col marchio infocato 
Che il tempo nè Dio potrà cancellar, 
Alberto, decidi — Il dado à gittato, 
П trono o la polve, l'avello o Faltar, 


Restavano avanzi di buon senso, e a tacer quelli che chia- 
mavansi clericali !*, il disingannato Berchet da Genova, it 12 set- 


(16) Udiamoli. — Il Carignano avea le armi, e avrebbe certo potuto adoperarle ; forse 
saria bastato il solo mostrar di volerlo; e ci avvisiamo che il suo esercito avria fatto miglior 
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, scriveva: — Immàginati quello stesso perfi 72 io, 
tembre, scriveva: — Immàginat llo st fido guazzabuglio 
quel seminarvi, nodrirvi, crescervi, intronizzarvi l'anarchia, che 
vedemmo a Milano: e dimmi tu se lo spettacolo della ripetizione 
d'una commedia schifosa possa piacere. Gli stolti, gli utopisti, i 
malintenzionati ci hanno impedito di-far bene la guerra: ora ci 
vogliono impedire di far bene la pace: e la si farebbe, e perdio, con 
condizioni, se non buone, superiori di molto ai meriti nostri, di 
noi imbecilli ragazzacci, declamatori e non altro. Se Dio non ci 
mette rimedio, la vuol finir male: senza gl'imbroglioni che gridano 
Italia, Italia, e la darebbero al diavolo per avere la soddisfazione 
di cavarsi, fosse per un di solo, i loro matti capricci, le cose si 
accomoderebbero non tanto male per adesso... Ho il cuore gonfio 
per dispetto, e tratto tratto mi sorprende la vergogna di esseré 
italiano ». 

Questo debaccare della demagogia, se era comune a tutta Italia, 
più riuscì disastroso al Piemonte, perché si attuò in operazioni 
guerresche. Carlalberto, che aveva udito rinfacciarsi d'avere ripe- 
tuto nel 48 i tradimenti del 21, e a cui la libertà della stampa 
e dei dibattimenti lasciava giungere le ‘accuse, tenendosi invisibile 
entro la reggia, ruminava l’onta nuova che gravava l’antica, e si 
struggeva di purgarsene. Le grida de' giornalisti e degli avvocati 
lo stordivano, quasi in essi parlasse la nazione; nè vedendo come 
porre argine alla demagogia, di cui gli arrivava il ruggito, risolvea 
gittarsi a capo fitto in un nuovo tentativo. 
prova in difendere le libertà cittadine, che non nella malaugurata guerra coll'Austria, 
Egli non ci volea più che imporre di ritirarsi ai faziosi che imperiavano nella Camera to- 
rinese, perchè il posto usurpato da un partito fosse occupato da una Camera veramente 
nazionale, e forte del suffragio non di quindicimila elettori, ma di un milione di cittadini, 
quanti ne contano le dodici famiglie negli Stati sardi. Il non aver fatto questo, l'essersi 
lasciato portare dal grido delle piazze e dalle pretensioni dei clubs, a lui ed al suo 
paese ha fatto pagare troppo caro il titolo di pater patrie, onde l'ipocrita adulazione 
salutavalo. Le migliaja di vittime mietute sui campi di Custoza e sotto le mura di 
Verona; il pubblico erario espilato, e che dovrà impinguarsi dalle private fortune; lo 
scandalo di una persecuzione religiosa sotto un principe cattolico; le diatribe antipapali 
che si stan facendo nelle Camere torinesi; diatribe di cui oggi vergognerebbero la Dieta 
di Francfort e l'Assemblea di Parigi, e che alla eterodossia ereticale e comunistica 
aggiungono lo schifoso ed il ridicolo della più codarda ipocrisia; lo scadimento morale, 
conseguenza di quella persecuzione; l'oppressura sotto cui geme la vera nazione, la mag- 
gioranza degli onesti cittadini; ma soprattutto la immensa responsabilità innanzi a Dio 
e innanzi agli uomini, ecco i frutti che sta cogliendo il Piemonte dalla maravigliosa e 
tutta filantropica tolleranza nel non aver imposto silenzio a un branco di scolari discoli 
e di avvocati falliti che, stravolti il cervello-dai fuorusciti reduci e' dai comunisti fran- 
cesi, strillavano da energumeni per le contrade ». Sette libere parole sull'Italia. + 
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È notevole che la guerra si voleva da coloro che non doveano 
combatterla; la disdicevano i combattenti. Di fatto, un esercito 
sfasciato poteva egli assaltare vincitrice e munita quell'Austria, 
contro della quale non era bastato quando scomposta, atterrita, sprov- 
vista? Se Dabormida chiariva esser vizioso l'organamento dell'eser- 
cito, soverchi gli uffiziali, vecchi i soldati e casalinghi, era gridato 
traditore della patria ; se i savj gli domandavano perché non avesse 
ció detto due mesi prima, rispondeva (ed era coraggio): — Temevo 
allora le accuse, che su me rovesciansi adesso ». 

Il Ministero, non men che gli oppositori, voleva la riscossa: ma 
quello, preparata come bastasse per vincere; questi, subitanea, 
ispirata, condotta (come declamava Brofferio) da ardimento, ardi- 
mento, ardimento. Pinelli, capo del gabinetto, mostrava sarebbe 
stato impossibile rinnovare la guerra senza opprimere la nazione 
d'aggravj, ch'essa non era disposta a sopportare; e poiché saria 
stata imprudenza rivelare al mondo i reconditi preparativi, il Mi- 
nistero chiese un comitato secreto, avanti a cui giustificarsi: e 
quello, dopo udita ogni cosa, proferi che non si era in grado né di 
procurare una pace onorevole, né di amministrare una guerra felice. 

Dalla Lombardia e dai ducati giungeano 1 gemiti de' popoli, fla- 
gellati dalla dittatura militare, frementi tra il terrore manifesto e la 
rabbia repressa: da Genova i ruggiti de’ raccogliticci, che tentavano 
fin subornare l’esercito, e qualificavano tirannia ogni provvedimento 
preso a reprimerli; soscrizioni, messaggi, chiassate sosteneano la 
minoranza oppositrice. Forza era dunque rassegnarsi: e il Per- 
rone ministro della guerra, che pure avea fatto avvertire « lo 
spirito guasto de’ soldati, i quali partono pel campo italiani e ne 
ritornano tedeschi », confessava essere impossibile a un Ministero 
resistere alla pubblica opinione e non ripigliare le ostilità « con 
tutto il furore d'una guerra nazionale, preferendo vedersi inghiottiti 
nella catastrofe italiana, anzichè lasciare più a lungo torturare 
dal vandalismo austriaco la parte d'Italia ch’ esso ‘calpesta >. 
Onde scriveva al marchese Ricci, legato a Parigi: — ll Governo 1848 
francese è mal informato della forza e del valore “del nostro eser- st 
cito. La disciplina vi è ripristinata; .ottantamila uomini sono 
pronti a entrare in campagna ; trentamila altri di linea manter- 
ranno la tranquillità nell'interno; la Guardia Nazionale è orga- 
nizzata, e dappertutto animata dal migliore spirito. Non tarderemo 
ad avere un parco d'assedio più numeroso che nell'ultima cam- 
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pagna. Se la Francia ci desse trenta a cinquantamila uomini, si 
vedrebbe colla rapidità del lampo la bandiera tricolore dell'indi- 
pendenza svolazzare da campanile a campanile fino all'Isonzo. Se 
faremo la guerra soli, le eventualità potriano bilanciarsi, ma saranno 
ancora in favor nostro, giacchè, oltre l’esercito, possiamo contare 
sull’insurrezione, sui contingenti toscani e romani, sui diciottomila 
uomini chiusi in Venezia e sulla nostra flotta » ". Essere dunque 
risoluto a guerra, se non possa ottenersi una pace onorevole, che 


assicuri l’indipendenza d’Italia. 
Anche la diplomazia aveva dunque adottato il linguaggio dei 


giornali. 
Palmerston disapprovó questo dispaccio: — Una prode e ma- 
gnanima nazione deve naturalmente essere animata a difendersi 
anche contro forze superiori, piuttosto che subire condizioni igno- 
miniose: ma che una nazione intelligente e illuminata voglia assa- 
lire senza ombra di buon esito, è follia ^. Il Bastide annunziò non 
impedirebbe neppure l'invasione del Piemonte, se questo rompesse 


guerra all’ Austria. 
Degli errori, delle esitanze, della disperazione altrui s'ingrandiva 


Gioberti, che, divenuto nimicissimo al suo amicissimo Pinelli, riuscì 
alfine a soppiantarlo; e dopo essersi sempre professato nemico 
alla democrazia, andò capo d'un Gabinetto che fu denominato 


democratico. 


(17) A proposito di flotta noteremo come l’Austria negozid per comperare quella del 
vicerè d'Egitto. Già erasi al conchiudere, quando gli agenti piemontesi n'ebbero vento, 
e tanto fecero che il gran sultano proibì il contratto. 

(18) Dispaccio d'Abercromby, 27 dicembre. 

Gioberti diceva dalla tribuna 1'11 febbrajo 1819: — Il beneficare il popolo, fondare 
quelle istituzioni che sollevano lentamente la plebe dall'abjezione in cui giace, fino al 
grado più onorato e virtuoso della società umana, appartiene a tempi di pace, non di 
guerra; a tempi in cui le istituzioni sono consolidate, e possono tranquillamente svol- 
gersi, non a quelli in cui è d'uopo difenderle contro l'urto e l'impeto delle fazioni, Se lo 
sviluppo delle nostre istituzioni democratiche sarà lento molto più che non desideriamo, 
imputatelo prima ai Tedeschi, poi agli immoderati, cioè a quei partiti che ci obbligano 
adesso a invigorir il potere invece di temperarlo, per riparare ai maggiori mali che 
minacciano la patria... Se si convoca la Costituente Italiana, chi potrà assicurare all'e- 
sercito se morrà in campo per la monarchia o per la repubblica ?... Donde nacque la 
Costituente Toscana? Direte, fu vothta dal Parlamento. Or è notorio ch'esso la votò per 
evitare maggiori mali, l'approvò sotto l'impressione del terrore; chè quattro quinti, a dir 
poco, erano contrarj a quel mandato illimitato, che mette in compromesso la monarchia 
e tutte le nostre istituzioni, Un partito, non il popolo, volle la Costitnente Toscana, non 
potendosi chiamar popolo un Parlamento vincolato, costretto a votare contro la propria 


convinzione dalle fazioni che lo circondano », 
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Egli aveva fraseggiata la Costituente, e, — L'indipendenza ita- 1848 


‘liana non può compiersi senza le armi. Convinti che sola la 
monarchia costituzionale può dare alla nostra patria unità, forza, 
potenza contro i disordini interni e gli assalti stranieri, abbracciamo 
l'insegna della Costituente italiana, e accelereremo con Roma e 
Toscana quest'Assemblea, che, oltre dotare l'Italia d'unità civile 
senza pregiudicare all'autonomia Пе? varj Stati, renderà agevole 
l'adoperare le forze di tutti al riscatto comune. I varj Stati italiani 
sono legati fra loro coi nodi più intimi e soavi di fratellanza, poichè 
compongono una sola nazione e abitano una sola patria. Se nasce 
in alcuno di essi qualche dissenso tra provincia e provincia, о tra 
il principe e il popolo, a chi meglio sta il proferirsi come paci- 
ficatore che agli Stati italici? ». 

Ora rispondendo al Montanelli repudiava questa Costituente, che 
s'ingerisse dell'amministrazione interna dei varj paesi d’Italia, e mo- 
strava la necessità della Confederazione, con uno Stato forte nell' Alta 
Italia, quale « potente presidio all'indipendenza comune, Nessuno 
Stato italiano (soggiungeva) potrà mai ingelosirsi della vastità del- 
l’italico regno, giacchè l'integrità territoriale e i diritti dei singoli 
Stati italiani saranno garantiti dal patto federale, e vi sarà inoltre 
un altro grande Stato in Italia, quello di Napoli cioè, che non 
potrà lungamente resistere al voto unissono dei popoli italiani, e 
dovrà entrare nella Confederazione ». 

D'incertissima politica anche nel resto, indirizzando il Rosellini 
al Montanelli, gli dava queste istruzioni: — Sono convinto che la 
maggior felicità d’Italia richiederebbe l’unità assoluta, quell'unità 
di cui godono la Francia e le altre nazioni illustri; ciò non ostante 
rinuncio a questa unità e mi contento dell'unione, perché questa 
sola è possibile ai di nostri. Anche il Montanelli rinuncia a questa 
unità perfetta, che è pure il comune desiderio di tutti i buoni; 
perchè non sarà egli condiscendente su altri articoli, nei quali 
non siamo arbitri, poichè ci vengono imposti dalla necessità dei 
tempi? » ?*. 

Il Gioberti avea l'arte di intarsiare alle teorie le idee più 
disparate: riprovava la repubblica, ma lodava gli spiriti repubbli- 
cani; incensava il principato, ma traducendolo in regno italico o 
in unione federale de' principi italiani; rispettava il bisogno della 


(19) Dispaccio 1? gennajo 1849. 
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quiete, dell'ordine, intanto che li scomponeva coi pindarici discorsi : 
e tutto ciò chiamava conciliare, e sosteneva di non aver cambiato 
anche dopo essersi mutato da bianco in rosso; il che i suoi adu- 
latori qualificavano di sviluppo dei concetti, che prima egli aveva 
solo in germe. 

Che più? dopo aver proclamato la supremazia del papa anche 
sulla federazione italiana, arrivò a dire che di nulla si verrebbe a 
capo se l’Italia non si facesse una sotto Casa di Savoja, spogliando 
del poter temporale il papa. Onde il padre Ventura gli domandò: 
— Siete divenuto pazzo? » 

I suoi colleghi Rattazzi, Ricci, Sineo, Buffa, Cadorna, Tecchio 
derivavano tutti dal Circolo Nazionale; e la Camera impaziente 
stupi quando vide il loro programma non differire da tutti i pre- 
cedenti; promettendo allargare le libertà interne, procurare che 
tutta Italia si ‘costituisse a nazione; insieme però dichiarando non 
potersi persistere in uno stato ch'era peggiore della guerra, poichè 
ne aveva tutti gli sconci e nessuna favorevole eventualità. Volendo 
considerare ancora come effettiva la fusione, lagnavasi che dagli 
Austriaci fossero trattate atrocemente provincie datesi al Piemonte; 
e mandò in giro una violenta rimostranza sulla slealtà con.cui l'Au- 
stria violava l'armistizio, sul tenere essa occupati i ducati, sulle ese- 
cuzioni e gli spogli moltiplicati in Lombardia. Dallo stesso re, aprendo 
il Parlamento, faceva riconoscere la fusione. — La confederazione 
de’ principi e de’ popoli italiani è uno dei voti più cari del nostro 
cuore, ed useremo ogni studio per mandarlo prontamente ad effetto. 
La fiducia è nei forti accresciuta, perchè all'efficacia de’ nostri 
antichi titoli si aggiunge l’ammaestramento dell'esperienza, il me- 
rito della prova, il coraggio e la costanza nella sventura. Le schiere 
dell'esercito sono rifatte, acéresc:ute, fiorenti, e gareggiano di bel- 
lezza, d'eroismo colla nostra flotta. Ma per vincere è duopo che 
all'esercito concorra la nazione; e ciò, o signori, sta in voi, sta in 
mano di quelle provincie che sono parte così preziosa del nostro 
regno e del nostro cuore, le quali aggiungono alle virtù comuni il 
vanto proprio della costanza e del martirio ». 

La risposta della Camera ingagliardiva quell’attacco, e non che 
caldeggiare l'indipendenza italica, parlava di soccorrere gli insorti 
Ungheresi ; e che si disdicesse immediatamente l'armistizio. 

Il 10 febbrajo Gioberti esplicava il suo programma. — L'Italia 
ed il Piemonte sono indivisi nelle nostre cure, come nei nostri affetti 
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e nei nostri pensieri. In addietro il senso della nazionalità era lan- 
guido, e predominava il vezzo municipale. Oggi questo non è tuttavia 
spento. Noi ci studieremo di svolgerlo, di educarlo con sollecito 
zelo, onde il primo carattere della nostra amministrazione sarà 
di essere nazionale. Il risorgimento italiano abbraccia quattro idee 
capitali e certe: la riforma, lo statuto, l'indipendenza e la confede- 
razione comprendono tutto ciò che vi ha-di ragionevole e di effet- 
tuabile nei nostri voti e nelle nostre speranze; il resto, negli ordini 
presenti d’Italia, è sogno, utopia. Noi dobbiamo seguire l'opera 
salutare dei miglioramenti, sviluppare gli ordini' della monarchia 
civile, redimere l’Italia dagli esterni, collegare i varj suoi Stati in 
una sola famiglia ». : 

La nuova fase della rivoluzione era dunque qualificata da Mi- 
stero democratico e Costituente Italiana: questa gridavasi a Livorno 
e a Roma; mentre a Torino le declamazioni e le mostre si dirige- 
vano contro il Ministero che, pur zelando il titolo di democratico, si 
trovava nell'impotenza di far quanto si desiderava, e dovea resistere 
al disordine che invadeva ogni cosa, mancando di forza е autorità 
per frenare i giornali e le piazze. Legga gli atti del Parlamento di 
quel gennajo e febbrajo chi voglia vedere fin dove possano portar 
l'abuso della retorica e i sofismi che poi sentiamo riprodotti tratto 
tratto sulla sovranità popolare e sull'autorità del papa: Il ministro 
Buffa, spedito con pieni poteri a quietare Genova insortà, pro- 1848 
clamava causa unica del disordine l'aver « seguitato una politica '5 "° 
contraria alla dignità, agli interessi, alla indipendenza della na- 
zione » ; il presente Ministero volere « l'assoluta indipendenza 
d’Italia, a costo di qualunque sacrifizio; vólere la Costituente Ita- 
liana e la monarchia democratica »; prometteva le truppe partireb- 
bero da Genova e i forti sarebbero presidiati dalla Guardia Nazionale. 
Così atteggiava i cittadini come avversarj ai soldati, nel momento 
che dai soldati bisognava tutto aspettare: i soldati protestano; la 
Camera disapprova; il Ministero è obbligato a un'altra scusa ' me- 
morabile, cioè che « non bisogna misuraré i proclami col regolo 
ordinario, contenendo per loro natura frasi che ai lontani pajono 
eccessive ». 

Realmente l'Italia sentiva integre le sue forze, e voleva uscire da 
quella posizione, che per tutti era precaria. Tl'Congrésso à Brussellé 
non dava un passo verso il riordinamento. Invano I’ Austria lusin- 
gavasi di assonnar l’Italia settentrionale col prometterle istituzioni 
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liberali, mentre i giornali, le Camere, i fuorusciti rinfocolavano le 
speranze de’ Lombardi viepiù quanto più soffrivano. 

Della occupata Milano fu governatore dapprima il principe 
Schwartzenberg, poi Francesco Wimpfen, e intendente generale il 
conte Pachta, già consigliere al Governo Lombardo, poi utilissimo 
provveditore dell'esercito combattente; e che subito (consuete 
blandizie) ridusse il prezzo del sale, aboli il testatico, il dazio con- 
sumo sulle farine, la berlina, il marchio, la bastonatura. Pot 
commissario imperiale plenipotenziario per gli affari civili venne il 
Montecuccoli. Non si infieri pei fatti della rivoluzione, e il governo 
militare, com'é sua natura, inquietava meno del civile, ma tra- 
scendeva ad arbitrio dei comandanti. Proclamato lo stato d'assedio 
e il disarmo universale, furono colpiti d'estremo supplizio taluni 
che o trovaronsi con armi, o fecero movimento; e la procedura 
sommaria lasciava il dubbio che cadessero colpiti alcuni innocenti. 
Col reprimere la libertà infervoravasi l’amore dell’indipendenza. 

Principale movimento si tentò sul lago di Como. Da Lugano arri- 
vavano continue assicurazioni che tutto era pronto, sicchè la Lom- 
bardia sorgesse come un sol uomo agli ultimi giorni d’ottobre. La 
resistenza che alcuni paesani della Vallintelvi opposero a soldati 
pose fuoco alla mina: subito ci armammo: Medici e Rusconi occu- 
parono il passo di Chiavenna; noi munimmo le valli di Menaggio e 
Vallintelvi; si spedi a eccitar Milano, Bergamo, Brescia ?; ma 


(20) — Concittadini, l'istante della vendetta è giunto. I nostri fratelli delle lombarde 
provincie sono in armi, attendono il cenno dell'eroica Milano che insorga ancora formi- 
dabile contro il nemico che l'opprime, e dia l'ultimo crollo ai despoti del Nord; e tosto 
Comaschi, Lecchesi, quindi tutti i valligiani e montanari della Lombardia e segnata- 
mente i Valtellinesi e gli esuli lombardi voleranno armati di tutto punto in nostro 
soccorso, e così congiunti a noi, distruggeranno compiutamente le orde nemiche; tutto ci 
va a seconda, la rivoluzione di Torino, del Tirolo italiano, la generale diffalta degli 
Ungheresi ed Italiani, le recenti vittorie del generale Pepe, l'avvilimento dell'Austriaco, 
lo stato politico-liberale-guerresco della Toscana, contribuisce non poco all'esito infalli- 
bile d'una nuova insurrezione; poscia l'immancabile appello dei Francesi, tosto che sulle 
vette delle italiche città il tricolore vessillo vedranno sventolare. 

« Insorgete, o Milanesi; l'Europa vi guarda, e pare che dubiti esser voi i.prodi delle 
cinque giornate. Mostrate che se i vostri scellerati e indegni rappresentanti, spergiuri 
vi resero al cospetto delle nazioni, sapeste però, nuovamente inermi, con eroico coraggio 
ed avvedutezza sublime prevenire un orribile tradimento, 

« Non tardate; un solo istante potrebbe perderci tutti! Insorgete e siete salvi... Chi 
vi dice, Conviene star cheti, sono vostri nemici... Iddio è con voi, non temete. 

« 11 castello che si sta fortificando con grande alacrità, vi sia prova inappellabile di 
quanto affermo ». . 

Mazzini, al quale io accorsi per conoscer la causa dell'inerzia, mi mostró centinaja di 
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nessuno rispose; ‘Haynau con poche truppe dissipò le bande, colla 
morte di pochifgnimosi. 

Poi grossolat@à avidità apparve in una lista di contribuzione stra- 
ordinaria ai bri del Governo Provvisorio e, ai caporioni della 
rivoluzione. апо centonovanta milanesi, di cui cinque multati in 
800 mila lire ; trentotto da 600 a 100; gli altri in meno; fra tutti, 
20,815,000 lire. Maggior rumore eccitò l'apparirvi persone quiete e 
fin contrarie alla insurrezione; pupilli,.eredità giacenti, l'ospedal 
grande: e somiglianti liste minacciavansi per le singole città, Il Mi- 
nistero di Vienna cassó questa folle imposta, restringendola a 
eoloro che perseverassero a tramare notoriamente; ma intanto si 
era somministrato un testo ai giornali piemontesi per ischiamaz- 
zare, e un titolo perché alcuni, a migliori tempi, reclamassero com- 
pensi per denari di cui mai non erano stati richiesti *. 

I Lombardi perseveravano nella dimostrazione negativa, non rav- 
vicinandosi ai dominatori se non alla distanza d'una fucilata: le 
Congregazioni provinciali, invitate a mandare deputati alla Dieta, 
allegarono non essere questa fra le loro attribuzioni: gl'ingegneri 
eletti a stimare i beni sequestrati, ricusano, e bisogna obbligarvi 
alcuno, che subito incorre nella pubblica esecrazione. Italia tutta 
fremeva contro i Tedeschi anche per moda; i ducati si professavano 
illegittimamente occupati; illegittimamente Ferrara, donde però i 
Tedeschi, avuta soddisfazione, si ritirarono. 

Portò al colmo l’indignazione l’aver voluto i soldati festeggiare 
a Milano col Tedeum la ottenuta Costituzione. Il popolo se ne tenne 
in disparte, ma una crestaja, pratica degli officiali, avendo ornato di 
tappeto la sua finestra, venne presa a fischi ed urli. Inviperiti i 
soldati s'avventarono sulla turba, cogliendo chi prima, e portandoli 
in castello, dove furono sottoposti alla bastonatura. L'atto brutale, 
esteso anche a una donna, ebbe risuono per tutta Europa. 








lettere che, da ogni parte, gli promettevano l'insurrezione; non poter egli trovarsi sui 
luoghi: essere stato ingannato: per ora doversi cedere inevitabilmente; si risorgerebbe 
dappoi. 

C'à un suo proclama dato da San Sisino, terra della Vallintelvi, dove in fatti ave- 
vamo piantato il quartier generale, ma egli non ci fu mai, Nacquero dispute di pre- 
minenze nel comando fra D'Apice e Arcioni, ma entrambi ignoravano il terreno, e 
tatta la nostra cura dovette restringersi a ricondurre in Isvizzera le poche armi man- 
dateci, e gli nomini che aveano secondato il movimento, 

(21) Io era tra i colpiti per ventimila lire, che nessuno mai mi cercò. Solo mi tolsero 
una tenuissima pensione che tiravo come professore destituito, 
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Ed ecco giungere notizia che il granduca era fuggito dalla To- 
scana, da Roma il papa e ricoveratisi a Gaeta, e che le Potenze, 
sbigottite da queste trascendenze, accingevansi a ripristinarli. Gio- 
berti, per cansare l'obbrobio di vedere novamente dagli stranieri 
rimaneggiate le sorti nostre, propose un intervento pacifico ; ma 
quando fece alla Spagna questa proposta, Bertrand de Lis ri- 

1849 spondeva: — Che il. papa, come principe spirituale, sia sotto la 
13 seon. naturale protezione di tuttii Governi e principi cattolici, è ammesso 
generalmente; e per conservare. libero l'esercizio dell'autorità spi- 
rituale gli si assegnarono degli Stati che gli assicurino un'esistenza 
politica; laonde il papa non è un principe romano o italiano; non 
appartiene a verun paese in particolare; è, nè mai cessò d’essere, 
il capo supremo di tutta la cristianità. Ne deriva a lui il diritto di 
domandare, e ad ogni Governo cattolico il dovere di concedergli 
l'appoggio per metterlo in grado di compire con indipendenza e 
dignità la sacra sua missione ». E perchè Gioberti, professandosi 
consono a questa dottrina, soggiunge che la nazionalità sarebbe 
offesa dall'intervento forestiero, Bertrand de Lis replica che na- 
zione italiana politicamente non esiste, ciascun suo Stato essendo 
indipendente, e perciò in diritto d'invocare ajuti e ottenerne. Gio- 
berti gittasi in una dissertazione filosofica sulla, nazionalità italiana : 
ma poichè il più importante era di procacciare uno sfogo alla 
turbolenta attività de’ fuorusciti, divisò di, mandare l’esercito sardo 
a ristabilire in Toscana il granduca ché l’invocava, a Roma il papa 
che lo temea; forse la mostra basterebbe a dissipare la resistenza; 
intanto Italia si avvezzerebbe a, vedere dalle proprie armi risolvere 
le interne quistioni; il Piemonte, col vincere il disordine, ricu- 
pererebbe importanza in faccia alle potenze, e. le menti sarebbero 
sviate dalla guerra contro l'Austria, che prevedeasi inevitabilmente 
disastrosa *. 

(22) Il Bargagli da Roma scriveva al granduca il 29 gennajo 1859: — Urge di sce- 
gliere fra la rivoluzione e la causa dell'ordine. Il Piemonte ha scelto con franco animo, 
segregandosi da quello spirito fazioso che sospinge l'Italia a perdizione, e dalla fazione 
che governa in Roma, A Gaeta v'ha un nobile uffizio da compiere tuttavia, e sta nel 
distornare il papa dal. gittarsi soggiogato fra le hraccia della straniera diplomazia, dal 
far appello all'intervento straniero; nell'indurlo a mantenere salva colle istituzioni nuove 
quella libertà che. non è licenza, ma che vorrebbero vedere distrutta quei che sognano 
il ritorno del vecchio assolutismo clericale. Questi fini per avventura si potrebbero rag- 
giungere ove i Governi italiani concordi si offerissero al papa a deprimere con una mano 


la rivolnzione, e a salvare coll'altra gli ordini liberi e il principio nazionale. E poichè il 
Piemonte si è omai appigliato a tale politica, spetta alla Toscana di coadjuvarlo, giacchè 
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Erano idee delle meno strane d'allora, e che, manifestate nei 
giorni di sua maggiore popolarità ®, gli si erano applaudite: ma 
adesso repugnavano col titolo del suo Ministero e colla stemperatezza 
corrente. D'altra parte, se teneasi valevole la votazione universale 
dei Lombardi per la fusione, perchè non anco quella de’ Romani 
per la repubblica ? 

All’ambasciatore a, Roma si facea presente che Casa di Savoja 
mirava sovrallulto. alla forza e all'indipendenza d’Italia: laonde 
non avversasse egli nè favorisse quanto faceasi contro il dominio 
pàpale. A questuopo il Gioberti scriveva al ministro romano en, 
Muzzarelli offrendo interporsi, purchè la Costituente riconoscesse i 
diritti costituzionali del papa: — Nell'accordo tra il popolo romano 
e il pontefice bisognerebbe usar riguardo agli scrupoli religiosi ,di 
questo; Pio IX non farà mai veruna concessione contro ciò che 
crede debito di coscienza ; sarebbe dunque a procedere con somma 
delicatezza, lasciar da parte certi tasti più delicati, riservandone la 
decisione a pratiche posteriori, quando gli animi saranno più, tran- 
quilli dalle due parti: solo cosi potrebbe accordarsi la pia delica- 
tezza del pontefice coi diritti e coi desiderj degli Italiani. Allora, 
per provvedere alla sicurezza personale del Santo Padre, il quale 
non potrebbe dignitosamente rientrare in Roma senza esservi pro- 
tetto contro i faziosi, e riuscirvi senza gelosia del popolo e, pre- 
giudizio della dignità romana; il Governo sardo offrirebbe al pon- 
tefice un presidio per tutelare non meno la legittima sua podestà, 


ove ai.comuni sforzi corrispondesse l'effetto, con forze. italiane si comporrebbero, in 
quiete le italiane cose, e s'inizierebbe quella unione, da cui può uscir daddovero la costi- 
tuzione d'una Italia indipendente. L'adoprarsi invece a far comunella con una fazione, 
la quale non è sorretta nè dagli interessi dei potentati, nè dalla fiducia dei popoli, vale 
quanto volersi precipitare ad occhi aperti nell'abisso. che sta spalancato innanzi, per 
voltar le spalle alla sola via nella quale con conati estremi si può salvare l'Italia », 

(23)— Ma riducendo il principato a una semplice potestà moderativa, Pio IX non corre 
rischio di perderlo? Non abbiate paura: chè anzi lo renderà più fermo; imperocchè ciò 
che mette a pericolo i regj diritti è l'abuso, non mica il temperamento, che n'é anzi la 
guardia e il preservativo, Oltre che Ја еда italiana (per non dir tutti gli Stati cattolici) 
avrà il braccio abbastanza, forte, da poter gnarentire e tutelare lo scettro pontificale, 
essendo interesse universale della cattolicità che il papa sia affatto libero e sciolto da 
ogni estrinseca influenza nell'esercizio della religione, e che quindi abbia la signoria 
suprema del territorio in cui risiede, se tal condizione è richiesta al detto esercizio ». 
GioBERTL, negli Scritti varj intorno alla quistiong italiana, stampati il 1847, pag. 47, 

Nella tornata del 21 febbrajo 1849, egli, accusato di quest intervenzione, diceva non 
chiamarsi così l'entrare in uno Stato qualunque con nomini armati, quando si è chiesti 
dal principe е dal popolo, — Ecco scagionata l’Austria, 


1849 
19 genn. 


21 febbr. 
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che i diritti costituzionali del Parlamento e del popolo contro i 
conati di pochi retrogradi. Senza di ciò, l'intervento straniero ё 
inevitabile » ?', 

Carte posteriori chiarirono come a tale scopo il Gioberti si 
accontasse col presidente della Repubblica francese; cercasse alla 
Toscana il passo per le truppe sarde; ma essendosi bucinato me- 
ditasse acquistare un brano delle Romagne, egli richiamava da 
Napoli il ministro sardo per «l'indegna calunnia » spacciata in 
Francia dal principe di Cariati, che avesse idea di togliere al papa 
le Legazioni. « Spero (soggiungeva) che il sospetto di tanta infamia 
non anniderà un solo istante nell'animo del pontefice >. 

Eppure al pontefice non potea non essere sospetta quella Corte 
che tenea «relazioni ufficiali con lui, e officiose col Governo di fatto 
in Roma » ; né gli arrideva l’insinuargli che, invece di Gaeta ove 
stava, ricoverasse a Nizza presso un principe italiano, né l'insistere 
perché si conciliasse col Governo rivoluzionario. 

Intanto i deputati della Savoja, principali sostegni del partito 
moderato e religioso, non voleano si soccorresse Roma repubblica ; 
temeano nella guerra si mirasse meno all'indipendenza italiana 
che ad un ingrandimento del regno ?: se questo si ottenesse , 
prevedevano il prevalere di Milano come capitale, e il conseguente 
sfasciarsi del regno subalpino. ` 

Di rimpatto i Circoli esecravano Gioberti del voler frenare la 
democrazia, riconciliare la Chiesa collo Stato, e pretendere che 
« Italia fosse giunta a quel segno fisso, oltre il quale non si può. 
trascorrere »; la Camera, e più le tribune e le piazze che alla 
Camera imponevano, con indecenti esternazioni accolsero come un 
fratricidio il progetto dell’intervenzione: i partigiani del Gioberti 
rissavano cogli avversi per le vie; ond’egli, sommerso dall’onda che 
lo avea sollevato, fu costretto rassegnare il portafoglio, toccando il 
solito salario della popolarità, vilipendio e oblio. Denunziato alla 
Camera, minacciato di processo, gridato traditore, rinnegato, con 
tanto impeto con quanto dianzi l'aveano divinizzato, egli non subi 
l’oltraggio con dignità, e nella diatriba del Rinnovamento civile, 

(24) Il Rusconi soggiunge che un fremito di sdegno percorse le sale degli ufficj 
finita che fu la lettura di quel foglio; molti ne rimasero profondamente attristati, molti 
vi attinsero nuova energia ad operare. T,'Assemblea in tornata pubblica fu tosto 
riaperta, e i deputati corsero ad occupare i loro scanni con quella agitazione interna 


che suol farsi sentire al momento di una discussione importante. 
(25) Seduta 24 febbrajo, discorso di Despine e Geraud. 
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con un « dicesi, si disse, corse voce » atlribuisce le peggiori in- 
famie non più ai Gesuiti, ma ai ministri e a tutti gli emuli suoi. 

Gioberti merita più o meno stima come filosofo e teologo : il 
farne un uomo politico fu calunnia dell'entusiasmo, da cui egli 
stesso ingannato, nè sapendo elevarsi sopra l'orgoglio triviale, alla 
gloria scientifica preferi gli applausi dei caffè e dei giornali, e 
più non parve aspirasse che a discendere. Uomo sempre di frasi, 
colle frasi pensò governare. Nel meno caritatevole dei giornali reli- 
giosi di Francia aveva assalito fieramente Bossuet e le libertà galli- 
cane, Cousin e l’eclettismo, tutti i Francesi come leggeri e balzani, 
e la francese come « lingua delle donne e de’ fanciulli », e non aver 
mai conosciuto un filogallo che non fosse anche papagallo: dappoi 
cercò da essi e fama e ospitalità. Aveva esaltato i Gesuiti, e li spu- 
tacchiò. Aveva carezzato la nobiltà del suo paese, ed ora scriveva : 
— Il patriziato subalpino, eziandio liberale, virtuoso e fiero, essendo 
ostinato, tenacissimo nelle tradizioni, avvezzo a guardare indietro 
piuttosto che innanzi, privo di quel senso fatidico che si preoccupa 
dell’avvenire, il risorgimento in Torino doveva riassumersi in un 
tentativo patrizio in sostanza, borghese in apparenza, e popolare in 
nessuna guisa >. | 

Ostilissimo alla democrazia, dappoi ne fu lodatore smaccato, di- 
cendo che dapprima intendeva della demagogia. Narrando i fatti e 
divisando le opinioni s'appoggia, come Guerrazzi, ai giornali, che 
somministrano argomenti per ogni partito come per ogni assurdità, 
eppure nessuno fulminò i giornali peggio di lui nel Rinnovamento, 
parte ть capo vin. I Parlamenti aveva lodati, poi li riprova ‘e deride 
(ivi, capo vm), e fa sua la frase della «triaca delle assemblee nu- 
merose »: vitupera i Torinesi, vitupera Carlalberto che aveva inneg- 
giati ^; muta d’amici e di nemici, propiziato a quelli che più 
n’aveano eccitato il disprezzo (pag. 354), e accannito contro gli 
autori della sua gloria, i fondamenti delle sue speranze. 


(26) Dell'incensato Carlalberto diceva che « tutti avremmo a confidare nella fermezza 
e sincerità di lui » (pag. 235); e che « quando Balbo disdisse la Lega sollecitata da Pio e 
dagli altri principi, il male non ebbe più rimedio, e prese corpo quella chimera dell'al- 
bertismo, che tanto nocque alle cose nostre: per acquistare Carlalberto si perdette 
Pio IX. Roma in ogni caso si sarebbe tirato dietro il Piemonte, dove che questo nè 
avrebbe incominciato senza Roma, nè vinte le sue ripugnanze » (pag. 20). 

Alla vigilia della riscossa, Gioberti fondava il Saggiatore, con trenta pagine di prefa- 
zione, e tra un profluvio di parole diceva: — Una mano di forsennati testè sconvolgeva 
la Toscana, e faceva sì che questo giardino d’Italia, già meta gradita de'piü lontani 
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Chi sente qual sia mortificazione per un’anima elevata il rico- 
noscersi impotente al bene, geme nel vedere affaticarsi a impicciolir 
se stesso un uomo, la cui parola era stata per un momento la 
parola dell’Italia tutta; e cominciato con immensa gloria, finire 
col rammarico d'aver tutt'altro che giovato alla causa italiana. 

— La storia dell'ultima rivoluzione italiana (scrivea Montanelli ”) 
dee distinguere in Gioberti due uomini: l'agitatore del clero, e il 
politico monarchista. Gioberti, come agitatore del clero, rese alla 
rivoluzione servigi immensi; riscosse l’Italia del medioevo; fece 
sorgere come per incanto quel clero rivoluzionario, che risvegliò 
l'idea italiana nell'anima del popolo. Il clero nazionale scomparve ; 
sopravvisse la conquista del popolo all'idea nazionale. Gioberti, 
come politico monarchista, non fece che del male, sì con la sua 
proposta d'un Regno dell'Alta Italia, e si con la sua funesta e 
chimerica idea di spedizioni nell'Italia centrale. Gli accadde ciò che 
accadrà sempre a quei politici rivoluzionarj, i quali si fanno un 
re di fantasia, di cui sperano servirsi quasi d'un cieco strumento 
per l'adempimento de’ loro disegni. Vengono accarezzati finchè ar- 
dono incenso all’idolo; vengono chiamati a fianco del principato 
finchè la rivoluzione è in piedi, ed essi le impediscono di ordinarsi 
nell’aspettazione dell'iniziativa rivoluzionaria regia, ma sono riget- 
tati quando il loro zelo monarchico gli ha perduti nel loro proprio 
campo, о perchè, passata la tempesta, si può deporre impunemente 
la maschera. Del resto Gioberti era ben rinvenuto dalle sue illusioni 
monarchiche; e-coloro che gli stettero vicino gli ultimi giorni di 
sua vita possono testificare ch'egli è morto nella fede repubblicana». 

Ritiratosi senza ricchezze e senza titoli a Parigi, e ripigliata 
la studiosa quiete, da repentina morte fu cólto in fresca età. Non 
v'è forse esempio moderno che maggiormente meriti essere meditato, 
e possa recare maggiore istruzione. La scienza delle scienze deve 


peregrinatori, divenisse intollerabile ai proprj figli. Ministri subdoli, spergiuri e traditori, 
portati al seggio da un tumulto, fecero forza al Parlamento col terrore, lo costrinsero a 
votare contro coscienza una legge distruttiva dei patti giurati; aggirarono, carrucola- 
топо, strascinarono l'ottimo principe nel precipizio, necessitandolo infine a fuggire... 
E chi è questo principe? il medesimo che timoneggiò sempre i suoi popoli con benigni 
e mitissimi reggimenti, che spontaneo li privilegiava di libere istituzioni, ecc. Tutti gli 
statisti convengono che l'intervento, a rigore di lettera, sia lecito quando vien coman- 
dato dalla suprema legge della necessità e della propria salvezza, ecc. ». 

1 triumviri di Toscana ristamparono questo passo, anteponendovi parole ove diceano 
che « Dio vuole umiliare questo non degno suo sacerdote colla perdita della ragione ». 

b. (27) Il partito nazionale italiano, sue vicende e sue speranze, 185%. 
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essergli riconoscente d’aver revocata l’attenzione sui due problemi 
fondamentali, Che cosa siamo, Che cosa può saper l'uomo? e per un 
tratto parve dividere il campo filosofico con Rosmini: sempre poi 
insinua lo studio forte e virile dell'ontologia, la cui speculazione 
antepose alle osservazioni psicologiche, ma mostrò un'erudizione di 
seconda mano, un'eloquenza di parole, non di cose. Quel suo avvi- 
cendare di declamazioni lasciò indurre mancanza di convinzioni : 
smanioso di popolarità, qual ch’ella si fosse, appariva vano, intolle- 
rante d’ ogni opposizione letteraria o politica, cedevole agli impulsi di 
chi lo circondava, primo ad accusare di austriacanti quei che non ser- 
vissero alle sue opinioni. Al contemplare questi lati men belli della 
matura umana, e impiccioliti e sprezzati nella vita pubblica coloro che 
più pareano grandi e stimati, si pensi quanta rettitudine di carattere, 
fermezza d'intelligenza, passione del bene siano necessarj per vin- 
cere le tentazioni, per non appoggiarsi che sopra solide verità ®. 

H Ministero sottentratogli, punzecchiato dai Veneziani, dai mi- 
grati, dai repubblicanti, dagli stessi costituzionali, che di questo 


(28) Ci si perdoni di mettere a confronto una lettera che, allora, Silvio Pellico seri- 
veva a Michele Parma, che s'era fatto frate: — Vi ringrazio della vostra buona lettera 
e del gentile pensiero che avevate di venirmi a cercare. Io stava in campagna, e ad 
onta del balsamico aere, giaceva infermo. Sono un po meglio, ma scarno e spossato, 
Viviamo finchè piace a Dio. e tolleriamo i nostri mali. Penso spesso al vostro generoso 
distacco dalle ambizioni del mondo, dalle ire sue, dalle sue promesse superbe. Oh qual 
pace largisce il Signore a chi si dona a lui! Gustatela in tutta la sua pienezza. Povero 
mondo inquieto! da due anni in qua s'è foggiato eroi che non erano eroi, e sommi 
sapienti che erano loquacissimi deliranti e prodigi d'odio. Dio mio! sostituire l'odio alla 
carità, ed immaginarsi di fare cose grandi! La società aveva piccole piaghe, ma, invece 
di sanarle col balsamo del Vangelo, o almeno con quello d'una prudente filosofia, le 
hanno lacerate crudelmente. In alcuni è evidente la scelleratezza, ma molti si sono 
lasciati sedurre, e vi annovero parecchi che mi erano amici. La mia risoluzione di non ` 
entrare nella loro via li esacerbò contro di me, e fui segno ai loro scherni, Jo non mi 
adiro, non rispondo, ma certo duolmi d'averli scoperti cosi meschini. 

« Compiangiamo, e raccomandiamo tutti al Signore, Tutto ci prova che la civiltà, gli 
studj, Ja storia, le magniloque dottrine non sono mai sicuro riparo alla barbarie. Vi 
vuole anche un altro elemento: la virtù: ed i gnastamestieri del nostro tempo hanno 
voluto farne senza, 

« I presenti mali, cred'io, non condurranno à totale e durevole sovvertimento, siccome 
tanti paventano, Dop» rovinose stoltezze e vane guerre, gli uomini tornano a preferire 
i benefizj della legge a quelle ciarlatanerie della falsa libertà; ed allora si rinnovano le 
sante iniziazioni alla carità e si rifanno le abitudini sociali e pie. 

« Cosa mirabile intanto! Voi, io, ciascun mortale, comunque. si atteggi il mondo, in 
anni quieti, in anni di sangue, tutti possiamo compiere egregiamente l'ufficio nostro di 
peregrinare innocui, benefici, e giungere alla casa del Padre celeste. Di che ci lamen- 
tiamo? » 
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tema eransi fatto arma contro il Ministero democratico, dovè pro- 
mettere anzitutto di rompere coll'Austria. S'aveano cenventimila 
uomini in arme, e costavano dieci milioni il mese. Poteva il paese 
continuare la spesa? era mai possibile un prestito all’estero nelle 
condizioni d'allora? Quell'esercito dovea supporsi riordinato e disci- 
plinato in quei pochi mesi di respiro: a chi lo dicea scontento e svo- 
gliato, rispondeasi che tali appajono sempre i soldati nei quartieri. Il 
paese fremeva; i tanti migrati non lasciavano riposo : dalla Lombardia 
faceansi arrivare strida e accuse perchè il Piemonte l'abbandonasse 
dopo ch'essa con tanto accordo se gli era fusa. Disarmare (al che 
obbligavano le finanze) sarebbe stato un tradire tutte le aspettazioni 
e le promesse, ripetute dopo l'armistizio, rinnovate ogni tratto; era 
un disonorare il re e la nazione, un chiudersi per sempre le vie del- 
l'avvenire. Chi garantiva che il Piemonte tollererebbe in pace un tale 
atto d'avvilimento ? l'avere subito spese così ingenti e riordinato 
l’esercito se non s'avea volontà di valersene? E i.Lombardi ci 
accuserebbero di tradimento per averli a lungo lusingati al resi- 
stere, invece di dichiarare subito che li abbandonavamo e che si 
rassegnassero. Colla guerra ci resta almeno l’eventualità di riu- 
scire: abbiamo esercito doppio dell’austriaco: portiamo la guerra 
in provincie nostre, ove siamo aspettati, ove saremo ajutati. An- 
dasse pure alla peggio, di null'altro scapiteremo che d'una mag- 
giore indennità di guerra, giacché di toglierci provincie impedirà la 
diplomazia. L'onore dell'esercito è men nociuto da una sconfitta 
che non dal giudicarlo fin d'ora incapace a campeggiare. D'altra 
parte tutta Italia sta ancora in moto: l'Austria, minacciata di sfacelo 
interno, non potrebbe mandare altre truppe in Italia. 

Non tutte queste ragioni il Ministero manifestò solennemente alla 
Camera, ma conchiudeva: — La guerra dell'indipendenza nazionale 
sì riapre; se gli auspicj non sono lieti come l'anno passato, la causa 
è pur sempre la stessa; santa come il diritto che hanno i popoli 
sul suolo ove Dio li ha posti; grande come il nome e le memorie 
d'Italia ». 

E la Camera al discorso della Corona rispondeva: 

— Nel conquisto della nostra indipendenza saremo secondati 
dalle simpatie delle nazioni civili. Il Governo s’adoprera di stringere 
più intimi legami” con quelle che sono ordinate a libertà, e special- 
mente colle due grandi potenze, che già ci hanno dato prove di 
amicizia e di affetto. 
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« Stringiamoci alla generosa Ungheria, che combatte la stessa 
guerra contro lo stesso nemico. E quando i vicini Slavi tenteranno 
levarsi a dignità di nazione, abbiano da noi quegli ajuti che la co- 
munanza degli interessi richiede. 

« Rincorati dall'energico voto della Nazione, la quale non può 
durare più oltre nella fatale incertezza, 1 deputati del popolo vi 
confortano, o sire, a rompere gli indugi e bandire la guerra. Si, 
guerra, e pronta. Noi confidiamo nelle nostre armi: nelle armi sole 
e nel nostro diritto abbiamo fiducia. L'esercito, orgoglio nostro, spe- 
ranza d’Italia, torni sui campi che furono testimonj del suo valore, 
e con fatti gloriosi ripari ai danni sofferti, e ristori la fortuna delle 
armi nostre. La flotta, che con eroica costanza tenne illesa Venezia 
dalle navi nemiche, ajuti potentemente i successi della guerra, e 
rinnovi sull'Adriatico le prove che un tempo fecero famoso sui 
mari il valore italiano. 

« Voi, sire, il diceste; non ci tornino inutili le prime prove: ci 
sia maestra l'esperienza. L'abilità dei capi, l'intelligenza degli ammi- 
nistratori raddoppii colla fiducia il valore dei soldati. Le riserve 
pronte alla riscossa, le milizie mobili esercitate alle militari disci- 
pline, la guardia nazionale organizzata e in armi, e, dove stringa 
il pericolo, il popolo intero, assicurino la vittoria alle nostre 
bandiere. І 

« Liberiamo una volta dall'oppressione straniera TANTA PARTE 
DEL REGNO, e dall'iniquo martirio que’ nostri fratelli, i quali, come 
furono costanti e magnanimi nella sventura, così nel cimento ci 
saranno forti e risoluti compagni. Affrettiamoci di dare la mano 
all'eroica Venezia, che dura incolume nella lotta ineguale. La na- 
zione è pronta ad ogni sagrifizio per il grande conflitto. Già troppo 
ne abbiamo fatti, ed inutilmente, al desiderio della pace europea: 
per la guerra ci saranno lievi anche gli estremi ». 

Si precipitò l'assetto dell'esercito, il quale ricuperava la disci- 
ріпа, ma non l'entusiasmo, non quella fermezza del soldato che 
parla poco, opera senza mormorare, obbedisce senza discutere, e 
de’ patimenti si consola guardando la bandiera: anzi, indispettito 
ai Lombardi, sotto ufficiali nuovi sconosciuti, mormorava del ve- 
dersi spinto ancora ai cimenti e alle sofferenze. Il grido de’ giornali 
aveva incolpato o di tradimento o di inettitudine tutti i generali 
piemontesi, onde fu forza ricorrere a un forestiero: si tentò avere 
un francese, e nol si ottenne, forse per una sinistra impressione 
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"кю della indisciplina e della fiacchezza dell'esercito vinto; si chiamò 
comandante supremo il polacco Chrzanowsky. Come gli Italiani tro- 
vavano decoroso il combattere la guerra dell'indipendenza sotto un 
duce straniero ? 

<= Il Chrzanowsky avea combattuto i Turchi a servizio della Russia, 
poi i Russi nella rivoluzione polacca, caduta la quale erasi ritirato 
in Francia, attendendo alle scienze militari. Di piccola e non bella 
statura, coraggioso, istrutto, teoretico, non era conosciuto dai soldati 
piemontesi, com'egli non conosceva i nostri, nè confidava sul valore 
e l'organamento loro; onde si circondò di ufficiali polacchi e avven- 
turieri d'altri paesi. Si credette rimediare col mettergli a fianco 
Alessandro Lamarmora, prode soldato, ma conoscendolo inetto ad 
esser capo di statomaggiore, si volle ripararvi col fare sottocapo il 
generale Assato, cauto quant'era impetuoso il Lamarmora, ma in- 
capace d'ogni iniziativa. 

I diplomatici forestieri non sapeano darsi pace di questo dar 
all'arme: Francia e Inghilterra affaticavansi a mostrare l'abisso 
che si scavava alle sorti italiane; Thiers diceva alla tribuna francese: 
— Quando non si sia, come a Torino, menati da fanciulli che gri- 
«dano forte per farsi credere uomini, ma da persone serie che vo- 
gliono il bene del paese, prima di pronunziare la parola guerra si 
riflettono due cose: l’interesse per cui la si domanda è sufficiente? 
siamo in misura di farla? » 

4 marzo — Abercromby, inviando a Palmerston la risposta dei deputati al 
discorso della Corona, lamentava che « fomentassero la sciagurata 
inclinazione del re di riprendere le ostilità, e che la infatuazione di 
un Regno dell’ Alta Italia e di cacciare gli Austriaci d’Italia avesse 
soffogato il giudizio e il buon senso ». Palmerston giurava che 
l'Inghilterra non garantirebbe il Piemonte dalle conseguenze di 
tanta imprudenza. Con eguali proteste fu spedito apposta da Parigi 
Mercier, che con Abercromby sì presentò al re a Novara per istor- 
narlo da quel che diceano un suicidio ; ma che valeano ragioni rim- 
petto alla tiranna del tempo, la stampa? Lorenzo Pareto, capo dei 
rivoluzionarj di Genova, fu fatto presidente della Camera; De Ferrari, 
succeduto al Colli nella presidenza del Ministero, scriveva al Ricci, 
rappresentante presso il Congresso di Brusselle, non essere più pos- 
sibile sopperire alle spese della guerra senza farla; la continua 
incertezza ed inquietudine potendo suscitare gravi commozioni , 
bisognava о depor le armi, o adoperarle; il primo partito rompeva 
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i vincoli coi Lombardi-Veneti, repugnava all'opinione, e avrebbe 1849 
cagionato gravissime procelle, forse la guerra civile, tanto più 
dacchè l'incendio della media Italia lanciava faville anche nella 
settentrionale. 

Vedasi se a ragione accagionasi il solo Rattazzi di quella mossa. 
Il re stesso si struggeva di scuotersi la vergogna, o di sottrarsi ad 
amici più insopportabili che i nemici; e il 16 marzo scriveva ad 
esso Rattazzi: — Ho le notizie più soddisfacenti sullo spirito delle 
nostre truppe, e anche dei reggimenti lombardi. La dichiara di 
guerra dileguò la tristezza e il malumore. Si esulta d’uscir da 
questa inazione, da questo aspettar micidiale che ci opprimeva, e 
la maggioranza pensa con gioja a giorni gloriosi. Se nulla arriva 
di nuovo, martedi o mercoledì attaccheremo gli Austriaci, ond'io 
non torno ad Alessandria, ma mi accampo fra le truppe. Pare gli 
Austriaci concentrino le truppe sull'Adda: tanto meglio per noi se 
potessimo passare il Ticino senza forte resistenza » ®. 


(29) Più tardi scagionandosi, il Rattazzi in un lungo discorso diceva: — Nel marzo 
del 1848 il Piemonte era libero di porsi o no a capo del movimento nell'Italia setten- 
trionale; fu un generoso sentimento che lo spinse a soccorrere i Lombardi e i Veneti, 
ad esporre la vita de’ suoi soldati, le sostanze de' suoi cittadini, senza che fosse un 
dovere di giustizia. Se invece di varcare il Ticino noi fossimo rimasti nel nostro terri- 
torio; se invece di confidare nelle nostre forze e, fidenti, affrontare la potenza dell'Au- 
stria, si fosse più severamente esaminata la condizione del nostro esercito e dello Stato» 
e in luogo di arrischiarsi ad una lotta, di cui era sempre incerto l'evento, 8i fossero 
meglio calcolate le conseguenze, noi avremmo potuto meritare il rimprovero di offen- 
dere i sentimenti di umanità e di nazionalità; niuno però poteva dire che il Piemonte, 
per porre in salvo se stesso, mancasse alle leggi d'onore e di giustizia. 

« Ma dopo il maggio 1848 erasi stretto il patto d'unione; per esso, le provincie che 
eransi con noi congiunte, e che perciò erano invase dal nemico, formavano parte inte- 
grante del nostro Stato; era quindi dover nostro, dovere strettissimo, il difenderle con 
tutte le nostre forze, a pericolo di noi stessi; il difenderle al pari di qualunque altra 
provincia dell'antico territorio; e questo dovere era tanto più grande quanto era stata 
più spontanea e più libera la loro unione con noi, 

« Non erayi che la sola impossibilità più assoluta che potesse scioglierci dal vincolo 
contratto, Ma chi poteva andar persuaso di questa impossibilità, quando il nostro 
esercito contava cenventimila uomini, e il nemico non ne aveva nemmeno ottantamila 
di cui potesse contro di noì disporre? Chi poteva credere impossibile la guerra quando 
noi dovevamo portarci in mezzo alle nostre popolazioni, le quali altro non attendevano 
che il nostro invito per insorgere, ed il ngmico, per contro, vedevasi ad ogni istante 
dal timore di questa insurrezione minacciato? I nostri soldati furono, è vero, sconfitti, 
ma erano anche stati più volte vincitori nella precedente campagna. D'altra parte 
chi ignorava che la nostra sconfitta, non alla mancanza di valore dei nostri, non alla 
superiorità delle forze nemiche, ma dovevasi particolarmente attribuire ad altre Cause 
accidentali, e che in una nuova lotta potevansi evitare? Fra i soldati vi era, si dice, 


1849 
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Disapprovata dalla ragione e dalla diplomazia, l’intima di guerra, 
fatta il 12 marzo, ebbe dappertutto la sanzione del sentimento; 
l’Italia si rifece baliosa nella concordia d'un sublime intento; i 
cuori palpitarono, come un anno prima, di magnanime speranze; 


un universale malcontento; i più, si soggiunge, erano avversi alla guerra. Fosse pure; 
ma quando mai il soldato, mentre sta acquartierato, va incontro di buon animo ai disagi 
ed ai pericoli della guerra? Solo nel calore della mischia può in lui svegliarsi l'entu- 
віазто. Е se tal pur era la condizione nel nostro esercito, quella del nemico era cer- 
tamente peggiore; le frequenti diserzioni che in esso succedevano, le cause di dissolu- 
zione che seco portava, doveano a ragione far credere che difücilmente avrebbe potuto 
reggere a fronte del nostro. ° 

« Non era dunque a persuadersi che la ripresa delle ostilità fosse in quel tempo 
impossibile, nè che una terribile necessità ci costringesse ad umiliarci fino ad accet- 
tare le condizioni che ci si volevano imposte. Se, a malgrado di ciò, si fosse aderito 
a questa pace, si fossero sottoscritte queste condizioni, qual prospettiva ci stava dinanzi? 
Qual era la sorte di quel magnanimo principe che, secondando l'impulso del generoso 
suo cuore, aveva rotta la guerra: di quel principe il cui nome doveva serbarsi “tanto 
più puro ed incontaminato perchè immedesimato colla causa dell'italiano riscatto? Non 
parlerò dell'ignominia che sarebbe ricaduta sopra di noi, di quell'ignominia che non 
può sfuggire qualunque Stato il quale viola la fede che ha dato ad altri popoli, il 
patto che ha fermato con essi, e la viola precisamente in quel punto in cui hanno mag- 
gior bisogno del suo soccorso. Per me era questa senza dubbio una considerazione di 
gravissimo peso; ad alcuni uomini di Stato potrà forse sembrare altrimenti. 

« Quanto alla condizione interna ed esterna del Piemonte, è impossibile che qualcuno 
di noi abbia sì presto dimenticato che la grande maggioranza della popolazione voleva 
ad ogni patto il rinnovamento delle ostilità; lo dimostrò in più modi e particolarmente 
colla scelta de'suoi rappresentanti. Come avrebbe ella accettato una pace la quale ci 
sottoponeva a sì dure ed umilianti ‘condizioni? Come la avrebbe accettata dopo tutti 
i sagrifizj che era stata costretta di fare? 

« Chi poteva sottrarre il Governo al giusto rimprovero di non avere almeno più 
francamente parlato, tosto dopo firmato l'armistizio di Milano? Se non si voleva ri- 
prendere le ostilità, perchè protestare continuamente chie si aspettava solo il momento 
opportuno? Se un nuovo tentativo si reputava impossibile, se ad ogni costo si voleva 
la pace, perchè si aggravò lo Stato di sì enorme debito, si consumarono in sei mesi 
per riordinare l'esercito oltre sessanta milioni? Perché non si rimandarono tosto i sol- 
dati alle case loro? Perchè si lasciarono gli animi sì lungamente in sospeso? 

« Era dunque inevitabile un conflitto tra il Governo e la più gran parte della popo- 
lazione. Quali ne sarebbero state le funeste conseguenze io non vo’ dirlo. Dir solo 
come, anzi che esporre lo Stato a questo terribile cimento, era mille volte migliore 
consiglio andar incontro ad una lotta contro lo straniero, anche nella certezza di una 
quasi inevitabile sconfitta..... 

« La sorte delle battaglie è nella mano di Dio, non degli uomini. La storia saprà 
forse spiegarci come sia avvenuto ed a che debba attribuirsi che sotto le mura di Mor- 
tara ventiduemila uomini siano stati posti in fuga da soli settemila; che nei campi di 
Novara cinquantamila nostri siano stati sconfitti da meno di venticinquemila Austriaci. 
Posso bensì con sicura coscienza affermare che, se per avventura in questo misterioso 
disastro vi fosse stata colpa di qualcuno, non fu certo, nè poteva essere di coloro i 
quali in allora governavano lo Stato, 
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parvero cessare quel rimbalzo di ingiurie e gli ammazzamenti poli- 
tici di cui era contaminata ogni contrada di Romagna; da Aosta 
a Siracusa i Circoli a osannare, e sventolarsi bandiere, deponendo 
quella disperazione, che fa vili quando non fa scellerati; e tutti 
ammirare il bell'ordine, i perfetti approvvigionamenti, l'intima consi- 


« La condotta della guerra e l'andamento delle cose di essa erano stati affidati ad un 
general maggiore responsabile: questa deliberazione fu presa coll'assenso del Parla- 
mento e coll'universale approvazione; essa era inoltre indispensabile, perchè solo un 
uomo esperto e versatissimo nelle cose di guerra doveva averne l'indirizzo e provve- 
dere intorno ad essa. La responsabilità che pesava sopra di lui lo doveva rendere 
libero nella sua azione, e faceva che il Ministero dovesse a lui riferirsi, poichè non 
v'ha alcuno che voglia rendere se stesso responsabile degli ordinamenti che possono 
darsi da altri. Il Ministero quindi, per conoscere se l’esercito si trovasse o no in pronto 
nel marzo alla riscossa, se si richiedessero o no maggiori cambiamenti, non ad altri 
poteva rivolgersi che al generale maggiore responsabile. Ora io l'asserisco dinanzi a 
voi, dinanzi al paese, dinanzi all'Europa ed al cospetto di Dio, lo asserisco sull'onor 
mio, egli ci aveva assicurati che verso la metà di marzo l'esercito poteva essere pronto 
ad entrare in campagna e riprendere le ostilità... », 


Anche Giacomo Durando scrive: — Eravamo stati accusati di tradimento alla causa 
nazionale durante la campagna del 1848. Vi furono certo molti errori, molte debolezze, 
una grande insipienza, se si vuole; ma tradimenti, no, Ad ogni modo, conveniva ribat- 
tere con nuovo sangue l'odiosa calunnia. Pertanto era un duello d'onore, in cui un inno- 
cente, che di sua vita non aveva mai toccata una spada, va coraggiosamente sul terreno, 
nella quasi certezza di soccombervi, Resta a vedere se, il punto d'onore debba sempre е 
in ogni caso misurarsi alla stregua medesima tra i privati, come tra le nazioni ». 


Anni dopo, anche Cavour volle aver aspirato a quella rottura, e in Parlamento disse: 
— L'onorevole conte di Revel dichiarava che egli era sempre stato contrario alla guerra 
del 1849, Io confesso che tale dichiarazione mi ha stupito non poco. Mentre egli era 
ministro, io era deputato ministeriale, ministerialissimo; io era. amico politico dei mini- 
stri e d'aleuno di essi amico personale dall'infanzia. Ora, posso asserire sull'onor mio 
che i ministri, quando mi parlavano come ad amico politico e quando mi parlavano 
come ad amico personale, il mio rimpianto amico Pietro di Santarosa e il generale 
Lamarmora, mi manifestavano sempre il pensiero fermo di riprendere le ostilità e di 
ricominciare la guerra, Io non credo che su questo punto il signor conte di Rovel potesse 
essere in dissenso assoluto coi suoi colleghi; perchè, ove ciò fosse stato, confesso che 
sarei stato indotto in grave errore; e dichiaro che, ove avessi creduto che le opinioni 
del Ministero, di cui faceva parte l'onorevole conte di Revel, fossero state tali da evi- 
tare ad ogni costo la guerra, esso non avrebbe avuto il mio appoggio. Da questa confes- 
sione la Camera ben vede come la responsabilità degli eventi debba essere divisa da 
quasi tutti i membri di questo consesso », 

Dopo lui il deputato Mellana rivendicava pur egli una parte di responsabilità рег 
quella diehiarazione della guerra. — Oggi ancora io persisto a credere che quell'atto, non 
zolo era una necessità, ma era il più glorioso fatto di quanti ne annoveri nella sua storia 
la casa di Savoja, e che fu pure l'unica e doverosa politica che doveva seguire questa 
italiana provincia, e che solo con quell’atto, ancorchè concomitato da tanto lutto, ha 
potuto il Piemonte salvare il suo onore e le italiane speranze ». 
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1849 stenza dell’esercito ; e tutti, pur dianzi sbranati dalle questioni di mu- 
nicipio, di costituente, di repubblica, di monarchia costituzionale, 
d’Italia una o d'Italia confederata, trovavansi unanimi nel grido 
dell'indipendenza. Feste e banchetti a Lorenzo Valerio, spedito da 
Torino a Firenze е a Roma annunziare le prossime ostilità ; i 
tradimenti o la inettitudine perdonando a Carlalberto, fino i re- 
pubblicanti sorrideano all'idea di acclamarlo redentore d'Italia; e 
l' Assemblea romana, fastosamente garrula, intonó: — Tempo è di 
fatti, non di parole: le schiere repubblicane colle subalpine e colle 
altre italiane combatteranno: non sia fra loro che gara di valore е 
di sagrifizj. Maledetto chi, nel supremo arringo, divide da’ fra- 
telli i fratelli: dall Alpi al mare non si dà indipendenza vera, 
non libertà finchè l'Austriaco conculchi la sacra terra, All'armi, e 
l'Italia sia ». 

] giornalisti assicuravano che Radetzky, obbligato a mante- 
nere l'assedio di Venezia e vigilare su ciascuna città, pregna di 
rivoluzione, e avendo migliaja di malati e l’esercito infemminito 
da questi sette mesi, dove non fece che gavazzare, rubare, vio- 
lare, mangiare, tracannare , di pochissime truppe potea disporre, 
talchè non difenderebbe la Lombardia, ma ritirerebbesi di là del 
Mincio. 

La Consulta lombarda, a nome de’ suoi compatrioti accolti in 
Piemonte, « e di quelli che fremono sotto il giogo dell'Austria о 
vanno ramingando nell'amaro desiderio della patria » , · benediceva 
Carlalberto e ringraziavalo; promettendo che, « all’apparire del 
valoroso esercito liberatore, i Lombardi si sentiranno rinfiammati 
di quel coraggio che li sostenne nella sventura, e gli correranno 
incontro per secondarne le ardite mosse, per dividerne le magna- 
nime prove »: ed annunziava ai concittadini « cenventimila uomini 
accorrenti per riconquistare l'indipendenza; dal tempo dei Romani 
in poi, il mondo non vide un esercito italiano più numeroso e 
agguerrito. Se non ci ajutiamo ora, siamo indegni veramente che 
Dio e gli uomini ci ajutino. Al tonare del cannone italiano risponda 
lo squillo fatale delle campane di marzo: gli Austriaci conoscono la 
«musica tremenda del popolo ». 

Persuaso che una voragine di fuoco s'aprisse sotto al passo degli 
oppressori, il Piemonte non pensò ad assicurare le proprie fron- 
tiere, nè preparare a quelli un trabocco, a sè uno scampo quando le 
violasse. Eransi intimate le ostilità prima d’avvertirne tutta Italia, 
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la quale non pot? allestirsi a soccorrere, se anche l'avesse voluto”. 
Il generale Alfonso Lamarmora fu spedito ad occupare la Lunigiana, 
neppure avvisandone il Governo toscano, che, indignato, minacciò 
far ammutinare Genova. A Roma il proclama delle ostilità arrivò 
prima di colui che doveva annunziarle. Venezia nol seppe in tempo 
di disporre un corpo, che avrebbe potuto avvicinarsi a un’ala del- 
l’esercito sardo e circuire il nemico. Il supremo generale piemon- 
tese ignorò non solo gl'intenti, ma fin le mosse degli Austriaci, i 
quali invece sapeano ogni passo degli Italiani: anzi sol cinque 
giorni dopo disdetto l'armistizio egli n'ebbe l'avviso. 

Fu un urlo di gioja nell esercito austriaco all’annunzio delle ripi- 


(30) A dubitarne ci autorizza questo passo del Montanelli: — Ancora tre mesi d'ar- 
mistizio, e l'Italia era salva. Lo Stato Toscano e lo Stato Romano, sbarazzati degli ele- 
menti ostili all'impresa nazionale, erano sul punto di fondersi in un solo; le elezioni dei 
deputati alla Costituente aveano già avuto luogo in Toscana; nella Costituente romana, 
nella Camera democratica piemontese proponevasi di fare lo stesso. La Sicilia e Venezia 
non avrebbero mancato all'appello; a Napoli Ja reazione, quantunque vittoriosa dal 
15 maggio, non era ancora pienamente sicura della sua vittoria; e una spedizione s'ap- 
parecchiava per sostenere il moto napolitano, L'Austria era costretta d'assistere con 
l'armi in mano al trionfo della rivoluzione nelle altre provincie italiane; il suo esercito 
era arrestato su le rive del Po dall'effervescenza delle provincie lombarde, da Yenezia 
non doma, dall'Ungheria sollevata, infine dai consigli della diplomazia europea. 

* Certo l’Italia era salva se poteasi ripigliare la guerra dell'indipendenza colle forze 
militari del settentrione, del mezzodi e del centro, riunite sotto l'alta direzione d’ana 
Dieta italiana, Noi predicavamo la pazienza ai Lombardi; scrivevamo ai mjnistri di 
Torino di non ricominciare la guerra finché Napoli non fosse riconquistata all'idea 
nazionale, Chi non prevedea che una guerra, impegnata dal Piemonte solo, avea tutte 
le probabilità contro di вё? Si era udito il ministro della guerra Dabormida, nel mese di 
ottobre, rispondere al partito che incalzava la gnerra queste parole glaciali: — Fare la 
guerra! e con quali soldati? » Si era udito ritrarre eom colori spaventevoli lo stato 
morale e fisico dell'esercito, Le provvisioni che si erano potute prendere dall'ottobre in 
poi per raccogliere una forza militare capace di lottare con vantaggio contro l'Austria, 
erano ben poca cosa a petto di ciò che richiedevano le circostanze. 

« Una guerra piemontese metteva dunque ancora una volts in pericolo la salute 
d'Italia; fermava il movimento preparatorio della guerra nazionale, la sola oggimai che 
si potesse ingaggiare senza pericolo contro dell’ Austria. Ma gli esuli lombardi, radunati 
in Piemonte, domandavano ad alte grida la rottura della tregua; il mantenimento del- 
l'esercito, aumentato d'assai, importava spese, che il tesoro non potea più a lungo soste- 
nere; e Carlalberto avea da scegliere fra due partiti: 0 collegarsi sinceramente con la 
democrazia, riconoscere la repubblica romana, inviare deputati piemontesi alla Costi- 
tuente Italiana; secondare la spedizione contro il re di Napoli; attendere che l’Austria” 
prendesse l'offensiva contro le forze dell'Italia; o soddisfare immediatamente alle impa- 
zienze lombarde ed entrare in campagna. Il primo partito rispondeva agl'interessi ita- 
liani, ma era sempre la rivoluzione соп tutti i suoi rischi; nel secondo la monarchia 
giocava al sicuro, Vittoriosa, conchiudeva la pace col confine dell'Adige; vinta, conser- 
vava almeno la sua dominazione in Piemonte ». Il partito nazionale. 


1008 CAPO QUADRAGESIMOTERZO 


gliate ostilità: otto bande militari percorsero Milano sonando a 
festa. Altrettanto festa faceva il popolo, credendo partissero per 
l’ultima volta ?!, tanto più che non si dirigevano per la Porta Ver- 
cellina ma per la Romana. 

Schwartzenberg, ministro dell’ Austria, versando « la responsa- 
bilità di sì grave risoluzione su colui che vi era spinto da funesti 
consigli », annunziò ai Governi amici che si difilerebbe sopra 
Torino, e colà detterebbe la pace, ma senza pretendere un palmo 
di terreno. 

L'esercito era forte di ottantasettemila uomini, divisi in quattro 
corpi, condotti da Wratislaw, d'Aspre, Appel, Thurn; Wocher co- 
mandava la riserva; Wimpfen un corpo staccato: generalissimo il 
maresciallo Radetzky, e suo quartiermastro generale l'abilissimo 
barone Hess. Erano truppe animate dalle recenti vittorie, avvezze a 
rigorosa disciplina, affezionate alla bandiera, e tanto avverse ai 
Piemontesi quanto entusiaste pel vecchio maresciallo; il quale col- 
l'affabilità dei modi, colla prodigalità de’ compensi, col partecipare 
agli stenti e alle privazioni erasi reso estremamente popolare: mentre 
il fascino della vittoria l’avea fatto celebrare e glorificare in tutta 
Europa. Aveva egli promesso a’ suoi soldati che, se uscivano vin- 
citori della terribile campagna del 48, si sarebbe lasciato crescere 
i baffi. Lo fece, e colla canzone di Zedliz tutta la Germania cele- 
brava i grigi mustacchi del maresciallo ®: Grillparzer, il migliore 


(31) Da tante lettere ch'io riceveva in quei giorni, scelgo quest'una del 14: 

— Per Milano non si vedono che bauli, casse, trasporti di oggetti civili e militari; o per 
cittadini che scappano o per soldati che si dispongono. Credo domani escano anche 
Montecuccoli, Radetzky e Pachta, e qui si è formata per l'ordine interno una Commis- 
sione di tre, il podestà, il capo della polizia e quello della gendarmeria, quattrocento 
gendarmi e quattrocento poliziotti ai loro comandi, tremila soldati col generale Han in 
castello. Per paura di cader ostaggi, chi va via, chi sta e dorme fuor di casa. Si fanno 
brindisi anche fra i soldati, e tutti portano il mirto al cimiero. I soldati esaltano all'idea 
che fra pochi giorni saranno a Torino. L'altra sera bande musicali percorrevano la 
città, festa tutta militare. Pare che, oltre il nemico di fronte, temano i montanari alle 
spalle, su certe voci che si vanno accreditando di movimenti in Valtellina e in Val Ca- 
monica. La fama accresce il numero dei Piemontesi, portandoli fino a censettantamila, 
tompresa la nazionale mobilizzata. Si dice che Antonini o Pepe uscirà da Venezia con 
tutto il corpo disponibile; Ferrari coi Romani verrà dalla parte di Rovigo, Lamarmora 
dalla parte del Taro e della Trebbia. Alle notizie pubbliche s'innestano le private; la 
morte dell'avv. Giunio Bazzoni che deve essersi gittato da una rupe; del pittor Sanqui- 
rico che si è avvelenato, chi dice in fallo, chi ad arte ». 

(32) — Erano circa le due pomeridiane del giorno 16 marzo, allorchè un ufficiale 
piemontese di statomaggiore del genio arrivava nella qualità di corriere nel cortile della 
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gliore poeta austriaco (-1872), in versi divulgatissimi cantava che 1849 


l’Austria era nel campo del suo esercito. _ 

Ai Piemontesi comandava invece un generale, ignoto ai soldati, 
sgradito per gelosia ai capitani. Le sei divisioni di otto in diecimila 
uomini erano comandate da Bès, Perrone, Lamarmora, il duca di 
Genova, Giovanni Durando, infelice condottiero dell’esercito romano, 
Girolamo Ramorino, un tempo esecrato come traditore dai Mazziniani, 
ora quasi imposto dai democratici. Conduceva la vanguardia il co- 
lonnello Belvedere; la riserva il duca di Savoja; una brigata prov- 
visoria il Solaroli: in tutto centrentamila uomini, dei quali novanta 
mila attivi. Avrebbe dovuto incitarli il desiderio di vendicarsi delle 
tocche sconfitte: ma fra loro spargeansi sinistre insinuazioni; ai 
Piemontesi rammentavasi la giornata milanese del 5 agosto, e come 
il vincere non profitterebbe che alla repubblica: ai Lombardi, che 
sarebbero sagrificati ai sospetti della fazione regia, e il trionfo del 
re sarebbe l'eccidio della libertà. 


Villa, dove il feldmaresciallo teneva il quartier generale. Al primo annunciargli l'ar- 
rivo di quell'ufficiale, ne indovinó l'oggetto. Allorché questi con evidente imbarazzo 
entró nella sala recando in mano il suo dispaccio, il feldmaresciallo, alzatosi da sedere, 
gli mosse incontro, e colla benevolenza sua propria gli disse: — Già m'immagino che 
cosa mi porta, e gliene son grato ». Letto poscia tranquillamente quel memorabile do- 
cumento, ne diede ricevuta all'ufficiale, pregandolo istantemente di rimanere a 
pranzo da lui; ma quegli, come è facile a comprendersi, si dispensò molto modesta- 
mente da quell'invito. Mentre s'allontanava poté essere testimonio di una scena 
comica e commovente insieme, e fu che il feldmaresciallo, entrato nella sala che prece- 
deva la sua, dicendo, — Signori miei, ci è stato denunziato l'armistizio », gli ufficiali 
d'ordinanza balzarono di scatto in piedi, e dalla gioja 5i gettarono le braccia al collo. Un 
di essi saltato immediatamente a cavallo, corse sulla piazza d'armi, dove la numerosa 
guarnigione di Milano era uscita a far gli esercizj, e vi sparse la lieta novella: tutti 
proruppero in un grido di giubilo. Il soldato pose subito al caschetto il verde ramo- 
scello, che nell'esercito austriaco è usato come segnale di campagna; e se scontravasi 
in qualche ufficiale, questi doveva compiacersi di dividere il ramoscello col soldato, Alla 
sera tutte le musiche dei reggimenti, seguite da migliaja di soldati, traevano dinanzi agli 
appartamenti del feldmaresciallo. L'aria era scossa dai Viva l'imperatore, Viva il feld- 
maresciallo! che mille bocche ad un tempo proferivano, Colle lagrime agli occhi uscì il 
feldffaresciallo in mezzo a'suoi guerrieri, che circondavano come figli il loro padre, ed 
egli pure dovè mettere il segnale di campagna, Cantando l'inno popolare, quella straordi- 
naria massa di soldati percorse le vie di Milano, i cui abitanti spaventati si rifuggivano 
in casa, credendo che il giorno del saccheggio, da malevoli sediziosi tante volte annuri- 
ciato, fosse finalmente venuto, perocchè non potevano comprendere come il rinnova- 
mento della guerra dovesse essere motivo di sì sfrenata gioja. 

« Noi abbiamo spesso assistito a manifestazioni dell'entusiasmo del soldato, e segna- 
tamente nel 1809, ma nessuna era da confrontarsi con questa; sicchè questo giorno 
sarà sempre fra le più liete ricordanze di quel tempo memorabile, e pel feldmaresciallo 
era un pronostico di vittoria ». Memorie d'un veterano austriaco. 
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Radetzky, conculeando le abituali convenienze, proclamava: — Hl 
nemico un’altra volta stende la mano sulla corona d’Italia. Sleale, 
spergiuro, micidiale di se stesso, occupato solo a far dimenticare, adu- 
lando i rivoluzionarj e il volgo, i tradimenti del 21 e diciassett'anni 
di despotismo, Carlalberto, pari al ladro che coglie occasione dal- 
l'assenza del padrone per compiere il furto con sicurezza, invase 
il paese amico. L'aver io raccolto le forze mel centro de’ miei 
spedienti militari fu da Carlalberto riguardato come una fuga, un 
abbandonare la Lombardia. Errore! io disponeva ancora di forze 
bastanti a far pentire Milano: me ne astenni; sapevo ehe non seio- 
glievasi la questione col distruggere una città, che volevo conservare 
al mio imperatore e padrone. Se io avessi presentito che la dignità 
regia doveva in Carlalberto cadere in tanto avvilimento, non gli 
avrei risparmiato l'onta di farlo prigioniero in Milano. Soldati, 
allorchè voi, usciti da Verona, di vittoria in vittoria lo rincaceiaste 
ne’ suoi confini, generosi gli concedeste un armistizio, perocchè 
dicea voler praticare la pace. Invece armava a nuova guerra. La 
pace che da generosi gli offrimmo, la conseguiremo di forza nella 
sua capitale. Soldati, breve sarà la lotta; seguite ancora il canuto 
vostro duce. Sarà l’ultima letizia della lunga mia vita il potere nella 
metropoli di uno sleale nemico fregiare il petto de” miei prodi com- 
militoni colle insegne meritate col sangue. Avanti, soldati! A Torino 
sia la nostra parola d'ordine: colà ritroveremo la pace per la quale 
combattiamo » ?*, 


(33) Questo proclama fu messo cosi in poveri versi latini: 


Маон animo fortes! En hostis federa rupit, 

Et calum vestris ardentibus ессе secundat 

Votis. Ille manus cupidus nunc denuo sacrum 
Nititur Italie versus protendere sceptrum. 
Intrepida sed vòs virtute docebitis illum 

Æquum pro augusto semper quod alatis amorem 
Cesare, legitimamque Adem servare superbi 

Quod sitis, potuere cui nil demere menses * 
Bis tres. — Verone vos cum pepulistis ab arce 
Hostem- vincentes, fuso, fadusque petenti 

Donastis fedus: nunc idem pace repulsa 

Armis ingratus renovatis bella minatur. 

Lucta erit ista brevis, nobis victoria certa; 

Mov Taurini nos pacem dictabimus ili. 

Vos neque venture terremini imagine pugna 

De quorum narrant Custoza et Volta triumphis; e 
Nostra Deus vindex semper custodiet arma, 


OSTILITÀ RIPRESE 1011 


Era un’imperiosa jattanza, ispirata da una calma senza illusione; 
ma noi la giudicavamo una maschera della paura. Con fierissime mi- 
naccie a chi si movesse *, egli abbandonò sguarnito il Lombardo- 


Nam juste Deus est causa. Hac nunc corde senili 
Harent vita meo, tumidum sternamus ut hostem. 
Audistis fortes? Taurinum meta laboris 

Sit nostri: nam pax ibi nos, laurique manebunt, 
Cum patria Cesar (nunc mecum dicite) vivat. 


Formano parte d'un carmen epicum, pugne ad mania Novare di EMERICo Ween, 
impiegato nel tribunale di Vicenza, stampato il 1856 a Vicenza, e che finisce con 
questo voto: 

O utinam possent hec carmina vincere tanta 
Lustra, tuum nomen quot vivet secla, Radetzky! 


(34) « Siecome, ad onta delle ripetute ammonizioni, non cessano le violazioni delle 
ordinanze che hanno per iscopo la sicurezza dello Stato, dell'armata e delle singole per- 
sone, e siccome dall'altro canto la malizia cerca tutti i modi di eluderle, cost, a fine di sta- 
bilire una ferma norma, ho trovato necessario di novamente notificare quali delitti o 
trasgressioni cadano sotto le leggi militari in generale, e quelli in particolare che o pet 
consiglio di guerra, o per giudizio statario, vengono puniti di morte. 

Tali delitti sono: 1° Alto tradimento; 2° Partecipazione a sommossa o sedizione con 
armi o senza; 3° Arrolamento illecito, e qualunque tentativo d'indurre alla diserzione, 
occultamento o trasporto di disertori; 4° Spionaggio, tradimento, intelligenza col ne: 
mico, diffusione di proclami e seritti rivoluzionarj; 5° Indurre individui obbligati a} 
servizio militare a non presentarsi, o trattenerlì a forza, e qui in particolare il rilascio 
di passaporti ad IL RR. sudditi per Venezia od altro territorio occupato dal nemico, 
senza il permesso dell’autorità militare; 6° Rapina e furto pericoloso; 7^ Deterzione, 
occultamento, spedizione di armi o munizioni; 8° Resistenza di fatto od aggressione 
contro sentinelle, pattuglie, od in generale qualunque militare in atto di servizio, 
quando l'assalitore non fosse già stato immediatamente abbattuto dalla sentinella me- 
desima; 9° Diffusione di cattive notizie della guerra nella mira di sbigottire cittadini 
e soldati, 

« Tutti i suenunciati delitti vengono dai tribunali, militari puniti della morte, e quelli 
sotto i numeri 2°, 3°, 4°, 5°, 6°, 7°, nel easo che mancassero i requisiti legali per una 
condanna a morte, saranno dal giudizio statario puniti con più anni di lavori forzati. 

« Saranno inoltre puniti dalle leggi militari 

10° Qualunque oltraggio verso persone militari; 1t° Il rilascio di passaporti in 
generale senza la vidimazione delle autorità militari; 12° Il portar segni rivoluzionarj 
o di partito qualunque; 13° Il cantar canzoni rivoluzionarie; 14" Ogni sorta di pubblica 
dimostrazione, sia nella strada, sia in altro pubblico luogo ; 15° Ogni disobbedienza agli 
ordini od alle intimazioni di autorità militari, sentinelle, pattuglie, ecc.; 16° H tener 
discorsi sovversivi, in quanto essi fossero tali da non poter essere compresi nell'idea 
dell’alto tradimento o della sommossa e sedizione; 17° Le mancanze d'impiegati civili 
nell'esecuzione delle mie ordinanze. 

« Tutte queste trasgressioni vengono, a misura della gravità delle circostanze, punite 
di arresto con catene da un mese ad un anno, di sospensione d'impiego, ed anche di 
corrispondente ammenda pecuniaria. 


Milano, il 10 marzo 1849. 
RADETZKY, feldmaresciallo ». 
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18/9 Veneto, fuorchè le fortezze, e con settantamila uomini e abbondan- 
tissime artiglierie si difiló al Ticino, proclamando ai Piemontesi : 
20 mirzo — ll vostro re mi costringe a portare il teatro della guerra sui 
vostri floridi campi. Entro in Piemonte per ridonare ai popoli 
affannati la pace ela tranquillità. Non posso risparmiarvi le calamità 
che trae seco la guerra: ma la disciplina del mio esercito vi assi- 
cura le persone e le proprietà. Della lotta lasciate la decisione ai 
soldati; altrimenti gravereste i mali della guerra, e togliereste a 
me la possibilità di alleggerirveli. Me non anima spirito di con- 
quista: vengo a difendere i diritti del mio imperatore e l'integrità 
della sua monarchia, minacciata dal vostro Governo alleato colla 
ribellione ». 

Il fatto cardinale consisteva appunto nell'ammutinare la Lom- 
bardia, che rumoreggiando alle spalle del nemico e minacciando re- 
cidergli la ritirata, potea scompigliarne le mosse. Un Comitato col 
titolo di lavori statistici avea avuto l’incarico di prepararla, con 
venti Comitati stabiliti lungo il Lago Maggiore, sotto la direzione 
del deputato Josti; Lamarmora dal Parmigiano, Solaroli da Oleggio 
darebbero mano agli insorgenti. Ma che? appena cencinquanta 
persone entrarono in Lombardia per Varese e Como, capitanate dal 
bergamasco Gabriele Camozzi, convogliando seimila cinquecento 
fucili, e non provveduti che di 7416 lire, nè un soldato, nè un 
ufficiale regolare che desse sanzione al movimento. 

Destinato luogotenente del regno il principe di Carignano, 

14 marzo Carlalberto partiva per Novara; e sbigottito ancora delle impron- 
titudini del 48, raccomandava soprattutto d'evitare s'istituisse a Mi- 
lano nè giunta nè consulta lombarda; altrimenti tutto è perduto ®. 
— Man mano che ci avanzeremo, si stabiliscano governatori e in- 
tendenti generali, e si formino provincie, con tutte le nostre istitu- 
zioni. È il solo modo di assicurare l’unione con noi ». 

Egli volle le ostilità cominciassero il 22 marzo , commemorazione 
di quel dell'anno precedente. Poesia! Quel giorno egli stesso fece 
una cavalcata di qua del Ticino pel ponte di Boffalora, ma il paese, 


(35) — Dappoichè fu deliberato di varcare il Ticino a Boffalora, io portava meco un 
regio decreto firmato, pel quale, durante la guerra, l'amministrazione civile e politica 
delle provincie lombarde, a misura ch'esse sarebbero occupate dalle nostre truppe, 
doveva passare interamente nelle mani del supremo comando militare e delle di lui 
dipendenze. Gli avvenimenti del 1848 aveano persuaso il Governo che questa disposi- 
zione era assolutamente necessaria », CADORNA, 


OSTILITÀ RIPRESE 1013 


che s'era mosso fuor di tempo nel marzo del 48, nel marzo del 49 1849 
stette quieto fuor di tempo, onde da Magenta il re diede la volta 
indietro. Mentre lo straniero sfidato procedea risoluto e invadeva 
il territorio con settantamila uomini e ducento cannoni, gli sfidatori 
italiani che aveano bandita la guerra nazionale non sapeano che 
tenersi sulla difensiva. Rinnovando gli errori della campagna pre- 
cedente, erasi disperso l’esercito sopra lunghissima linea dal Po al 
Lago Maggiore, talchè Radetzky, concentrato da Corteolona a Pavia, 
conobbe facile il separarlo dalla sua base d’operazione, che è Ales- 
sandria e Genova, anzichè i Piemontesi soparazsero lui dalla sua, che 
è Verona e Mantova. 

Allo scoccare degli otto giorni precisi, I’ Austriaco varca il Ticino, 
mentre Chrzanowsky concentra il suo esercito fra Vigevano e Mortara. 
Una giornata alla Sforzesca nei piani di Novara bastò a dare compito 
trionfo agli Austriaci. I Piemontesi ebbero morti 130 e feriti 96 
uffiziali, morti 1246 soldati e feriti 2085, perduti 12 cannoni; gli 
Austriaci morti 16 uffiziali e 457 soldati; feriti due generali, 124 uf- 
fiziali, 1792 bassi uffiziali e soldati, prigionieri 59, sbandati 1071. 

Colà perivano molti nobili del regno, un figlio di Balbo e il gene- 
rale Perrone che avea detto: — Noi vinceremmo l’Austria se i ciar- 
loni rivoluzionarj; che traviano l'opinione pubblica, sapessero tacere 


come sanno fuggire» *, 


(36) — I posteri che leggeranno la descrizione delle campagne d'Italia del 1818 e 
1849 non potrebbero mai farsene una giusta idea senza conoscere le cause potentissime 
e politiche che hanno tanto cooperato a renderle così sventurate. Altrimenti sarebbero 
costretti a giudicarci ben tralignati, non dirò dai nostri avoli e bisavoli, ma degenerati 
da quello che noi medesimi ci siamo mostrati al mondo, pochi lustri or sono, allorchè 
combattevamo sotto le insegne del gran capitano, che andò debitore ai nostri prodi 
(alcuni dei quali vivono tuttora e trassero di nuovo il ferro contro il nemico d’Italia) di 
gran parte del suo lustro e dello splendore delle sue armi e di molte delle vittorie con- 
seguite dal 1796 al 1814 dal Tago alla Moscova, dal Danubio al Varo; e direbbero: 
Come mai tanto fecero gli Italiani per un ausiliario, per un padrone, e nulla pella propria 
gloria, pella propria indipendenza? Ma cesserà la loro sorpresa allorquando la storia, in 
tutta la sua pompa d'imparziale veracità, frugando ne' misteri delle diplomatiche tergi- 
versazioni, svelerà agli occhi del mondo le cause da cui provennero le improvvise rotte, 
le rapide fughe, le inaspettate defezioni, gli errori volontarj e gl'involontarj, le calcolate 
inerzie, da cui provenne quella congerie di sventnre, per effetto delle quali l'Italia 
dovette curvare di nuovo, e chi sa fino a quando, la cervice a quel giogo, che i prodigi 
dello scorso marzo 1848 ci avevano fatti quasi certi di avere spezzato, e per sempre ». 
Memorie sulla guerra dell'indipendenza italiana. 

Anche il Lamarmora, nel 1852, rimproverava il deputato Brofferio d'aver detto che 
« due volte avemmo i destini d'Italia nelle mani, e avremmo potuto assicurarne l'indi- 


CANTÙ, Indip. ital. — Vol. П. 64 
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1849 Le truppe disordinate, sotto pioggia battente e affamate, buttansi 
a saccheggiare Novara ", tra le violenze e gli incendj gridando, 
Pagherà Pio IX. Si sparge che Carlalberto tradi, che il Parlamento 
dichiarò scoronata la Casa di Savoja, che Chrzanowsky mandò a 
morte i generali traditori, battè gli Austriaci, occupò Milano; e 
poichè a tutti dovea venir quell’anno la volta de’ plausi e delle 
imprecazioni, gridasi, Viva Chrzanowski, liberatore d Italia. 

Ma tutto era consumato, e Radetzky invitava i suoi a giubilare 


pendenza, e non l'abbiamo fatto, e tutto si ridusse a millanterie e non si fece niente. 
Il Piemonte fece quanta poteva fare, e se non soddisfece pienamente ai desiderj del 
deputato Brofferio e nostri, non è la mancanza di sacrifizj e di sforzi che se ne debba 
incolpare. Il Piemonte questi sforzi è capace di farli ancora. No, il deputato Brofferio 
non doveva dire qui, in faccia al Parlamento, che quanto operò il Piemonte, tutto si 
risolse in millanterie ; il Piemonte fece ogni suo possibile; e se il suo operare non riuscì 
a buon fine, si è unicamente, mi si permetta di dirlo, per la mancanza di senno e di 
accordo ». 

(37) Durando racconta: — All'uscire dal palazzo del re per recarmi ove era l'ufficio 
dello statomaggiore, e percorrendo la brete distanza che è tra questo e l'antico albergo 
d'Italia, eravamo discosti poco più di cinquanta passi dalla porta del palazzo reale, che 
dietro di noi si sparò a poca distanza un colpo di carabina, la cui palla fischiò rasente 
alle nostre teste. Ci volgemmo guardando dietro di noi, ma non vedemmo alcuno; nè 
avevamo tempo per ricércare l'assassino, il quale per buona fortuna non si palesò buon 
archibugiere. Era questo il solo pericolo della nostra ambasciata, chè doloroso troppo 
sarebbe stato il cadere per le vie di Novara trafitti da palla o da ferro assassino, nel 
mentre che in quel giorno stesso tante vite eransi spente combattendo valorosamente 
per la patria. Invero miserando spettacolo e teatro di deplorabili scene fu la città di 
Novara in quella sera e in quella notte, delle quali vano sarebbe ora il tacere. Se non 
che ingiusto sarebbe il far cadere sull'esercito d'allora la enorme colpa di alcuni traviati; 
di quell’esercito che, sebbene battuto, si ritirava sotto il comando dei suoi capi con quel- 
l'ordine maggiore che poteva ancora desiderarsi e sperarsi in quelle luttuose circostanze. 
Torme di soldati di molti corpi diversi, sottrattisi al comando dei loro capi, invasero quella 
sera ed inondarono l'infeliée città di Novara. Qua vedevi drappelli di soldati che stavano 
abbattendo porte di botteghe e di fondachi a colpi di archibugio, di daga o d'altro: là ma- 
gazzini svaligiati; colà cantine di privati od osterie invase dalla soldatesca e depredate 
d'ogni cosa; in tutte le contrade un ammasso di soldati che gridavano e sparavano colpi di 
fucile; ad ora tarda due case arse da incendio; sicchè meglio che non una città, l'avresti 
detta una bolgia infernale. In quel miserando stato delle cose, nessun cittadino osava 
metter piede fuori delle proprie case, le quali erano tutte chiuso e sbarrate, e niuno 
avrebbe neppure ardito di mettersi alla finestra, chè la borghesia e la guardia nazionale 
erano l'oggetto dell'accannimento di quell'accozzaglia, rifiuto dell'esercito. Invano l'auto- 
rità militare aveva tentato di mettere freno a tanto disordine; invano lo stesso valoroso 
duca di Genova aveva esposto di nuovo, in meno glorioso ma non meno grande 
rischio, la propria vita al medesimo scopo. Si dovette ricorrere al mezzo di far faro 
cariche dalla cavalleria in parecchie delle principali contrade della città; il che, se recò 
qualche momentanea diminuzione allo spaventoso disordine, non valse però a farlo 
cessare ». 
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della vittoria *. Carlalberto, visto in piena rotta i suoi, e invano desi- 
derato che una palla il colpisse, udendo che il vincitore ricusa patteg- 
giare con esso, convoca il consiglio de’ ministri e della sua Casa, e 
com'essi dichiarano impossibile rinnovare l'attacco, nè ritirarsi sopra 
Alessandria, egli pronunzia che, credendo la sua persona ostacolo ad 
accordi migliori di quelli che la nazione non vorrebbe accettare, erasi 
risoluto ad abdicare. Il duca di Savoja gli facea riflettere che sa- 
rebbe un troppo tristo cominciare del suo regno coll’esercito rotto, 
il paese in iscompiglio, tutto demoralizzato ; sicchè egli non po- 
trebbe reggervi. — Ve ne tirercte come potrete », rispose Carlal- 
berto, e abdicò ?; e soletto, con un passaporto sotto il nome di 


138) Radetzky, dal quartier generale di Novara, il 25 marzo, proclamava il seguente 
ordine del giorno: 

— Soldati! Voi teneste gloriosamente la vostra parola; incominciaste la campagna 
contro un nemico a voi superiore in numero, e la terminaste vittoriosamente in cinque 
giorni. La storia non vi contrasterà la gloria, che non vi è un esercito più valo- 
roso e più fedele di quello, onde mi fu affidato il comando supremo dal mio imperatore 
e signore. 

Soldati! Io vi ringrazio in nome dell'imperatore e della patria delle vostre valorose 
gesta, della vostra devozione, della vostra fedeltà. Rattristato fermasi il mio occhio su 
questi sepolcri de’ nostri fratelli in gloriosa lotta caduti; io non posso rivolgere la mia 
parola di grazie ai sopravviventi senza commovermi alla rimembranza di quelli che non 
sono più. 

Soldati! Il vostro più ostinato nemico Carlalberto è disceso dal trono; io ho conchiuso 
col suo suctessore, il giovine re, un armistizio, che ci offre garanzia per una vicina con- 
clusione della pace. 

Soldati! Con giubilo, voi n'eravate testimonj, ci ha accolti il paese del nostro nemico, 
che in noi vede i salvatori dall'anarchia e non gli oppressori; voi giustificherete queste 
aspettazioni, e proverete al mondo colla rigorosa disciplina che i guerrieri dell'Austria 
sono altrettanto formidabili nella lotta quanto pieni d'onore nella pace, che noi siamo 
venuti per conservare e non già per distruggere. 

Aspetto di conoscere i nomi di quei valorosi che si distinsero particolarmente, onde 
fregiare sul momento il loro petto dei contrassegni gloriosamente acquistati, o poter 
‘implorarli da 8, M. l'imperatore. 

(39) Ciò avveniva in un salottino che ora è anticamera al gabinetto del prefetto di 
Novara. 

Giacomo Durando non conobbe il re se non dopo la ritirata dalla Lombardia, e 
presto ne acquistò la benevolenza, anzi la confidenza, ch'egli ricambid con affetto vivo e 
disinteressata sincerità. Narra egli come insistentemente il re lo interrogasse sull'opi- 
nione pubblica intorno alla guerra, e udendo che tutti la voleano e che tutte le proba- 
bilità erano per la sconfitta, rassegnavasi alla necessità di farla. 

Narrando poi gli eventi di quella giornata, premette che, osservando i generali e gli 
uffiziali di statomaggiore, « tutti quanti mi apparvero come oppressi da un funesto pre- 
sagio. Interrogai un generale d'artiglieria che mi era vicino, È un duello che dobbiamo 
accettare ad arme diseguali, rispose, ed era verissimo. 

+ Verso le dieci del mattino, stando in Novara nel palazzo Bellini, udimmo i rumori 
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conte di Barge, cacciatosi in un carrozzino, arrestato un momento 
dagli Austriaci che lo lasciarono tosto andare, fugge senza sa- 
persi per dove. Già prima avea divisato ritirarsi a Gerusalemme, e 


delle prime cannonate. I cavalli erano già sellati e pronti; salendo le scale del palazzo, 
raggiunsi sul pianerottolo il re Carlalberto; mi fermò; era calmo e sereno come l'uomo 
che va a compiere un gran dovere a costo d'un gran sacrifizio. — Almeno (mi disse) 
potessimo quest'oggi fare una buona giornata. Chi sa?...» — Io non poteva rispondere 
che quelle vaghe parole della fortuna dell'armi, di sbagli dei nemici, di santità della 
causa nostra, le quali ben gli rivelavano Ja nessuna o la tenuissima speranza che io 
nutriva sull'esito della battaglia. Io avevo letto sul viso dei soldati, al momento che si 
ritiravano da Vigevanoflo scoramento e la sfiducia, In tutto lo statomaggiore del re 
non vi era un uomo che non fosse convinto ch'era giunto l’ultimo giorno, Questa per- 
suasione era generale; di là quella mollezza, quel difetto di slancio, quel contegno riser- 
vato e cupo degli uffiziali e dei generali, quelle mosse fredde della truppa, che sono 
presagi infallibili delle sconfitte. ` 

« Appena entrati collo statomaggiore del re sull'estrema linea dell’azione verso la 
strada della Bicocca, una cannonata ci uccise l'uffiziale di scolta dei earabinieri. Due 
reggimenti cominciavano a piegare, furono surrogati da altri e si continuò il combatti- 
mento con varie vicende, Le divisioni austriache si succedevane per rinfrescare la bat- 
taglia; noi riservammo, e inutilmente, una divisione intera, e fu grande ‘errore. La 
battaglia durò indecisa fino alle tre pomeridiane, Io non mi separai mai un momento 
dal fianco del re. Riceveva con un mesto sorriso gli nffiziali che venivano a recargli 
notizie favorevoli di quanto si operava sulla nostra destra. Ma lo sforzo principale gli 
Austriaci lo tentarono e lo effettuarono sulla strada principale che dalla Bicocca con- 
duce a Novara, È là, e in presenza del re Carlalberto che fu fatto l'estremo sforzo, a 
cui non si potè opporre sufficiente resistenza, e neanche tentare l'estrema fortuna col 
mettere in piena e opportuna azione una divisione di riserva. 

* Un nuovo corpo austriaco sottentrò verso le tre; fino allora si erano perdute, 
riprese, riperdute e riprese le posizioni di fronte alla Bicocca. Ma le sorti declinavano 
visibilmente. Il generale Perrone, grondante di sangue, per una ferita mortale ricevuta 
nella fronte, venne condotto barcollante dinanzi al re, a cui diresse alcune parole inter- 
rotte e inintelligibili. Il re lo confortò con parole amorevoli e dolci modi, Intanto rad- 
doppiavano le nostre resistenze: il duca di Savoja, il duca di Genova facevano audace- 
mente il debito loro; ma tutto fu indarno. La ritirata divenne una necessità inevitabile. , 
Il re col suo statomaggiore persisteva nell'estremo pericolo; e già era sfilata dietro lui 
pressochè intera la truppa che copriva la prima linea di difesa, quando io vidi essero 
più che tempo che il re si ritraesse dalla folla, che si agglomerava in disordine sulla 
grande strada, Resisteva ancora, quando una grandinata di mitraglia fulminò quelle 
masse in ritirata sulla medesima, in mezzo a cui si moveva lentamente il re col suo 
statomaggiore, Il pericolo era imminente. Ci trovavamo all'altezza della chiesuola 
della Bicocca, dove essa fa un angolo rientrante e serve egregiamente di riparo. Mi 
accostai al re, involto in una nube di polvere, trascinato in quel rimescolio di carri tra- 
volti, di cavalli abbattuti, di feriti, di morti e di fuggenti, e spingendolo rispettosamente, 
lo feci piegare verso sinistra dietro l'angolo della chiesuola, Fu allora ch'egli mi disse 
mestamente, ma con viso sereno: — Tutto è inutile, lasciatemi morire, questo è l’ultimo 
mio giorno! » 

« A più riprese, durante la battaglia, ogni volta che i nostri sgominati ripiegavana, e 
rinfrancati si spingevano avanti e ripigliavano le perdute posizioni, si vedeva il suo 
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verso all’ Europa, fermandosi solo a santuarj e chiese, si spinse 
all'estremità della penisola iberica e fermossi in Oporto. Prima fu 


volto, che durò quasi sempre impassibile durante quelle quattro mortali ore, come ria- 
prirsi ed esilararsi alquanto, susurrando in voce sommessa e rivolgendosi a me: — Bene! 
bene! almeno salviamo l'onore della divisa! » 

« Alla seconda ripresa delle nostre posizioni, il re parve avere un lampo di speranza, 
e me lo esternò; gli risposi che gli Austriaci avevano ancora delle riserve, che impie- 
gherebbero certamente prima del cadere del sole, Fu pur troppo cosi; prima delle ore 
quattro eravamo respinti sotto le mura di Novara e la battaglia era perduta. 

« Venuta la notte, il re si ritrasse sui ripari della città, dove assisteva al riordina- 
mento dell'esercito sotto le mura, e dove fu raggiunto dai duchi di Savoja e di Genova 
e dagli altri generali. 

« Il ramore delle armi era compiutamente cessato; il fuoco dei bivacchi cominciava; 
regnava tutto all'intorno del re un silenzio profondo, interrotto ancora da qualche rara 
fucilata degli avamposti. Circa le sei il re mi disse di cercargli il ministro Cadorna e di 
andarlo a raggiungere con lui al palazzo Bellini, dove intendeva di ritirarsi. Compresi 
che si avvicinava il momento di quel grand'atto, che, da qualche parola sfuggitagli 
durante la battaglia, argomentai dover essere quello dell'abdicazione. Rientrai in 
Novara, dove alcuni soldati indisciplinati e scontenti commettevano eccessi deplorabili, 
ma inevitabili nelle grandi catastrofi militari. Trovato il Cadorna e andati al palazzo, 
il re dichiarava a lui, al generale Cossato, al marchese Lamarmora, suo ajutante di 
campo, e a me, ch'era suo intendimento di abdicare, e che a questo fine si convocassero 
i tenenti generali dell'esercito, innanzi ai quali volea farne la dichiarazione solenne e 
presentare il nuovo re Vittorio Emanuele. Cosi venne fatto. La prima richiesta ch'egli 
ci fece, ё se credevamo ancora possibile continuare la resistenza e la guerra. Nessuno 
dei generali osò affermarlo. Respinti a Mortara e Vigevano, battuti a Novara, occupata 
o minacciata davvicino la strada retta che da Novara conduce a Torino, colla sola via 
libera verso Arona e Biella, era evidente che non avevamo più basi di operazione sicure, 
e che a mala pena e mediante un armistizio di una settimana ci sarebbe concesso 
ricondurre l’armata dietro la Stura o a Torino. Perduta ancora una battaglia, ed era 
certo, tutto il Piemonte era perduto; perduta la libertà, e così differita, Dio sa a quando, 
la redenzione d'Italia. Il re, dopo avere udite le nostre dichiarazioni e dopo una breve 
allocuzione, in cui rammemorava con voce calma ed uguale il suo lungo regno di diciotto 
anni, le opere che aveva intraprese per la libertà e l'indipendenza d’Italia, la necessità 
in cui si vedeva d’abdicare affine di togliete colla sua persona un pretesto agli Austriaci 
di continuare la lotta ineguale e così di compromettere l'esistenza del paese, ci presentò 
il'daca di Savoja, dicendoci: — Ecco il vostro nuovo re ». 

« Pronunziate queste parole, ci strinse affettuosamente la mano e si ritrasse nel suo 
gabinetto, 

* Così finiva la sua vita politica quel re che iniziò con mezzi poco adeguati la grande 
impresa del risorgimento italiano ». Nella Storia del Parlamento subalpino, vol. 111, p. LVI. 

Anche il generale Cadorna, che allora era ministro, nel 1866 diresse al Brofferio una 
lettera ove racconta i particolari della giornata di Novara, colla calma che si può dopo 
diciassette anni e dopo tanti eventi. Egli rimprovera severamente il disordine de’ sol- 
dati, attribuendolo all'azione dissolvente e malefica dei partiti politici, affatto discordi 
ne' principj e nello scopo, ma concordi nel demolire la disciplina militare ed il principio 
d'autorità: mentre il popolo applaudisce agli uccellatori di popolarità momentanea, 
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1819 mandato il conte Ponza di San Martino a fargli far regolare atto 
di abdicazione, poi vennero deputazioni del Parlamento, delle città ; 

3 luglio sinchè, senza volere d'alcun assegno gravare lo Stato *%, nell'oscu- 
rità, nella penitenza e nel crepacuore, ma consolato dalla bene- 
dizione estrema di Pio IX “, fini una vita troppo disuguale, in cui 

due volte fu salutato re d’Italia, due volte fu bestemmiato traditore, 

per ottenere dopo morte l’apoteosi ed il qualificativo di magnanimo. 

Su lui quale sarà il giudizio della indipendente posterità? « Carlal- 
berto, intrepido in battaglia, ignorava l’arte di guidare un esercito. 
Sperava che gli ItaJani sorgerebbero come un sol uomo ad ajutarlo ; 
vane speranze! Sempre cavalleresco, lasciò andar tutto a precipizio, 
piuttosto che usar rigore con quelli cui si era annunziato liberatore. 
Tollerò calunnie, tollerò sedizioni; a Milano fu brutalmente insul- 
tato, svillaneggiato; si teritò d'ueciderlo; egli impassibile non volle 
punire. Questa fatale abnegazione si può ammirare, ma non lodare 
come utile alla causa che difendeva ». Così un suo sincero panegi- 
rista, il Cibrario, che nel descriverne gli ultimi momenti dettò le 
sole sue pagine ove parlasse il cuore. 

E Giacomo Durando: — Io fui di coloro (e non erano molti) che, 
malgrado le debolezze del 1821 e la troppo restia, timida e guar- 
dinga politica del suo regno fino al 1848, serbarono in fondo 
dell'animo l'istintiva convinzione, che nel suo cuore, compresso e 


Parla del saccheggio in Novara, e che un drappello di soldati lo fermó, gridandogli: 
Alto là! ci dia dei denari perchè Carlalberto non ci dà da mangiare: entravano nelle 
botteghe e nelle osterie prendendo o dicendo: Paga Pio IX. 

(40) Scriveva al conte di Castagnetto: — En ce moment, dans lequel l'Etat est accablé 
des plus cruelles et affreuses charges, je préférerais manger du pain noir tout le reste de 
mes jours, plutôt que l'on pitt dire que, dans une époque aussi terrible, je suis venu 
aggraver ou embarrasser encore, dans un intérêt personnel, les finances de Т Etat. 

(41) De Launay, incaricato presso la Corte di Portogallo, scriveva: — Da parecchi 
giorni la maestà del re Carlalberto, i cui sentimenti religiosi sono cosi conosciuti, aveva 
manifestato il desiderio di ricevere il viatico, anche prima dell'imminente pericolo della 
malattia. Fu jeri mattina (24 luglio', alle ore otto e mezzo, che il cappellano, dopo di 
avere celebrato la messa nella cappella attigua agli appartamenti di sua maestà, gli 
amministró questo sacramento della Chiesa. Non v'ebbe né pompa, né apparato, ma 
tutto era grave e solenne in questa funzione. 

« Quando, secondo l'uso, l'augusto infermo fu interrogato sugli articoli di fede, rispose 
in termini che indicavano una convinzione profonda, Di poi chiese perdono delle sue 
offese, com'egli, da sua parte, perdonava con buona volontà e carità cristiana a coloro 
che l'avevano offeso o in generale od in particolare. Riassumendo il suo pensiero, 
aggiunse nel modo più commovente: Dimentico tutto. Ricevette allora la santa eucari- 
stia con grande fervore, e con quella pietà che non l'aveva giammai abbandonato, nem- 
meno nelle agitazioni di un regno laborioso e fecondo ». 
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battagliato da contrarj elementi, covava il germe del gran riscattò 
italiano. Nelle molte conversazioni che ebbi con lui durante il mio 
ufficio presso la sua persona, ebbi la soddisfazione di persuadermi 
che le mie vaghe congetture erano tutt ‘altro che chimeriche, e che 
non per occasione o per politica di famiglia, ma per vero, profondo 
affetto all'Italia Carlalberto meditasse da gran tempo l'impresa della 
nostra indipendenza » *. 


Di rimpatto il Gioberti lo qualifica più che uomo sui campi, men 
` che femmina in palazzo “’. Dicasi che alle alte intenzioni ebbe spro- 


(42) Altrove Durando dice del те: — П sentimento della dignità della Corona non era 
mai scompagnato їп lui dalle forme dello squisito cavaliere; e questé due cose contempe- 
ravansi per tal modo, che difficilmente potrebbesi immaginare chi possedesse a più alto 
grado la cortesia dignitosa di un regnante, Il sentimento dell'altezza e della dignità della 
sua condizione era tale in lui, che non v'era quasi atto o deliberazione, che egli non con- 
siderasse sempre anche per questo rispetto, è talvolta ciò lo moveva a fare osservazioni 
ed a promuovere dubbj o schiarimenti a questo fine. Codesto senso delle convenienze 
era causa per cui egli fosse alquanto esigente delle etichette e delle forme, ed altret- 
tanto osservante di quelle che stimava non potere egli stesso dimenticare verso gli altri 
senza nuocere alla propria dignità. Dalla causa medesima reputo che fosse originata 
quella calma, che gli era abituale, che non si smentiva mai, e che era in gran parte 
frutto dello impero che egli esercitava sulle proprie impressioni; la qual calma, sebbene 
talvolta assumesse il carattere di freddezza, e direi quasi d'apparente impassibilità, non 
aveva però mai nulla di duro, nè di offensivo, quantunque lo palesasse poco espansivo e 
talvolta anche un poco ironico. Ciò però non toglieva che alcuna volta non aprisse per 
qualche istante l'animo a palesare le sue impressioni in modo benevolo. Nel carne- 
vale del 1849, il re, che coll'avviso dei suoi ministri aveva radicalmente riformata la 
saa Casa dandole carattere unicamente militare, aperse per la prima volta alla guardia 
nazionale ed a classi di persone non appartenenti alla nobiltà l'accesso alle sale del suo 
palazzo, Nella prima festa da ballo datasi in allora a Corte, la quale fu brillante е 
popolatissima, il ге passeggiava solo in mezzo agli invitati che ві aprivano rispettosa- 
mente in due ale al suo passaggio, e fermavasi qua e colà a parlare a parecchie persone. 
Passando egli rasente a me che lo stava osservando, si fermò un istante e disse a voce 
bassa e col sorriso di chi è contento dei proprj fatti: Va bene così? M'inchinai rispetto- 
samente al re, che mai non mi era parso più simpatico di quel momento, nel quale si 
compiaceva della sua vittoria sulle antiche contrarie abitudini, per essere conseguente 
al nuovo reggimento che egli stesso aveva instaurato ». 

(43) — Pochi principi furono vivi così lacerati, e morti così esaltati dai medesimi 
uomini, come il re Carlalberto. Tale suole esser il costume predominante ne'paesi poco 
esperti alla vita civile, ne' tempi torbidi, e presso gli uomini appassionati », Così comincia 
il capo xiv del Rinnovamento il Gioperti, che, dicendo d'essersi buscato il titolo d'adula- 
tore, or lo giudica con estrema severità. Lo trova invidioso d'ogni grandezza; incapace di 
soffrire la verità; incostante e irresoluto, superstizioso più che. devoto, simulatore, met- 
timale, di dubbia fede nelle promesse. Cagione precipua de' disastri l'aver avuto nelle 
imprese intenzione non abbastanza retta nè rispondente alla loro grandezza, dividendo 
troppo Геззег sno da quello d'Italia, la sua gloria particolare dal ben pubblico: mirava 
ad accrescere i suoi dominj. Digiuno fin dei primi elementi della milizia. Aggiunge cho 
una volta gli manifestò il desiderio d'acquistare la Lunigiana e la Garfagnana: ma esso 
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porzionate la potenza del consiglio e l'energia della volontà, pie- 
gandosi davanti all’opinione. Quanto fosse propenso a’ frati, e ai 
Gesuiti specialmente, l'abbiamo già detto, eppure li lasciò insultare 
ed espellere; favori attivamente i legittimisti **, la duchessa di Berry 
in Francia,’ don Michele in Portogallo, don Carlos in Ispagna, il 
quale protestava « non potrebbe mai dimenticare che, dopo Dio 
e i suoi prodi, era dal re di Sardegna che avea ricevuto il più 
costante appoggio ». Eppure, dopo elevatosi tante volte a sostegno 
della legittimità, s'armó per la rivoluzione. Sprezzava gli adulatori 
della corona e inchinossi agli adulatori del volgo. Così vacillando 
sempre fra il bene*e il male, mancando del genio, che è il perse- 
verare in un'idea, si spinse ad un punto ove l'amor proprio impe- 
divagli di più dare indietro, e presunse governare la rivoluzione 
col mettersene a capo. Parlare di tradimenti nelle sue imprese o 
farnelo vittima nella sua abdicazione, sono temi da piazza: se egli 
errò, ha grandemente espiato. Dai casi indispettito cogli uomini 
e col tristo passato, poco amò; ordinò personalmente alcuni rigori : 


gli mostrò sarebbe contro giustizia. Carlalberto lo disgradì,.è quando cadde, disse: 
— Finalmente son libero da uno che voleva farla da Richelieu e governare in mia 
тесе s, 

« L'uomo che abbandonò in giovinezza i compagni suoi di sventura, cooperò a rimet- 
tere in ferri un popolo libero, e insanguinò i primi anni del suo dominio, non era degno 
dell'ufficio di liberatore d’Italia, che richiede un animo puro d'ogni parte, e una vita 
affatto incontaminata ». 

Rimprovera il Senato d'avergli affisso il titolo di magnanimo: nè i posteri lo giudiche- 
ranno tale « se non nel morire, espiazione meritata ». Con essa si lasciò indietro tutti i 
monarchi odierni, e gran parte dei preceduti!! 

Nel xiv di quel Rinnovamento, Gioberti taccia le adulazioni del Gualterio, paragonan- 
dolo a Vellejo e al Giovio, e che « volendo giustificare le colpe, diede in un certo modo 
credito alle calunnie ». E, sebbene con indulgenza, gli rimprovera le scuse che adduce 
alle colpe del 21, e il supporre a Carlalberto intenzioni di libertà e indipendenza, con- 
traddette da tutti gli atti del suo regno. Ma il bello si è che anche il Gioberti avea pre- 
supposto in Carlalberto questi intenti magnanimi: onde si scagiona dicendo che le sue 
lodi erano date come consigli! 

(44) Fin nel proclama del 27 aprile 1831, ove il governatore Thaon-Revel annun- 
ziava la morte di Carlo Felice e succedergli Carlalberto, invita a ringraziar Dio che 
« destinò a regnar sopra queste contrade un principe, il cui natio valore spiccò bril- 
jantissimo in Ispagna >, е 

1 conte di Bombelles, ambasciatore austriaco a Torino, seriveva allora alsuo Governo: 
— Le nouveau roi commence sous les auspices les plus avantageux. Tout ce quiil 
fait est marqué au coin de la sagesse et de la modération. En même temps il est 
actif et laborieux, et les choses marchent, On ne saurait désirer autre chose que de 
le voir suivre la ligne qu'il a adoptée, L'opinion se prononce fortement en sa faveur », 


14 maggio 1821. 
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e se il Gualterio, copiando gli archivj del Villamarina, pubblicò 
lettere miti e generose, tutt'altre ne scriveva contemporanea- 
mente al Lamargherita e peggio al Cimelli, direttore della Polizia. 
Lo tacciano di aver poco amato la famiglia e i prossimi; non edu- 
cato altamente i figliuoli, non provvedutili di buoni maestri, sui 
quali vegliava assiduo perchè non istillassero sentimenti discordi 
da' suoi; non ammessili ne’ consigli, nè mandati a viaggiare per co- 
noscere l'Europa. Economo del tempo e del denaro, le ore sue distri- 
buiva a puntino ; per le spese minute si riservava diecimila lire al 
mese: leggeva tre o quattro giornali, poi li rinviava in biblioteca 
perchè fossero rivenduti ‘. Quando moveva all’ultima guerra, che 


(45) Curiose particolarità sul conto di lui ci raccontava Domenico Promis, suo bibliote- 
cario, con cui si apriva molto confidenzialmente, e fino a scavarne con suggestive se 
avesso digiunato ai giorni prescritti, o mangiato di magro. Fra le varie lettere che gli 
scrisse, merita essere riprodotta questa del 1847: 

— En vous renvoyant les trois lettres que vous m'avez communiquées, très-cher 
Promis, j'y unis tous mes remerciments, les ayant trouvées fort intéressantes. Je vois 
qu'à Rome comme dans d'autres pays l'on fait courir des bruits mensongers, suivant les 
intéréts et les haines des partis: car c'est une calomnie des plus fortes que celle de la 
soi-disante lettre que j"ài écrite au prince de Metternich. Les faits sont tout opposés, et 
sont prouvés par des actes éclatants; nos différends avec l'Autriche, loin de se calmer, 
se sont toujours plus augmentés, Ce Gouvernement avait envoyé à Turin l'employé 
Imperatori pour entrer en négociations; mais comme il n'avait point les pouvoirs d'ac- 
corder ce que je croyais indispensable pour la dignité et indépendance de notre pays, 
j'ai défendu au comte de Revel de'le recevoir; et cet employé est reparti sans avoir 
méme pu entrer en discussions; depuis lors, toujours pour le méme sujet, les différends 
dans les relations diplomatiques se sont encore envenimés. 

« J'ai fait parler au ministre d'Autriche à Turin de la manière la plus forte sur notre 
opposition à tout appui de la part de son Gouvernement pour nos Etats, une dépéche du 
prince de Metternich ayant pris un air, quoiqu' indirect, de protectorat; ce qui fut suivi 
d'une déclaration trés forte du comte de La Marguerite contre toute intervontion en 
Italie. 

1 Depuis lors les affaires de Ferrare ayant eu lieu, j'ai fait assurer le Pape que sa 
cause sera toujours la mienne, que jamais je m'en séparerai; que s'il désire des báti- 
ments de guerre, je les enverrai sur ses cótes; et qu'enfin j'étais disposé à le défendre, 
Que pouvais-je faire de plus éclatant? car ceci ce ne sont point des phrases, mais ce 
sont des actes qui conduisent à se battre; et, certes, si le Pape fat réduit à désirer notre 
appui, il me trouvera disposé à entreprendre et à soutenir alors jusqu'à extinction la 
guerre d'indépendance nationale, 

* Quant aux journaux qui s'impriment dans les Etats du Pape, il y en a de détestables, 
dont la lecture est un poison pour le peuple. Mais j'ai fait dire que j'aurais laissé intro- 
duire dans mes Etats tous ceux que le Pape aurait désiré, 

« Quant à l'ouvrage de Gioberti, је ne pnis faire mieux que de m'en tenir à ce que 
le Pape ou le cardinal son ministre m'en ont fait dire, 

« Un de nos bátimens de la marine royale va partir sous peu, portant un nonce que 
le Pape envoie dans le Levant, puis en Amérique, pour inspecter les diverses missions, 
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prevedea funesta, per due giorni bruciò molte carte, altre consegnò 
suggellate alla moglie; fece piccoli regali, e tre crocifissi d’argento a 
persone che aveva amate. Vendette personali non esercitò. Fra le 
molte divise ch'egli adottò era Vituperari ab impiis laus est; ma il 
motto di Bubna gli stava fitto nel cuore, e valse assai nelle sue de- 
terminazioni. Deplorava i tempi e ne sperava di migliori ^: poi 
negli ultimi erasi dato a un ascetismo monacale: riduceva il suo 
pasto a uova: ordinatogli dal Riberi un brodo in giorno di magro, 
volle surrogasse un the. Fu sfortunato anche di lodatori, i quali 
con negarne i demeriti, Je virtù discreditarono, mentre degli uni e 
delle altre faceasi ancora arma a fraterni abbaruffamenti. 

Alla deputazione mandatagli dal Senato ad Oporto rispondeva: 
— La Provvidenza non ha permesso che per ora si compisse la 
rigenerazione italiana. Confido non sarà che differita, nè riusci- 
ranno inutili tanti esempj virtuosi, tante prove di generosità e di 
valore date dalla nazione; e l'avversità passeggiera ammonirà i 
popoli italiani ad essere un’altra volta uniti, se vogliono essere 
invincibili ». 

I casi susseguiti dovettero più volte far pentita l’Austria di 
non essere andata diritto sopra Torino, ricuperate le antiche pro- 
vincie del Milanese, e collo snervare il Piemonte consolidata la 
dominazione straniera in Italia. Ма зе la monarchia sarda fosse 
caduta, accorreva certamente, se non altro alla partigione della 
preda, la Repubblica francese, portatrice d'una guerra europea, o di 
esempj che importava rimuovere. Ecco perchè Radetzky non si fece 


« Mon ami D'Azeglio a beaucoup d'esprit, mais, malgré ga, il croit à la sincérité des 
paroles mielleuses que le Gouvernement francais a pu faire donner à Rome; on l'a 
attrapé grandement, car je sais positivement que ce Gouvernement est non seulement 
d'accord avec le prince de Metternich, mais que méme il l'a excité, Nous ne devons, 
pour l'indépendance italienne, compter que sur nous seuls. 

« Vous m'obligerez, trés-cher Promis, de faire connaitre à Balbo le contenu de cette 


lettre. А 
a Votre très affectionné CHARLES- ALBERT », 


(46) A monsignor Ghilardi, vescovo di Mondovì: 
Torino, 21 dicembre 1814. 

— Monsignore... Io l'assicuro che vi s no certi momenti, in cui il mestiere che faccio 
è pieno di amarezze. Speriamo che arrivi il buon tempo predetto da animo sante, e noi 
vedremo gli avvenimenti sublimi e miracolosi, che faranno rientrare nella vera via 
coloro che se ne sono allontanati, e pei quali la gloria del Signore verrà esaltata in 
modo meraviglioso. Ma ogni giorno più mi persuado che, se in soccorso del nostro vecchio 
mondo non viene Iddio per mezzo di grazie particolari, noi finiremo per cadere in una 
dissoluzione sociale, perché i mezzi umani sono insufficienti, CAHLALBERTO è, 
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difficile ad un accordo, ed appena Vittorio Emanuele, succeduto al 
padre, gli si presentò ‘’, concesse un armistizio, pel quale l’esercito 


(47) Tutto ciò che si scrisse sulla slealtà di questo verso il padre, e sui suoi accordi 
col nemico, appartiene a quel romanzo d'ira e d'infamia, a cui i vincitori non poterono 
sottrarsi dopo averne insozzato i vinti. 


Armistice entre S, M. le roi de Sardaigne et S. E. le maréchal comte de Radetzky 
commandant en chef des troupes impériales. 


Victor-Emmanuel roi de Sardaigne, à qui S. M. le roi Charles-Albert au moment de 
son abdication a confié le commandement en chef de l'armée, vu les circonstances de la 
guerre, a conclu avec S. E. le maréchal comte de Radetzky une suspension d'hostilités, 
dont les conditions, que les parties contractantes s'obligent à suivre fidèlement, sont les 
suivantes. 

Art, 1e, Le roi de Sardaigne donne l'assurance positive et solennelle qu'il se hátera 
de conclure avec S, M. l'empereur d'Autriche un traité de paix dont cet armistice serait 
le prélude. 

Art. 2. Le roi de Sardaigne dissoudra aussitót que possible les corps militaires formés 
de Lombards, Hongrois et Polonais, sujets de 8. M. l'empereur d'Autriche, en se réser- 
vant toutefois de conserver dans son armée quelques officiers des dits corps, suivant ses 
convenances. 

S. E. le maréchal comte Radetzky s'engage, au nom de S. M. l'empereur d'Autriche, 
À ce que pleime et entiére amnistie soit accordée à tous les dits militaires lombards, 
hongrois et polonais qui rentreront dans les Etats de S. M. I. R. Apost, 

Art. 3. Le roi de Sardaigne permet, pendant la durée de l'armistice, l'occupation mili- 
taire, par dixhuit mille hommes d'infanterie et deux mille de cavalerie des troupes de 
S. M. l'empereur, du territoire compris entre le Po, la Sesia et le Tessin, et dela moitié 
de la place d' Alexandrie. 

Cette occupation n'aura aucune influence sur l'administration civile et judiciaire 
des provinces comprises dans le territoire susdit. 

Les dites troupes, en nombre total de trois mille, pourront fournir la moitié de la 
garnison de la ville et citadelle d'Alexandrie, tandis que l'autre moitié sera fournie par 
les troupes sardes. La parole de S. M. le roi est le garant de la süreté de cette troupe 
de 8. М. l'empereur. 

Les troupes autrichiennes auront libre la route de Valence à Alexandrie pour leur 
communication avec la garnison de la dite ville et citadelle, 

L'entretien de ces vingt mille hommes et deux mille chevaux par le Gouvernement 
sarde sera fixé par une Commission militaire. 

Le roi de Sardaigne fera évacuer sur la rive droite du Po tout le territoire des 
duchés de Plaisance, de Modéne et du grand-duché de Toscane, savoir: tout les terri- 
toires qui n'appartenaient pas avant la guerre aux Etats sardes. 

Art, 4. L'entrée de la moitié de la garnison dans la forteresse d'Alexandrie, à fournir 
par les troupes autrichiennes, ne pouvant avoir lieu qu'en trois ou quatre jours, le roi 
de Sardaigne garantit l'entrée réguliére de la.dite partie de la garnison dans la forte- 
resse d'Alexandrie. 

Art. 5. La flotte sarde avec toutes les voiles et tous les bateaux à vapeur quittera 
l'Adriatique dans l'espace de quinze jours, pour se rendre dans les Etats sardes, 

Le toi de Sardaigne donnera l'ordre le plus péremptoire à ses troupes, et invitera 
ses autres sujets qui pourraient se trouver à Venise, de rentrer immédiatement dans les 


- 
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1849 austriaco occuperebbe quanto siede fra il Po, il Ticino e la Sesia, 
e presidierebbe Alessandria insieme col piemontese ; l'esercito sardo, 
congedati i corpi lombardi, si ridurrebbe in piede di pace, e si sol- 
leciterebbe una pace da trattarsi in Milano. 

A Torino, mentre i pennajuoli fantasticano trionfi e il Parla- 
mento chiacchiera, fa mozioni, arringhe, invettive, giungono confuse 
nuove di sinistri; quando più non se ne può dubitare, i maggiori 
strilloni fuggono, gli altri abbattono il Ministero; notificata poi la 
mutazione di re, fra gli urli della piazza si dichiara vile non solo, 
ma incostituzionale l'armistizio, e si manda una deputazione al 
nuovo re per ricusarlo; si vuol guerra, si chiedono gli estremi sforzi, 
si accusano d’inetti i capitani, tutti di tradimento; parola la più 
consueta per coprire gli sbagli e impedire lo scoraggiamento. 

I deputati di sinistra in una lunga protesta diceano: — Se 
avevamo previsto il caso d'una sconfitta, non avevamo però preve- 
duto nè potevamo prevedere l'indisciplina e lo scompiglio di tanta 

. parte dell'esercito, il quale non avrebbe mancato a se stesso se il 
disordine non fosse stato di lunga mano preparato dal tradimento. 


Etats sardes sous peine de ne plus étre compris dans une-capitulation que les autorités 
militaires impériales pourraient conclure avec cette ville. i 

Art. 6. Le roi de Sardaigne promet, à fin de montrer son vrai désir de conclure une 
paix prompte et durable avec 8. M. l'empereur d'Autriche, de réduire son armée sur le 
pied ordinaire de la paix dans le plus court espace de temps. 

Art. 7, Le roi de Sardaigne ayant le droit de déclarer la guerre et de faire la paix, 
regarde par cette raison méme cette convention de l'armistice inviolable, 

Art. 8. Le roi de Sardaigne enverra immédiatement un plénipotentiaire muni de pleins 
pouvoirs ad hoc dans une ville quelconque à choisir de commun accord, pour y entamer 
les ouvertures de la paix. 

Art, 9, La paix méme et ses conditions particulières seront faites indépendamment 
de cet armistice et d'aprés le convenances réciproques des deux gouvernements. S. E, le 
maréchal comte Radetzky se fait un devoir de prévenir sans retard la Cour impériale 
du désir réel de S. M. sarde de conclure une paix durable avec S. M. impériale et 
royale. 

Art. 10. La présente convention d'armistice est obligatoire pour tout le temps de la 
durée des négociations de la paix, et en cas de leur rupture l'armistice devra étre 
dénoncé dix jours avant la reprise des hostilités, 

Art. 11. Les prisonniers de guerre seront restitués immédiatement par les deux par- 
ties contractantes, 

Art, 12, Les troupes impériales arréteront leurs mouvements, et celles qui ont déjà 
passé la Sesia rentreront dans le territoire désigné ci-dessus pour l'occupation militaire. 


Novare, le 26 mars 1849, 


RADETZKY, mp. Victor EMMANUEL, mp. 
CHRZANOWSKI, mp., major général de l'armée, 
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Si! opera del tradimento fu lo scompiglio di tanta parte del nostro 1849 
esercito. Noi già conosciamo i traditori, e li conosce il paese... Il 
tradimento è consumato: solo rimane che alla fazione, la quale sì 
iniquamente l’ordiva, non se ne lascino cogliere i frutti... ». Così 
il vulgo legale sanzionava i sospetti del vulgo piazzajuolo, che giun- 
geano fino al capo supremo, imputando delle ruine chi n'era rimasto 
sepolto. 

Da tutti i municipj arrivano accuse е indirizzi contro il Mini- 
stero, contro i generali, contro il Parlamento. A Genova si divulga 
che i Piemontesi dansi mano cogli Austriaci per abolire lo Statuto, 
e che marciano insieme sopra quella città, la quale sarà ceduta ai 
Tedeschi; onde il popolo pretende gli si consegnino le fortezze; 
l’arsenale è assalito e preso con molto sangue; si proclama il 
Governo Provvisorio della Liguria, col triumvirato Costantino Reta, 
David Morchio, Avezzana che, improvvisato generale, protesta, 
finchè viva un Genovese, si resisterà ; s'invitano i militi lombardi 
contro dei traditori: e ai nemici d'Italia è novamente imbandito 
il piacere di veder torcersi contro Italiani le armi che non erano 
valse contro lo straniero. 

Il generale Alfonso Lamarmora, ch'era stato diretto improvvi- 
damente verso Parma, accorse di là, e poichè gl'insorti avevano 
ingombra di barricate la città, ma lasciati sprovveduti i forti, esso gli 
occupa, e di là intima di cedere. Di fatto fu chiesto di cessare dalle 11 aprile 
ostilità, e relazioni officiali confessano che la città ebbe trattamenti 
peggiori di quelli che si attribuivano agli Austriaci. I caporioni 
eransi ritirati; agli altri ben presto si proclamò il perdono, cercando 
reciprocamente si obliassero « fatti che furono, si direbbe quasi, 
superiori alla volontà umana ». 

Ad altri gridatori di tradimento, che poteano anche fare strage 
dei Lombardi imputandoli d’aver sacrificato Carlalberto, si diede 
una soddisfazione, sottoponendo a incondito processo il generale 
Ramorino. Comandava esso la legione lombarda, con ordine di 
stare alla Cava sorvegliando il quartier generale di Radetzky posto 
a Pavia; ma, qual ne fosse la ragione, egli si appostò sulla destra 
del Po, inviando battaglioni in diverse parti, forse dove immaginava 
cominciata l’azione. Chiamato dal re a renderne ragione, v'accorse, 
ma ad Arona fu arrestato, consegnato al tribunale militare, che lo 
proferi reo, non d'aver tradito, ma d’inettitudine o disubbidienza; 
colpa comune a tropp'altri, pei quali egli cadeva capro espiatorio. 
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Il suo ricorso in cassazione fu sostenuto dall'avvocato Brofferio : 
si mandarono suppliche al re, alla regina, al duca di Genova: tutte 
inutili, e venne fucilato. Il Portafoglio ‘del generale Ramorino, di 
A. Pesce, è una delle più violente diatribe contro i Piemontesi e i go- 
vernanti, dichiarandolo « vittima predestinata all'espiazione d'ignote 
ed ineffabili colpe, inevitabile conseguenza di un'alleanza che s'ini- 
ziava sotto le mura di Milano fra le uccisioni e gl'incendj, si prose- 
guiva sulle rovine ancor terribili della povera Brescia, ne' campi di 
Casale e Lomellina, conculcati e corsi da unniche orde; scrivevasi 
con misteriosa nota sui vituperati spaldi della negoziata Alessandria». 
E il Gioberti nel Rinnovamento, c. x1, scriveva: — Dell'infelice 
Ramorino fu chiarita la disobbedienza, non già il tradimento; e 
tuttavia non fu graziato : dove che di altri simili fatti, e forse mag- 
giori, che cooperarono alla rotta di Novara, non si fece parola in 
giudizio » ^. Insieme ordinossi una inchiesta sulle cause del di- 
sastro, che ognuno rinfacciava all’altro come al solito, e come al 
solito non si trovó verun colpevole, né si dissiparono i sospetti. Al 
Chrzanowsky fu decretato il gran cordone mauriziano. 

La Lombardia non erasi mossa, o diffidasse, o attendesse gli 


(48) Come il Ramorino, così fu messo in cittadella il generale Fanti; il quale ha 
potnto giustificarsi dell'appostagli disubbidienza versandone la colpa sugli ordini incom- 
posti e contraddittorj de' varj comandanti, E scriveva al generale Lamarmora, dalla cit- 
tadella, 7 ottobre: — Io non temo il giudizio, ma sono assai angustiato dal vedere che 
un fatale destino mi perseguita dacché posi piede in Italia. Son quindici mesi di contra- 
rietà, di dissapori non interrotti che mi hanno istupidito. Mi trovo avvolto in un’ atmo- 
sfera di tali raggiri, di tante malignità, che mi erano affatto sconosciute... Tale era la 
mia esaltazione al vedermi interrogato da un vile-auditore su cose di guerra, che io stesso 
ignoro cosa mi dicessi, Quasi lo stesso effetto provai al vedermi davanti ad una Commis- 
sione di un maggiore e due capitani. Vi è qualche cosa di umiliante, che Te confesso di 
non aver mai sofferto. Cialdini ed altri ben sanno come io fossi attivo, perseveranté, 
infine non mi conosco più ғ. 

Di due cose principalmente si lagna il Fanti: l'una personale e l'altra pubblica. 

Quanto alla persona, egli dice che • avvezzo in Francia per quattro anni ad una vita 
apérta, poi quattordici anni in Ispagna, trattando con quella franchezza che dà la vita 
del campo, si trova in Italia stretto come da una maglia di ferro, in un'atmosfera di 
tali raggiri, di tante malignità che lo hanno istupidito. Il Lamarmora ebbe certamente 
in vista queste parole quando nel 1868 pubblicò quelle lettere, come per dar a intendere 
che le cose stavano ancora come nel 1819, 

Quanto alla cosa pubblica, egli dice di aver trovato due grandi difficoltà. nel comando 
della sua divisione: 1° di avere a comandare truppe atte a scoppiare in ribellione al 
minor urto; 2° di aver a ubbidire ad un quartier generale, sotto il quale tutti i capi 
di corpo erano al bujo. Egli fu lasciato in dimenticanza sei anni, fino alla guerra di 
Crimea, 
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eventi. Como e Bergamo, dove quel pugno d'emigrati condotti 
dal Camozzi " avea fatto prender le armi e istituito governo pie- 
montese, lasciaronle cascare all'annunzio de' disastri. Non cosi 
Brescia. Che tante promesse, tante speranze fossero svanite in un 
batter d'occhio, che il Piemonte né tampoco notificasse di non po- 
tere soccorrerla, parve improbabile: speriamo non fosse che illuso 
il Comitato di difesa allorché illudeva il popolo con diversissime 
novelle di vittorie, per le quali entró il furore di resistere. Il gene- 


(19) Dell'insurrezione comasca stamparonsi gli atti e il racconto. Riassumendolo, 
dicevasi: — Como non aveva l'aspetto di città che si sentisse sollevata dal peso delle 
catene straniere, nè che molto avesse sospirato pei di della riscossa. Non vi si era spie- 
gato, non vi si portava attorno alcun segno nazionale; nessun grido di evviva all'Italia 
e né pare di maledizione agli Austriaci vi usciva da'petti; o si presagisse che costoro 
presto tornassero indietro, o si ritenesse che l'opera della nostra liberazione si avesse 
interamente a condurre da altri, o non si riflettesse che chi diventa Mbero soltanto per 
l'ajuto altrui non é giammai interamente padrone di se stesso; senz'ansia degli avveni- 
menti in corso e della sovrastante battaglia sí ragionava. 

* Io porto-legna al bosco tentando di spiegare a voi questa perplessità o pur fred- 
dezza politica dei Comaschi coll'indicarvi che di questi di la Lombardia, anzi tutta 
l'Italia rivoluzionaria era senza capo religioso e civile, e priva di quell'accentramento 
e direzione ne'suoi movimenti che soli potevano condurla a buona meta. Pio IX, diser- 
tando la bandiera che egli primo e in luogo solenne aveva piantata, con ogui sorta di 
armi ci travagliava da Gaeta; di Carlalberto generalmente si dubitava che per malanimo 
o per calcolo avesse già tradito a Milano la causa italiana, e che ricomparisse alla testa 
degli eserciti per rovinarei del tutto; il passato forzatamente rendeva agli animi sinistra 
immagine del futuro. Ad ogni modo i Comaschi gitidicavano che, éssendo il fatto della 
loro liberazione maneggiato da altri, e non avendo in Piemonte chi direttamente li rap- 
presentasse, si dovesse loro mandare di colà alcuno che all'armi li chiamasse e loro 
desse impulso e indirizzo... 

« Il clero comasco era attivamente retrogrado; nessuna idea di progresso aveva affi- 
nità nè col suo cuore, nè col suo cervello; ogni progetto di liberali istituzioni equivaleva 
per lui ad un'eresia ». 

Il Camozzi stampò i particolari di quella sua spedizione, tutto in odio del Governo 
piemontese, e per mostrare che « l'ultima insurrezione lomharda fu dal Governo pie- 
montese ordinata e regolata, che tutta la parte di Lombardia che insorse lo fece per 
ordine ed istruzione del Governo del re, che aveva prefisso il giorno 21 marzo all'insurre- 
zione delle città, « Io avrei (soggiunge) un terribile rimorso se non cercassi in ogni modo 
di riparare al male di cui per gran parte fui causa indiretta, eccitando linsurrezione ». 
‘Lui morto, il Parlamento del 1569-70 riconobbe il credito ch'egli aveva insinuato per le 
spese fatte onde ribellare le provincie di Brescia e Bergamo. Il conto da lui esposto 
montava а L, 336,546, 5J, comprendendovi la tassa di guerra posta dall'Austria sui 
beni di lui. Cavour avea sempre ricusato di rifare i danni alle provincie piemontesi 
invase dai Tedeschi, e tanto meno alle lombarde, e neppure il prestito fatto da queste 
al Governo Provvisorio. Coerentemente la Corte dei conti respinse le pretensioni del 
Camozzi, salve L. 8785 ch'egli poteva giustificare d'aver realmente spese, e che gli 
vennero pagate cogli interessi in L. 11,387. Egli interpose appello, ma essendo morto, 
il Parlamento diede 80,000 lire a’ suoi figli, a tacitazione d'ogni loro pretesa. 
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1819 rale Nugent, che era accorso da Mantova alla città dove un tempo 

erasi fatto ben volere, scese dal castello per dare le notizie posi- 

tive, ma fu colpito a morte, e sul suo sepolero leggesi: Oltre il 

31 marzo rogo non vive ira nemica. Il formidabile Haynau, venuto da Venezia, 

bombardó la città generosa e sconsigliata, che via per via si difese, 

e perpetuò col sangue e le lacrime la sua nominanza di prima amica 
del Piemonte ®, 

Il figlio di Carlalberto, anticipato re col nome di Vittorio Ema- 
nuele II, respinse le proteste e le deputazioni del Parlamento e ne- 
goziò la pace, inevitabile quando persin gli amici non parlavano 
che de’ nostri errori *, 

Il discorso della Corona diceva: — Le prove della fortuna, che 
per gli animi rimessi e volgari si risolvono in pretto danno, pos- 
sono pei cuori animosi volgersi in beneficio e profitto. Un popolo 
forte si matura alla scuola dell’avversità. Gli sforzi che esso fa per 
uscire da una difficile posizione gli insegnano a distinguere la realtà 
dalle illusioni; l'informano della più rara come della più feconda 
delle virtù della vita pubblica, la perduranza. lo v'invito a mo- 
strarla, ed io stesso, guidato dai grandi esempj paterni, saprò darne 
prova pel primo. Io v'invito a mostrare insieme quella serena e 
illuminata fermezza che ha salvato tanti popoli generosi. È dell’es- 
senza dei Governi rappresentativi che vi siano opinioni e partili di- 
versi; ma vi sono questioni talmente vitali, vi sono occasioni nelle 
quali è talmente urgente il pericolo della cosa pubblica, che sol- 
tanto dall'oblio delle passioni di parte e delle gare personali è pos- 
sibile aspettare salute ». 


(50) Secondo la relazione officiale, a Brescia gli Austriaci perdettero due colonnelli, un 
tenente colonnello, 32 altri ufficiali, 1477 soldati, oltre il Nugent. 

Carlo Cassola, autore del libretto Insurrezione di Brescia, loda per merito letterario 
l'altro intitolato I dieci giorni dell'insurrezione di Brescia (Cesare Correnti), ma dice 
che tradisce l'onor politico di Brescia « volendo trascinarla alle pertinaci infamie del 
partito realista »; aver taciuto che alla bandiera tricolore s'era sostituita la rossa; e il 
bollettino 29 marzo, con cui veniva dichiarato traditore Carlalberto e tutta la sua 
dinastia. 

(51) Le prompt accomplissement de la régénération de l'Italie a pu être empêché par 
de GRANDES FAUTES commises à Turin, scriveva lord Minto a Massimo D'Azeglio. La 
France ne permettra jamais que la Sardaigne fût, MALGRÉ SES FAUTES, réduite à un 
état voisin de l'anéantissement, diceva Drouyn de Lhuys a Gallina. Ma l'avrebbero pro- 
fessato prima dell'esito? Tocqueville, nuovo ministro in Francia, diceva: Aprés une 
guerre qui a justifié et accru la juste renommée de bravoure dont jouit dans le monde 
l'armée piémontaise, mais qui s'est terminée par de très-grands revers, il était peut-être 
difficile d'espérer de meilleures conditions. 
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Doleva il subire le esorbitanti condizioni che l'Austria imponeva, 1849 
benchè fosser soltanto di denaro; ma nè Inghilterra nè Francia 
davano alcun appoggio al Piemonte: gli rinfacciavano d'aver voluto 
gittarsi nell’avventura, mentre 6051 risolutamente ne l'aveano esse 
distolto; poi capivano che ogni favore ch’esse mostrasséro o spin- 
gerebbelo a nuova guerra, o lo farebbe più difficile sulle condi- 
zioni d'una pace, a cui dovea rassegnarsi; e si ripeteva di non met- 
tere il reed i ministri in sospetto alle popolazioni, ma consolidare 

il principio monarchico, sventuratamente scassinato. 

. Lunghissime andarono le discussioni a Milano ? fra ‘il tedesco 
De Brück e i piemontesi Dabormida e Boncompagni. La costoro 
relazione asseriva che « il nemico ci ha vinto поп tanto colle armi 
del prode, quanto ‘colla lancia di Giuda », е finiva: — Oggi la li- 
bertà costituzionale sancita dallo Statuto non puó essere contra- 
stata da chicchessia; con quella libertà una politica ligia all'Austria 
ed avversa alla causa italiana non potrà più prévalere. Per* quanto 
siano tremendi i danni che gli ultimi disastri hanno recati alla 
causa nazionale, staranno pur sempre nel Piemonte i i fondamenti 
dell’Italia indipendente e libera. 

« Un trattato coll’ Austria dovrà sempre farsi per modo che il 
Governo piemontese mantenga questa sua condizione. ‘Senza nulla 

pretendere presentemente di contrario ai trattati che regolano il 
diritto pubblico dell'Europa, il Governo dovrà manifestare come 
egli intenda mantenere al cospetto dell' Austria tutta quella indipen- 
denza che le compete. AI cospetto degli altri popoli italiani ed al 
cospetto della propria nazione, il Governo piemontese dovrà man- 
tenersi rappresentante nella penisola della politica sinceramente co- 
stituzionale e liberale, e farsi vedere pronto nell’opporsi con tutte 
le sue forze, così a chi volesse fare indietreggiare l'Italia verso l'an- 
tico assolutismo, соте a chi volesse precipitarla verso la repub- 


(52) Durante le trattative, gli Austriaci arrestavano in Milano Cesare Cantù. Ciò fu 
сорады come una violazione dell'amnistia promessa, e fece ritardare di qualche 
giorno le conclusioni, finché egli fu rilasciato e spedito fuor di paesò. 

In quell'occasione ho trovato due commissari delia polizia ragionevoli, Uno venne nella 
mia camera, е fra-altre cose abbastanza severe, mi ammoni a parlar poco: essere abitu- 
dine di noi letterati il voler davanti ai processanti fare discorsi, che poi imbarazzano. 
Quando passai da Como, coll'obbligo di fare firmaré colà il decreto di uscita, quel 
commissario non sapea darsene paco, e voleva andassi piuttosto a Monza espor le 
mie ragioni a Radetzky o ai suoi: egli sapeva troppo che, quando.uno è spinto fuor di 
paese, dal dispetto, dall'esempio è trascinato a esagerazioni, da cui prima rifuggiva. 


Cantù, Indip. Ital. — Vol. II. 65 
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1849 blica; fare che, quando le condizioni d'Europa diano un'occasione 
opportuna di rivendicare i diritti della comune nazionalità, tutti gli 
Italiani si rivolgano a lui, come a vindice naturale di questa causa 
oggidi troppo infelice, ma pur sempre giustissima e sacrosanta... 

« L'Austria, per quanto voglia far da liberale, rappresenterà pur 
sempre in Italia la dominazione straniera, dominazione che è e 
dev'essere odiosa a tutti. Per contro il Piemonte costituzionale e 
liberale rappresenterà sempre all'Austria l'indipendenza italiana. 
Anche vinta la fazione che volle imprudentemente e che ruppe 
sconsigliatamente la guerra, che dopo l'armistizio continuò a con- 
sigliare il rinnovamento delle ostilità divenute impossibili, l'Austria 
sa che un grave pericolo le sovrasta in Piemonte, se il nostro Stato 
si riordina, se l’armata si mette in sesto, se prende radice una 
sicura libertà ». 

In quel trattato venivano riconosciuti i limiti dei due paesi quali 
erano avanti le ostilità; combinerassi al più presto un trattato di 
commercio; il Piemonte pagherà settantacinque milioni per indennità 
di guerra all'Austria, la quale ritira i ventimila uomini suoi che 
occupavano Alessandria e il territorio fra il Ticino e la Sesia. Parma 
e Piacenza, fin allora tenute dai Piemontesi, furono restituite al 
duca Carlo Lodovico, che ben presto le rinunziava al peggior figlio 
Ferdinando Carlo: Modena tornò al giovane Francesco V. Il non 
essersi, nelle trattative e nella pace, avversato lo Statuto, palesava 
il nuovo sistema del diritto internazionale, per cui nessuna potenza 

: deve mescolarsi dell'interno ordinamento dell'altre. 

Fra tanti, il Ravina, in un discorso lunghissimo, capolavoro 
della retorica parlamentare, allora e poi tanto funesta, decla- 
mava: — Non fu l’esordire di quell’impresa salutato con altis- 
sime lodi ed universali applausi per tutta Italia, dal capo Lilibeo 
insino alla vetta delle Alpi, anzi da tutti gli uomini generosi di 
ogni libera contrada? E al primo squillo della tromba libera- 
trice non abbandonava forse le dolcezze del paterno tetto e le do- 
mestiche delizie mumerosa ed eletta e generosissima gioventù, nel 
cui seno fervida ardea la fiamma di patria carità, per correre ad 
incontrare sui marziali campi fatiche, disagi, pericoli, ferite, ed occor- 
rendo, la morte? E non fu l'impresa approvata dal Parlamento, e 
per mezzo dei suoi rappresentanti dal popolo sancita, e con ogni 
maniera di sagrificj volontariamente e prontamente ajutata? Dir 
di più, anche dopo varie ed iterate percosse della fortuna, anche 
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dopo il funesto armistizio di Milano, aggiungo, anche quando gia- 1849 
ceva sugli infausti campi di Novara la causa italiana, infelice ma 
pur sempre onorata e sacra, non mandava la nazione a questa Ca- 
mera rappresentanti suoi per la maggior parte favorevoli a quella 
pia e necessaria guerra? Pia, dico, e necessaria, perchè sacra è la 
causa della libertà; sacri i diritti dei popoli oppressi da estranei 
invasori ; perchè era questo il più caro voto, il più diletto desiderio, 
quello che da molti secoli stava in cima ai pensieri di tutti gli Ita- 
liani. Ma ben più forte ed imperiosa, e per ragion politica e per 
legge di umanità, sorgeva questa necessità nel marzo del 1848, 
dopo quella stupenda insurrezione di Milano; non era egli forza di 
porgere prontamente soccorritrice la mano a tanti nostri fratelli, e 
di frapporre fra loro e un nemico implacabile, furibondo e supe- 
riore di forze, uno scudo di protezione e di scampo, se non volevamo 
vedere quell'inclita ed immortale città trattata dalle bombarde e 
dal ferro croato, e poscia dal carnefice di Radetzky, peggio che non 
faceva il crudele Barbarossa; se non volevamo vedere ivi forse rin- 
novate con raddoppiata barbarie le infernali arti e le nefande car- 
nificine della Gallizia, o per lo meno vedere quivi lungamente ge- 
mere i patiboli e affaticato il manigoldo, come si sta ora facendo 
in quella eroica terra di Ungheria?... 

« Ma per tornare là ond’io mi partii, dico essere stata necessaria 
la passata guerra, se si consideri l'interesse della dinastia e del prin- 
cipato, che forse altra äncora di salute aver non potevano in quella 
stagione, piena di terribili commozioni; ed io porto ferma opinione 
che sola questa via, lealmente, costantemente e virilmente battuta, 
recar possa al principato e alla dinastia gloria non solamente, ma 
scampo.... 

« Il dire poi sconsigliata quell'impresa ed opera di gente avven- 
tata e discervellata, egli è non sapere o non volere discernere le 
condizioni in cui si trovava allora il nemico; ribellate con si felice 
successo le provincie d'Italia, ribellate o tumultuanti quasi tutte le 
città d'oltr'Alpi ; ribellata la stessa metropoli; ribellata non solo ma 
trionfante quella potente parte dell'imperio che ne forma il nerbo e 
la forza principale. Per lo contrario, ardente da principio di mera- 
viglioso entusiasmo la nostra gioventü, e disposta a correre all'armi 
sotto il liberatore vessillo. E chi, d'altra parte, avrebbe potuto pre- 
vedere il vituperoso tradimento fatto all’Italia dal Borbone di Na- 
poli? chi la debolezza e il deplorabile procedere di Pio?.... 
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« Che se si potessero passare a rassegna. tutte le cagioni. di nosire 
sconfitte e le arti usate dal nemico per seminare Ja zizzania fra gli 
Italiani, sì governanti come governati, per far che la guerra dive- 
nisse impopolare; per-ispargere, per-mezzo dei suoi segreti agenti e 
gesuiti di ogni colore, mala contentezza nel nostro. prode ed incom- 
parabile esercito , cesserebbe ogni. meraviglia intorno all'infelice. 
esito della guerra. Io non: entrerò in questo spinoso campo, perchè 
egli è duro-camminare sopra un fuoco ricoperta da cenere tradi-. 
trice, ma principalmente per non sollevare tempeste ch'io desidero. 
anzi con tutta l’anima di attutare e calmare, dando esempio di mo- 
deranza e di animo temperato, lontano dalle ire di parte; impe- 
rocchè se-lo spirito di conciliazione è buono in ogni tempo, ottimo 
è desso ed eccellentissimo.e sommamente necessario quando vol- 
gono tempi tali; quali corrono. presentemente per noi; е. se io gridai, 
e sarò per-avventura, ove sia opportuno, per gridare. guerra ai co~- 
muni spo, se non mi stancherò mai di pu fra noi e gli 


« 0 voi tre e quatro volte beati che, martiri. della. ‘santissima 
delle cause, giaceste esangui in sul campo dell'onore, là. fra Је rive 
del Mincio e dell’ Adige, e sotto le mura dell'infelice Novara, al 
cospetto del re vostro, prode-e martire соте voi ma di gran. lunga 
più addolorato, che almeno quella gloriosa morte che vi chiuse gli 
occhi, vi tolse di mirare questi dolenti sfregi che. a noi tocca vedere 
e patire: anime elette e generose, quanto-invidio la vostra sorte! 

- «Misi dirà : la giustizia esige. che si. paghino le spese della.guerra 
al nemico. La giustizia? Ah-signori!!! Se la giustizia, pur troppo, 
non fosse ben sovente che un nome vano su questa terra, a noi rifar 
si dovrebbono-le spese della guerra, oltre allo sgombero delle pro- 
vincie occupate dall'Austria contro ogni diritto. E.qual diritto ha 
l’Austria sulla Lombardia e sul Veneto? Il diritto «della. forza, vale 
a: dire,.il diritte. dei masnadieri e dei ladroni!!! » 

Il Cadorna prepose non si dovesse accettare il trattato se .non a 
certe condizioni; e ottenne settantadue. voti contro, sessantasei ; onde 
l'Azeglio, allora fatto ministro, che aveva dichiarato esser impossi- 
bile la guerra, ma altrettanto impossibile il disonore, dovette seio- 
gliere Ja Camera una seconda volta: nell'anno. Che restava a fare? 
Mentire al giuramento, prestato.. pur . jeri,-non poteva il re, tanto 
meno quando: aneora non gliene-aveano dato l'esempio il granduca, 
il re di Napoli, il papa, l'imperatore d'Austria. Inoltre i democratici 
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aveano stabilito di non pagare le imposte, se non decretate dal Раг-1849 
lamento. Forza era dunque restar fedeli alla Costituzione, e dal re 
si fece segnare il proclama di Moncalieri, che diceva: 20 9bre 

— Io conchiusi un trattato coll’ Austria, onorevole e non rovinoso. 
Così voleva il ben pubblico; l'onore del paese, la religione del mio 
giuramento volevano insieme che venisse fedelmente eseguito senza 
doppiezza e cavilli. I miei ministri ne chiedevano l'assenso della Ca- 
mera, che, apponendavi una eondizione, rendeva tale. assenso inac- 
cettabile, poichè distruggéva la reciproca indipendenza dei tre poteri, 
e violava così lo Statuto del regno. 

« Io ho giurato mantenere in esso giustizia, libertà nel suo diritto 
ad ognuno. Ho promesso salvare la nazione dalla tirannia dei par- 
titi, qualunque sia il nome, lo scopo, il grado degli uomini che li 
compongono. 

« Queste promesse, questi giuramenti gli adempio disciogliendo 
una Camera divenuta impossibile, gli adempio convocandone un'altra 
immediatamente: ma se il paese e gli elettori mi negano il loro 
concorso, non su me ricadrà ormai la responsabilità del futuro, e 
‘nei disordini che potessero avvenire non avranno à dolersi di mè, 
ma a dolersi di loro. ` 

« Se io credetti dover mio il far udire in quest'occasione sarile 
severe, mi confido che il senno e la giustizia’ pubblica conosca 
ch'esse sono impresse al tempo stesso d'un profondo amore dei miei 
popoli e dei loro veri vantaggi; che sorgono dalla ferma mia volorità 
di mantenere le Toro libertà, e di difenderle dagli esterni come dagli 
interni nemici. Giammai sin qui la Casa di Savoja non ‘ricorse 
invano alla fede, al senno, all'amore dei suoi popoli. Ho dunque 
il diritto di confidare in loro nell’occasione presente, e di tenere 
per fermo -che uniti potremo salvare .lo Statuto ed il pente dai 
pericoli che ‘le minacciano ». . . 

Gli elettori fecero il loro dovere, e soli trenta della sinistra ricom- 
parvero nella Camera, Aperta il 20. dicembre. L'incostituzionalità 
-dell’atto- fu: perdonata alle-terribili necessita,-e divenne titolo di 
gloria quella fermezza: il trattato di pace fu sancito. 


koe > — 
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RESTAURAZIONE TOSCANA. 


Caduto il Piemonte, non poteva essere che si reggessero le altre 
rivoluzioni d'Italia. Appena si sovvertirono gli Stati modenesi, ` il 
granduca di Toscana aveva occupato quelli che confinano col Luc- 
chese e il Pontremoli suoi; accettò la Lunigiana e la Garfagnana 
che chiedevano fondersi seco !, e cosi Massa e Carrara; e dap- 
pertutto tripudiavasi di fusione, di costituzione, di italica indipen- 
denza, d'una libertà che tutti'amavano, ma che avrebbero voluta 
senza scomodi, senza spese. Con tale concetto il grosso de’ Toscani 
pargoleggiava in feste, benedizioni di bandiere, conviti ai crociati 
che passavano ?, Tedeum a vittorie inventate dalle gazzette; dichia- 


(1) Già il 3 agosto 1831, passando il granduca da Bologna, erasi combinata una 
grande ovazione, per raffaccio al Governo pontifizio; ma egli riuscì ad impediria. 

(2) Matteucci a Capponi il 9 settembre 47 scriveva:— Qui il popolo non ha minima 
idea del movimento attuale italiano, e fa tutto artificiosamente. Ho domandato a gente 
non dell'ultima classe, « Di che si tratta? » M'hanno risposto: « D'una bella festa, più 
bella della luminara, con tante bandiere, con belle signore e con bei convogli sulla 
strada ferrata s. Non v'è una idea vera del perchè di queste pubbliche dimostrazioni. 
Intanto tutti gli operaj lasciano il lavoro, e il Monte si è empiuto di pegni in questi 
ultimi giorni. I pochi soldati che abbiamo non hanno fatto altro che passeggiare, sal- 
tando e ballando abbracciati colle donne e colla gente del popolo. Le donne nei caffè e 
nelle piazze abbracciavano e salutavano tutti, armate di stocchi. 

« Ma perdio! quando si considera in quali tempi, per quali ragioni e in quali paesi 
queste cose succedono, bisogna dire che é tutto un vero spedale di pazzi. Non veggo 
nascere alcuna specie di bene da questo stato di cose. Non credo che esso sia una 
necessità della posizione; anzi ahimè! 

« So di un arresto fatto dai gendarmi d'un tale per rissa, e subito colletta per l'arre- 
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ravano cittadino il Gioberti e i governanti provvisorj di Milano; lo 
stemma di questa città inauguravano sotto la loggia dell'Orgagna, e 
col nome di Gioberti, di Azeglio, di Ferruccio ribattezzavano i caffè. 
Il La Farina nell’ Alba, altri in altri giornali faceano a chi peggio, 
e pur sempre compiangendosi perchè durava una censura che inge- 
gnavasi di mitigarne le esagerazioni e le personalità ?. 


stato, supplica collettizia por liberarlo. In risposta all'ultimo decreto della Consulta, gira- 
vano jeri qui persone con gran cartelloni in cima d'un palo su cui era scritto: Al campo 
di Forlì. 

« In mezzo a tutto ciò vengono giornali a battere le mani a queste dimostrazioni. 
E qual gente fa gli articoli? Bravissima gente, di sincere intenzioni; ma poi se si fosse 
al tiro che farebbe? Per una piccola quasi invisibile reazione di Viareggio, vidi uno dei 
redattori della Italia che mi pareva mezzo morto. La сова viene da pochi amici nostri 
e vostri specialmente. Fate di vederli e discutere con loro i progetti che hanno; mi ci 
sono provato più volte inutilmente. Non veggono gran male perchè non hanno alcuna 
abitudine al contatto delle masse. Poi negano d'aver parte, anzi sono contenti della 
spontaneità delle cose, e qui non sono sinceri; alla fine promettono fare di tutto perchè 
non si vada agli eccessi, e non lo fanno, 

« Mentre vi scrivo, passa sotto la mia finestra una processione di ragazzi dai cinque 
ai vent'anni con piccole bandiere, cantando: Viva Pio IX! Viva l'Italia! E i nostri 
buoni amici gongolano dell'avvenire; quei ragazzi sono le loro speranze. Mi pare di ve- 
dere quei babbi buoni ma scimuniti, che fanno recitare il Dante а un marmocchio che 
non ne capisce un'acca e ne vanno in estasi, Pel babbo passi; ma quando tutto un 
popolo che ha tanto bisogno d'una seria educazione politica da farsi colla disciplina, 
col rispetto delle leggi e della cosa pubblica, si viene educandolo col bamboleggiare, 
demolizzandolo nei sentimenti che deve più rispettare, il male è grave... ». 

E in un opuscolo a stampa: — Penso quanto ogni altro che il sentimento di naziona- 
lit, e d'indipendenza può solo rendere una nazione libera e grande; ma avrei voluto 
che, a suo tempo, per forza di una vera educazione politica, e dopo la conquista di alcune 
istituzioni, questo sentimento si fosse infiltrato nelle masse, e non che wi fosse entrato 
artificialmente, con eccitamenti disordinati, col mezzo di spettacoli pubblici, che potreb- 
bero facilmente convertirsi in scene di gravi disordini, Duolmi di dover rigettare sopra 
alcuni uomini, che stimo ed amo assai e delle cui rette intenzioni non dubito, la respon- 
sabilità dei futuri avvenimenti toscanî, e vorrei fossero ancora in tempo per mettere 
qualche barriera al torrente che aprirono senza misura, Quel popolo che -oggi veg- 
giamo, al più piccolo annunzio d'una notizia esagerata dalla meridionale fantasia, mar- 
ciate a pelottoni nelle strade ed abbandonare ta’ famiglia e i lavori; quei frati, quei 
preti, quélle donne che perdono il sentimento della loro dignità e del loro stato, abban- 
donandosi senza freno nelle feste popolari; i soldati che si mescolano-ai baccanali del 
popolo; tutto ciò forma un quadro che mette timore all'uomo sinceramente amico del 
Suo paese э», 

(8) —'Quel che i giornali toseani fossero in quei mesi di giugno e ‘tuglio, vietami il 
pudore di riferire », RANALLI, lib, xit, Un di coloro che peggio abusarono della stampa, 
il La Farina, scrive che in Sicilia « la invereconda impudenza di una parte della stampa 
periodien destava l'indignazione anco de’ liberissimi: salvo scarse eccezioni, non rispose 
giammai all'altezza del suo ministero; servile nelle idee, licenziosa nelle parole, ‘fa scan- 
dalo, non forza. I più non furono che l'eco accresciuto, esagerato degli errori, delle pas- 
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Apertosi poi il Parlamento, come quest'altro passatempo fosse 
opportuno alle urgenze presenti, ringalluzzirono di potere final- 
mente sguinzagliare quella dicacità ch'è sì comune e si сага in 
bocca toscana. Altra, abilità toscana sono i motti e le arguzie, e 
di queste sfoggiavasi per risolvere in riso i provvedimenti e le 
controversie. 11. principe trottolava a quelle solennità e a gridare, 
« Viva l’Italia indipendente e confederata » ; lasciò, per quanto 
di mala voglia sua e de' parenti, andare gli studenti alla guerra 
santa, comandati dai loro stessi professori Pilla, Montanelli, Mos- 
sotti. Mostrarono un inaspettato valore; e il Laugier, che capi- 
tanava le -truppe toscane raccogliticcie e inesereitate, descrivendo 
quella spedizione, cela l'immenso disordine al fatto di Curtatone 
sotto atti eroici individuali *. Egli insiste sull’avergli in ben sei 
viglietti il. generale Bava promesso di soccorrerlo se fosse assalito, 
il che non esegui °; e quello sventurato abbandono fu primo anello 
di tutte le altre disgrazie. Benchè soldatescamente gonfia, quella re- 
lazione merita esser letta, per vedere l'entusiasmo di que’ giorni, le 
feste che dappertutto prodigavansi ai volontarj, l'impeto sconsiderato 
di questi, e la poca fiducia che in essi aveano gli ufficiali tattici. Le 
tristissime scene, massime nella ritirata, egli dice « frutto e con- 
seguenza di trentaquattro anni di non voluta disciplina e di fallace 
educazioné militare ». E quando cade assassinato qualche offi- 
ciale, ed egli stesso è malissimo accolto in patria, ancor ne incolpa 
« coloro che non seppero ispirare, in trentaquattro anni di pace, 
altro che sentimenti totalmente contrarj alla buona, alla vera edu- 
cazione militare ». | 

Dal bilancio presentato dai ministri costituzionali appare che 


sioni del momento, quando non furono i portavoce delle calunnie le più assurde e 
delle ingiurie le più villane ». E al solito dice che era opera della Polizia napolitana, 
(Deila rivoluzione siciliana, cap. 24, t..11, p. 96). 

(4) Cesare di Bellecourt conte di Laugier nacque a Portoferrajo il 1789, fece le 
guerre dell'impero, cadde prigioniero degli Austriaci nella guerra di Russia: restituito, 
militò con Murat, e fu di nuovo prigioniero. Messosi nell'esercito toscano, salì per gradi, 
finchè nel 48 capitanò le truppe che combatterono valorose e sfortunate a Curtatone, 
e potè ricondurle in patria coi bagagli e le artiglierie. L'aver parteggiato pel granduca 
lo fe segno alle ire, le quali lo perseguitarono finchè morì nel 1871. Scrisse molte opere 
militari e principalmente Gli Italiani in Russia (1825). Fasti e vicissitudini dei popoli 
italiani dal 1801 al 1815 (1829- 32). Gli Italiani a Montevideo (1846). Ricordo della 
campagna delle truppe toscane in Lombardia (1849). Racconto storico della battaglia di 
Curtatone e Montanara (1854). JEN 

(5) Il Bara invece versa ogni colpa sui Toscani, . v 
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nel 1847 le entrate generali scesero a lire 27,098,093; oltre un 
milione meno ricavato nell’annata precedente i in grazia degli scarsi 
ricolti; si spesero lire 29, 289, 571, essendosi portati su quell’anno i 
bonificamenti della marémma, tenuti prima in pendente come titolo 
straordinario. Chiudevasi dunque col disavanzo di più che due mi- 
lioni di lire; oltre 331,365 pel ' Lucchese. La percezione delle 
entrate consumava il 17 per 100. Le imposizioni ducali gravavano 
di lire 15. 44 ciascun abitante: di lire 1. 8 quelle per la benefi- 
cenza: di lire 3. 15 le comunali. Lo stato attivo riducevasi a quasi 
89 milioni; da cui detraendo 45 di passivo, restava un sopravanzo 
di quasi 44 milioni, in cui figuravano molti beni fondi, stimati in 
digrosso nel 1817, e di poi migliorati assai di coltivazione e fab- 
bricati, onde era cresciuto di quasi venticinque milioni dal 1824, 
oltre spese grandiose di fabbriche, monumenti, bonificazione : s'era 
diminuita d'un quarto la tassa sui macelli. In ‘tredici anni erano 
cresciuti trecenquarantamila abitanti. — 

Il granduca, tolto alle sue dolcezze di miglioramenti e di 
studj ^, al tempo che « reggendo con affezione di padre. le sorti 
della toscana famiglia, studiando di utilizzare le risorse econo- 
miche del paese, e pur curandone con ogni alacrità e sollecitudine 


(6) A quanto già dicemmo in altro capitolo pases aggiungere questa sua lettera a 
Humboldt: 

Florence, ce 20 juillet 1844. 

— Très cher comte. Le professeur de botanique Philippe Parlatore se rend à Berlin, 
Il m'est impossible de.le laisser partir sans le charger d'une lettre pour vous, cher 
comte, qui exprime mes remerciments pour les recommandations que vous m'avez faites 
pour que la Toscane pùt s'enrichir de plusieurs hommes illustres. Vous, le pére et le 
protecteur de toutes les sciences naturelles, connaissiez M. Parlatore, et un jugement 
porté par vous suffisait; il est à Florence, dirige le jardin du Musée, et préside à 
l'herbier central, qui lui-doit son existence. Un autre physicien nous a: été recom- 
mandé par vous, le professeur Matteucci; heureux investigateur де. Іа nature, il 
mène la science et fabrique des instruments pour l'interroger, et est maintenant sur le 
chemin d'importantes découvertes, Il fait aussi un petit voyage pour se remettre d'un 
travail trop prolongé. Notre Université de Pise а rassemblé tout ce que l'on pouvait 
trouver en fait de sciences naturelles et on en voit le fruit..A Florence les études pra- 
tiques de perfectionnement dans le grand hópital contribuent aussi, j'espére, à maintenir 
la chirurgie et la médecine dans le vrai chemin de la science naturelle d'observation et 
d'expérience. Les congrès des amateurs des sciences en Italie porteront leur fruit aussi; 
ces réunions innocentes mettent la science à la connaissance de beaucoup de personnes, 
et établissent des relations utiles entre beaucoup d'hommes de mérite qui se connais- 
saient à peine. On avait dit une fois que vous aviez l'intention de descendre en Italie. 
Vous auriez mis le comble à notre bonheur, vous auriez été acclamé unanimement le 
vyrai protecteur des sciences naturelles. Veuillez me croire toujours yotre trés-affectionné 

LEOPOLD ». 
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gli interessi morali e materiali in ogni ramo di pubblico ser- 
vizio, era lieto di aver potuto supplire alle ingenti spese dei mi- 
glioramenti già fatti o con gli aumentati prodotti delle pubbliche 
amministrazioni, o facendo uso del credito di cui il paese stesso 
avea meritamente goduto; e sempre senza accrescere le pubbliche 
imposte, onde risparmiare le fortune private, e lasciare che se 
ne volgessero i mezzi al migliore sviluppo ed incremento della 
generale prosperità » , allora trovossi costretto a far denaro con 
mezzi fin là aborriti, cioè gravando le imposte; e mettendone una 
d'un milione sui fondi rustici ed urbani, e di circa settecentomila 
sul commercio, oltre una ritenuta sugli stipendj e sulle pensioni; 
aperto un imprestito fino a seicentomila scudi, e data licenza di 
redimere al cento per cinque i canoni livellarj spettanti allo Stato. 
Cosi il paese fu spinto primamente sul pendio che trasse tutti gli 
Stati italiani alla ruina ”. 

Ma i riguardi al sangue e alle fortune repugnavano alle idee 
prorompenti, ed erano dichiarati colpa di lesa nazione dagli adula- 
tori della plebe civile, i quali presto trovarono che il Ridolfi e gli 
altri ‘ministri fallivano all’aspettazione data dai loro discorsi alle 
accademie o dai balconi, e gli esposero all’impopolarità quando, 
per pagare que’ passatempi, dovettero introdurre congegni gravosi, 
e poco fruttiferi perchè inusitati. 

І chiassosi gridavano guerra; guerra echeggiavasi per moda ; 
ma appena si domandassero uomini e denaro, prorompevano la- 
menti, richiami, piagnistei. Dacchè poi le truppe regolari erano ite 
alla guerra, non rimaneva chi tutelasse la sicurezza interna. 

1 nome di Carlalberto vi era stato acclamato gli anni prima 
dall'Azeglio e dai Georgofili; ma la simpatia divenne venerazione 
dacchè. egli. combattendo dispensava essi dal combattere. L'avvo- 
cato Salvagnoli ed altri scorrevano la Lombardia apostolando la 
fusione; ma le esorbitanze de’ giornali inasprivano i dissenzienti 
fino alle risse; il Ministero ne pigliava ombra, e al Matteucci, 
inviato a Milano, il ministro Ridolfi scriveva: — È chiaro che ten- 
tasi screditare ogni governo italiano accusandolo di segreta intel- 


(7) Fu impertinente e assurdo il Salvagnoli nella risposta al discorso della Corona, 
promettendo che ogni anno si renderebbe conto del denaro, « e così amministrazione 
‘della pubblica-fortuna non sarà tin'mistero nè una voragine! » 

Gli armamenti del 1848 costarono alla Toscana 11,342,165 lire: quante forse non 
ne avevano speso l'intero principato mediceo e il lorenese. 
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ligenza coll’Austria: mettere in sospetto i popoli, affinchè un giorno 
o l’altro gridino Carlalberto solo re d’Italia, perchè solo forte e 
solo veramente italiano. Gli Albertisti sono attivi da per tutto, e di 
tutto profittano per guadagnare terreno, con lusinghe e paure... 
Colgasi ogni occasione per fare spiccare la personalità toscana di 
mezzo a questa attrazione piemontese, e per non rimanere anni» 
chiliti in faccia alla pubblica opinione italiana » °. 

Viepiù si adombrò il Governo quando i Piemontesi occuparono 
alcune terre della Lunigiana, per opportunità di guerra. All'an- 
nunzio poi dei disastri del campo, i susurroni a bandiere spiegate 
proruppero contra il Ministero, accagionandolo d'avere tardato i 
soccorsi; tentossi perfino far dalla piazza esautorare il granduca. 
Del dissenso dei moderati ingrandiscono i demagoghi, e il Ridolfi 
si dimette, dolente di dovere ritirarsi fra’ sibili; e che la stampa, 
alla cui libertà aveva contribuito ?, non fosse mai venuta a sussi- 
diarne il reggimento. 

Bastava aver occhi per comprendere che, se l’Austria vincesse, 
la Toscana sarebbe occupata; se il Piemonte, assorbita. Di fatto 
fu forza patteggiare col Welden che stava nel Bolognese, col 
Lichtenstein che stava nel Modenese ', affinchè non invadessero la 
Toscana, giacchè il Piemonté nell'armistizio non aveva stipulato 
nulla per la Toscana, o pei feriti o prigionieri di essa, sebbene 
sua alleata; eppure il granduca annunziò pubblicamente di essere 
fermo ad associare le sue armi a quelle di Carlalberto, quan- 
tunque sventurato, nè mercanteggiare l’onore della patria, ma 
serbarsi integro a miglior fortuna: avere perciò accettata la spon- 
tanea mediazione di Francia e Inghilterra, nella fiducia che i con- 
fini dello Stato non sarebbero violati, purché l'ordine interno non 
venisse turbato. 

Ma invece il disordine cresceva. Dopo fatica molta e il sottrarsene 

(8) Dispaccio 28 maggio e 5 giugno. 

(9) 1 47 giugno 1847 Pio IX scriveva al granduca: — Recentemente, in occasione 
d'una nuova legge che a tutti allargava la facoltà di produrre le proprie opinioni colla 
Stampa, pel clero ho veduto mantenersi i vincoli che restringono la sua facoltà nell'eser- 
cizio del ministero sacro, o almeno sottopongono la sua parola al giudizio d'un'autorità 
che, in punto di religione, non è certamente sopra gli altri fedeli ». 

(10) Al 7 agosto il principe di Lichtenstein scriveva: — La mia andata su Modena fu 
piuttosto un trionfo che una marcia contro nemici: il popolo accorreva d'ogni parte con 
gridi d’allegria e di viva per Francesco V, pel nostro maresciallo, per l'esercito austriaco 


che li liberava dagli oppressori, dai Piemontesi, dai volontarj. Centinaja di paesani mi 
accompagnarono fin a Modena »..... 


1849 
16 agosto 
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fin di persone null’altro che ambiziose, fu ricomposto un Ministero 
preseduto dal marchese Gino Capponi, il сїй programma era, « nellà 
incertezza delle sorti italiane, la Toscana non dover rimanere 
inerte spettatrice, ma intervenire nei negoziati, come glie ne davano 
diritto la lealtà della sua politica е la generosa persistenza de’ suoi 
propositi : si provvederebbe dunque alla guerra, se non potesse otte- 
nersi decorosa pace: a promuovere l'indipendenza, e mantenere il 
principio di nazionalità e l'unione federale »: abilitato ad assoldare 
seimila uomini di truppe estere; intanto prendeva a soldo una le- 
gione italiana. Ma che poteano ormai i moderati? che significavano 
le parole di fratellanza, d’italianità, di federazione quando la dema- 
gogia debaccava? Il granduca repugnava dalla guerra civile, eppure 
doveva prepararvisi; ma se sistemasse le guardie nazionali, esse 
scioglieansi rimbrottandolo che armasse fratelli contro fratelli; `i 
soldati non sapevano combattere; il Ministero per gelosia ricusò i 
soccorsi che il Piemonte gli offriva. ` 

S'avea bel gridare che l'avversario comune era il Tedesco, е 
questo era a reprimere, non già gl'innocui soldati del granduca, e 


` che tutti gli Italiani sono fratelli: i giornali, fragorosi conduttori 


dell'elettricità rivoluzionaria, smentivano l'urbanità toscana; aMui- 
vano i profughi lombardi; e il La Cecilia, il Petracchi, il padre 
Gavazzi invelenivano contro il granduca ed eccitavano a ribellione, 
principalmente Livorno, dove ogni avvenimento era stato occasione 
di subugli, e dove i tumultuanti prendono [a cittadella, imprigio- 
nano il governatore, fra moltiplicati insulti e sangue e saccheggi: 
Leonetto Cipriani, mandato commissario con millecinquecento uo- 
mini, è ricevuto a campane a martello; s'istituisce un Comitato di 
salute pubblica sotto un Torres piemontese. ` 

Domenico Guerrazzi, poeta affascinante fra tanta prosa, osteggiò 
il governo francese nella Battaglia di Benevento, il tedésco nell As- 
sedio di Firenze, il pontificio nella Beatrice Cenci: uomo passio- 
nato ancor più contra о in pro delle cose che degli uomini, pro- 
fessava « odio alle vecchie istituzioni, оша e martirio della specie 
umana;,. la libertà batte il tamburo e i fantasmi dileguano >. 
Dispettoso di non vedersi adoperato dal governo granducale e dai 
ministri, eppure affettando di nulla chiedere, anzi di rifiutare, gal- 
leggiava sopra marosi che avea sollevati egli stesso, e che doveano 
poi rotolarsegli sul capo; e volgeva a riforme radicali e а repub- 


‘blica i giornali, i circoli, l'abjetto condiscendere al vulgo. 
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Giuseppe Montanelli, poeta . elegiaco affascinato da Mazzini, da 1849 
Pio IX, da Gioberti, da tutti, moderatore più che eccitatore, fa- 
ceasi amare colle. melate parole e coll'indistinta condiscendenza. 
A Curtatone era rimasto ferito e. pianto per morto; si seppe poi 
ch'era prigioniero degli Austriaci; dai quali. rilasciato dopo amore- 
revoli cure !!, tornava pallido e con fasciate le ferite, irradiato dal 
coraggio e dalla sventura, accolto.con applauso dappertutto, pre- 
teso da ciascun partito. come gloria propria. Il Ministero credette 
` provvedere alla quiete mandandolo governatore a Livorno: ma egli, 
che non aveva temuto le palle austriache, allibi davanti. alla, paura 
di perdere la popolarità col lasciarsi sorpassare, e vi proclamò la 
Costituente italiana con un. discorso di cui voglio .che alcuni 
passi rivelino le idee, del tempo e le sue. 

— La mia fede. politica è democratica, nazionale, cristiana. È 
democratica, perchè i io ritengo essere finita l'epoca , delle classi pri- 
vilegiate, e cominciar l'epoca .dei popoli (applausi). Quando dico 
popolo, intendo l'unità collettiva sociale; non intendo uma classe 
solamente ;. popolo. siamo tutti (applausi). 

« La mia fede politica è nazionale, perchè. io riguardo i diversi 
Stati d'Italia come parti di un tutto, come membri di un corpo; il 
bene dell'uno non è vero, se non risponde al bene generale. della 
nazione (applausi). Tutto si deve fare per la nazione ;. tutto si deve 
fare colla nazione. 

« La mia fede politica è cristiana, perch'i io. riguardo il movimento 
politico che attualmente si effettua nelle società europee, come una 
più larga i incarnazione della idea cristiana, come una applicazione 
dei principj.immortali del cristianesimo. alla civile società. Noi. ci 
professiamo cristiani, ma іп. molte cose rimanemmo ancora pagani. 
Pagano il diritto di conquista, pagani altri elementi che devono 
essere eliminati da una società che si dice cristiana. E così intendo 
che l'ordine politico. sia subordinato all'ordine morale; intendo che 
i mezzi coi .quali si voglia effettuare un avanzamento politico, si 
devano condannare ogniqualvolta li condanna la legge morale. 

« Vengo a dichiarazioni più precise. La nostra rivoluzione è 
diversa da quella che si effettuava in. Francia nel secolo scorso;.e 
s'ingannerebbe. chi. volesse giudicare l'una col. criterio dell'altra. La 
francese era principalmente animata da un bisogno di libertà. ..La 


(11) Egli espresse in buoni versi la sua riconoscenza alle arciduchesse austriache. 
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italiana, di nazionalità. I Governi italiani non possono aver forza 
se non in quanto partecipino a questa rivoluzione e allo spirito di 
cui s'informa, vale dire allo. spirito nazionale. Quindi a darvi forza 
non bastó che si trasformassero nel senso della libertà. Noi ci 
movemmo per essere italiani indipendenti, noi combattemmo per 
questo; i nostri martiri morirono gridando Viva l'Italia! Personi- 
ficare l'Italia, avere un Governo italiano nazionale, ecco l'anima 
della nostra rivoluzione. E finché questo fine non sia conseguito , 
essa non avrà mai compimento. E finché i Governi italiani non 
abbiano creato un governo nazionale, non avranno acquistato quella 
autorità della quale hanno tanto bisogno. 

« Ma questo Governo nazionale dovrà precedere o seguitare la 
conquista dell'indipendenza? Noi abbiamo creduto dovesse susse- 
guire all'espulsione dello straniero, e questo fu il nostro errore. Il 
popolo italiano non mancó a se stesso. Quando si gridó Via lo stra- 
niero d'Italia! il popolo si alzava gigante, combattevano generosa- 
mente le città lombarde, e da tutti i cuori scoppiava una sola voce, 
Soccorso alla Lombardia! e tutti ci sentimmo sospinti verso le Alpi: 
tutti sentimmo il bisogno di piantare lo stendardo d’Italia su quel- 
l'estremo baluardo d'Italia. Che cosa mancò a tutte queste forze 
insorte per compiere la nostra indipendenza? Mancò l’unità della 
direzione; un Governo nazionale; il combattere come Piemontesi, 
come Toscani, come Napoletani, come Romani e non come Italiani, 
fu la causa prima per cui questa grande impresa mancava. 

« La fondazione adunque del Governo nazionale è necessaria per 
effettuare la stessa impresa dell'indipendenza, Tutti sentiamo che 
solamente colla guerra potremo redimere l’Italia... Ed io credo che 
il bisogno supremo dell’Italia sia che i Governi separati italiani com- 
pongano una Dieta, che sia la personificazione vivente dell’Italia. 
L'Italia ancora non la vediamo in un Governo italiano; in un Parla- 
mento italiano; in un Ministero italiano; in una Costituzione ita- 
liana; in un'armata italiana. Tutto questo si tratta di creare, il 
Governo dei Governi, la Costituzione delle Costituzioni (applausi). 

« Corrono molte false idee intorno al Governo democratico ; si 
crede che esso voglia la proclamazione immediata della repubblica; 
che non sia per accettare alcuna transazione coi Governi attuali. 
Errore. I democratici veri vogliono prima di tutto la restaurazione 
della nazionalità italiana, la fondazione del Governo italiano, che i 
Governi italiani, i quali si associarono a una rivoluzione che si chia- 
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mava rivoluzione nazionale, costituiscano la nazione; altrimenti 
sarebbero stati menzogneri sin da principio... ». 

« Una Costituente nazionale, in cui i rappresentanti tutti dei 
diversi Stati d'Italia si uniscano, stabilirà le basi, le attribuzioni, il 
centro della Dieta permanente italiana, La Toscana dovrebbe pren- 
dere l'iniziativa, fare il suo programma per la convocazione, sce- 
gliere i suoi rappresentanti e invitare gli altri governi italiani a 
fare altrettanto. Nè questo sarà un pensiero orgoglioso per noi. 
Lo sarebbe se noi dicessimo, Vogliamo essere il centro d'Italia: 
Vogliamo che la capitale politica dell’Italia sia fra noi. Questo 
dev'essere oggetto delle discussioni della Costituente; e se proffe- 
rirà il nome venerando di Roma, quale sarà fra le città italiane che 
voglia esserne la rivale? » 

Tali declamazioni furono accolte con applausi strepitosi e pro- 
cessioni di bandiere e tamburi, e subito Livorno fu coperta di 
cedoloni portanti: Viva la Costituente italiana — Abbasso il Mi- 
nistero — Viva Guerrazzi e Montanelli al Ministero. 

E Costituente italiana e Ministero democratico fu la parola d'or- 
dine di quella fase: onde, sotto alle grida del Mordini e siffatti, 
e ai cartelli, ai giornali, agli schiamazzi popolani dovette soccom- 
bere il Ministero e dar luogo a Montanelli con Guerrazzi e con 
altri democratici, che presumevano calmare i democratici, e in- 
tanto diedero l'amnistia ai tumultuanti livornesi, e collocarono dema- 
goghi in impieghi. 

Nel loro proclama, dopo le solite generalità, si diceva: — Ogni 
germe di buona ed onesta libertà noi con indefessa cura coltive- 
remo; e quando mai ci disponessimo a contristarlo o disperderlo, 
preghiamo Dio a inaridirci la mano. Procureremo amicizie, strin- 
geremo leghe, nessuna via lasceremo intentata onde orma straniera 
non contamini più il sacro suolo della patria italiana ©. Entrando 
al Ministero, non lasciammo alla porta arme e bagaglio. La Costi- 
tuente proclamammo nei nostri scritti; la Costituente proclamiamo 
nel nostro programma. La Costituente consiste nel voto di ventitre 


(12) Sul qual conto lord Palmerston scriveva, il 30 novembre 1848, ad Hamilton: — A 
Montanelli che pensa, fin quando un austriaco rimane fra le Alpi, non poter esservi 
pace in Italia, dite che se gli Italiani possono riuscirvi colle proprie forze, tale emanci- 
pazione contribuirà grandemente alla felicità d'Italia; ma se ne sono incapaci, sarebbe 
fuor di ragione l'aspettarlo da Francia o Inghilterra. Laonde il meglio è che attendano 
con pazienza una favorevole opportunità, anzichè esporsi a sicura disfatta ». 
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1849 milioni d'uomini, rappresentati legittimamente, intorno alla forma 
degli ordini governativi che meglio loro convengano; ma la Costi- 
tuente ha da essere pegno di amicizia, non offesa di popoli amici; 
molto meno impedimento a conseguire la suprema delle necessità 
nostre, la indipendenza italiana. Quindi, preparandola noi non in- 
tendiamo togliere che venga convocata in città più inclita della 
nostra, nè proseguirla in guisa, che non riesca per poca autorità 
del nostro Stato, о turbi le relazioni fraterne coi popoli vicini. A 
noi basterà avere alzato questa bandiera, e richiamarvi del con- 
tinuo l'attenzione dei popoli italiani. Dov'essi non rispondessero 
allo appello eon quell’animo, col quale noi li chiamiamo, la colpa 
non sarebbe nostra. Tn . 

« E pensiamo che questo disegno abbia a generare gloria, e co- 
modo al principe augusto che primo Jo accolse nel cuore magna- 
nimo, confidando nella fede dei popoli; i popoli non sono ingrati; 
i fabbricanti di paure lo vedranno. Ormai, a chiara prova, si fa 
ogni giorno più manifesto, avere Dio nel suo, consiglio decretato 
che Italia sia; e Italia sarà. Noi dobbiamo religiosamente, atten- 
dere a secondare i decreti di Dio, non perchè egli ne abbisogni, 
ma perchè Dio поп ama i neghittosi e i codardi. Ci assista per- 
tanto il paese, ci conforti e ci ajuti. Pensino i discreti che а noi 
non .perviene lo Stato sano. e gagliardo, sibbene debole per diu- 
turna infermità. Tenace volere, animo pronto, sacrificio di salute 
noi vi promettiamo,. e dove avessimo a riuscire inferiori al gra- 
vissimo incarico, il. pensiero ci conforta che, se ci verrà, meno la 
fama di capacità, non ci rifiuterete mai quella di onesti e leali 
cittadini.».. . "e ui 

Chi ben vedesse, la Costituente, col nome di riunirli, tendeva 
a scomporre tutti gli. Stati .della penisola, per ridurla a un patto 
nuovo con un’assemblea unitaria, raccolta a suffragio universale. 

Il granduca aveva insistito pressa il re di Napoli per una confede- 
razione che assicurasse all'Italia la sùa nazionalità, prendendo a base 
l'integrità e la difesa di ciascuno Stato, la cooperazione all'ordine 
interno mediante un esercito federale; serbate le istituzioni politiche 
vigenti finchè passo passo si uniformassero gli ordini amministra- 
tivi, militari, economici, giudiziarj; arbitra la Dieta nelle contro- 
versie. Ma caduto il Ministero onestamente debole, l'avere il Mon- 
tanelli riconosciuto il Governo della ribellata Sicilia rendeva im- 
possibile di più accordarsi col re di Napoli. Denari non s'avea ; le 


MINISTERO DEMOCRATICO 1045 


perturbazioni crescevano alla giornata; i ministri stessi, incensati 1849 
da prima servilmente, erano sistematicamente vituperati fino alla 
scurrilità: ne' circoli ogni partito si disonorava con laidi diverbj e 
impertinenti recriminazioni ; turbavansi le persone e le case di chi 
erasi infamato colla stigmata di moderato; a chiunque portasse 
querela o domanda diceasi o faceasi capire che nulla di bene fin 
quando Leopoldo non se n'andasse. 

Il granduca, intronato di teoriche a cui nulla intendeva, e sgo- 
mento dalle agitazioni crescenti in paese di calma secolare, non 
sapeva più nè resistere, nè frenare. Ai 30 luglio Leopoldo reca- 
vasi a Pisa, e benedette che furono con gran pompa dall'arcivescovo 
le bandiere, di sua mano le consegnò alla milizia cittadina, dicendo: 
— Pisani! Queste bandiere che oggi affido al vostro patriotismo 
saranno una sacra eredità che voi lascerete ai vostri figliuoli. Voi 
deste splendidi esempj di valore accorrendo sotto questi vessilli alla 
difesa della combattuta indipendenza. Come nei campi di Lom- 
bardia affrontaste intrepidi le armi straniere, così fra le mura della 
vostra città sappiate custodire l'ordine e la concordia. L'Italia ve 
ne saprà buon grado, giacchè sono egualmente suoi nemici quelli 
che ne minacciano l’indipendenza, e quelli che ne fomentano le 
discordie e i tumulti ». 

Così parlava il granduca, e quando le guardie civiche, raccolte 
per reprimere i ribelli, gridavano Morte ai Livornesi, Leopoldo li 
ferma, e — No, no: sono anch'essi miei figliuoli >; e quando Guer- 
razzi gli fa intendere che colla Costituente poteva anche perdere 
la corona, — Ci ho pensato, e sarei disposto anche a questo pel 
bene del mio popolo; ma nol temo, perchè la mia famiglia ha ben 
meritato della Toscana; ai meriti paterni io penso aver aggiunto qual- 
cosa di mio: nè il popolo consultato vorrà scambiarmi per un altro ». 

Alla Corte si volgeano gli ambasciadori stranieri, non ai mi- 
nistri, dei quali non capivano il fraseggiare annuvolato. Monta- 
nelli, chiesto di secondare il Piemonte nella ripresa delle ostilità, 
esibì le poche truppe che poteva, ma non si parlasse di federazione, 
perocchè ogni sistemazione dell'Italia doveva differirsi a guerra com- 
pita; per ora si facesse lega onde cacciare lo straniero; ma affine 
di non pregiudicare i diritti della Costituente, nei paesi liberati 
si ergessero Governi provvisorj: il comando supremo delle armi 
fosse affidato a un generale dei Governi alleati. 

Erano viste diametralmente opposte a quelle del Piemonte, che 


CantÙ, Indip. ital. — Vol. II. 66 


1046 CAPO QUADRAGESIMOQUARTO 


ben comprendeva come si volesse con ciò impedirne gl'incrementi, 
mettere a capo delle truppe Garibaldi o altro siffatto, abolire le 
antecedenti fusioni, preparare a repubblica. Nè in altro senso dava 
presion il Montanelli agli ambasciadori, avversando il Piemonte 

« insidiatore violento dell'alirui, pieno d'ambiziosa avarizia, causa 
precipua delle syenture italiane ». Benchè però egli propendesse a 
repubblica, non la voleva immediata, e spayentavasi di quella che 
allora voleva a Roma il pringipe di Canino. 

Qualche oratore meno riservato avendo destato apprensioni sopra 
pericoli ai quali potesse esporsi il principato toscano, il Guerrazzi 
y opponeva un movimento oratorio, asserendo « che la Costituente 
non doyeva nuocere al principe, che il mandato neppure in pensiero 
poteva credersi esteso fin ad escluderlo. Quando un principe gene- 
roso e magnanimo, come mi gode l'animo di dichiarare Leopoldo II, 
non ha aborrito sottoporsi al consenso universale d’Italia, il Ministero 
ha fermamente creduto che il popolo si mantenga, come sempre 
fu, grato e leale; ha sentito che il popolo avrebbe ripagato di gene- 
rosita la generosità di Leopoldo II; il Ministero ha sentito, ed è 
persuaso, che l'ora della repubblica in Italia non è sonata, ed ha cre- 
duto che Italia voglia e debba conservare la forma della monarchia 
costituzionale, nè verun altro principe meritasse più di Leopoldo II 
la Corona dal libero consentimento del popolo. Il Ministero per- 
\anto, quando ha proposto a Leopoldo II questa legge, ha creduto, 
crede e crederà sempre avergli persuaso up alto di gloria e di 
benevolenza capace di procacciargli l'amore e l'eterna ricono- 
scenza di tutta l'Italia » !. : 


(13) Guernazzi, Apologia, p. 153, Una lettera dei primi di maggio da Vienna diceva: 
— Il partito che designa come imperator d'Austria, o piuttosto di Germania il granduca 
di Toscana, а buon diritto l'idolo degli Italiani, sebbene agisca copertamente, acquista 
terreno ogni giorno ». 11 22 marzo, n° 37. 

Tl Matteucci, mandato alla Dieta di Francoforte, vide l'arciduca Giovanni, che, nato in 
Toscana, ricordava con amorevolezza quel paese. Il suo discorso cadde primamente sul- 
l'agricoltura, #{гапо tema in quelle circostanze, poi soggiunse: — Vi sarebbe tanto da 
fare per le arti e per le scienze, senza mettere tutto sossopra colla politica. Ma il 
mondo è infermo e viviamo in mezzo a una generazione che Ha il cervello in escande- 
scenza. Vogliono la legge agraria, Quante disgrazie si sono accumulate sulla povéra 
Italia! Eppure essa potrebbe essere felice. La Toscana massimamente dovrebbe essere 
più tranquilla. L'unità italiana è un'utopia, contraddetta dalla storia, L'Italia deve essere 
tontenta della federazione, e la Саза di Savoja dovrebbe essere meno ambiziosa. Non 3o 
in qual modo usciremo da questa procella, ma penso che i Governi passivi non sieno i 
più adatti a reggere bene i popoli, Bisogna governare con attività. In quanto a me sarei 
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Così leggiamo stampati quegli ultimi due periodi; ma o qualche 1849 
parola gli uscisse alquanto diversa, o fosse intesa piü largamente 
che non comportava, si credette dicesse che Leopoldo II, invece di 
rischiare la Corona di Toscana, potrebbe acquistare quella d'Italia. 
Fatto è che questa perorazione venne accolta con applausi vivis- 
simi e prolungati evviva a Leopoldo И, e la legge passò ad unanimi 
voti. Il granduca assenti si eleg ggessero Ì i rappresentanti : ma appena 
udi che il papa colpiva di scomunica chi vi prenderebbe parte, 
ritirò l'assenso. Mancandogli forza di resistere al turbine, nè volendo 
offrire motivo di riazioni, ricovera a Siena: poi vedendo il bolli- 
mento aumentarsi, e che un corpo di truppe movea da Firenze per 
prenderlo, dal sovvertito suo paese fugge a Porto Santo Stefano ' а febbr, 
e di là a Gaeta, dove erasi ricoverato anche Pio IX. 

Subito i ministri dichiarano che l'autorità loro è cessata: la 20 febbr. 
Camera delibera sul nuovo incidente, ma intanto il baccano di 
piazza decreta scaduto il granduca ', e irrompendo nella sala del 


stato ben contento di non abbandonare le mie miniere e le mie montagne. Ma appena 
sarò giunto a formare qualcosa di stabile, farò ritornò a casa mia, Washington, ecco un 
brav'uomo: l'ho sempre avanti agli occhi della mente ». 

(14) Al 7 febbrajo il marchese Cosimo Ridolfi scrivevagli: — Altezza reale. Confido 
al comandante del Bellerofonte questa rispettosa mia carta, nella ferma speranza che 
essa giunga riverente e devota a’ piedi dell'A. V., coll'unico scopo di ricordarle il verace 
attaccamentó mio ed il vivo desiderio di avere occasione pet dargliene irrefragabili 
prove. Io mi ricordo d'aver preveduto questi momenti dolorosi, e di aver protestato 
all'A. V. che appunto in questi ella avrebbe potuto contare sopra di me, dove mi sti- 
massé buono a qualche cosa. Così l'A. V. non troverà troppo ardita l'offerta che torno 
a farle or che i momenti di prova sono giunti, or che nell'offerta, comunque tenne per 
se medesima, può esservi un qualche pregio; soprattutto se debba valutarla il cuore 
dell'A. V. ecc... Mi faccia giungere un suo comando se vuole ancora onorarmi di sua 
fiducia, che certo giustificherà sempre di aver avuto a cuore di ottenere, ecc. » GEN- 
NARELLI, Illustrazione e supplemento all Epistolario Toscano, pag. 320. 

(15) Il Guerrazzi nell’ Apologia scrive: — L'agitazione precedé lo Statuto; crebbe dipoi; 
divenne irresistibile quando il principe partendo le lasciava libero il campo..... Credesi 
che il principe nostro adoperasse spontaneo il diritto che gli appartiene per l'articolo 18 
dello Statuto di dichiarar la guerra? No! Taccio dei titoli dimessi, facile sacrifizio, ma 
non si rinunziano spontaneamente gli affetti della propria famiglia, non le si muove 
nemico, mentre ella versa nel massimo pericolo; non le si porge la spada per ferirla, 
invece della mano per soccorrerla ; non si distrugge un appoggio sicuro, per andare in 
traccia di fortune minaccievoli, o per lo meno dubbie, Prova ella è questa d’agitazione 
veementissima, contro la quale consiglio non vale; prova di forza che trascinava inelut- 
tabile, conosciuta da quanti vivono al mondo; forza che travolse antichi reami, e re е 
popoli, come paglie avanti a turbine... Ora, questa guerra, sopra ogni altra causa, fu 
motivo di sconvolgimento nel popolo, cosicchè fra i tumulti guerrieri, la confusione 
degli apparecchi e gli animi concitati a tremenda febbre, tacevano le leggi, sbigottivano 
i magistrati, disfacevasi lo Stato ». 
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1849 Consiglio generale, fa demandare piena potestà a Guerrazzi, Mon- 
tanelli e Mazzoni, che dichiaravano abolito il Consiglio generale e il 
Senato, concentrando i poteri legislativi in una sola assemblea ; 
svincolano dal giuramento, e con rabbuffato proclama denunziano 
la menzogna e le scelleraggini di Leopoldo austriaco, dolendosi di 
aver creduto che principe e libertà di popolo potessero mai cam- 
minare di conserva. Si ordina che « i parrochi in ispecie e i 
preti in generale debbano rigorosamente tenersi d'oechio, e qual- 
volta si cogliessero in fallo, irremissibilmente carcere e processi » ; 
e di fatto molti furono messi prigione. Si leva un prestito coatto 
sui maggiori abbienti; s'annunzia che « la repubblica, dopo trecen- 
diciotto anni, ritornerà a casa sua ». A Pisa un Paoli eccita a gri- 
dare repubblica, e ne sono cacciati Giorgini e Sbragia e D'Azeglio 
stesso, che v'era ito per ritirare da un collegio sua figlia !": si esige 
che un popolano devoto al granduca gridi Vira la repubblica, 
e lo tengono sospeso dal ponte sopra l'Arno, ed egli ostinasi 
a gridare Viva Leopoldo: sono devastati San Rossore e le altre 
proprietà demaniali. Il disordine traboccava: tutto erano i gior- 
nalisti, dinanzi ai quali tremava sino il Guerrazzi, l’uomo che forse 
mostrò maggior vigoria in quegli anni di furiosa debolezza; e nella 
sua Apologia assicura ch’era ridotto a far tutto ciò che imponevangli 
la turba, un Montazio, un Nicolini, e singolarmente i Lombardi 
armati. 

Il granduca erasi astenuto da ogni corrispondenza coll Austria, : 
fin in oggetti domestici, fin dalle congratulazioni al nuovo impe- 
ratore. Da Santo Stefano volgendosi a questo, rifletteva d'avere 
« operato come principe italiano per secondare il desiderio del suo 
popolo pronunziato con voce imponente, sull'esempio di ció che 
fecero il papa ed altri regnanti italiani; il giudicarne appartiene 
alla storia, la quale ha trovato da registrare in questi tempi com- 


(16) Quarantun professori di Pisa firmarono una rimostranza al Governo contro alcuni 
atti del Guerrazzi, il quale destituì Giambattista Giorgini e il canonico Ranieri Sbragia, 
sospetti di cospirare col D'Azeglio, e surrogò pel diritto canonico il prete Giovanni Gigli 
e per la storia eeclésiastica il cappuccino Angelico da Pistoja, caldi repubblicani, Il 
Matteucci s'interpose a loro favore, e il Guerrazzi gli rispondeva: — Se abbiamo desti- 
tuito ne abbiamo ragione. Allo Sbragia il processo è fatto; a Giorgini stanno facendolo, 
Non facciamo tirannia, ma non siamo uomini da cantar miserere. Il fatto solo di poco 
affezionato al Governo basterebbe a destituire e surrogare altri, che hanno ingegno 
pari, mente migliore. Se ci verrà la domanda, destituiremo tutti quelli che l'hanno fir- 
mata, e ciò serva di regola, Firenze, 5 marzo 1849 ». 

Questa lettera fu dal Matteucci mandata allo Sbragia dopo la restanrazione. 
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mossi simili esempj in tutti gli Stati, non esclusa la monarchia 
austriaca ». E seguitava che « il desiderio e il dovere di salvare 
il paese dagli orrori dell'anarchia e della guerra civile avevanlo con- 
dotto ad ogni sacrifizio, e fra questi, certamente il non meno lieve, 
l’interrompere le relazioni politiche e di parentela coll’Austria ». 
Alla nuova parola d’ordine alzata dal partito, la Costituente, non 
dissimulava « che ragioni politiche lo mossero a non negarle con- 
senso, benchè i suoi diritti ed il suo trono ereditario venissero 
subordinati alla sentenza di un' Assemblea; ma come principe cat- 
tolico, non credè poter andare più oltre... e per non esporre sé 
ed il paese alla comminata scomunica, v'aveva ricusata la san- 
zione ». Terminava dando conto dei motivi per cui erasi ritirato 
con la famiglia in quel porto, lontano dalle città più riscaldate, 
e «qui, segregato, senza mezzi di oppormi con la forza ad un 
Governo illegale, ho esposto al Corpo diplomatico accreditato alla 
mia Corte il vero stato delle cose, e ne do parte anche a V. M., an- 
ticipatamente persuaso del benigno interesse che vorrà prendervi ». 

Altra lettera gli scrisse appena a Gaeta; l’imperatore tardi rispose 
mostrandogli la sua scontentezza: e considerando non il principe ma 
il principato, conchiudeva: — Il mio Governo ha già fatto presso le 
Potenze le opportune riserve onde tutelare i diritti della NOSTRA 
CASA sul territorio toscano ». | 

Maggiore interesse gli mostrò il Ministero piemontese, allora 
diretto dal Gioberti, che offerse al granduca di venire a restaurarlo ”. 
Quest'offerta toccò il cuore di Leopoldo, che con tutta l’effusione 


(17) Il marchese Tanay de’ Nerli da Torino, dov'era ambasciadore, scriveva al gran- 
duca, 111 febbrajo: — S. M. il re di Sardegna offre per mio mezzo a V. A. R. le sue 
armi per ristabilirla prontamente sul suo trono e impedire che i disordini tornino a 
danno maggiore de’ suoi sudditi, Vostr'altezza non ha che a degnarsi di attestare con 
due parole, segnate dalla sua mano, il proprio assenso all'offerta del re di Sardegna. Il 
re non,solo spera che vorrà condiscendere alla fraterna domanda, ma la prega di 
assentirvi per la quiete d'Italia, per la felicità del popolo toscano, dolentissimo d'aver 
perduto il suo padre e incerto delle sue sorti. 

« Se V. A. R. accoglie l'offerta, S. M. impegna il proprio onore perch? le truppe 
piemontesi, occupando la capitale e altre città e luoghi di Toscana, lo facciano in nome 
espresso di V. A. R., e in nome della medesima statuiscano tutti quei provvedimenti e 
ordini che le circostanze esigeranno; stiano interamente all'ordine di V. A., e abban- 
donino la Toscana al primo suo cenno. 

« Non voglia affliggerci con un rifiuto o un'esitazione che sarebbe il colmo dell'infor- 
tunio de` suoi popoli, Si degni accettar l'offerta d'un re fratello e d'un Governo che a ciò 
si muove pel solo interesse che porta alla Toscana, e per l'ossequio che professa verso 
l'angusta di lei persona », 


1849 


26 febbr. 
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1819 пе ringraziò il re, suo fratello, suo compagno d'armi, di fortune, 
di sentimento; vi vedeva un principio della confederazione italiana; 
e presentiva sicuro l’esito, giacchè la maggiór parte de’ Toscani 
aborriva da quel branco di faziosi che voleva imitare È rivétà- 
zionarj di Roma, e che sovvertirebbe anche il Piemonte. Lo sól- 
lecitava dunque a fare il più presto possibile, bastando che quattro 
mila uomini dalla Spezia movessero sopra Lucca. Ma appena scritto, 
gli sopravveriné lo scrupolo di eccitare con ciò la guerra civile in 
Toscana; e in Piemonte esporre il re e il Ministero agli ‘Attacchi 
estremi dei repubblicani : consigliava dunque di aspettare gli avve- 
nimenti. Poi seppe che le Potenze, deliberate a restaurare il Santo 
Padre, male vedrebbero questa intervenzione della Sardegna *8. 

Il grido di Viva la repubblica fu ripetuto in molte città; Livorno 
soprattutto dava negli eccessi °; e la Toscana, piuttosto convulsa 
che febbricitante, sbigottivasi all'udir stampare e sbraitare la ne- 
cessità del sangue e di puntare i cannoni; е alla maomettana 
esclamare, « L'Italia è una, e sua capitale Rorna ». Gli eroi sfoggia- 


(18) « Il granduca a Siena come a Porto Santo Stefano non andò punto con accordi 
stabiliti con l'Austria. Anzi, da Porto Santo Stefano egli scriveva il di 11 febbrajo al 
re Carlalberto, accettando con gratitudine l'intervento piemontese offertogli dal ministro 
Gioberti. Ma ricevette colà una lettera del Santo Padre, e un'altra del re di Napoli che 
lo consigliavano a renunziarvi. Se acconsentì a seguire quei giusti consigli, non lasciò di 
scrivere altra lettera il 19 febbrajo a Carlalberto, nella quale gli dice, « Sapere che 
quelle stesso Potenze, che sembrava avesser deciso un intervento collettivo ed armato 
in favore del Santo Padre, non approverebbero l'intervento isolato della Sardegna in 
Toscana, talchè la risoluzione che la fraterna di lui affezione avevagli dettata, lo espor- 
rebbe alla ripresa delle ostilità per parte dell'Austria, E soggiungeva che « il desi- 
derio di veder cessare il disordine anarchico che allora regnava in Toscana era cra- 
delmente combattuto dal timore di divenire causa o pretesto a una nuova guerra, Perciò 
non aveva creduto nè per coscienza, nè in linea di buona amicizia, serbare il silenzio in 
materia così delicata, e ne aveva data fiduciaria e personale comunicazione al marchese 
di Villamarina, che si trovava presso di lui, Conchiudeva, che dal canto suo « non 
vedeva, per il momento, altro espediente che quello di dilazionare l'intervento delle 
truppe sarde per evitare la funesta conseguenza che l'armata, disposta a combattere gli 
anarchisti toscani, si trovasse impegnata con un altro nemico », BALDASSERONI, 

(19) Giovanni La Cecilia, che descrisse L'ultima rivoluzione toscana, insiste principal- 
mente sui tumulti livornesi, e si congratula che « una città sola impose la propria 
volontà a tutto uno Stato: non fu vinta che con le armi straniere », 

Egli dipinge le varie classi della Toscana come affatto indisposte ai gran mutamenti: 
« pochi arditi compirono la facile impresa di cambiare il Governo: ma cambiato, nulla 
dovea conservarsi, nè le antiche leggi, nè i passati costumi, nè gli stessi uomini agl'im- 
pieghi militari, civili, religiosi. Nè i triumviri nè il dittatore vollero comprendere questa 
verità matematica ». 

Cioè pochi arditi doveano disfare un'intera nazione, abolirne tutte le tradizioni, per 
rimpastarla teoricamente. E ciò chiamasi liberalismo! 
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vano patriotismo ora evocatido Pietrò Capponi, il Ferruccio, il Sávo- 1849 
naróla; or calando le campane del bargello e fondendone un 
cannone: or levando dalla Säntissimä Annunziata una làmpada, 
perchè dono di re Ferdinando; or minacciando il collegio delle 
fanciulle hobili come disdicevoté à democrazia. 

A nominare i deputati della Costituente appena un decimo degli 
elettori votarono: a Lucca neppur uno. Il disordine invadéva ogni 
cosa: esausta la tesoreria mentre gli ustiràj trafficävano süllé ceddlé 
di Banco: pochissime , milizie e indisciplinate : confini indifesi : clero 
e nobiltà avversi: i triumviri, accapigliantisi fra loro e gareggianti 
di frasi retoriche e di mistiche ambagi: la plebe a guastare la 
strada ferrata e i fili elettrici, buttare incendj, rompere ai piü in- 
soliti delitti, moltiplicati dalla concessione comune dell'armi e dalle 
bande dei profughi. 

Giuseppe Giusti, che con un risó potente dvéva scassinato il 
vecchio Governo e meritato gli applausi della gioventù e de’ liberali, 
sbalordito dal movimento del 1847, che non osiva beffare, applause 
al duca che dava le riforme, e tanto bastò perchè fosse detto 

rinnegato. Secondò i moderati | amici suoi quando giunsero al mi- 
nistero: con essi trovossi sotto ai piedi; e áccusato di codino, 
di retrivo *, aguz2ò là &tiz£À cohtro Guerrazzi. Allora poi che vide 


(20) M'hanno creduto quasi e senza quasi 
Uno che avesse voltato, casaeca, |, 
Come fanno gli urloni.in certi casi. 
Dica chi vuol, non me n'importa un'acca; 
So come sta qui dentro; e questa pania 
Di fare il ciarlatani non mi s'attaccà, 


Ci s'attaccava purtroppo, e non seppe tacere, e perduta la pazienza, voleva maturare 


Sdegnosa гатрорра a tanta vergogna. 
Gioite, gioite, o birbe ammattite! 
Rubate gli onori, calcate i migliori, 
Troncate coi denti i nomi innocenti... 
Il sibilo, il raglio à il vero sonaglio 
Che a voi si. conviene... 
O fiera caduta! O gloria perduta ! 
O terra diletta, che perfida stretta 
Ti danno gli artigli di barbari figli! 
Ov'è da notare che non aspettò gli ultimi tivolgimenti a ravvedersi di queste vanità; 
e in una bella lettera del 1858 racconta: « Venuto il 1830, le donchisciottate francesi 
persuasero anche a me che da questi burattini politici l'Italia potesse sperare quell'ajuto 
che non le seppero, o non le vollero dare negli ultimi anni del secolo passato e nei 
primi di questo. Allora dai vani lamenti d'amore passai, grattando la lira d'Alceo, ad 
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. i rivoluzionarj di tutt'Italia rifluire sopra la patria sua, la co- 
nobbe perduta. — Le figure che passeggiano queste lastre met- 
tono ribrezzo e terrore. Figùrati ragazzi con pistole e stiletti alla 


altri vanissimi sonniloquj: lira diventata pettegola in mano a tanti dei nostri poetini 
contemporanei, e sulla quale tornano tuttavia a balbettare con voce di castrato le loro 
lunatiche speranze, e le glorie intarlate della nostra penisola. Non so davvero quali 
pasticci politici avrei messi in versi.., ma sul più bello le croci che la cornucopia reale 
versò sopra quelli medesimi che, pochi mesi avanti, aveano predicato meco per le osterie 
e pei caffè, m'incantarono di meraviglia, e restai fioco, come se avessi veduto il lupo ». 
Potea dunque con cognizione pennelleggiare l'arruffapopoli, 

Vile se t'odia, se ti palpa abjetto; 

Monco al ferro, centimano al sacchetto: 

Invidioso, oltracotante, inetto, 

Libera larva di plebeo tiranno 

Tutt'osa, nulla fa, tutti disprezza: 

Sonnambulo ha '| cervello e la scrittura, 

Sofista pregno d'infeconda asprezza. 


I disinganni suoi sono espressi in molte e sottintesi in più altre delle prose e poesie. 
Donde era impossibile non elevasse la nobil mente a qualcosa di meglio che lo scherno, 
che l'imprecazione; e un tratto esclama : 


Infelice colui che nulla crede, 
E da dubbj continui agitato, 
Nel ver naturalmente desiato, 
Per dritta via non sa fermar il piede. 
Ahi sciagurato secolo, condutto 
Per labirinti di superbia, sperto 
Investigando a dubitar di tutto! 
Di nulla lieto e d'ogni cosa incerto, 
In te della speranza il ben distrutto 
È per errore, tenebra ө deserto. 


Dai crepuscoli dell'incertezza si volse anche al chiaror della fede, e cantava: 


Alla mente confusa 
Di dubbio e di dolore 
Soccorri, o mio Signore, 
Col raggio della fè. 
Sollevala dal peso 
Che la declina al fango. 
A te sospiro e piango, 
Mi raccomando a te. 
Sai che la vita mia 
Si strugge appoco appoco, 
Come la cera al foco, 
Come la neve al sol. 
All'anima che anela 
Di ricovrarti in braccio 
Rompi, o Signore, il laccio 
Che le impedisce il vol, 
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cintola, vestiti a mille colori, parlanti un linguaggio turpe, provo- 1849 
cante; rifiutando di pagare osli e vetturini, violando il domicilio 
del popolo minuto per commettere stupri e rapine; insomma un 
principio di casa del diavolo... Mentre i campi lombardi sono in- 
sanguinati, con che cuore si può veder qui ùna gioventù numerosa 
di quel paese a vagabondare?... Sono qua da cinque mesi a gri- 
dare guerra, e imperversare, e volgere il paese sottosopra; viene 
la guerra, е non si muovono, come se non toccasse а loro... E° ci 
vuol una fede di macigno a non disperarsi affatto, vedendo ripetersi 
le nostre sciagure, e vedendo chiaramente che noi soli ne siamo 
gli autori ». 

Il Guerrazzi, carattere robusto e mente positiva, non sapeva ras- 
segnarsi nè al lirismo del Montanelli nè alla tirannia de’ piazzajuoli, 
affluiti da ogni parte: anch'egli temeva non men che gli Austriaci 
i Piemontesi, che « divenuti simpatici dopo le loro sventure, pareva 
mirassero a formarsi in grande Stato, a spese degli altri d’Italia ». 
Non amava troppo la repubblica; ma diceva : — Da che la volete, 
repubblica sia; patto che domani mi conduciate duemila giovani, 
disposti a combattere per quella ». — Trenta mila », gli si rispose: 
ma neppure i duemila apparvero ?!. Egli resisteva a quella marea 
crescente, non parendogli che gravi decisioni avessero a prendersi 
fra schiamazzi di plebe, e non annui al Mazzini, il quale, nel recarsi 
a trionfare in Campidoglio, donde diceva non essere uscite fino 
allora che « melensaggini arcadiche-e suoni d'agonia di monarchie 


(21) Guerrazzi più tardi dalla prigione a una signora scriveva: — Io non ho mai 
creduto, nè credo che i popoli, usciti dal giogo del dispotismo, posseggano virtù capaci a 
repubblica, e chi lo crede è matto: nei tempi corrottissimi nostri poi immaginare possi - 
bile la repubblica, parmi sogno. Mi è passato per mano il popolo; fango molto con poche 
pagliuzze d'oro; lasciamo le generalità, andiamo al concreto, e comincio di là; ottomila 
contadini lucchesi in armi pronti a combattere guerra fraterna, per non combattere 
l'esterna; il contado di Arezzo in armi, per paura di essere mobilizzato; Firenze dà . 
ottanta uomini; Livorno duemila, ma rotti, insubordinati, presuntuosi di voler essere ` 
comandati da capi che non sapevano neanche scrivere, tutti chiedenti ingorde paghe, 
dissipanti la sostanza pubblica, queruli, susurroni..... Catone Censore, uomo consulare, 
precedeva a piedi con la testa scoperta le legioni, e all'arsa gola porgeva sollievo di 
acqua mista ad aceto, Mi dia Romani, mi dia Greci, mi dia anche Americani e faremo 
la repubblica..... ma con Toscani, compresi i Lucchesi, ah! signora mia, non mi ver- 
rebbe in mente neanche nel delirio della febbre. Quando il cervello nostro si mantiene 
refrattario all'evidenza, è tempo perduto discutere; parliamo di letteratura, di geo- 
grafia, di teologia, di quello che vuole, non però di politica. Se prima di morire potessi 
vedere l'Italia libera dagli stranieri, chiuderei gli occhi contento; all’altro penseranno 
il tempo, la buona fortuna e le virtù degli nomini », 
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romana ?. 


(23) Sono eurosé lé lettere cho il Guerrazzi scrivovà А1 Mazzini, dopo esserti con lui 
bisticciato a parole: 
.,,- Giuseppe, t'ho detto parole, dure, troppo dure; forse me, ne hai risposte altrot- 
tante; ma io non me ne rammento, nè devo rammentarmene; ricordo soltanto il torto 
mio i ete ne domando scusa. La passione di vedere la idea, per cui ambeduë spendemmo 
la vita, sinistrare per troppo precipizio, la diserzione dei miei, dei soli atti a governare, 
le provincie gliscordi, il popolo inerte e bisognoso d'altre scosse per lgrarlo dalla vita 
dove da secoli poltrisce, la concitazione, la insonnia, lo impedimento di camminare a 
oncié mentre isogna correre a precipizio, mi valgano presso te à térré dallo animo tuo 
ogni amarezza. Desidero vederti prima che il sole tramonti » 

Firenze, 19 del 49. 


— Per ainore del cielo, prima di partire guarda di пой Tasciàrti straécinare dalle 
ribalderio d'üomini senza fede, senza passato sé поп vergognosissimo, e basta. Il nostro 
segreto è questo: 

I soldati si sbandano, 

Non siamo nulla, 

‚ Chiamiamo alle armi cinquantamila combattenti. A mano a mano che ci rinforzeremo, 
ci pronunzieremo appoggiando la Liguria. Ti piace? Se sì, seconda ». 


— Non cominciare a cacciarti in capo una cosa che non è, Io credo essere, largo noi 
concetti quanto. te; la differenza sta forse in questo, che tu, poco versato, negli affari, e 
sin qui non скі avuto а reggere lo Stato, non comprendi, о non valuti le tremende 
e insuperabili necessità di fatto, E il fatto non è tale per mé clie mi arresti, mà lo 
distruggo di un tratto se posso, se no lo mordo, giorno e notte Jo toso; lo limo, lo tra- 
passo finché nan l'abbia superato. Ritieni questa distinzione, е 1 ricorda che non ho fatto 
mai troppo malo, anche quando credevate ch dormissi, gli, affari della patria e della 
iberti. Non ci mancherebbe altro che; n non дү resuscitàti, cì avessimo a ferire per 
ricondurre la patria nel sepolcro, Se un vecchio amico, esperto un tantolino nelle cose 
del mondo, potesse darti un consiglio, ti pregherei a considerare le cose non con gli 
pechiali del desiderio o della speranza, ma sì a modo di Niccolò nostro — come il morto 
la bara — e poi formarne un giudizio, Intanto salute e fraternità ». 


— Credo come te, e credo doverci à uniré i Roma. Gratidi cose gono fa soppressione 
del principato in déocibá, dél poteré temporale del papà in Italia, là creazione di una 
repubblica nell'Italia centrale, ma più grandé è sostenerle. Di questo dubito forte, mà il 
dado è trattò. Bisognerebbà adesso starci Dui, silenziosl e concretáre Sempre. Ma il 
tondo va үгү" di dto ё la più parte di noi поп һа scena, non pratica, non 


i — Senti bene. Bisogna che io mi ritiri. Non ve rimedio. Eccone le ragioni: 
4° In tanta stemperanza di cupidigie e di ambizioni, io penso che alla incipiente virtù 
tepuliblicana giovi più il mio ésempio di rassegnare lo ufficio e tornarmi privato, che 
continuare nel Воўегпо del paese; 2° Una turba di gente si vanta di avermi innalzato! 
è si dice liberà e vuol mettere le mani rapaci nelle casse pubbliche; bisogna romperla 
con loro; 3° Una maledetta peste, che sta nel distruggere le riputazioni di tutti, dice ora 
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Intanto sí temevano sollevazioni in senso principescò, al modo 181b 


delle aretine del 1799, tanto рій dacché il De Laugier avevä raccolto 
un nodo di truppe боп cui moveva. Uno de’ più infervordti d Allora, 
il La Cecilia così racconta là огам dinidstrazione del 19 febbrájó 
— Il Guerrazzi, quel giorno e per due ‘Altri айсога, vió 
attivo, forte, italiano; eránó giorni di prova è di pericoli : passati 
gli uni, svaniti gli altri, tornava åd essere preda della classe media 
e dei nobili fiorentini. Smentitä colt circoläre del diclátinóve l’ en- 
trata dei Piemontesi, annunziata là proclamazione ‘della repubblica 
immaginaria **, e fattò ‘distrarne il popolo delle città еба furidsa 
rabbia di piantare alberi fregiati di berretto rosso, unicé atto re- 
pubblicano della Toscana, bassa e servile imitäzione di straniera 
demagogia, rimaneva la vera e réale ribelljotie del Dé Laugier; 
che con circa tremila uomini d'ogni arme e ventotto pezzi d' "Aie 
glieria occupàva Massa-Carrara, Pietrasanta, ed ‘accennati spin- 
gersi innanti Lucca. La fazione tentata dal De Laugiér trovava 
appoggio nei preti, nei contadini, e furono visti molti dei primi at- 
taccarsi quali bestie da soma ai cannoni per trascinarli pei monti! 
Nei diversi contadi della Toscana udivasi già il rombo che an- 
nunziava la tempesta: le congreghe segrete; gli occulti coticilia- 


che vendo Toscana al Piemonte, ora a Leopoldo, ora che scappo con quattro milioni... 
Bisogna che queste voci cessino, altrimenti chi si tien ritto? 

« Tu parli di Roma; ma qui chi tiene il paese? Repubblica è in mezzo à due re 
come a due fuochi, e di qua ? il più ardente che minaccia з abbrustalirci. 

« A proposito, lo egregio La Cecilia mi scrive da Genova intorno la necessità йн riunir 
Toscana a Piemonte, e mi propone Venire a Roma per promuovere con gli Scritti e là 
persona questa faccenda. Vedi un po che üomini ». 


— Sono qui re del dolore. Non mancherò alla patria, mà per carità ajutami, e giu- 
dizjo. La suprema necessità dei fatti mi persuade di due cosé, Che là immediata diclia- 
raziong della repubblica e della unificazione con Rama qui porta discordia, sconforto e 
indebolimento. Che la formola più efficace a raccogliere. maggiori contenti é la difesa 
del paese. L' Assemblea l'ha adottata, e si proroga per quindici giorni, I repubblicani 
immediati partoriscono danno. Bisogna dir loro che) per ora, basta. Intanto accon- 
ciamo le difese. Gioverebbe infinitamente che mindaste qua milizie; se non potete 
sguarnirvi, barattiamole: inviate un corpo di braya e bella gente; noj faremo lo stesso 
con voi, e smentiremo la voce che voi non avete forza e andate a rifascio ». 


(23) П manifesto a Livorno diceva: — Al popolo. La repubblica è proclamata, 1l popolo 
è re. Guai a chi tentasse strapparti lo scettro, pagato per lunghi sécoli con le lacrime, 
il sangue, le opere della più sublime virtù, della quale ti conserverai, ne son certo, 
ineffabil campione, Popolo, compi i tuoi gloriosi destini! Pensa che la tua capitale è 
Roma, che la tua patria è l’Italia. Chi ti conferisce l'impero è il tuo diritto: chi ti con- 
sacra è Dio. Viva l'Italia! Viva la repubblica ! 19 febbrajo 1849. CARLO Риси », 


febbr. 
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1819 boli si succedevano celeremente ; i pretori, i parrochi vi davano 

"incremento, tutto presagiva tremenda guerra civile. 

« Il Governo provvisorio confidava ogni potere al Guerrazzi, che 
cinta una sciabola con, forte animo, ed accompagnato dal generale 
D'Apice e dal romano Nicolini, accorreva a Lucca : lo seguitavano i 
battaglioni di linea che stanziavano in Firenze, gli antichi carabi- 
nieri, che-chiamavansi allora veliti, duemila volontarj fiorentini, 
e due battaglioni livornesi con tutta la loro artiglieria nazionale. 
Arrivavano pure a Lucca i volontarj pisani; una mano degli stessi 
Lucchesi imbrandi pure le armi per la repubblica ». 

Il giorno diciannove medesimo eravi pubblicato un lungo ma- 
nifesto per confutare ed ismentire quelle che chiamavansi calunnie 
del De Laugier: in esso segnatamente si dichiaravano ribelli gli uffi- 
ziali che avevano seguito le parti di quello, e si promettevano gradi 
ai sottouffiziali che preferissero la patria a Leopoldo d’ Austria. 

« A Lucca, suono di campane, sparo d'artiglieria, forsennate 
grida accoglievano il commissario Guerrazzi; si arringava il popolo, 
si piantavano alberi di libertà, si commettevano insomma tutte le: 
consuete insanie, che della rivoluzione italiana fecero un continuo 
baccano di piazza, un tripudio di schiavi emancipati, giammai di 
forti e liberi uomini, che raccolti e decisi sanno apparecchiarsi alla 
morte o alla vittoria. à 

« Cessate le teatrali rappresentazioni della piazza, riunivansi a 
consiglio segreto i capi dei corpi col D'Apice e Guerrazzi; la con- 
fusione e l'avvilimento erano estremi; il D'Apice dava ordini che 
non si eseguivano; i colonnelli, i maggiori l'un dopo l'altro annun- 
ziavano esser volontà dei loro soldati di non impugnare le armi 
contro i compagni che seguivano il De Laugier; lo scoraggiamento,. 
l'indecisione guadagnava perfino il generale, che con violenta apo- 
strofe accusava il commissario Guerrazzi d'averlo tradito nel con-- 
durlo a Lucca; ma questi nel*supremo momento seppe conservare: 
fermezza d'animo e libertà di pensiero ; vincendo Гіга che traboc- 
cava, invitava con modi placidi il generale a seguirlo in remota 
stanza, ed ivi con sode ragioni mostravagli e la sconcezza di pale- 
sare le proprie miserie ai suoi subordinati, e il bisogno di dissi- 
mulare per compiere il piano, ch'ei stesso avea formulato, onde 
sperdere senza guerra le truppe del De Laugier. 

« Riconfortato, il D'Apice riedeva col Guerrazzi nel consiglio, si 
ordinava che la dimane i soldati ponessero un ramo d’ulivo nei 
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loro schioppi scarichi, cosi si avanzasse ; i Livornesi, odiati immen- 1849 


. SAT в e o ‚ febbr. 
samente dai seguaci di De Laugier, convergessero a sinistra e si 


spingessero verso Viareggio; si obbligasse il maggiore Petracchi a 
seguire l'istesso movimento. 

« La mattina del ventidue tutta Toscana udiva che, non solo le 
truppe del De Laugier inauguravano la reazione austriaca, ma gli 
abitanti delle campagne di Firenze l'aveano anch'essi con sommo 
vigore tentata » ?*, 

Il Governo Provvisorio, dimentico dell'abolizione del patibolo 
e delle dulcedini leopoldine, « considerando che le regole della 
giuslizia ordinaria debbono tacere a fronte delle esigenze supreme 
della salute pubblica », stabiliva una Commissione di guerra, da cui 
« qualunque attentato, ancorchè non consumato, diretto contro la 
vita e le proprietà dei cittadini, o in qualsivoglia modo tendente a 


(24) Il La Cecilia ha momenti di vera eloquenza, che somigliano frenesia a chi gli ascolti 
nella freddezza odierna, ma ritraggono l'entusiasmo di quei giorni, Narrato il tentativo 
di controrivoluzione del 21 febbrajo, prosegue: — Ma in pochi momenti l’ordine e la 
fiducia rinacque tra i gruppi del popolo: Montanelli, sbalzato di letto, correva al Palazzo 
Vecchio, e dal poggiuolo parlava al generoso popolo di Firenze parole sublimi di ardi- 
mento e di fermezza con tale una voce che mai udimmo tonare si potente e si risoluta, 
con una voce cui, più che la febbre, l'entusiasmo rendeva più squillante e vibrata. Mon- 
tanelli non mai ci parve sì grande: il soldato di Curtatone, l'apostolo della nuova libertà 
italiana, sembrava in quell'ora, in quel sito, in quel momento solenne, l'apparizione di 
Ferruccio evocato dalla sua tomba a rassicurare quel popolo che rispose con le campane 
di Santa Croce ai cannoni di Carlo V. 

« Egli domandò al popolo se in lui confidasse, Uno scoppio di applausi, un solo sì 
tonò dalle bocche frementi delle migliaja di uditori. 

« Disse che dunque nel Governo si rimettesse ogni fede, nei capi la tutela della sicu- 
rezza di Firenze: ove essi conoscessero scarsa la difesa al bisogno, farebbero appello al 
popolo, e le campane a stormo chiainerebbero alla piazza persino i vecchi e i fanciulli. 
Disse come i bravi Polacchi stessero in armi, risoluti a morire tutti prima che il ferro 
degli assalitori raggiungesse un solo cittadino inerme: come la guardia municipale fosse 
già alla custodia delle porte minacciate, la nazionale raccolta all'armi, i Lombardi, im- 
pazienti d'indugi, già corsi animosamente tra le prime file; vegliasse il popolo, pronto 
alla prima chiamata; le armi si avrebbero, e, ove queste mancassero, le braccia del 
popolo sarebbero per esser bastanti a far salva la patria. Oh! chi non si trovò nella 
piazza del Popolo daccanto alle logge dell'Orgagna, davanti ai più stupendi ricordi 
delle glorie italiane, nella notte nera, fra quel solenne silenzio, ascoltando la voce di 
quellillustre, in mezzo al sordo fremito che solo invadeva la moltitudine smaniosa 
d’armi per difendere la libertà, di affettuose parole per affrontare, benedetta e benedi- 
cendo, la morte; chi non vide Firenze e il suo popolo nella sera del 21 febbrajo, non 
sa che cosa sia il popolo, non conosce l’Italia, non può presagire lo avvenire della demo- 
crazia in questa redenta nazione! » 

Nel 4870 il La Cecilia fu arrestato come colpevole di avere voluto spendere un titolo 
di centomila lire, che i briganti aveano tolto al corriere. 
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ui sovvertire l'ordine pubblico attualmente stabilito, sarà giudicato 
militarmente con tutto il rigore delle leggi militari; e le sentenze 
eseguite dentro le ventiquattro ore ». 

Pochi giorni dopo, quella legge stataria fu abolita dal Guerrazzi, 
risoluto à mostrarsi magnanimo coi nemici, generoso cogli avver- 
şarj, & provare coi fatti l'ingiustizia della classe media e degli 
uomini del cessato Governo d'averlo creduto avventato demagogo, 
quand'era, a pari di loro, conservatore per fortuna, aristocratico per 
talento * 


(25) Cosi il La Cecilia, il quale tende continuamente a separare il popolo dall’ alta e 
media classe, ponendo ' ogni virtà, ogni 'slancio ne soli popolani. 

Il dottore Maestri milanese, che trovatimo а Milano fervorosissimo repubblicano, e 
che poi mort in alta posizione nel regno d'Italia, era mandato dalla Repubblica romana 
a Firenze, ma guardato i in sinistro dal xuerrazzi, che insisteva perchè lo tramutassero. 
Egli descrive al suo Governo la situazione di Firenze con molta vivacità e poca sim- 
patia. Fra il resto scrive nel rapporto finale: 

— Era nel Montanelli un soverchio amore del proprio concetto della Costituente 
italiana, che gli faceva dare meno importanza a tutto ciò che avrebber pronunciato le 
Assemblee transenti delle varie parti d'Italia, Avea presa alla lettera la Costituente come 
un concetto che si ‘sarebbe ben presto potuto attuare, e non ci avea veduto una parola 
d'ordine della democrazia, un segnale che ravvivasse, rinforzasse, indirizzasse il partito 
della rivoluzione, il partito cioè che voleva inaugurare la sovranità popolare, opposto al 
pseudo liberalismo di coloro che lo voleano per la grazia di Dio condiviso ab eterno tra 
principi e popoli. Di più vario colore erano le sagioni che consigliavano l'aspettare dal 
Guerrazzi, l'uomo più influente del Governo per le speciali qualità dell'ingegno e del- 
l'animo, e per lec condizioni che lo aveano portato al potere. Questi professava anzitutto un 
sovrano disprezzo pegli uomini e pei tempi attuali, e faceva del continuo ironie, para- 
gonando sè edi suoi colleghi agli antichi Fiorentini. Non solamente in privato, ma anche 
in pubblico egli sfogava questi suoi umori, quando ne’ suoi proclami ora chiamava inno- 
centissimo il popolo fiorentino, ora voleva costringerlo per forza a diventar libero e grande, 
ora lo mettev a al dissotto delle belve feroci che difendono la propria tana. Poco fidente рег: 
tanto nolla Rivoluzione che egli pure si era incaricato'di governare, ammiratore e seguace, 
come affettava di essere, della dottrina di Machiavelli, tutta la sua sapienza di governo 
faceva consistere in una certa accortezza, per la quale tenendosi sempre in bilico, 
destreggiando coi pericoli, schermendosi ed offendendo di soppiatto, profittando delle 
grandi e delle piccole cose, cospirando in Governo, e governando la cospirazione, ingan- 
nando i diplomatici ed i retrogradi, frenando gli impazienti e gli avanzati, occhieg- 
giando il Piemonte, inchinandosi a Roma e risparmiando quanto era possibile il princi- 
pato fuggiasco, egli credeva di tenere il campo, di padroneggiare gli avvenimenti, di 
preparare il paese, di raccogliere armi e denaro abbastanza, se non a difendersi, a pat- 
teggiare con onore; di serbare insomma alla Toscana una bella parte del comune 
trionfo, e, se mai il naufragio fosse imminente, salvarle quanto era possibile di libertà 
in qualunque modo e con qualunque forma ciò potesse avvenire, Più municipale anch'egli 
che italiano, più intelligente che sapiente, non senza ambizione propria, scrittore ећ- 
cace, affabilissimo di maniere, il Guerrazzi sapeva piaggiare e minacciare a suo tempo, 
e forse dovette a questa sua versatilità molti giudizj troppo severi sull'onestà del suo 
carattere privato, ma non mai abbastanza rispetto all'uomo pubblico, al quale la fama, 
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La rotta di Novara, avvenuta il giorno appunto che si apriva 1849, 


l'Assemblea Costituente, dà nuova scossa galyanica ; vuolsi una dit- 


l'i ingegno e la fortuna aveano data occasione magnifica di giovare al paese. Specialmente 
con un uomo di questa Чана mi ‘toccava misurarmi ogni ‘volta che io mi conduceva 
in Governo per affrettare la conclusione affidatami dallá Repubblica. Il mio intento era 
precisamente contrario al sistema inaugurato; io voleva stringere al più presto qualche 
cosa; il Governo rimandare al più tardi..... 

« Alla vigilia dell' esperimento della Costituente, il Guerrazzi m'andava mostrando un 
suo manoscritto, nel quale 8) faceva propugnatore ardentissimo üell'ünioné con Roma, 
sorridendo per un momento all’ idea, da me postagli innanzi, che egli potrebbe essere 
assunto a far parte colà del potere esecutivo, per anticipare quasi nelle persone quella 
unione che si sarebbe fatta negli Stati; ma tosto dopo come ripentito soggiungen à 
credersi utile a Firenze e non potersene allontanare affatto. Anche in ciò egli déava 
forse delle sue solite arti per impedire che altri si preparasse ad iniziare nell’ Assemb|ea 
un argomento, del quale egli mostravasi così tenero. Per altro non cessava nel tempo 
stesso dall’ ascoltare le suggestioni dello spirito municipale, volen o ‘quasi illudere là 
propria coscienza coll'attribüire la colpa al popolo. Cosi, ‘mentre accarezzava con alti 
l'opinione egoistica del municipio, accennando a molte difficoltà pratiche dell’unidne; 
alla gravezza del debito pubblico romano, al pericolo di mescolare la questione politica 
colla religiosa, voleva persuadermi della necessità di offrire certe condizioni all’ unione, 
che la rendessero più tollerabile alla Toscana; ‘voleva un collegio militare, un'Universit&, 
una scuola di belle arti a Firenze; voleva la sede del potere esecutivo e la riunione 
della rappresentanza nazionale si alternassero ogni anno fra Firenze e oma; voleva 
che io mi facessi organo presso il Governo di questi suoi desiderj e che i verno 
Roma li proponesse all'Assemblea romana come clausole da discutere, dimenticandosi 
che pochi giorni prima, sempre colla stessa mira di tergiversare, avea tentato dir i respin- 
gere gli articoli preliminari come tendenti al federalismo S 

» E impossibile di qui ripetere i modi usati dall’ ex- ‘tribuno di Livorno a rendersi 
umilmente devota la maggioranza dei rappresentanti, raccolti ogni momento in comitato 
segreto, intimiditi colle triste nuove del campo piemontese e con falsi annunzj di immi- 
nente rovina delle cose romane; accarezzati colla speranza di salvar la Toscana dafin- 
tervento tedesco, adulati e sferzati a vicenda, quando corisigli iato a mutare ‘if com- 
battimento della parola con quello della spada e l'Assemblea "n una tenda, quando 
apparecchiato a ribattezzare con um atto di sovranità popolare la vecchia monarchia 
di Leopoldo, e tutto ciò sempre misto ad arcani presentimenti, a ‘colloguj diplomatici) 
a segrete intelligenze, a notizie ad arte sparse, ad arte celate, a tutti quei mezzi ché 
egli credeva aver appreso dal suo Machiavelli. Per verità questi giuoc i erano cona- 
sciuti e degnamente apprezzati dalla opposizione; e perciò, quando venne la prova delia 
pubblicità, non mancarono le interpellazioni solenni e categoriche e le risposte ambigue 
e presuntuose; e mentre tutto volgeva alla reazione, ed il Guerrazzi sperava ricondurre 
per mano dell’ambasciatore inglese il granduca, collo Statuto integro e senza le bajo- 
nette tedesche, si ribattevano i i sospetti della sinistra su una deputazione che sarebbe 
partita per Gaeta colla superba frase che la domanda era altrettanto perfida | per chi la 
moveva come stupida per chi la credeva. Intanto si spingeva il Montanelli a partire alla 
volta di Parigi, per togliersi forse un ultimo ostacolo alla ristorazione già da lui m ще- 
desimo preveduta, ma della quale non sarebbe certo divenuto strumento... 

« Già prima del ministero insieme assunto sotto Leopoldo II, Guerrazzi si era mo- 
strato avverso al concetto puro della Costituente Montanelli e l'avea accettato succes- 
sivamente come una necessità del momento, che ben presto si sarebbe potuto modificare; 
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1849 tatura per provvedere alla salvezza della patria ®, ed è affidata al 
Guerrazzi, che, arbitro di tutto, con atti forti e proclami ghiri- 
bizzosi comprimeva l'anarchia, frenava la vergognosa indisciplina 
del Parlamento, preparava le difese della patria, e spediva ai confini 
chiunque potesse portare le armi; ma morsicchiato virulentemente 
da que’ miserabili insetti che cacciansi nelle narici del leone, assa- 
lito in piazza con grida di morte, ruggiva e tremava. 

Erasi egli fatto una specie di guardia pretoriana di Livornesi, 
prepotenti e licenziosi, che furono la parte veramente attuosa in 

11 aprile que’ trambusti. Alcuni di essi avendo ingiurato un'ostiera, sono 
assaliti, presi a colpi di sassi, di coltelli, di mazze, di fucili. Il 
Guerrazzi non ardiva reprimere colla forza, come i governi vecchi. 
Coloro che erano stanchi delle prepotenze palliate col nome del 
dittatore, prevalsero gridando, — Morte ai Lombardi, Morte agli 
Italiani: Vogliamo essere Toscani, Vogliamo i galantuomini » ; con- 
tadini in armi abbattono gli alberi e le insegne repubblicane: al 
Guerrazzi a fatica è salva la vita traendolo nelle prigioni: il Muni- 


in appresso egli s'era giovato del medesimo concetto per far credere al granduca la 
possibilità di raccogliere una parte della successione, apertasi colla fuga di Pio IX, e di 
costituire un regno dell'Italia centrale; e finalmente aveà potuto persuadere all'anima 
repubblicana del suo collega la bontà provvisoria di simile ordinamento, per modo che 
il Montanelli stesso ne tenne parola ai depiftati stessi dell'Assemblea romana che 
doveano partire per Roma. Con simili precedenti e direi queste fornicazioni colla mo- 
narchia, era impossibile di rompere interamente col passato e di ispirare al paese quella 
fede ai principj repubblicani che avrebbe fatto parer lievi i sacrificj d'ogni maniera che 
da lui si chiedevano..... 

« Pare che il Guerrazzi, provocando dall'Assemblea il decreto di aggiornamento al 
15 aprile, avesse in animo di preparare nell'intervallo gli elementi di una ristorazione 
che non tornasse affatto disonorevole alla Toscana, e che le restituisse la monarchia, 
ribattezzata dal suffragio della sovranità popolare! A tale intento pare ch'egli avesse 
segrete conferenze coi ministri di Inghilterra e di Francia, i quali probabilmente gio- 
cavano doppio ginoco come il Guerrazzi stesso; e mentre con lui si mostravano pro- 
pensi a una ristorazione popolare del granduca, consigliavano al medesimo di mettersi 
piuttosto nelle mani del partito moderato, che essi avrebbero voluto creare in Toscana 
come a Roma, per tenere nna politica di mezzo fra l'austriaca e Ja repubblicana... s. 

(26) — Ov'erano i ricordi dei forti fatti toscani, delle tradizioni grandiose della repub- 
blica? Tre assemblee vedemmo funzionare in Toscana, e tutte o tre si coprirono d'igno- 
minia; erano discepoli guidati dalla ferula del potere: il libero arbitrio dato da Dio agli 
uomini, il sentimento della dignità e dell'indipendenza spariva, appena oltrepassavano 
la soglia del Parlamento. Ridolfi, Samminiatelli, Guerrazzi ebbero non rappresentanti 
dei popoli a combattere, ma ubbidiente gregge a condurre. Pianga, pianga pure Italia: 
la Convenzione francese vinse la reazione ed i re collegati: un'Assemblea toscana, nata 
dal suffragio universale, riunita appena sotto l'impressione della battaglia di Novara, 
col nemico alle porte, scioglievasi, rinunziando spontanea al sacro dovere di vegliare 
sulle sorti della patria! » LA CECILIA. 
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cipio, unico potere d’origine non rivoluzionaria, assume il go- 
verno, scioglie l'Assemblea Costituente e i tribunali straordinarj, 
rintegra il principato, e pronunzia avere colla restaurazione voluto 
« non solo redimere lo Stato dal despotismo d'una fazione, ma sal- 
vare il paese dal non meritato dolore d'una invasione, e il prin- 
cipato dall'infausto battesimo d'una protezione straniera » *. 

La Commissione operava a nome del granduca, eppure non aveva 
intelligenza con esso: prometteva istituzioni democratiche e il non 
intervento di stranieri, senza sapere quali concerti potesse egli 
aver presi, quali patti imponessero i vincitori. V'è di più. Compren- 
dendo ch'era necessaria una forza per reprimere i rivoluzionarj, 


(27) Il Maestri descriveva a lungo quella catastrofe. — Alle ore cinque il Muni- 
cipio proclamava dal Palazzo Vecchio la ristorazione del principe costituzionale, salvo 
a conseguire l'adesione degli altri municipj di Toscana. Vi furono applausi e dimo- 
strazioni colla musica del vecchio corpo dei poliziotti o” carabinieri, chiamati veliti. 
Turba di popolo abjetto, munito di bastoni, faceva codazzo ai vecchi pretoriani dell'as- 
solutismo, Sulla sera vi fu scarsa luminaria, gridi minacciosi contro il partito avverso, 
atti di ferocia e d'invasione in qualche bottega, designata come appartenente ai liberali, 
Il sentimento universale dominante era terrore e viltà. A presta ora il silenzio si stese 
su tutta la città, e la guardia nazionale, che aveva assistito a tutte le scene del giorno 
senza dar segno di vita o di coscienza, pattugliava rara e atterrita alla tutela dell'ordine 
materiale, 

« Oggi la illuvione degli nomini della campagna era di buon mattino più numerosa e 
trista, La quiete e la confidenza non si rianimarono che a mezzo nella borghesia, che 
vedeva andar in volta le faccie più sinistre in una attitudine per nulla rassicurante. 
Tutto il fondo della società rimescolato venne a galla in questa agitazione senza nome 
e senza senso, Gli evviva più strani e contraddittorj erano messi fuori da questi prezzo- 
lati campioni della monarchia, i quali, dopo aver atterrati gli alberi, minacciati i liberali, 
consumati atti di feroce vendetta, vanno ora in alcuni punti della città a ricevere pub- 
blicamente il proprio stipendio ». 

Il Maestri conchiudeva il suo rapporto colle più iraconde proposizioni contro i restau- 
ratori, e mostrando il popolo che « tollerò stupefatto la violenza di pochi che irruppero 
dalle campagne, mostrando quanto di più selvatico e rozzo si accoglieva ancora in quegli 
ultimi asili dell'ignoranza e del dispotismo. r 

« Così chi avesse giudicato i Milanesi dal truce e schifoso spettacolo che incominciò 
coll'assassinio del ministro Prina e fu compiuto colla chiamata degli Austriaci, sarebbe 
certo caduto in grandissimo errore. Nel 20 aprile dell'anno 1814, come al 12 aprile di 
quest'anno, un partito, eternamente avverso cosi all'indipendenza come alla libertà, ser- 
vendosi degli stessi strumenti, la parte più lurida e corrotta del contado, fece subire a 
Milano quell'onta che ora incombe su Firenze, e che sarà certo cancellata in breve dai 
Toscani, come lo fu dai Milanesi colle cinque gloriose giornate del marzo ». 

Un recente opuscolo, La riazione toscana e Livorno, asserisce che tutte le furfan- 
terie attribuite ai Livornesi erano commesse da Fiorentini travestiti, assoldati dal 
ministero Baldasseroni! 

Vada col Giusti, il quale declama contro « gli impostori e malvagi » che imputano i 
Livornesi, mentre non erano che alcuni pochi « parricidi di Livorno ». 


Cantu, Indip. Ital, — Vol. II. 67 


1849 
aprile 
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1819aveano mandato cercare al Piemonte, secondo l'antico progetto 
del Gioberti, un corpo di truppe onde serbare l'ordine e impedire 
che i caduti si rialzassero: in una complicazione italiana ricorrere 
essi ad un Governo italiano, il quale del resto vedeva come il soper- 
chiare della fazione repubblicana in Toscana diverrebbe pericolo a 
lui pure, e potrebbe porgere pretesto a una sciagurata interven- 
zione austriaca. 

Ma dopo la rotta di Novara ben cambiate erano le condizioni del 
Piemonte, che stava negoziando la pace coll’Austria, onde non 
poteva esaudire la richiesta. Invocarono pure l'Inghilterra e la 
Francia per sottomettere Livorno; ma l’Inghilterra non si mosse: 
Francia mandò un legno da guerra, il quale impedì che un batta- 
glione lombardo vi approdasse. 

Ben più fortunato degli altri principi, il granduca veniva richia- 
mato dai proprj sudditi, a nome dei quali la Commissione, il 17 
aprile, gli mandava questo indirizzo: 

— Altezza reale, la popolazione toscana, tocca dalla sventura, 
per subitaneo ed improvvisò moto del cuore ha riposta in seggio la 
monarchia costituzionale, da voi con sapienza fondata. Il Municipio 
di Firenze, aggiungendosi alcuni dei sottoscritti, componeva una 
Commissione governativa, la quale in tal solenne momento non ha 
dubitato di dovere assumere in nome vostro le redini dello Stato, e 
in nome vostro promettere ai popoli, i quali vi invocano, che voi 
sareste tornato tra loro siccome un padre tra i figli suoi, siccome 
un principe costituzionale tra cittadini sottomessi alle leggi. 

« Giorni di dolore sono passati per voi e per tutti noi; non 
vogliate ricordarli: non rammentate nemmeno le cagioni che li 
produssero. Pensate invece che, per venticinque anni di regno, tante 
prove di Amore vi dettero i Toscani; che essi oggi invocano il vostro 
ritorno; che voi potete aggiungere una nuova pagina di gloria alla 
storia vostra, un nuovo titolo alla riconoscenza del popolo. 

« Altezza, il vostro ritorno, affrettato dai voti della intiera To- 
scana, risparmierà a noi l'onta e i danni di una invasione, rispar- 
mierà a voi il dolore di fare al vostro regno fondamento delle armi 
straniere, dalle quali sempre aborriste. Voi regnaste coll'affetto e 
tornerete a regnare coll’affetto; e se i tempi, ahi troppo mutati, 
esigono forte piü che mai l'azione salutare delle leggi, voi tutele- 
rete l'onor nazionale, del quale in mezzo alle sventure d’Italia siete 
pur sempre difenditore sicuro. 
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« Voi della professione di questi veri faceste già vostra gloria 1849 
quando consentiste ai vostri popoli lo Statuto costituzionale, quando 
prendeste parte alla guerra dalla indipendenza. I popoli sanno 
ormai pur troppo cosa abbia loro costato il non difendere il 
principato. 

« Altezza, la Commissione governativa nell’indirizzarvi i voti 
e le preghiere del popolo toscano intende d’interpretare l’animo 
vostro sapiente e generoso; intende d'invocarvi a restaurare il 
vostro trono costituzionale circondato da istituzioni popolari, come 
voi lo voleste; intende che voi vogliate trarre dalle nostre sventure 
un nuovo diritto all’affetto nostro, che le triste condizioni dei tempi 
potevano condannare al silenzio, ma non estinsero mai. 


Cesare RicasoLI, primo priore ff. di gonfaloniere. 

GUGLIELMO CamBray Dicny. — Еплрро Bnoccur — Giu- 
SEPPE ULIVI. — Giuseppe MARTELLI. — Luici CANTA- 
GALLI. — CARLO BONAJUTI. — Giuseppe Bonini. — Gu- 
stavo GALLETTI. — FiLippo Rossi. — Gino Capponi. — 
Bertino RicasoLi. — CarLo TORRIGIANI. — CESARE 
CAPOQUADRI. 


Ed ecco il conte Luigi Serristori venire in nome del granduca 
proclamando: — Stiano sicuri i Toscani, che porró ogni studio a 
risarcirli dalle sofferte calamità, e restaurare il regime costituzionale 
in modo, da più non temere si rinnovino i passati disordini ». 

Ma ne’ giorni suoi più momentosi il granduca aveva già invocato 
gli Austriaci, e fin dal 2 febbrajo Radetzky gli scriveva: — Se- 
condo i precisi ordini avuti dall'imperatore, significo all'altezza vostra 
che, se ella vuole o in tutto o in parte uniformarsi a quanto le 
venne annunziato dal gabinetto aulico con dispaccio 26 gennajo p. p., - 
abbandoni pure i suoi Stati di terraferma ai pochi usurpatori, che 
vogliono la ruina dell’augusta sua famiglia, e si ponga in salvo a 
Santo Stefano: chè io, appena sottomessi i demagoghi sardi, volerò 
in suo soccorso con trentamila de’ miei valorosi ». 

Così fece, nè la spontanea restaurazione, nè i contravvisi del 
granduca più li rattennero; il generale D'Aspre invade i confini, e 24 aprile 
da Massa, Carrara, Pontremoli occupa Pisa, annunziando che veniva 
chiamato del granduca per rimettere l'ordine e quella sicurezza, alla 
cui ombra le istituzioni costituzionali potranno gettare ferme radici 
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e portar frutti buoni ?; occupa Firenze « come amico, come 
alleato » ordinandovi il disarmo e facendosi mantenere. 


(28) Nell'aecennato Supplemento all’ Epistolario Toscano, a pag. 100, una lettera del 
Matteucci porta: — Sia detta francamente una verità, per quanto dolorosa ella sia: 
senza la vittoria di Radetzky, senza la presenza degli Austriaci alle frontiere e la 
minaccia di oltrepassarle, la ristaurazione toscana non avrebbe altra probabilità che 
quella di una guerra civile, nella quale forse soccomberebbe », 

E soggiunge aver fatto di tutto perchè il generale austriaco temperasse le espressioni 
del suo proclama, ove si diceva chiamato dal granduca. Sul qual proposito il Baldasse- 
roni, al 28 maggio, scriveva al granduca del suo gran dolore per avere a Firenze letto 
il proclama di D'Aspre: il Martini averne mandato spiegazioni ai diplomatici: egli 
averne parlato a D'Aspre, il quale gli disse averne avuto l'ordine preciso dal sno Go- 
verno, e tener la copia d'una lettera del granduca all'imperatore, nella quale, ponendo 
sè, la sua famiglia e i suoi Stati sotto la protezione della М, S,, domandava formalmente 
l'intervento delle truppe anstriache per essere ristabilito ne’ suoi Stati. 

Esso Baldasseroni gli rimostrò che bisognava badare alla data, e quegli confessò ch'era 
del febbrajo, quando cioè non v'era accenno di movimento verso la restaurazione. 
Nelle istruzioni date al Serristori s'accennava alla venuta degli Austriaci, e gli si 
dava un proclama da pubblicare in quell'occasione, Egli stimò bene dissimularlo, onde 
il granduca parve mentitore. Il Serristori il 5 maggio scriveva al granduca: — Fui con 
molta insistenza aggirato dai ministri di Francia e d'Inghilterra affinchè protestassi 
pubblicamente contro l'ingresso delle trappe austriache. Ho resistito, Nulla ho fatto 
di quanto mi si domandava, non potendo ciò dipendere che dalla volontà esplicita 
di V. A. R. ». 

D'Aspre, il 15 maggio, scriveva al granduca: — Il sera agréable à V. A. T, d'apprendre 
que, depuis Pise jusqu'à Florence, mes colonnes traversant le pays par Pontedera et 
Pistoie, ont été accueillies partout avec l'enthousiasme le plus signalé et des evviva 
sans fin portés А l'illustre personne de V, A. I, et à sa maison. 

« Il ne fut plus question des couleurs tricolores; elles étaient spontanément rem- 
placées par Te rouge et blanc, qui décoraient toutes les maisons. 

« L'accueil à Florence était bien différent: excepté le bas peuple dans les rues, 
la population se fit peu voir. L'on m'assure que cette disposition du public ne provient 
nullement du fait de notre arrivée, mais bien du mystére qu'on avait tenu sur la 
demande de notre intervention de la part de V. A. I. 

« J'aurais désiré qu'une proclamation dans lo sens de la mienne eût émané de la 
part de monsieur le comte Serristori, mais mes tentatives à ce sujet furent vaines ». 

Il granduca rispondeva da Napoli: — Vi ringrazio della parte che avete preso a 
questo avvenimento, nel quale riconosco un nuovo attestato della benevola assistenza 
che 8. M. l’imperatore vuole accordarmi. 

« Ho sentito poi con piacere che l'orda dei briganti, che avete avuto a combattere, 
non fosse numerosa, anche in codesta città, ove pure era concentrato adesso tutto il 
fuoco della rivoluzione toscana. Del resto, la storia contemporanea ci mostra, disgra- 
ziatamente, assai comune il caso che-una minorità poco numerosa, ma audace, ne im- 
ponga alla pacifica maggioranza e giunga a tiranneggiarla. Il mio commissario straor- 
dinario ha già avuto nuovi ordini per far conoscere il carattere dell'intervento delle 
truppe austriache in Toscana, e i loro rapporti col sovrano della medesima. Ma per- 
mettete che la vostra saviezza sia richiamata a ben riflettere appunto sul vero carat- 
tere di questo intervento, perchè dalla franca e decisa determinazione del medesimo 
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Livorno volle resistere, fino a dichiarare interrotta ogni comuni- 
cazione colla terraferma, e Petracchi e Garducci menarono gente per 
trascinare al partito loro Pisa, ma la sollevazione dei contadini gli 
obbligò a retrocedere. Infine Livorno fu occupato a forza, coi 
danni e i micidj inseparabili da un'invasione violenta e dall’ impostovi 
stato d'assedio; non meno di sessanta furono fucilati, fra cui un 


può solamente dipendere la facilità delle relazioni tra voi ed il mio Governo, e la pos- 
sibilità di questo. 

« Il 12 aprile decorso, un movimento spontaneo della popolazione toscana restaurava 
la monarchia costituzionale, e restringeva fra principe e popolo quei vincoli che la 
tirannia delle fazioni aveva potuto allentare, ma non rompere. Il tempo decorso dal 
12 aprile ha ‘fatto progredire e consolidare l'opera della restaurazione, alla quale la 
sola Livorno rimase estranea, talchè appena in qualche luogo di minor conto rimaneva 
accesa una scintilla dell'incendio passato. 

« Vogliate pertanto riflettere, generale, che la situazione nella quale voi avete tro- 
vata la Toscana è essenzialmente diversa da quella degli Stati della Chiesa, come le 
condizioni a Livorno eran del tutto differenti da quelle del rimanente della Toscana. 

« Io ho pertanto assentito all'intervento delle imperiali truppe austriache nel gran- 
ducato, 1° perchè nelle condizioni dell'Italia centrale ho creduto che la loro presenza 
in Toscana potesse contribuire a far trionfare la causa dell'ordine in questa parte della 
penisola, e giovare al consolidamento della tranquillità anco nelle altre parti di essa; 
2° perchè la città di Livorno mantenevasi ribelle, e la bandiera della rivoluzione ivi 
alzata poteva pure avere qualche influenza sulla quiete d'Italia; 3° perchè, dopo le sof- 
ferte vicende, mancando la Toscana di forze proprie, adequate ai bisogni attuali ed 
eventuali del paese, l'amichevole e proporzionato soccorso delle truppe austriache 
offrivale il mezzo di ricondur Livorno all'obbedienza e di riconsolidare l'ordine nella 
totalità dell’Italia, e difenderla da nuovi pericoli. 

« Quindi ho riguardato e riguardo il corpo di truppa da voi comandato come un 
corpo ausiliare, il quale entra in uno Stato generalmente tranquillo e sommesso al suo 
legittimo sovrano, in cui nome è retto e governato, ed al quale, rispettandone di fatto 
i diritti, vuol darsi quella sicurezza e forza che non può nel momento ritrarre dai 
proprj mezzi. 

« Questo principio, che è in sostanza quello da voi, generale, annunziato nel proclama 
del 5 maggio, è l’unico che possa dominare le relazioni delle truppe da voi comandate 
col Governo del granduca, La savia e leale applicazione dei principj, che permette di 
tenere in quel massimo conto, in cui voglio costantemente tenerlo, quel generoso slancio; 
per cui la quasi totalità della Toscana si ridusse spontanea sotto il mio Governo, circo- 
scrive naturalmente la sfera d'azione del corpo ausiliario, talchè raggiunga l'oggetto e 
non l'oltrepassi, coadjuvi il Governo del paese e non lo annichili o lo imbarazzi, e perchè 
non riesca al paese medesimo di un aggravio economico incomportabile con le sue forze, 
e capace perciò di dar luogo ad altri disordini, 

« Io non dubito che, persuaso della giustizia di queste considerazioni, vorrete com- 
piacervi di regolare coerentemente alle medesime i vostri rapporti col mio Governo, e 
prestargli quel benevolo soccorso di cui potesse abbisognare secondo che siavi richiesto, 
e restringendo il numero delle truppe quanto è quello dei luoghi da occuparsi dalle 
medesime, a norma dei concerti da prendersi, onde il sentimento della più sincera 
alleanza fra l'Austria e la Toscana diventi veramento popolare. 
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isa rumoroso prete Maggini; e il vulgo, che avea smaniato pe’ repub- 
blicani, smaniò pei vincitori fino a portare in giro il busto di Leo- 
poldo e obbligare a baciarlo. 

Così i Tedeschi si piantarono nella Toscana, e vi stettero in 
aspetto di conquistatori, finchè la vergognosa convenzione del 
22 aprile 1850 stabili l'occupazione indeterminata del granducato, 
che durò fino al 1857 *. Al 6 maggio 1852 veniva abolito lo Sta- 
tuto, non dimenticato. Per i manipolatori del 12 aprile fu coniata 
una medaglia col motto Onore e fedeltà: concessa amnistia a tutti, 
eccetto i capi. Enorme sbaglio si commise coll'isiruire processo 
contro il Guerrazzi, ove necessariamente era tratto in discussione 
lo stesso granduca. Malgrado le ragioni degli avvocati e la deplo- 
revole Apologia dell’accusato, questi ebbe condanna "^, e fu lasciato 


(29) L'imposta di un milione di lire lanciata da D'Aspre, fu dall'imperatore restituita 
a vantaggio delle finanze toscane, 

La truppa d'occupazione era comandata dal generale De Crenneville. Dopo la libera- 
zione e la pace, nel 1869, questi credette poter rivisitare Livorno: ma al momento di 
risalire in nave fu assassinato col console austriaco che l'accompagnava. Gli accusati fu- 
rono assolti. 

(30) AI dottor Bertani, attivissimo agente mazziniano, il Guerrazzi scriveva che « le 
improntitudini e poi la bestiale ferocia d'aleuni pessimi Livornesi...., aveano tronco il 
disegno da lui preparato di richiamare il granduca col voto del popolo, giurando che 
questo era il suo piano, e lo assistevano buona e brava gente, così operando per liberare 
il paese dalle disgrazie a cui pur troppo andò soggetto ». Vedi GENNARELLI, Epistole 
politiche, num. 93. 

Dalla prigione, per mezzo del suo avvocato Corsi, che fu poi ministro, scrisse a 
Cesare Cantù : 

А Firenze, 7 aprile 1852. 

. — Chiarissimo signore. Nè voi conoscete me, nè io voi, se non per fama; però tanto 
più vi mando grazie di avere parlato onestamente di me nella vostra ultima opera 
(Storia di cento anni). Il tempo e il luogo non mi consentono orazione più lunga; 
bastivi questo, che io soffro assai e temo peggio: eppure questo ed altro sarebbe nulla 
senza la guerra dei Rossi e la più oscena dei Moderati del conio del Farini e del Gual- 
terio e per l’altra siffatta pulla così di ingegno come di cuore. Nè già mi dolgo per me, 
ma per la patria, che a cagione di costoro offre lo spettacolo dei vermini che non sanno 
stare in pace nel medesimo sepolcro, Talvolta mi sgomento, ma mi conforto poi pen- 
sando che, troppo più del danno che viene da costoro, giova la sventura, rigida maestra, 
pure la sola, alla scuola di cui possano imparare anche i corrotti e i matti ». 

E ad una signora, pur dalla prigione: — Un nuvolo di scritturali che non vorrei 
chiamare scrittori, vengono come cani affamati a divorare il corpo che credono 
morto, mettendo fuori cose contraddittorie, inique, assurde, ridicole e ealunniose. 
Vi sono tre stampati: 1° di un frate siciliano nero come lo inchiostro, chiamato frà 
Pasquale, che me ne dice, me ne dice..... da farmi ridere un secolo, se ne avessi 
voglia; si figuri, mi chiama perfino secchia; 2° di un Gualterio, moderato, classico poli- 
fico, pastore arcade di Governi; e questo con una beata parsimonia immagina le più 
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andare in libertà, come sarebbesi dovuto fare innanzi. Non taceremo 
che il granduca personalmente ordinó si stampassero i conti del- 
l'amministrazione del Guerrazzi, dicendo: — Voglio appaja all'Eu- 
ropa che, se ebbi ministri ribelli, non n'ebbi di ladri », e in fatti si 
trovarono precisi fin ad una lira. | 

Il Guerrazzi ebbe gli onori del martirio, ma non risalì mai all'im- 
portanza cui anelava, neppure ad alcuna efficacia politica ne’ tempi 
nuovi; arricchì coll'avvocatura e coi traffici; nel Parlamento fece 
meschina prova di frasi e riboboli, e restò tipo d’una letteratura 
atrabiliare, superba, desolante, bestemmiatrice degli uomini e della 
società; che invece del romanzo che insegna, che ispira, che ricon- 
cilia colla natura umana e coll’ordine provvidenziale, si diletta delle 
deformità sociali, prigioni, postriboli, ospedali. Principal merito ne 
sono i difetti. Ebbro di se stesso, non restava contento nè di sè 
nè degli altri, e poco prima di morire (1873) scriveva: — Il se- 
colo nostro tramonta come il sole d'un giorno procelloso, torvo 
e sanguigno per avere trascinati i suoi raggi sopra anni pieni 
d’infamia; e' pare gli tardi di scomparire sotto le acque dei tempi. 
Il sole tornerà a splendere i suoi raggi purificati sopra la terra, 
beneditore e benedetto, mentre l’eternità disperde irrevocabilmente 
i secoli scellerati come il nostro, nell'Erebo e nella notte. I dieci- 
mila giorni che rimangono di vita al secolo xrx si distendono terri- 
bili, pari alle mani di Briareo, per distruggere tutto. Îl secolo 
nuovo deve comparire nel mondo, immune da ogni eredità di male- 
dizione. I conservatori fummo noi; non ti porsero ascolto: meglio 
così: imperciocchè il guasto era proceduto troppo oltre per po- 
tersi rimediare; e noi nel concetto del bene avremmo prolungato 
la cancrenà e trasmessa la lue al secolo nudvo che l'umanità 


vili calunnie, e me le presenta come un vestito nuovo; tra le altre vi è questa, che io a 
Livorno aveva una clientela di facinorosi, e che mi studiavo raccogliere quanto potevo 
cause contro il Governo. Ora la clientela che avevo mi è rimasta, e se non isbaglio è 
composta delle prime case mercantili di Livorno; e in quanto a queste cause contro il 
Governo, non ne sostenni mai alcuna come attore; una sola come convenuto, e fu per 
Luigi Fornetti, padre dell'attuale segretario degli esteri; 3° di un Rusconi tinto in 
grana, già ministro della Repubblica romana, che mi accusa essermi opposto allo svi- 
luppo della idea, impedito la unione con Roma, non aver contribuito alla difesa 
comune, ecc, E il Rusconi non dice che, invitato dal Governo romano a concertarci sulla 
comune difesa, fui sollecito mandare due uffiziali superiori a Bologna, luogo di con- 
vegno, e qitivi stettero otto giorni senza vedere persona. Insomma è nn diluvio univer- 
sale; chi mi salva dalla illuvione? Un'arca di buon senso, un po di senso comune, e 
lo affetto di chi non sommette la ragione al talento ». 
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aspetta. Come si chiamerà il secolo xx? i secoli si battezzano quando 


muojono: questo che agonizza, sicuramente avrà nome secolo 


mentitore э ?'. 


Poeta in altro senso, il Montanelli serbó fede alle sue idee e 
a’ suoi principj: anche nel 60 si oppose а tutt'uomo alla fusione 
della Toscana col Piemonte, onde venne discaro ai nuovi liberali, 
e fini nell'abbandono e nel disinganno. Durante il suo ministero 
scriveva a D. F.: 

Son uomo, e non posso negare che l'ingiustizia del mondo non mi faccia dispia- 
cere... ma finéhè Dio mi terrà in vita, la considererò come un peso e non milamen- 


(31) A tacere i romanzi suoi notissimi, a Pietro Fanfani, il 30 xbre 1871, cioè dopo che 
vide compiute le aspirazioni della sua giovinezza, scriveva: — Secolo di ulcere, di lue, 
di gonorree, di tubercoli, di fignoli, di apostemi, ecc. È la fermata nel marcio. Se nuove 
invasioni di schiatte bastarne, togliendoci l'effigie di capponi costituzionali, non ci ridiano 
vigore e dignità di uomini, ovvero non sopraggiunga l'illuvione del fallimento (ma 
questa più sicura nella venuta), non so che efficacia avrà ne' suoi effetti, Mentre che la 
dura così, mi giova più vivere co'ranocchi della Cécina, che con quelli del Tevere, del- 
l’Arno e della Dora, perchè i primi sono più piccoli, e posso pigliarli a sassi, senza che 
il regio procuratore se ne impacci, mentre co’ secondi non andrebbe cosi... Sono vec- 
chio, e poco male mi potranno fare, perchè mi rimpiatterò sotto la lapide, e quinci pro- 
tendendo le mani, farò loro lima lima. Perchè il secolo è infinitamente schifo, ha ‘sperato 
che la viltà sua coprirebbe la ribalderia; ha preso un granchio: andrà con gli altri 
marchiato di doppia impronta, di falsario e di ruffiano ». 

E il 6 del 1873: — Le furie tirano il secolo pei capelli; tutto deve dare il capitom- 
bolo, e le lingue come ogn'altra cosa, E non la vede che alla natura s'è schiantata la 
stringa del busto? » 

Di lui così conchiudeva il Maestri: 

— Guerrazzi ha decapitato la rivoluzione costringendo l'Assemblea a disonorarsi. La 
rivoluzione concentrata nell'uomo è caduta coll’uomo, La lotta fra Livornesi e Fioren- 
tini del giorno 11 lasciava una profonda traccia di spavento nell'animo timido e femmi- 
nino dei Fiorentini, li eccitava a ribrezzo ed a furore. Per una naturale associazione, 
allodio contro ai Livornesi si associò l'odio alla rivoluzione, su cui queste scene di 
sangue parevano rinversarsi; ві associò l'odio a Guerrazzi, in cui si cred? personificato 
il doppio spavento di Livorno e della rivoluzione. Un cambiamento morale era avve- 
nuto negli animi, ciascuno lo sentiva; perciò i migliori consigliavano Guerrazzi a riti- 
rarsi. L'Assemblea in parte dispersa ed in parte fiacca, il potere screditato e privo 
d'influenza morale. Guerrazzi si ostinò, e al mattino pochi bastarpno a rovesciarlo, 
Niuno si mosse per lui, che invece sarebbesi mosso per un principio. Anche gli onesti 
sentirono di non poter difendere tal uomo, e l'uomo era tutto. Nella inazione singo- 
lare, nell'angoscia di una minacciata invasione di Livorno e nell’atterrimento prodotto 
dal sangue cittadino, versato in una lotta quasi misteriosa, i nostri avversarj osarono 
e poterono arrivare a rimuoverg fino il cadavere della rivoluzione strozzata. Chi 
aveva compiuto il parricidio ora calpestato e rifiutato da tutti, serviva di sgabello a 
quelli che montavano sopra di lui. Da parte sua fu stoltezza, fu tradimento? Forse 
luno e l'altro, Aveva creduto, piaggiando tutti, condurre le cose tranquillamente a 
termine, facendo soprannuotar sè alla rovina; e invece cadde precipitoso per opera di 
quegli stessi che prima parevano malignamente sorridergli ». 
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terò. Ogni sera m'inginocchio al crocifisso, e mettendomi la mano sul cuore, mi domando 
se ho nulla a rimproverarmi, Quando la coscienza è tranquilla, trovo in essa una forza 
che le passioni non danno, e riprendo con coraggio la mia croce... Chi sa cosa mi 
serbano gli uomini; ma io ti giuro che, come ho fatto alla mia Italia il sacrifizio della 
vita, lo farei della stessa riputazione. 

Poi dall’esiglio di Parigi: 

Non mi sono mai fatto illusione sulla durata di quel che si chiama sentimento 
pubblico riguardo agli uomini politici. So che dopo gli applausi vengono i fischi, e 
dopo i fischi gli applausi: so che chi entra in questa fornace e si lusinga di non uscirne 
abbrustolito è matto: so che il vero giudizio della storia sugli atti di quei poveri diavoli 
che hanno il terribile vanto di figurare nelle rivoluzioni, viene tardo e quando le pas- 
sioni sono calmate. Ma quello che non ho potuto vedere con indifferenza è lo strappo 
degli affetti. Il vento dei partiti ha soffiato, e i cuori si sono agghiacciati..... L'emi- 
grazione italiana a Parigi è molto scelta e stimata. Manin viene qualche volta a tro- 
varmi per piangere e sfogarsi. Col Gioberti sono vincolato, ma è natura secca, e non 
guadagna ad avvicinarlo..... Non credere che le speranze tradite, i disinganni delle ami- 
cizie, le calunnie, m'abbiano prosaicizzato..... Qualche volta mi getto nella foresta, e 
ripenso al passato : gli anni di Pisa, le glorie del tribunato e del ministero, le notti del 
campo, i dolori della prigionia, la bandiera tricolore, i fuochi della riazione minacciata, 
veduti dal terrazzo del Palazzo Vecchio la notte del 21 febbrajo, le finte carezze di 
Leopoldo II, l'ultimo nostro abbraccio sul mare di Genova..... tutti questi fantasmi mi 
si riproducono nella mente, e mi pare d'aver vissuto un secolo, eppure sento che 
siamo a preludj. 
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LE DUE SICILIE. 


1848 Che avveniva intanto della restante Italia? Dicemmo come i Sici- 
18 genn. iani, prima ancora della rivoluzione lombarda, fossero insorti, e 
poichè le circostanze rendevano il re impotente a comprimerli , 
essi esageravano le domande quanto più egli condiscendeva, nè 
voleano aggradire come concessione quel che già teneano per con- 
quistato. Le aspirazioni della Sicilia dissentivano da quelle della 
restante Italia, volendo innanzi tutto l'indipendenza isolana, cioè 
stare separati da quei Napoletani ch'essa odiava più che i Lom- 
bardi non odiassero gli Austriaci; domandava la Costituzione del 
18191, e non il titolo di re del regno delle Due Sicilie; tor- 
nasse l’antico stemma sulle bandiere; insieme decretava unica reli- 


(1) Serve ripetere che la Sicilia godeva le libertà del medioevo, con un Parlamento 
di tre bracci: il baronale, che rappresentava i grandi proprietarj; l’ecclesiastico ; il 
demaniale delle città non soggette a baroni. Votavano i donativi al re, ove questo con- 
sentisse alle petizioni loro. Chiuso il Parlamento, una deputazione di quattro membri 
per ciascun braccio vigilava all'esecuzione delle deliberazioni di quello e all'amministra- 
zione dei donativi decretati, provvedeva alle urgenze, indipendente dal potere esecu- 
tivo, ai cui atti poneva l'erequatur. Dicemmo come tale Costituzione fu modificata nel 
1812, conformandola sulla inglese, con due Camere, una dei Pari, una dei Comuni. 

In quella riforma erasi proposto: 

$ 17. Se il re di Sicilia riacquisterà il regno di Napoli o acquisterà qualunque 
altro regno, dovrà mandarvi a regnare il suo figlio primogenito, o lasciare detto suo 
figlio in Sicilia con cedergli il regno; dichiarandosi da oggi innanzi il detto regno di 
Sicilia indipendente da quello di Napoli e da qualunque altro regno o provincia. 

E il re v'avea scritto: « Placet per l'indipendenza: tutto il di più resta a stabilirsi 
dal re e dal suo primogenito alla pace generale chi della loro famiglia debba regnarvi s, 
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gione la cattolica, e un tempio alla Vergine della Vittoria, in rico- 1848 
noscenza dell'ajuto celeste per riconquistare l'indipendenza del 
reame di Sicilia. Il Comitato palermitano iniziò gli atti suoi dal- 
l'invocare gli stranieri, poichè al Napier, incaricato d'Inghilterra in 
Napoli, seriveva: — Domandiamo l'intervento d'un rappresentante 
della nazione britannica, di quella nazione che ha generosamente 
proclamata la sua simpatia per la santa causa della libertà dei 
popoli; lo domandiamo al solo scopo di avere una solida guaren- 
tigia d'una convenzione, con la quale questo popolo, non depo- 
nendo mai l'armi, abbia riconquistato la sua Costituzione » *. 

Anche il nuovo Ministero di Napoli ricorse alla mediazione di 
Francia e Inghilterra, e il duca di Serracapriola scrisse al Napier edt febbr. 
al conte di Montessuy, incaricato francese, che Ferdinando II « gl'in- 
teressava а interporsi onde cessare qualunque atto ostile in Sicilia, » 
evitare ulteriore effusione di sangue, e con calma esaminare le diffi- 
coltà che potevano ancora impedire il compiuto ristabilimento del- 
l'ordine e della tranquillità e sicurezza pubblica ». La richiesta alla 
Francia mancò d'effetto, attesa la rivoluzione colà poco dopo scop- 
piata у ma l’incaricato inglese mostrossene volenteroso: ed accarez- 
zava le aspirazioni de’ Siciliani per farvi trionfare la Costituzione 
data nel 1819 sotto gli auspizj inglesi. Ecco intanto che il re pub- 
blica a Napoli la Costituzione: ma i Siciliani levano un grido d'in- 
dignazione, quasi si riducesse la Sicilia a provincia col mettere un 


(2) Uno degli scritti odierni più fervorosi per l'indipendenza siciliana son le Me- 
morie storiche intorno al Governo della Sicilia, di Fnancesco Bracci, direttore dell'ex 
-ministero per gli affari di Sicilia in Napoli, Palermo, 1870. Le frasi di traditore, di 
venduto, di iniquo sono prodigate a chiunque, inglese o francese o italiano, fu occa- 
sione di attenuare i diritti siciliani, ma principalmente ai Napoletani, sol consolandosi che 
« i Napoletani, che prendevano piacere alla umiliazione della Sicilia, furono pagati della 
stessa moneta, e il loro paese, traboccante di alterigia e fierezza contro i Siciliani, è 
ora ridotto a provincia, come essi aveano ridotta la Sicilia nella loro propizia fortuna », 
I, pag. 19. 

Si duole ché la iniquità del Medici, del Tommasi, degli altri che tiranneggiavano, 
fosse favorita da baroni, da legali siciliani, che « lasciauo ai figli la maechia d'aver 
venduto Ja patria per futili dignità o per sozzi guadagni »; e a questi « tristi maneggi + 
si prestassero anche « donne di nobil lignaggio, di non comune bellezza, di seduttrici 
maniere »; così mostrando al re e ai ministri esteri l'accordo dei Siciliani nel nuovo re- 
gime (pag. 28:. E fa la storia di queste donne, una delle quali sposò il re col titolo di 
duchessa di Floridia. , . 

Fra le altre colpe di che il Bracci imputa i Napoletani, era quella di inondar l'isola 
delle loro manifatture di panni, di cotone, di carta: solo quelle di seta vi andarono ` 
meno, perchè la morte di re Ferdinando avea fatto decadere le fabbriche di San Leucio! 
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Parlamento unico, mentre essa volealo distinto *; solo consentiva 
« di unirsi al regno con legami speciali, e formando insieme due 
anelli della bella federazione italiana ». 

E il re, spinto dalla necessità in tempi che tutti cedevano, 
accorda alla Sicilia Parlamento distinto, e un luogotenente gene- 
rale con ministri separati. Ma il Comitato generale, più esigente 
quanto più il re annuisce, domanda ch'entro otto giorni le truppe 
regie sgombrino le due fortezze che occupavano nell'isola; e ne 
siano demolite le parti minacciose: s'intitoli re delle Due Sicilie, 
non più del regno delle Due Sicilie: lo rappresenti un vicerè 
membro della famiglia reale o un Siciliano, con pieno alter ego 
irrevocabile, e con tutte le facoltà e i vincoli che la Costituzione 
del 1812 dà al potere esecutivo; si rispettassero gli atti e impieghi 
fatti o dati dai varj comitati dell'isola, durante la loro autorità; 
l'atto di convocazione del Parlamento pubblicato dal Comitato gene- 
rale facesse parte integrale della Costituzione ; gli impieghi diplo- 
matici, civili e militari, e le dignità ecclesiastiche fossero conferiti 
a soli Siciliani, e dal potere esecutivo residente in Sicilia; i ministri 
di guerra e marina, degli affari esteri, e tutti altri per affari di Sicilia 
risedessero presso il vicerè, e fossero responsabili a termini della Co- 
stituzione, nè la Sicilia dovesse riconoscere alcun ministro di affari 
siciliani in Napoli; tutti gli affari di comune interesse si determinas- 
‘ sero d'accordo tra i due Parlamenti; formandosi lega commerciale 
o politica con altri Stati italiani, la Sicilia vi fosse rappresentata 
distintamente da persone nominate dal potere esecutivo risedente 
in Sicilia; si conservassero la Guardia Nazionale, la coccarda 
attuale e la bandiera tricolore; la Sicilia coniasse moneta col si- 
stema che il Parlamento determinerebbe : le si consegnasse la quarta 
parte della flotta, delle armi e dei materiali di guerra esistenti, 
o l’equivalente in denaro? nè dall'una parte né dall'altra si ripe- 
tessero spese di guerra; ma i danni d'ogni natura del portofranco 
di Messina e delle merci. in quello conservate cadessero a carico 
del tesoro napolitano, non già della Sicilia; fosse restituito il por- 
tofranco a Messina quale avanti la legge del 1826; si restituis- 
sero i vapori postali e doganali, comprati con denaro e per servigio 
della Sicilia. 

(3) Il Comitato generale ai rappresentanti del Governo britannico, il 3 febbrajo: — La 
nazione siciliana, che il despotismo si lusingava aver cancellato dal novero delle na- 


zioni, ha rivendicato col suo sangue il suo diritto », Atto di convocazione del Parla- 
mento, 24 febbrajo 1848. 
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Gravissime domande: eppure i ministri napoletani prometteano 
che di tutto si farebbe ragione, che il re era disposto ad ogni con- 
discendenza, e che sul nuovo organamento si consulterebbe il voto 
degli abitanti. Ma i Siciliani, cui sempre parea si volesse col vezzo 
d'una concessione coprire quel ch'era strappato dalla necessità, 
replicano che l'organamento loro doveva esser quello del 1812 
nè più né meno, salvo qualche modificazione sulla paria e sul diritto 
elettorale *. 

Lord Minto, che avea girato l’Italia in condizione anfibia, spar- 
pagliando consigli di cui restava irresponsabile, ed eccitando alla 
rivolta mentre facea mostra d’impedirla, si offre qui pure mediatore : 
promette che in due volte ventiquattro ore otterrà l'assenso dal re 
ad ogni qualunque domanda: e tanto basta perchè l'isola si vanti 
appoggiata dagl Inglesi. 

Neri Corsini, legato di Toscana a Roma, il 46 marzo scriveva 
al suo Governo: — Lord Minto rimane a bordo del suo bastimento 
e non pose piede in terra. Ad alcuni è sospetta la politica inglese. 
Le armi date al popolo sono di fabbrica inglese. Il Governo bri- 
tannico sostiene essere questo un traffico privato, ma i fucili si sono 
venduti due paoli l'uno, il che certamente non avrebbe potuto 
farsi da un negoziante. Il ministro di Napoli accerta che, qualunque 
cosa sia per avvenire, il re non avrà mai ricorso all'intervento - 
armato di potenze estere ». 

In fatto il re tenne a Napoli un consiglio fra’ ministri scaduti 
e 1 nuovi, undici Siciliani e lord Minto; questo a far proposizioni; 
i ministri opporne altre; i rivoluzionarj, ubriachi d'imprudenza, 
mostransi scontenti di tutte, sicchè il Ministero gli imputa di 
danneggiare così la grand’opera del risorgimento italiano. 

Di fatto con tali modi mandavansi in fumo e la concordia predi- 
cata dagli scrittori, e le idee di Pio IX, il quale invano si offri 
mediatore, a ciò avendo pur mossi Carlalberto e il granduca, quasi 
l'intromissione dei tre principi costituzionali dovesse infondere ai 
Siciliani quella fiducia che non aveano nel loro re. Ma in quella 
prorompevano le rivoluzioni di Vienna e di Milano. 

(4) Benedetto Castiglia (Sulla giustizia, l'opportunità e l'utilità di non novare il titolo 
della Costituzione di Sicilia. Napoli, 1848) mostrava che l’unità del regno italiano al 
modo di Francia avrebbe prodotto il sicuro deperimento della Sicilia, essendo questa 
una brutta idea, derivata dalla filosofia delle astrazioni, non dalla scienza dei fatti umani. 


Nel Congresso di Torino del 49, il Ferrara volle che la Sicilia figurasse nella confede- 
razione come distinta da Napoli. 


x“ 


1848 


22 marzo 
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Palmerston minacciosamente sconsigliava il re dal prender parte 
alla guerra. d'Italia, come repugnante ai trattati; invece esortavalo 
a rassegnarsi a qualsifosse condizione coll'isola, giacchè né Inghil- 
terra vorrebbe, nè Prussia potrebbe ajutarlo a sottometterla *. 

E il re esibi perfino di trasmettere la corona di Sicilia a suo figlio 
minore; e poiché nulla giovava, il Ministero pubblica una protesta 
contro pretensioni che « turbano positivamente il risorgimento 
d’Italia, e compromettono l'indipendenza e il glorioso avvenire della 
patria comune, specialmente in questo momento supremo, in cui 
tutti gl'Italiani sentono potentemente il bisogno d’affratellarsi in un 
solo volere ». Perfino lord Minto dichiara esorbitanti le pretensioni : 
ma poichè essi negano recederne, il ministro principe di Cariati 
conchiude doversi ogni trattativa differire sin quando il Parlamento 
del regno vi trovi per avventura un acconcio. 

I Siciliani, istigati dal La Farina, dal Córdova °, da altri siffatti, 


(5) Dispaccio 22 aprile. 

(6) — L'avvocato Filippo Córdova d'Ajdone, che bramoso di visitare le più belle con- 
trade d'Europa, accompagnando il professore Maravigna al Congresso scientifico di 
Clermont-Ferrand, vi aveva recitato un discorso filologico sulla interpretazione del 
primo verso del Paradiso perduto di Milton, ebbe il Ministero in deplorabile stato, ed 
entrava in officio collo sfavore della maggioranza. Egli, che i suoi colleghi chiamarono 
scettico nella fede politica e non leale nel procedere, era tribuno d'indole, nell'animo 
e nelle voglie, nell'accento, nell'ira, nel gesto, nello sguardo, nelle ispirazioni prontis- 
sime, nelle apostrofi improvvise. Discorritore infrenabile, dotato d'alquanta durezza, ed 
incapace di moderarsi, aveva spesso interrotto il presidente, e dato in sulla voce ai suoi 
compagni; s'era mostrato troppo impetuoso nel trattare gli affari dello Stato. Ora, pre- 
posto alle finanze, volle tentare tuttii mezzi in modo qualunque per attirare denaro al 
tesoro. Pieno d'ingegno, amante degli studj, facile parlatore, d’un'attività instancabile, 
era adulatore del popolo ed il palpava, lo idolatrava, lo scatenava invece d’imbrigliarlo, 
anzi assaporar gli faceva le idee del comunismo... Accumulava in un punto imposte, 
tributi e contribuzioni d'ogni genere, e tanti arditi provvedimenti emetteva onde 
estorquere denaro, Nulla curando che i sistemi nostri di finanze erano vecchie fabbriche 
formate a grado a grado, erano crollanti edifizj che si sosteneano a forza di puntelli, 
e che smovendoli tutti in nna volta era lo stesso che metterli in rovina, proclamò la 
nota massima che in finanza sia mestieri d’impero e di attività; ma che non vale al 
certo precipitanza e dispotismo ». MORTILLARN, Leggende. 

— Giuseppe La Farina messinese, conosciuto per un foglio (L'Alba) eccitante е 
battagliero che aveva pubblicato in Firenze, arrivato da poco e con lena affannata a 
tenere fra le mani il ministero della guerra, non avria voluto abbandonarlo, nè potea 
darsi pace che quella carriera per lui fosse finita; tuttochè dal primo momento si sia 
accorto che era scemata di molto, anzi svanita la popolarità che si credeva. Ei pro- 
fessandosi repubblicano estremo ed unitario, volle a tutta possa sedere nel governo di 
un popolo che non voleva affatto la repubblica, e che reclamava la propria indi- 
pendenza. Nulla aveva egli saputo oprare per la guerra, salvochè creare uffiziali, 
e riunire per armata un’accozzaglia d'inetti, avversare la Guardia Nazionale, i cui 
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per tutto riscontro convocano un proprio Parlamento, e procla- 1843 
mano presidente Ruggero Settimo (1778-1863). Questi nelle agi- ^ ^ 
tazioni costituzionali del 4812 aveva contrariato i Borboni; fu 
ministro della marina nella rivoluzione del 1820, caduta la quale, 
si ritirò nell'Istituto agrario di Colli, a lui lasciato dall'indomito 
principe di Castelnuovo ": e per quante esibizioni gli facesse il 
Governo, vi si tenne alieno da affari politici sino al 1848. Allora 
fu de’ primi a insorgere, e aprendo il Parlamento dichiarava avere 
i Borboni cessato di regnare in Sicilia fin dal 1815; il Comitato 
generale avere operato sempre nella convinzione che l'isola non 
dovesse dipendere da verun altro Stato; pure, rassegnandosi ai 
concelti del tempo, egli accennava a federazione, e conchiudeva: 
— Benedica Iddio e ispiri i voti del Parlamento: riguardi benigno 
la terra di Sicilia, e la congiunga ai grandi destini della nazione 
italiana, libera, indipendente, unita » *. 

Questo presidente inviolabile si pose attorno i capi della rivolu- 


componenti riputava gendarmi, e dissipare non pochi tesori. Pure si era fitto in capo che 
più d'ogni altro intendesse di cose militari, e che si dovesse credere guerriero perchè 
indossava una uniforme teatrale, aveva il cappello piumato, e si firmava colonnello! Nelle 
sue peregrinazioni, avea raccolto le frasi manierate di Balzac e di Dumas, di Giorgio Sand, 
di Victor Hugo, molte parole rumorose di suono se non piene di senno, e una insolenza 
leggiadra di portamento e di maniere, e con naturale facondia gentile descriverti sapeva 
all'improvviso l'incendio di Missolungi, i combattimenti di Nauplia, di Idra, di Tripolizza, 
gli sforzi disperati di Varsavia e di Cracovia, e le storie tutte dei conati dei popoli per 
arrivare a libertà. Ei fu a fuggirsene tra’ primi, ed in salvo e da lungi ebbe l'impu- 
denza oltracotante di Saint-Just di calunniare gl'innocenti, e far supporre la patria tra- 
dita, mentr'egli, a dir vero, l'aveva sospinta nell'abisso; e appena i tempi le volsero 
avversi, abbandonata nella sventura! E l'abbandonava quando, per la paura resosi cru- 
dele, proponeva l'arresto del pretore, lo scioglimento della Guardia Nazionale e l'arresto 
del suo comandante, con che si sarebbe accesa la fiaccola di una guerra civile, la quale 
avrebbe consunto la Sicilia senza affatto salvarla, discutendosi di aprire le prigioni a 
grida di rivolta, e promettere ai montanari il sacco di Palermo, Sicchè dubitossi, come 
egli stesso ci assicura, che ammattito fosse pienamente », MontiLLARO, Leggende. 

(7) Castelnuovo, uno dei più calorosi sostenitori della Costituzione siciliana, ed in con- 
seguenza avversissimo ai re e agli ordini di Napoli, ritiratosi in dispettosa ma operosa 
solitudine, si lasciò morire di fame nel 1829. Lasciò ventimila onze a quell'uomo di Stato 
che indurrebbe il re a restituire alla Sicilia la sua Costituzione. 

(к) In una biografia del Settimo, tutta elogi, stesa dal marchese Colonna di Fiume- 
dinisi, è detto che dalla costituzione del ministero di lui « han principio le pagine dolo- 
rose dell'istoria di quel tempo, più dolorose forse di quelle della riazione, perchè questa 
non combattuta, ma venne bensì affrettata dalle discussioni e dagli intrighi delle Ca- 
mere, che per ambizioni e per scissure personali si divisero e passarono circa un anno 
in fanciullaggini e crisi di gabinetto, senza far nulla per la salute del paese: all'ora della 
battaglia mancarono le munizioni, mancarono le armi, mancarono gli uomini ». 
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1848 zione, e principalmente Mariano Stabile, i quali divenuti governo, 
reprimono gli eccessi, chiudono i circoli, valgonsi della Guardia 
Nazionale per ottenere quiete, decretano tre bandiere al La Masa 
che parte con cento giovani per la guerra santa. Questi traver- 
sarono l'Italia applauditi dal popolo, bene accolti dai principi, 
regalati di filacce e bende dalla granduchessa, a Torino banchet- 
tati e arringati: inuzzoliti così a pellegrinare cantando, anzichè 

13 aprile combattere. Il Governo pronunzia scaduti i Borboni, e manda 
agli Stati italiani domandare d'essere riconosciuto indipendente e 
partecipe alla Confederazione italiana °. Il papa interroga i loro 


(9) Il Parlamento di Sicilia a tutte le nazioni civili. 


Il più grande atto di giustizia è compiuto. La Sicilia ha dichiarato decaduti dal suo 
trono, e per sempre, Ferdinando Borbone e la sua dinastia. 

Una famiglia sistematicamente spergiura, che da trentatre anni ha manomesso i sacri 
dritti di questa terra; che da regno libero e indipendente riducevala, per violenza e per 
frode, schiava e provincia; che, non paga di violare l'antichissima Costituzione di questo 
regno e i patti giurati nel 1812, conculcava ogni umana ragione colle ferocie d'una 
tirannide unica al mondo, questa famiglia, non che decaduta, era anatemizzata al 
cospetto de' popoli e di Dio, prima che questo Parlamento, col suo decreto del 13 aprile 
1848, lo avesse solennemente dichiarato. $ 

Ora, non è la giustificazione dell'esercizio di questo diritto che esso vuol proclamare 
innanzi i popoli e i governi del mondo; bensì le cagioni d'un fatto compiuto, d’un diritto 
quesito consumato, appellandosi a quei principj d'universale giustizia, che, così come 
gli individui, regger debbono i popoli e le nazioni. 

Per sette secoli e più Sicilia, sin dalla fondazione della sua monarchia, fu regno indi- 
pendente e libero: rappresentata ne’ varj Ordini dello Stato raccolti in general Parla- 
mento, concorreva alla formazione di proprie leggi, provvedeva alla propria finanza. 

Nel 1812, fatta accorta da violenti usurpazioni del terzo Ferdinando Borbone, 
quando, cacciato dal trono di Napoli, per due volte qui rifugivasi, rinvigoriva i patti e 
le guarentigie del suo Statuto politico, che, come i tempi voleano, venia giurato dalla 
nazione e da lui. 

Ma, non appena riacquistato il regno di Napoli, Ferdinando rompeva ogni patto; egli 
stesso crollava le basi dei diritti dinastici. * 

Per esso eragli vietato allontanarsi, senza aver pria col consenso del Parlamento sta- 
bilito da chi e con quali condizioni dovessero esercitarsi le facoltà dategli dalla Costitu- 
zione. Ed egli, senza adempiere ció, fermava altrove la sua dimora. 

Regno indipendente, sin dalla fondazione della monarchia, era Sicilia; e, per la 
Costituzione del 1812, la sua corona incompatibile con altra sul medesimo capo. Ed egli 
osava chiedere e ottenere con frode nel 1815 a Vienna la cumulazione delle due corone 
in se stesso, e trarne indi pretesto ad annullare la indipendenza siciliana. 

Lo Statuto sanciva che, ov'egli riacquistasse il trono di Napoli, dovesse stabilire 
col suo primogenito, alla pace generale, chi della loro famiglia dovesse regnarvi. Ed 
egli, al 1816, non che cedere il regno a un suo figlio, colle arbitrarie leggi dell'8 e 
11 dicembre dichiarava Sicilia parte d'unico regno; annullava le antichissime istituzioni 
coeve alla monarchia, distruggeva le basi politiche fermate nel nostro Statuto; all'antico 
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messi con qual diritto spodestarono il proprio re: ma benchè quegli 
improvvidi avessero urlato coi piazzajuoli contro del papa, quando 
gli chiesero qualche particolar segno di benevolenza, egli rispose : 
— Vi accolgo, vi abbraccio, vi benedico, e con voi tutta Sicilia », ed 
esibiva intromettersi affinchè il re ne riconoscesse le antiche fran- 
chigie e si conservasse l’unità del regno: quanto al riconoscere quel 


legittimo potere legislativo della nazione sostituiva l'arbitrio del dispotismo regio e 
ministeriale; alle ragioni dinastiche la violenza d'una sognata restaurazione о conquista, 

Così, violando ad un tempo le due massime condizioni della nostra vita politica, 
indipendenza e libertà, facevasi usurpatore, al vincolo legale sostituiva la forza, e deca- 
deva nel dritto. 

Nè ad altri ei poteva trasmettere quei diritti che egli stesso aveva perduto. Ai 
successori di lui, re nel nome, ma usurpatori e intrusi nel fatto, un solo mezzo 
restava onde rimettersi nelle vie della legittimità; tornare con fede intera alla osser- 
vanza della nostra Costituzione; e rifarsi legittimi per il libero assenso della nazionale 
rappresentanza. 

Il Parlamento, ammettendo che nei Borboni era la possibilità di ritornare legittimi 
col rintegrare le patrie instituzioni e i patti giurati nel 1812, non fa che prestare 
omaggio a quell'eterno principio, unica sorgente d'ogni politico dritto, la salute del 
popolo nelle vie di giustizia. 

Nè le stesse arbitrarie leggi del 1816, manifesta infrazione delle nostre politiche 
guarentigie, furono meta alle usurpazioni de'due successori del terzo Ferdinando. 
Annullate le libere instituzioni politiche e municipali, la stessa larva di separata ammi- 
nistrazione e quel limite imposto alle annue tasse, che fu detto non doversi varcare 
senza il consenso del Parlamento, veniano apertamente distrutti. Il potere assoluto, 
tirannico, in tutta la sua nudità, non ebbe più freno. 

Sa FEuropa, sa il mondo le inenarrabili enormità della dominazione di Ferdinando II 
di Napoli in Sicilia. 

Violato al 1837 nel Magistrato l'ultimo avanzo di indipendenza, e cosi dato varco al 
cholera di decimare il popolo siciliano, aprivasi quell'ampia carriera di misfatti a cui 
freme l'umanità. 

Siracusa e Catania funestate dai massacri di Del Carretto, le popolazioni poste a 
taglia, a ruba, a sangue da quel carnefice colmo di premj e di onori; un decreto di 
promiscuità d'officj; immaginato a scindere gli animi dei popoli de’ due regni sotto la 
bugiarda apparenza d'unificarli, i più importanti uffizj invasi da non siciliani, astiosi, 
inaccessibili, conculcatori non che d'ogni diritto, del decoro siciliano; una vasta rete di 
Polizia, illimitata, soverchiatrice d'ogni legge penale o civile, violatrice della sicurtà 
personale e del santuario domestico; una censura, quanto stolta e arbitraria nel com- 
primere ogni pensiero, altrettanto insidiatrice e strumento di spionaggio e calunnia; 
carcerazioni ed esigli senza mandato o giudizio; la tortura nelle caserme del gendarme 
e nelle oscure latèbre dei commissariati; la pubblica sicurezza abbandonata all'arbitrio 
dei malfattori e pretesto alle violenze della vile canaglia dei birri e gendarmi; le sedi 
vescovili, contro le patrie istituzioni, occupate da non siciliani; la santità del sacerdozio 
profanata da un sistema di spionaggio, dichiarato dovere di officio pastorale; oltre metà 
della rendita pubblica consumata in Napoli, e gran parte frodata a vantaggio di quella 
finanza o del privato regio tesoro; tutta la macchina amministrativa congegno di 
oppressione e di furto, le opere pubbliche pretesto a insopportabili balzelli e a dilapida- 
zioni d'ogni natura; le stesse forme del potere dispotico vielate ad ogni istante; illimi- 
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Governo, lo farebbe dopo Carlalberto. Anche il Ministero toscano, 
pur provvedendoli d'armi, esitava a riconoscerli, benchè esibissero 
scegliersi a re l'arciduca Carlo, secondogenito del granduca. Tale 
proposta arrideva al Lamartine: Palmerston avrebbe preferito un 
figlio di Ferdinando, poi il duca di Genova, o chiunque, purchè fosse 
un re. E di fatto, sebbene alcuno susurrasse di repubblica, un re 


tati nell'abrogare con un loro atto i decreti, impunemente ladri o carnefici; i più 
ignoti oscuri uomini, organi del privato gabinetto, onnipotenti nel male; le autorità 
costituite in apparenza, mere larve nel fatto, non obbligate neppure a residenza in 
Sicilia ; in Sicilia chiusa ogni via ad ogni onesto reclamo; schiusa in Napoli a tutte le 
umiliazioni perchè meglio fossero i reclamanti spogliati: ne’ pubblici contratti, scissi a 
libito, violata la santità della fede : lo spionaggio e la degradazione unico mezzo a for- 
tuna; l'agricoltura, il commercio, l'industria sistematicamente avviliti, sovraccaricati da 
insopportabili e mal ripartite gravezze, da iniqui metodi di esazione; vietato, anzi 
delitto, il dar nome di Sicilia a quest'isola; anarchia amministrativa in somma e dispo- 
tismo in tale orribile accordo da dirsi meglio politico caos più che tirannide. 

Tale era il governo di Ferdinando in Sicilia! 

Nella coscienza della propria illegittimità, egli non volle altro rapporto col popolo 
fuorchè quello della forza brutale, l'ignoranza, l'avvilimento. 

Un appello alla forza parea dunque l'unica via che rimanesso a Sicilia per far valere 
i suoi dritti. Eppure essa nol volle, Riserbando ad altro tempo, per la quiete d'Italia, per 
le sperate pacifiche riforme, la rivendicazione della propria indipendenza e di quella 
libertà, che la imprescrittibile ragione de'popoli le dava dritto a pretendere intera, 
chiese parcamente riforme: e Ferdinando Borbone rispondeva aggravando la mano, 
premiando gli oppressori del popolo, imprigionando i più onesti, aggiungendo alla 
oppressione l’insulto. Allora il popolo è costretto ad insorgere, e la risposta non è che 
la mitraglia, il fuoco, il bombardamento. 

Da quel punto non restavagli che combattere per le patrie istituzioni, riconquistarle 
col sangue, e fermare sopra solide basi la sua salute reintezrandosi nella pienezza dei 
proprj diritti. Uno fu allora il grido, e santissimo: — La Sicilia non poserà le armi se 
* non quando, riunita in Palermo in general Parlamento, adatterà a' tempi la Costitu- 
« zione che da molti secoli ha posseduto, e che fu riformata nel 1812 ». 

E questo popolo nondimeno, reintegrato nella pienezza de' suoi diritti, mentre ancora 
vedevasi segno alle ostinate ire di Ferdinando, questo popolo, nel punto in cui convo- 
cava la sua nazionale rappresentanza, dava all'Europa il generoso spettacolo di udire 
ancora le profferte di pace del sno oppressore. Consapevole che il suo Parlamento era 
già presso ad applicare tutto il rigore del diritto contro la dinastia dei Borboni, nella 
speranza di risparmiare altri lutti all'eroica Messina, all'infelice Siracusa, di affrettare 
la sospirata federazione d'Italia, consentiva a menomare in parte i suoi diritti, e non 
isdegnava trattare con Ferdinando, e ridurlo a riconoscere quello Statuto Siciliano, che, 
modificato nella parte sua più vitale, potea solo farlo regnare legittimamente. 

Vana speranza! Se Ferdinando Borbone, assoluto, avea calpestato la nostra Costitu- 
zione, costretto dalle armi siciliane alle riforme in Napoli non ha lasciato di rinnegarla 
ostinatamente. Di ciò, fra mille, luminoso argomento sono i suoi decreti del 18 gennajo 
e 10 febbrajo 1848; col primo dei quali intendea richiamare Sicilia all'ordinamento 
del 1816, con gli altri negarle le proprie antichissime guarentigie, riformate nel 1812. 

Però, al concorso di tante circostanze, alla serie di mille attentati con che la dinastia 
borbonica ha per tre generazioni infranto lo Statuto politico per cui solo regnava, е 
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domandavano e le soscrizioni e le guardie nazionali, mendicandolo 
tra’ principi legittimi. Per poco che valesse, una corona così incerta 
trovava competitori, e fra questi Luigi Buonaparte, e « i casi della 
sua avventurosa vita mostravanlo animato di liberali sentimenti; i 
talenti suoi, amor suo per le lettere, la cognizione della scienza 
militare, lampia ricchezza, la parentela con una famiglia regnante 


conculcato coll'esercizio del più sfrenato potere ogni santa ragione del popolo; alle 
inaudite ferocie onde Ferdinando ha tentato di spegnere sino il lamento di una nazione 
ch'egli e i suoi predecessori aveano fatto sparire dalla faccia politica d'Europa, all'osti- 
nata pervicacia di richiamare — anche dopo le vittorie del 12 gennajo — il diritto 
pubblico siciliano ai fraudolenti decreti del 1816 o a nuovi ordinamenti inconciliabili 
colla siciliana indipendenza e libertà, il Parlamento non poteva oltre esitare a dichia- 
rare lui e 1а sua dinastia decaduti dal trono di Sicilia e per sempre. 

Ciò facendo, più che esercitare un diritto, esso ha scrupolosamente adempiuto un 
dovere: dovere verso quell'eterna giustizia che non vuole impunita la tirannide che 
trapassa ogni misura di sofferenza; dovere verso un popolo che, riconquistata intera 
con l'armi la sua imprescrittibile sovranità, l'ha depositata nelle mani di questa assem- 
blea per assicurare stabilmente i suoi futuri destini; dovere infine verso quella grande 
nazionalità italiana, fondata sulla possente coalizione di Stati indipendenti nella pro- 
pria esistenza, e congiunti nell'unità federale, nei rapporti economici, nelle politiche 
relazioni. 

Nè a questa federale unione, supremo bisogno d’Italia, il Parlamento vedea maggiore 
ostacolo dell'usurpatrice dominazione di Sicilia d'una famiglia per secolare tradizione 
serva e strumento dello straniero, famiglia che due popoli fratelli e concordi ha tentato 
di ridurre due popoli divisi e nemici, facendo dell'ano il flagello dell'altro. 

E di che danno fosse al libero nso di tutte le forze di questi due Stati la coartata 
soggezione in che mirarono i Borboni a tener l'uno per mezzo dell'altro, apparisce 
evidente nella pochezza degli ajuti ch'essi, e specialmente la Sicilia, poteano inviare 
alla guerra santa in Lombardia. Lo scandalo d'una guerra civile, che diverge nel fratri- 
cidio quelle forze che dovrebbero tutte cospirare ad esterminio dello straniero, non ad 
altro è dovuto, 

Ed ora che in un campo più vasto la gran lotta risorge, ora che un ispirato da Dio 
innalza il vessillo dell'italica rigenerazione, essa affretta col desiderio quell'istante in 
cui, ricostituita nella sua politica esistenza, ristorati gli ordini interni e adeguati alle 
condizioni dei tempi, annodata di una sacra alleanza agli Stati della Penisola, possa 
colle armi е coll'esempio di libere istituzioni dare non ultima spinta all'indipendenza 
d'Italia e alla sua ricostituzione politica. 

Interprete di questo supremo bisogno, delle condizioni attuali della Sicilia, non che 
di quelle degli altri Stati italiani, il Parlamento ha creduto suo debito dichiarare che 
la Sicilia si reggerà a libera forma costituzionale, chiamando al trono un principe ita- 
liano, dopo ch'essa avrà riformato il proprio Statuto, 


Fatto e deliberato in Palermo il dì 8 maggio 1848. 


Il presidente della Camera dei Comuni marchese di TORREARSA, 
Il presidente della Camera dei Pari duca di SERRADIFALCO, 
Per copia conforme J? presidente del Governo del regno di Sicilia 
Rusceno SETTIMO — Il ministro degli affari esteri e del com- 
mercio MARIANI STABILE, 


1080 CAPO QUADRAGESIMOQUINTO 


1848 gli davano molto favore » !°, Ma non era ancora il suo giorno e il suo 

luogo; e poichè allora ogni vento spirava per Carlalberto, il Parlamento 

10 luglio proclamò Alberto Amedeo di Savoja, tacendo il suo nome usuale 

di Ferdinando, per odio a quel di Napoli: gli assegnano cenventimila 
onze l’anno, i palazzi di Palermo e Messina, ville, tenute. 

E subito le navi francesi e inglesi ancorate davanti Palermo 
salutano la bandiera siciliana, e si offrono a portare sul continente 
la Commissione che presenterà quella corona: non per questo ces- 
sando d'adoprarsi a riconciliare l'isola col re di Napoli. Questi 
protestó contro la preponderanza che da tale elezione verrebbe al re 
di Sardegna, il quale turbava l'assetto delle provincie meridionali nel 
mentre stesso che colle annessioni s'ingrandiva nelle settentrionali. 
L'unico esito fu dunque di crescere i sospetti agli altri principi ita- 
liani; lo stesso Carlalberto, per quanto il minacciassero di procla- 
mare la repubblica se indugiasse, dissuadea suo figlio « dall'accettare 
una corona tolta a un suo congiunto; perché chi dichiaró scaduta 
una dinastia, potrà in altro tempo pronunciare la decadenza di 
un'altra » : tenne a bada i commissarj siciliani, sempre per la paura 
che si buttassero nella repubblica; finché arrivarono i disastri. 

Mentre dunque non si sparpagliava che unione e italianità, una 
parte d’Italia staccavasi dall'altra; inestimabile danno alla causa co- 
mune, giacchè il re si vide costretto volgere contro Italiani una por- 
zione delle sue forze. Delle restanti, seimila uomini furono avviati 
alla Lombardia !! sotto Guglielmo Pepe, e la flotta già si era spinta 
fino ad Ancona sotto l'ammiraglio De Cosa. Ahi! non doveva arri- 
vare neppur questo ajuto, tanto opportuno per minacciare di fianco 
il nemico. 

In Napoli, appena erasi sentito rallentare il freno, la licenza 
irruppe e nella stampa e nelle dimostrazioni, correndo la folla sul- 
l'esempio de’ più arroganti, disapprovando ogni atto de’ governanti, 
mostrando che voleasi distruggere, non emendare. Oggi andava 
attorno una mascherata figurante i supplizj del 99; domani una 
finta lettera dell’imperatore d’ Austria che manifestava a Luigi Filippo 
l'intenzione di occupare il Napoletano; ora si vogliono cacciati i 
Gesuiti, poi i Carmelitani, e perchè la plebe li difende, ne nascono 
rissa e sangue. Intanto si respingono a grida le vecchie leggi, i 


(10) Il console Goodwin a lord Napier, 14 giugno 1848. 
(11) Il Governo inglese mandò severa nota al re contro questo invio, contrario ai 
trattati, 
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ministri e magistrati vecchi; si vuol gente nuova che si presume 
capace di tutto; la licenza del dire trae alla licenza del fare, e me- 
rito unico della Polizia e della giustizia il dissimulare e tollerare, 
merito degli seritti l'esagerare. Il re, nel primo Ministero, con Serra- 
capriola, Bonanni, Dentice, Garzia suoi fedeli avea chiamato Boz- 
zelli e Ferretti, poi v'aggiunse Carlo Poerio, il principe di Cariati, 
Aurelio Saliceti. Ma ormai questi più non bastavano contro Guglielmo 
Pepe, Conforti, Romeo; gli artiglieri e i gendarmi protestavano (o lo 
si diceva) non darebbero mai contro il buon popolo; la data Costitu- 
zione non bastava": ciarlavasi il re invocasse una flotta russa, che pel 
Sund verrebbe nel Mediterraneo ad annichilarla: intanto sceme le 
entrate, interrotti i commerci, audace il contrabbando; per diffidenza 
dalle banche ritiravansi i capitali ?; leggi ecclesiastiche nuove turba- 
vano seminarj e vescovadi; mentre infiacchivasi l’autorità, si preten- 
deva invigorirla con milizie civiche e comitati in ogni paese !', e 


(12) Nonè a dimenticare che fra le riforme che di questa si chiedevano era: « I de- 
putati saranno nominati dagli elettori: gli elettori da' cittadini ». Insisteasi per la Co- 
stituzione del 1820, cioè la spagnuola. 

(13) — Il Governo, fedele al proclama del 3 aprile ed al proclama del 7, continuerà 
sempre risolutamente la sua politica, mentre le truppe sbarcate in Ancona e le altre 
inviate per la via di terra marciano verso il teatro della guerra...; mentre migliaja di 
soldati della riserva sono già pronti ad entrare in campagna, e dare la loro vita per la 
gloria nazionale...; mentre che sono abbondanti i materinli di guerra, come artiglieria 
da campo, di montagna, di posizione, di assedio, parchi corrispondenti, più legni inerti 
ne' nostri cantieri; una sola cosa manca realmente per mettere tutte queste forze in 
atto di operare, cioè i mezzi pecuniarj. Generosi Napoletani, grande è il vostro entu- 
siasmo per lo conseguimento della indipendenza... ma questo debbe essere coronato 
dalle opere. Un imprestito è stato domandato alle varie classi di cittadini, e finora poco 
ha renduto. Cessino i contrabbandi, si paghino i tributi, si facciano offerte gratuite o 
imprestiti, si acquetino le interne agitazioni, e tutti i partiti si uniscano in un solo; 
se vogliamo mostrarci degni del glorioso nome italiano. In brevi termini, contribu- 
zioni ed offerte, legalità ed ordine, e soprattutto rispetto alla proprietà ». 

Il ministro delle finanze FERRETTI, 

(14) Giuseppe Vacca, come direttore del Ministero, il 24 aprile, divisati i gravissimi 
mali del paese, proponeva: — Applicando il principio d'associazione, sì fecondo di risul- 
tamenti stupendi sulla vita de’ popoli, si ha pensiero di aggruppare come a centro co- 
mune le svariate forze, i mezzi d'azione emanati dalla pubblica potestà. Per tal guisa 
l'azione combinata dei poteri, ridotti all'inerzia per le condizioni d'isolamento, riassume- 
rebbero nuova viti e vigore per l'accordo e la consonanza de' movimenti. 

« Si è pensato adunque mettere in atto Consigli di pubblica sicurezza, nell'organa- 
mento de' quali primeggiasse l'elemento comunale, sorretto dall'elemento affine dell'in- 
telligenza e del censo, incorporando a questo i poteri governativi. Epperò si è fermato 
che, d'oggi innanzi ed interinalmente, abbiasi a riunire in ogni luogo di provincia, eccetto 
Napoli, un Consiglio composto dall'intendente, dal procuratore generale presso la gram 
Corte criminale, dal comandante le armi e dal sindaco, associandovi tre notabili degni 
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intanto scapestrarsi la plebe, per cui il solo male è l'esser povera, che 
cominciò le lunghe processioni al grido di lavoro e pane; e operaj 
scioperanti, e macchine rotte, e cotoni bruciati, e lusinga di legge 
agraria e partizione delle fortune: che più? le donne vollero costi- 
tuire circoli e ingerirsi delle pubbliche faccende ".” 

Peggio avveniva nella Calabria, nido d'opposizione fin dal 99, 
poi sempre. I perdonati tornandovi dall'esiglio e dal carcere fe- 
steggiati come eroi, diffondevano l’odio contro il re, il Governo, 
la Costituzione; stampe furiose e oscene pasquinate scassinavano 
ogni autorità; sulle piazze, dai pulpiti declamavasi contro gli ordini 
esistenti e contro i ricchi: preti e frati secondavano gli arruffoni : 


della pubblica fiducia per probità, amor patrio e perizia nel maneggio delle pubbliche 
faccende, i quali ultimi verranno eletti dallo stesso Consiglio, Sarà poi questo il tipo 
della composizione da stabilirsi in ogni circondario della provincia. Sarà officio di tali 
consessi avvisare a tutti i mezzi efficaci a ristabilire l'ordine, assicurare la percezione 
de’ pubblici tributi, garantire l'eseguimento de’ giudicati e l'azione della polizia gindi- 
ziaria. Si terrà fermo a' grandi principj proclamati dallo Statuto a garantia della libertà 
individuale. E d’altra banda si mirerà dritto al fine eminente della pubblica sicurezza, 
la quale in casi estremi basta essa sola a legittimare l'uso de’ mezzi e de’ provvedimenti 
d'urgenza, È dato alla civile prudenza il contemplare l'accordo di questi due grandi 
interessi sociali, i quali ben guardati si fondono in uno e non saprebbero dissociarsi. E 
traducendo in atto ogni divisamento adottabile dal Consiglio di pubblica sicurezza, si 
farà incontro la guardia nazionale a sostenerlo, a difenderlo, ed avvalorarlo. Così 
questa guardia cittadina, propugnacolo delle libertà costituzionali, spiegherà l’azione 
conservatrice sotto la direzione della mente del Municipio; ed ove casi supremi impo - 
nessero per avventura la necessità di chiamare in concorso la milizia regolare, non 
dovrebbe questa funzionare che in forma di mezzo subalterno, e seguace degli interessi 
nazionali ». 

(15) — Il nostro Comitato apre di già le sue riunioni, In tempi nei quali la libertà 
delle idee è stata avventurosamente succeduta dalla libertà dei fatti, non sarà vietato 
al gentil sesso di dire francamente quanto gli pare e piace. Voi supporrete forse che 
noi non siamo belle, ed in verità per questa parte non ci è dato contraddirvi, altrimenti 
dovremmo fare il proprio elogio. Vi diremo in cambio che siamo tutte giovani e tutte 
italianissime. Nè crediate esser divenute patriotiche dal 29 gennajo in poi, come la 
maggior parte de'nostri conoscenti. Oibó! Noi abbiamo appreso dall'educazione ad 
amare la patria innanzi tutto; ed altra speranza non alimentiamo nell'anima che l'indi- 
pendenza di questo Eden dell'universo. È nostro deciso divisamento parlare al cuore 
ed alla mente de' nostri concittadini parole di verità, d'amore, di patriotismo; e ciò per 
via di fatti, di aneddoti, di poesie; senza pesantezza, senza bile, senza molestia. Per- 
suasi che forse la nostra voce avrà più potere di quella do' gran filosofi, e degl'immensi 
politici odierni, cercheremo discorrere di tutto con coscienza, con varietà, con brio, 
senza avere studiato addentro le leggi e l'economia pubblica. Giudicheremo delle cose 
colla sinderesi del nostro cuore, con la rettezza delle nostre intenzioni, colla bizzarria 
della nostra età. Il nostro grido è l'unione; la nostra divisa la verità; il nostro scopo 
la patria. Su via, giovani delle due Sicilie, fatevi onore; siateci larghi della vostra cor- 
tesia e del vostro incoraggiamento », 
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minacciavasi e peggio chi resistesse o parlasse ragione; si invo- 
cava come diritto la Costituzione del 1820, e la legge agraria, 
e che il popolo riprendesse il suo °; di città in città estendevasi 
l'incendio, istituendo chiese, come le chiamavano, o rinnovando 
i titoli di Giovane Italia, Unione evangelica, Fratellanza cristiana, 
Gioventù italica; e all'esecrazione del tiranno di Napoli surro- 
gando l'adorazione dell'angelo di Roma"; fomentati dai Sici- 
liani, cui questa diversione avrebbe tanto giovato. E molti luoghi in 
aperta rivolta scoppiarono, pretendendo uccisioni de’ realisti, sbandi- 
mento della dinastia, repubblica demagogica, che vergine sorgerebbe 
dalle macerie del trono. Oltre negare i tributi, vedevansi devastare 
i poderi dei ricchi ™, scannare innocenti come regressisti, strappare 
alla giustizia i malfattori. Simili disordini nel Salernitano, in Basi- 
licata, negli Abruzzi, nella Capitanata, in Terra di Bari; scacciati i 
vescovi, respinti i magistrati, disarmata la gendarmeria !; bruciati 
gli archivj dopo estrattone i nomi di quelli che avessero disfavorito 
i delinquenti, per ucciderli. 

Dava impulso e qualche ordine ai movimenti un Comitato generale 
del regno, istituito in Napoli da Giuseppe Dardano, De Stefano, Aurelio 
Saliceti, Ricciardi, La Cecilia, Petruccelli, Settembrini, Nisco, altri 
che ebbero poi nome di martiri o di eroi quando li sollevò l'onda 


(16) Servì di eccitamento un decreto del ministro Rafaele Conforti, che prometteva 
rivendicare al pubblico le proprietà comunali usurpate dai ricchi, 

(17) Cantavasi dappertutto Viva l'Italia e Viva Pio: Viva Sicilia e Morte ai re. 
S'hanno stampati programmi e leggi e decreti curiosissimi; principalmente ispirati da 
frà Tommaso Ortale. 

(18) Agli 8 maggio, in Figline, i signori Gaetano e Luigi Marsico, vedendo lo sciame 
che correva a devastare i loro campi, mormoravano lamenti ed ingiurie. Alcuni dei 
tumultuanti si volsero indietro o cogli schioppi gli uccisero. La madre ed una sorella 
nell’anno appresso, padroni i regj delle Calabrie, invocavano la giustizia contro gli ucci- 
sori; e questi, penetrando furtivi nella casa, le scannavano. La casa stessa, dopo 
alquanti giorni, incendiavano. Altra sorella del Marsico, fuggita dalla sanguinosa terra, 
veniva ferocemente insidiata, Per più tempo erano vibrati colpi di schioppo, o tentato di 
appiccar fuoco alle case de’ testimonj. Alcune donne toccavan gravi ferite. (Decisione 
della G, C. speciale di Cosenza, contro Stefanizzi, Ajello, Caruso), 

(19) Mariano D'Ayala, mandato intendente in Aquila, proclamava: -- Popolo sulmo- 
nese, aquilano, ducalese, non la mia, non la benchè sacra volontà del re, io qui rappre- 
sento la libera volontà universale... Voi siete i forti nepoti degli Equi, de'Sabini, 
de' Marsi... All'armi, giovani ardentissimi di questo Abruzzo, dove siede maestoso e 
sublime il Gran Sasso d'Italia... ». Poco dopo annunziava : — L'Italia è libera, I Tedeschi 
hanno evacuato la Lombardia: cannoni e tutti i fucili in mano dei Lombardi... Radetzky 
è stato posto in libertà, donandogli la vita in grazia... Il Tirolese è unito alla Lom- 
bardia... Zucchi con sedicimila uomini dà la caccia ai Tedeschi... ». 
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che allora li sommerse. Gridavano essi che, schiacciati come vermi, 
bisognava alzarsi come vipere; cercavano sommuovere il paese, occu- 
pare le fortezze, gridare la repubblica; non riusciti, brogliarono 
le elezioni, e fissarono il moto pel 10 maggio quando le Camere si 
aprirebbero; a tal fine diffusi emissarj a stormeggiare tutte le pro- 
vincie: questa pretesa suprema magistratura del regno °° avea tutto 
disposto perchè d’ogni parte si sollevassero bande e venissero 
sopra Napoli: le lettere secrete di quei giorni, i proclami diffusi non 
parlavano che dell’acquisto della libertà, tradita da questa Costitu- 
zione ?', I ministri sapeano tutto e non ardivano opporvisi, per paura 
della pubblica opinione. Non riuscì il colpo, ma tutto preparavasi pel 


(20) Proclama della Suprema Magistratura centrale del regno.— Cittadini! La libertà 
è un frutto squisito che non si raccoglie fra le spine che lo circondano senza gravi e 
crudeli sagrifizj. Tenetevi pronti, armatevi, ed unitevi immediatamente alle legioni 
sacre della vendetta, appena compariranno nel vostro paese. L'ora della giustizia, che 
ci metterà in possesso dei nostri diritti imprescrittibili, sonerà fra breve. I buoni si 
pronunzino immantinenti a fronte scoperta coi loro equipaggi di guerra, e seguano i 
membri legali della santa legione. I militari di tutte le armi, gl'impiegati di tutte le 
amministrazioni saranno al momento fucilati se ardiscono mostrare la menoma esita- 
zione; se, al contrario, impiegano i mezzi in loro potere per fare riuscire il nostro gran 
piano, saranno giustamente e generosamente ricompensati dei loro servigi. 

« I nostri rapporti si stendono in tutto il regno, Siamo in corrispondenza coi patrioti 
d'Italia, di Francia, della Spagna e dell'Inghilterra; noi porteremo a compimento i 
nostri disegni con accordo universale, ed il nostro ferro vendicatore abbatterà per 
sempre il dispotismo. Il grande architetto dell'universo поп è stato sordo ai lamenti di 
tanti oppressi; la luce già si mostra, tocchiamo al supremo momento in cui saranno 
manifesti i nostri disegni, Il grido Alarmi? si levi di unita a quello della rivendica dei 
nostri diritti, Dimandiamo la Costituzione del 1820. All'armi! all'armi! Il cielo è stanco 
di sovrani e ministri spergiuri!!! All'armi! All'armi!!! Ed affinchè i Governi provvisorj 
stabiliti in ogni località possano agire di accordo sino alla riunione di un Parlamento 
nazionale costituente, ecco le regole da nol sanzionate e che sono universalmente 
accettate: 
` « Art. 2, Sarà dichiarato nemico pubblico, e come tale fucilato, qualunque ecclesia- 
stico che, abusando del sacro ministero, ecciterà il popolo a soffrire la schiavitù, o in 
qualunque modo lo dissuaderà di prendere le armi per reclamare la Costituzione 
del 1820, giurata solennemente dal re, i vescovi, l’esercito e tutta la nazione, e che è 
stata abolita dalle armi tedesche in seguito di tradimento di un re spergiuro, di alcuni 
deputati e di generali infami. 

« Art, 3. Sarà similmente dichiarato nemico pubblico, e come tale fucilato, qualunque 
capitano, uffiziale subalterno, sotto-uffiziale, e qualunque persona che ha пп comando, 
il quale non si decidesse immantinente a sostenere la Legione Sacra, е non eviterà di 
lasciar versare il sangue cittadino,.. 

(21) Le lettere esistono numerosissime in processo. Non è de' più efferati questo pro- 
clama: — Viva la Costituzione del 1820 modificata sopra più larghe basi! Viva la 
Camera costituente! Abbasso la Paria! Sino a quando resterà avvilita la nostra caris- 
sima patria? Sino a quando il sangue sparso да’ nostri fratelli rimarrà invendicato e 
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fatale giorno, in cui doveasi aprire il Parlamento. Mentre era salutato 
dagli inni ?, prevedeasi tempestoso da chi avea visto come si procla- 
masse l'insufficienza dello Statuto ela piena autorità del Parlamento”. 
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vilipeso? sino a quando trionferà il dispotismo? Non più, perdio, non più. È stancata 
la nostra pazienza, siamo ridotti all'estremo. All'armi, fratelli miei, all'armi; ripren- 
diamo i nostri diritti, rivendichiamo il nostro sangue; riacquistiamo la nostra libertà, la 
patria, che la natura e Dio ci largivano. 

« Cittadini, a che finora giovò il sangue versato de' nostri fratelli Calabri, Celentani, 
Aquilani e di Civita di Penne? A che servirono tante dimostrazioni, le proteste, gli 
scritti, le stampe? Non ci lusinghiamo. Si, il tutto servi a viepiù illuderci ed ingannarci. 
Di fatti dal 29 gennajo in poi speranzosi attendevamo si sciogliessero le nostre dure 
catene, si sollevasse l'oppressa umanità, si restituissero i suoi diritti, ma viepiù aggra- 
vati fummo di peso maggiore col più solenne inganno di una infame Costituzione, per 
così contentarci e burlarci, quasi che l'umanità si contentasse del nome, e non di opere, 
sostanze e fatti. 

« Cittadini, chi ci governa? La stessa tirannide, la stessa legge scritta col sangue, lo 
stesso dispotismo. Chi dirige i nostri destini? Gli stessi ministri traditori, usurpatori dei 
nostri dritti, che per quanti se ne fossero cangiati dal 29 gennajo in poi, pure la tiran- 
піде seppe dalla fogna di pessimi scegliere al posto i più mostruosi..... » 

(22) Gabriele Rossetti per l'apertura del Parlamento cantava: 


.. Come simbol di pace fraterna, 
Quel vessillo che Italia congiunge 
Tutti gli occhi s'attira da lunge 
Sventolando sul tempio maggior ;... 

Ecco tuona da tutte le ròcche, 
Ecco squilla da tutte le chiese 
Quel saluto che tanto s'attese, 


Quel ch'annunzia la pompa del dil... 


Un demonio che il volto si copre 
Fra la folla s'avanza sicuro, 

E spergiuro, spergiuro, spergiuro 
Sulla fronte scolpito gli sta: 

Da quest'ora, monarca verace, 
Hai da'cuori spontaneo tributo; 
Pria d'adesso, sul popolo muto 
Lo spavento regnava, non tu, 


Vanne, giura: ben tosto sarai, 
Celebrato per senno, per mano, 
Degno capo d'un popol sovrano, 
Fra bel serto di patria virtù. 

I] monarca con ampio corteggio, 
Il Senato col popol commisto 
Stan raccolti nel tempio di Cristo 
Per giurarsi reciproca fé... 

Di qual serie d'eventi beati 
Fia fecondo quel mutuo contratto! 
Si bel regno, di nome e di fatto, 
Paradiso d'Italia sarà... 

Guaj se lasci rapirti di nuovo 
Questo dono del fato clemente! 
Per serbarlo, ripeti sovente: 

Ecco il fratto d'immenso dolor! 


(23) Chi guarda gli atti pubblicatisi in quel tempo sia dai sovvertitori, sia dai conser- 
vatori, stupisce non solo dell'eloquenza, ma della perizia amministrativa e legale, del 
sentimento della libertà, che vi si mostra superiore (non esitiamo a dirlo) a quanto 
apparve nel resto d'Italia. 

Il commendatore Vacca nella Prolusione all'anno giuridico 1874 della Corte di Cas- 
sazione napoletana, parlando della giustizia al tempo de' Borboni, quando essa « non 
trovava che quest'una guarentigia suprema, l'onesta coscienza del magistrato », si con- 
sola che questa non era scarsa, nè rara, rarissimi gli esempj di pervertimento e di ser- 
vilismo, e stava a guardia della dirittura del giudicare la incoercibile potenza della 
pubblica opinione... solo nei casi di Stato si ebbero a lamentare esempj di fiacchezza 
d'animo e di capitolazione di coscienza... sia lode e biasimo a cui tocca: ma tengasi 
bene a mente esser questa antica e dolorosa storia di tutte le reazioni, di tutte le rivo- 
luzioni, il prevalere dei pessimi e il piaggiare con ipocrite arti e i potenti e il popolo », 

« Inchinevoli più a biasimare che a, commendare le cose paesane, ignorano gli Italiani о 
fingono ignorare i generosi conati fatti da insigni Napoletani, sull'aprirsi del secolo, per 
avanzare le condizioni delle scuole ». CELESIA, Storia della pedagogia italiana, п, 137. 
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1848 Nel nuovo Ministero entrarono Poerio, Dragonetti, Roberto 
Savarese, Conforti, Lieto, lo storico Carlo Troya, e come pre- 
sidente il principe di Cariati, diplomatico esercitatissimo sotto i 
preteriti governi. Nel suo programma professava che «le due 
Camere, d'accordo col re, avriano facoltà di sviluppare lo Statuto, 
massimamente in ciò che riguarda la Camera de’ Pari ». Era pro- 
posto che i deputati giurassero di « professare e far professare la 
religione cattolica; fedeltà al re delle due Sicilie; osservare la 
Costituzione del 10 febbrajo ». Nell'adunanza preliminare questa 

15 maggio formola incontra gravi contraddizioni; «è da Sant'Uffizio cotesto 
inceppare le credenze; se riconosciamo il re, veniamo a giustifi- 
care la guerra fratricida di Sicilia; la fedeltà alla Costituzione smi- 
nuirebbe il diritto promesso alle Camere di modificarla »j si 
parlotta, si declama, maggior baldanza si piglia perchè. si sa come 
il Governo è disposto a condiscendere. In fatto quella formola 
viene temperata, riservando le modificazioni che allo Statuto fareb- 
bero il re e il Parlamento: ma la concessione puzza di machiavel- 
lica; tanto o le menti erano stemperate, o rese diffidenti da storiche 
perfidie; si ripete « il Parlamento esser costituente, non cosliluito ; 
il re è uno, noi cento » ; il diverbio dal palazzo civico di Montoliveto 
echeggia di fuori, e ne nasce tumulto, che gli uni dissero eccitato 

. da quegli esagerati che vogliono spaventare per imporre e per tra- 
scendere, gli altri da' reazionarj per comprimere, e chi dai Piemon- 
tesi per trarre anche questo paese alla loro fusione; ciascuno so- 
lendo mettere a carico degli avversarj o le imprudenze o i misfatti 
di cui sotire le conseguenze. Il re assenti nuove domande e un 
nuovo Ministero; onde alcuni deputati si diffusero fra la turba esor- 
tando a disfare le barricate che si erano erette, giacchè l'oggetto 
della dimostrazione era conseguito; ma il movimento è facile ad 
imprimersi, non a regolarsi, 

Coloro che altrove si adulano col nome di popolo e quivi si vili- 
pendono col nome di lazzaroni, presero parte pel re contro cotesti 
cavillosi, e gittatisi alle furie, incendiarono, uccisero: gli orrori che 
di quella giornata fantasticano i liberali, si direbbero inventati per 
iscagionare i Croati *. I soldati, all'idea del dovere accoppiando 


(24) Il cav. Pietro Ulloa tessè la storia di quella rivoluzione sopra i documenti giu- 
ridici, scrivendo De’ fatti dell'ultima rivoluzione, derivati da‘ giudizj politici del reame 
di Napoli (1854, un vol, in-8°), Colla severità d'un giudice esamina i precedenti tentativi 
settar), le trame de’ partiti, le rivalità personali, mostrando che tutto cid non era parti- 
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quella della vendetta, si avventarono ad espugnare le case e le barri- 
cate da cui era ad essi lanciata la morte, per quanto il re raécoman- 


colare al reame, giacchè contemporaneamente fatti simili o peggiori si producevano in 
tutta Europa, fra genti diverse per civiltà, leggi, bisogni. È spaventosa quanto evidente 
in lui la descrizione di quella giornata. 

La relazione che si fe circolare ai ministri regj diceva: 

— Fissato dal real Governo il giorno 15 del corrente per l'apertura delle Camere 
legislative, tutti i preparativi necessarj all'uopo erano stati già fatti. Molti deputati erano 
giunti dalle provincie e fin dal giorno 13 si erano cominciati a riunire in adunanze pre- 
paratorie per la cerimonia. Sorse dapprima qualche dubbio sulla formola del giura- 
mento, indicato nel programma formato nel Ministero dell'interno, 

« Questi dubbj furono sciolti dal real Governo, e S. M. a termini della Costituzione 
procedeva alla nomina de’ Pari in nnmero di cinquanta, nomina approvata dall'univer- 
sale, Ma sventuratamente una fazione di esaltati demagoghi, che agitavano da più 
tempo la capitale e le provincie nel pravo disegno di sovvertire lo Stato e spargere il 
disordine e la confusione nel momento il più solenne nel quale dovevansi confermare 
l'ordine e la pubblica tranquillità, malgrado tutti gli sforzi del real Governo, fatti per 
rimuovere ogni ostacolo e sciogliere tutti i dubbj, questa fazione riuscì a deludero le 
pubbliche speranze di giubilo e di contentezza de’ buoni, a cangiare l'apertura delle 
Camere legislative in un teatro di stragi e di sangue. La fazione dimorante in Napoli 
fu accresciuta da centinaja di Calabresi, armati, venuti sopra un vapore nel giorno 12. 
La fazione fu corroborata da pochi energumeni fra i deputati, che imposero silenzio 
alla maggioranza moderata di quelli che si adunarono nelle sessioni preparatorie, :е 
senza ammettere esame e discussione di sorta, proposero i partiti più violenti e sovver- 
sivi, a dispetto delle leggi e della Costituzione medesima; la fazione in fine si mischiò 
nella guardia nazionale, e sedusse molti incauti giovinetti, trascinandoli ad una pugna 
insensata, che doveva sagrificarli, per la malvagità ed accecamento de’ seduttori. Ed il 
furore de' faziosi fu tale, che la nostra rivoluzione, finora incruenta per le cure, la gene- 
rosità e magnanimità del re, questa fazione di demagoghi facinorosi volle macchiarla dj 
sangue, portandosi, non saprei dire se con più audacia o insensatezza, ad attaccare e 
far fuoco sulle truppe reali. Incominciarono essi nella notte del 14 al 15 ad innalzare 
delle barricate per le principali strade della città, ed a proferire voci sediziose. Il 
Governo tolleró queste dimostrazioni, nella speranza che i deputati riuniti in sessione 
preparatoria fossero riusciti a calmare l'effervescenza dei malevoli, Di fatti la mattina 
del 15 fu affisso un proclama in nome de’ deputati, col quale fu avvertito il pubblico che 
tutte le difficoltà fra la Camera ed il Governo erano state appianate, e s'invitava a 
togliersi le barricate, per dar campo al corteggin reale di recarsi al Parlamento per 
farne l'apertura. Nel tempo stesso ordinava il re che la maggior parte delle truppe 
che stanziava nelle pubbliche piazze rientrassero nei rispettivi quartieri. Contro ogni 
aspettativa, un simile procedere non produsse l'effetto che se ne attendeva. 

« Continuarono ad innalzarsi nuove barricate, e a rafforzare le già fatte, E final- 
mente alcuni colpi di fucile partiti da una barricata avendo ucciso un soldato e ferito 
un uffiziale, non fu possibile trattenere l'impeto delle truppe, le quali, sorde oramai alla 
voce de’ loro superiori, si precipitarono ad una pugna inevitabile che durò parecchie 
ore, per cui ebbero a deplorarsi molte vittime da una parte e dall'altra. Finalmente la 
Provvidenza divina, a fronte di tanti danni, volle risparmiar questa città e questo regno 
di cadere negli ultimi orrori dell'anarchia, lasciando il campo ed il vantaggio alle trappe 
reali, e restitnendo alla capitale quella pace, che non avrebbesi' dovuta mai turbare, e 
che l'accecamento e la tracotanza di pochi esd turbare a danno di tutti... » 
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dasse di risparmiare il sangue °°. Contarono a duemila gli uccisi, che 
i moderati riducono a ducento, e la relazione governativa a centren- 
tatre. Mentre si facea sangue, i deputati rimaneano raccolti senza 
prendere alcun partito, finchè da un uffiziale ebbero l’intima di 
ritirarsi; e fatta protesta, se n'andarono tra i fischi della popo- 
laglia. La necessità del reprimere la rivolta restitfi al potere gli 
arbitrj strappatigli dalla ragione *; e il re, stretto fra la ribel- 


(25) Ai capitani che si offrivano di assaltar colle armi le barricate, disse: — Voi 
avreste il coraggio di farlo: ma il coraggio sta nel comandarlo, non nell'eseguirlo ». 
Mac Farlane scriveva più tardi al conte Aberdeen: — Nel giorno delle barricate, nel 
deplorabile 15 maggio 1848, quando il palazzo echeggiava del fragore dell'artiglieria 
dei ribelli, il ro disse ad un generale che venne a domandargli istruzioni: Risparmiate 
i miei sudditi traviati! Fate prigionieri! Non ammazzate! Fate prigionieri! Queste 
parole furono intese da centinaja di persone, furono rapportate a me nel mese di 
agosto di quell'anno da un diplomatico distintissimo in letteratura e diplomazia, che si 
trovava accanto al re, e non l'abbandonó finchè non cessarono i pericoli di quel giorno. 
Mi furono poi confermate da altri personaggi di alto grado, e di una veracità la più 
irrefragabile, quantunque sarebbe stata superflua ogni conferma, 

* Nel tempo che la stampa rivoluzionaria radicale rappresentava il re delle Due 
Sicilie nuotante sino al ginocchio nel sangue dei suoi sudditi, e tripudiante allo spetta- 
colo dei patiboli e delle mannaje, S. M. raccomandava carità e moderazione al suo Con- 
siglio, ai tribunali, ed alla parte irritata dei suoi sudditi leali, molti dei quali pensavano 
esser necessarie poche esecuzioni di giustizia, da servire com'esempio ed avvertimento. 
Il re disse al signor bailli Cochrane di rammentare non essere stata giustiziata alcuna 
persona per delitti politici. Questa é una solenne verità, un gran fatto, In qualunque 
caso le Corti emisero una sentenza di morte, il re è intervenuto a sospenderla. Questo 
mostro di crudeltà, come mendacemente chiamato, non poteva firmare una sentenza 
di morte senza rabbrividire ». 

(26) Napoli, 17 maggio — Ferdinando II, ecc, 

— Essendosi raccolto da documenti autentici, che, nel disastroso giorno del 15 maggio, 
coloro i quali erano stati eletti a far parte della Camera dei deputati si riunivano a 
vestir carattere di assemblea unica rappresentante della Nazione, e si sceglievano un 
presidente, e procedeano a deliberazioni, creando un Comitato di sicurezza pubblica, 
sotto la cui assoluta dipendenza dovesse porsi la guardia nazionale ; 

Considerando che, non essendosi ancor da essi prestato il giuramento richiesto dalle 
leggi, il potere assunto era di tanto più arbitrario, illegittimo e sovversivo d'ogni prin- 
cipio di ordine civile, in quanto esso usciva dalla sfera delle attribuzioni entro cui è 
ristretto un collegio puramente legislativo; 

Considerando che da malvagi tini era unicamente suggerita una sì turbolenta con- 
dotta; poichè la voce autorevole di moltissimi onesti deputati non mancò di farsi udire 
per biasimarla come assurda ой illegale, quantunque ogni grido di ragione fosse stato 
soffocato dai clamori e da ogni genere di minaccia dal canto di coloro che avevano 
risoluto di apportare una funesta mutazione nello Stato, ed eccitare i disordini di una 
guerra civile; 

Visto l'articolo 64 della Costituzione ; sulla proposizione del nostro ministro segretario 
di Stato dell'interno; udito il Consiglio dei nostri ministri segretarj di Stato; abbiamo 
risoluto di decretare e decretiamo quanto segue: 

Art. 1, La Camera dei deputati, convocata pel dì 15 maggio, è sciolta, ecc. ». 
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lione della Sicilia e la sommossa della capitale, richiamó l'esercito 
suo dal Po. 

Guglielmo Pepe, caporione in tutti i subugli dal 1796 in poi, 
generale sfortunato nella sommossa del 1821, esule d'allora in 
poi, era assai conosciuto nelle società segrete, ma nulla da quei 


1848 


soldati, docili piuttosto ai singoli capitani e devoti al re; sicchè. 


egli, dopo perduto un mese attorno a Bologna causando indi- 
sciplina, rassegnò il comando al generale Statella: ma ecco i vo- 
lontarj tumultuano contro l'ordine del re traditore; Statella, co- 
stretto a ritirarsi, in Toscana è insultato, mentre s'applaude al 
Pepe, che, disobbedendo, mena di là dal Po alquanti. drappelli 
e va a Venezia, dovè creato comandante supremo delle forze. Il 
resto dell'esercito diè volta; e quest'altro potentissimo e ben or- 
dinato soccorso rimase sottratto alla causa nazionale. 

Il re di Napoli seriveva a quel di Torino quanto gli dolesse di 
non par teciparealle imprese e alla gloria”: ma che, posto a seicento 
miglia dal teatro della guerra, con base e linee militari in paesi 
altrui, nessuna piazza, non appoggio di stipulazioni, il corpo napo- 
letano, prima che giungesse al Po, costava più che un corpo pie- 
montese non fosse costato fin a quell'ora. Adesso la rivolta de’ 
suoi esigere ch’egli lo ritirasse; non potere tampoco, siccome il 
Governo sardo domandava, imprestare la flotta senza equipaggi, 
perchè gli era necessaria a difendere settecento miglia di costa, e 
tenere in freno la Sicilia, che presto allestirebbe una marina ostile. 

Un memoriale alle legazioni napoletane esponeva come re Fer- 
dinando avesse spedito plenipotenti per conchiudere la lega ita- 
liana, e un buon nerbo di soldati per combattere l’Austria; ma 
dovette accorgersi che la confederazione non si voleva sul serio: 
il capitano Sponzilli, da lui inviato a Carlalberto, s'era udito ri- 
spondere che le truppe piemontesi bastavano ad assediare Pe- 
schiera e fronteggiare l’esercito austriaco : il napoletano andasse 
dunque a rinforzare il generale Durando, e impedire nel Friuli la 
calata di una riserva. Ciò equivaleva a rifiutare la cooperazione : 
pertanto aver egli richiamato l’esercito, che occorrevagli per frenare 


(27) Il Tofano asserisce avergli detto il re: — Tu sei stato militare; dobbiamo mar- 
ciare sul Po: ivi tu mi seguiterai ». E che, dopo il programma 3 aprile, il re propose di 
far partire la flotta napoletana con quattromila uomini di sbarco, e ne tenne consiglio 
in casa di Florestano Pepe, ma prevalsero quelli che lo dissuasero, perchè sarieno state 
tagliate fuori, : 


20 maggio 
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1848l’anarchia in paese; dolendosi di « поп poter partecipare a si 
nobile impresa, e dover soltanto ammirare le gloriose geste del- 
l’esercito sardo, cui augurava sollecita e lieta vittoria ». 

Nell'interno il re protestò la sua ferma volontà di conservare lo 
‘Statuto: e « profondamente addolorato (diceva) dell'orribile caso 
del 15 maggio, il nostro più vivo desiderio è di raddolcirne, quanto 
umanamente è possibile, le conseguenze, La nostra fermissima ed 
immutabile volontà è di mantenere la Costituzione del 10 febbrajo 
pura ed immacolata da ogni specie di eccesso. La quale essendo 
la sola compatibile coi veri presenti bisogni di questa parte d'Italia, 
sarà l'arca sacrosanta sulla quale debbono appoggiarsi le sorti dei 
nostri amatissimi popoli e della nostra corona. 

« Le Camere legislative saranno fra momenti riconvocate, e la 
sapienza, la fermezza e la prudenza che attendiamo da loro sa- 
ranno per ajutarci vigorosamente in tutte quelle parti della cosa 
pubblica le quali hanno bisogno di saggi ed utili riordinamenti. 
Ripigliate dunque tutte le vostre consuete occupazioni, fidatevi 
con effusione di animo nella nostra religione e nel nostro sacro e 
spontaneo giuramento, e vivete nella pienissima certezza che la 
più incessante preoccupazione dell'animo nostro è di abolire al 
più presto, insieme collo stato eccezionale e passeggiero in cui ci 
troviamo, anche, per quanto sarà possibile, la memoria della funesta 
sventura che ci ha colpiti ». 

Quei che realmente aveano preparato la fiera giornata del 
45 maggio, al vederne il tracollo sollecitarono in ogni modo le 
forze preparate; e non riusciti a impedirlo, gettaronsi nelle pro- 
vincie per eccitare la ribellione. Poco favore trovarono, salvo 
quelli che ricoverarono in Calabria, e che, considerandosi come una 
continuazione del Parlamento, proclamarono le provincie con- 
federate di Basilicata, Terra di Otranto, Bari, Capitanata, Molise, 
convocarono il Parlamento a Cosenza, e avendo a capi Ricciardi, 
Pagano, Mauro, Federici, Lupinacci, Musolino, Miceli, ed ajutandosi 
di false notizie e di imposizioni sui ricchi, diedero fuori strepi- 
tosi proclami, e sperarono rinnovare i prodigi degli antichi bri- 
ganti, come la fierezza antica esercitava verso loro il generale 
Nunziante ® 


‘28) Vito Nunziante, mentre osteggiavo la Calabria, propose al Governo di prosciugare 
vastissimi terreni nel Comune di Rosarro nel golfo di Gioja, e poichè il Governo trovò 
eccessiva la spesa, si propose di lasciarla ai privati, cui se ne donava un terzo, Nessuno 
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Francia repubblicana, Inghilterra istigatrice , il papa cattolico 
(diceasi) protesteranno contro gli abusi della vittoria regia, e ven- 
dicheranno i popoli. Ahimè! il papa era avviluppato in domestici 
disastri: Francia, svogliata della libertà, si limitò a domandare 
compensi pei danni patiti da Francesi in Napoli: Inghilterra e 
altre potenze credettero che Ferdinando non avesse torto di usare 
d'una vittoria datagli da' suoi avversarj; questi lo colmarono di 
esecrazioni. 

Bensi ai rivoltosi arrivarono soccorsi dalla Sicilia, coi quali 
Ruggero Settimo mandava un proclama ai Napoletani nel tono 
mistico a lui abituale: 

— Figli miei, l'ora del vostro trionfo ё .già venuta, un ultimo 
fatto d'armi ci resta a compiere; e la vostra anima esulterà nella 
più sublime delle vittorie. 

« Popolo eroico, pretendere da te il giuramento di vincere о 
morire è ormai inutile, quando hai nei giorni 14, 15, 16. dato 
prova di tuo coraggio, più che colle armi, col petto italiano, colla 
generosità paterna, ed hai voluto provare il piacere solo di lasciare 
in vita quello che reputavi padre... Tu, ancorchè perdente, sarai 
sempre dall'Eterno benedetto, dall'Europa intera onorato come 
uno dei primi popoli della storia contemporanea. 

« Figli miei, attendete i Calabri, che sono pronti ad ajutarvi, 
ed appena essi giunti, dovete dar prova del vostro valore e del 
vero e caldo amore della causa italiana; duolmi non potervi esser 
capo in questa bella impresa, ma vivete sicuri che presto vi rag- 
giungerò, e se vi verrà fatto di penetrare nei profanati luoghi, ven 
prego, fate tacere l'aspro dolore delle vostre ferite, obliate l'agonia 
dei vostri compagni d’armi morenti, non riconoscete in quei sol- 
dati gli assassini di monaci inermi, i sacrileghi violentatori di 
donne imbelli. Colà entro altre armi non dovete recare che pane 
per gli affamati ivi rinchiusi, coppe d’acqua pura per gli assetati, 
fasce pei feriti, bare ed onorevoli sepolture pei cadaveri. Non una 
gocciola di sangue si versi, di quel sangue prezioso: sangue vostro 
e sangue italiano; e soprattutto sieno le donne rispettate: esse 
non sono che vedove piangenti ed orfane vergini: sien le une 


prestandovisi, il Nunziante assunse l'opera e la eseguì, vi chiamò da 500 contadini for- 
mandone il villaggio di San Ferdinando, e introdusse nuove colture, giovandosi del- 
l'opera di Guglielmo Gasparini allora giovane, dappoi illustre botanico, Vedasi FR. Pa- 
LERMO, Vita e fatti di V. Nunziante. 
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1818 raccomandate alle madri vostre, le altre alle vostre sorelle, e l'onore 
di tutti sia dato in custodia alla fede nazionale. I soldati che 
hanno colla mitraglia distrutto gran parte di voi, più che la vostra 
vendetta meritano la vostra estimazione, poichè nemmeno l’amor 
di patria li ha fatti venir meno ad un giuramento dato per una 
causa ingiusta. Considerate quali sarebbero stati, e quanti esempj 
di prodezza vi avrebbero dato se la fortuna avesse lor fatto difen- 
dere la causa vostra, della patria, dell'umanità. 

« Niun rancore dunque si serbi, e sieno quelle mura riguar- 
date da voi non con ribrezzo, ma con amore: esse non debbono 
essere per voi che un ostacolo che vi ha impedito da gran tempo 
di abbracciare altri vostri fratelli. Oh! ve lo supplico, figli miei, 
e fia la purità della vostra gloria la sola mercede che vogliate 
concedere alla mia canizie. 

« Prostratevi ora riverenti al gran nume e pregate per la nostra 
libertà... Sacerdoti di Dio, benedite le nostre bandiere, le nostre 
armi contro i sovrani che tradiscono i sudditi. All'armi, all'armi ; 
sì muoja senza infamia, si viva senza rimorsi. All'armi ». 

Le truppe, reduci dalla guerra santa, volavano a reprimere gli 
insorti; i Siciliani che, condotti da Ribotti, erano sbarcati a Pola, 
trovaronsi abbandonati e caddero in mano de’ regj: i capi poco 
mancò non dessero lo spettacolo d’accapigliarsi fra loro; perchè 
non riuscirono, ebbero taccia di traditori. Rotti ad Ancitola e 
dappertutto, dopo trentadue giorni di resistenza i sollevati si disper- 
deano: più lungo il domarli nelle varie provincie, fomentate dai 
fuorusciti, che eransi ricoverati chi a Roma, chi sulle navi francesi. 

Cambiato il Ministero, al 15 giugno a Napoli fu tolto lo stato 
d'assedio, restituita la libera stampa, che trascorse subito in eccessi, 
corretti a volta a volta dalla plebaglia o dai militari, che, istigati od 
offesi, andavano a rompere i torchi. Rinnovate le elezioni, ricaddero 
quasi sulle persone stesse, ma aleune erano profughe, sgomente 
altre; coloro che accettarono, davano indietro dalle dottrine testé 
preconizzate, mentre la cittadinanza rimanea muta avanti al vessillo 
tricolore, che tornò a sventolare da Sant'Elmo. 

1 wglio Il re, aprendo la Camera, deplorava che un fatale disastro avesse 
tardato la*convocazione: ripeteva che le libere istituzioni erano 
da lui irrevocabilmente giurate e sanzionate: esorlava a provvedere 
alle « funeste perturbazioni che, agitando pertinacemente il reame, 
paralizzarono da una parte ogni specie d'industria e commercio, e 
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dall’altra strariparono fino ad attentare alla proprietà e all’onore 
dei privati » ; ricordassero che « la libertà sta esclusivamente nel- 
l'ordine » ; conchiudeva: « Inflessibile nel mio proponimento di 
assicurare a tutti il benessere e il godimento di qualunque ben intesa 
libertà, farò di questo nobile objetto la costante preoccupazione 
della mia vita: e avendo in ciò chiamato giudice Iddio della purità 
delle mie intenzioni, non mi rimane oggi che a chiamare testimonj 
voi e la storia ». 

Come negletto di forme era questo discorso, cosi prolissa fu la 
risposta della Camera, lodando il 29 gennajo come il più glorioso 
del regno, quando fu proclamata « la monarchia costituzionale, che 
è la forma ottima del principato civile >: con ciò il re non solo apriva 
un'éra nuova di felicità e di grandezza: ma avanzava grandemente 
l'opera dell’italiana rigenerazione incominciata dal glorioso e bene- 
detto pontefice; poichè « parte considerevole di un gran tutto, i 
nostri destini sono intimamente congiunti con quelli della comune 
patria italiana ». Deploravano perchè il giorno « destinato a congiun- 
gere indissolubilmente tra loro e senza alcun estraneo intervento la 
nazione e il principe » fosse tramutato in giorno di lutto, che inter- 
ruppe « quella confidenza intera e serena, che dee stringere il re 
ed il popolo », e facevano voto perchè la quiete e la pace fossero 
restituite alle travagliate contrade. Fra i provvedimenti cui si appli- 
cherebbero, baderebbero molto all’istruzione, persuasi che gran- 
dissima parte de’ mali presenti provenisse dall’ignoranza « in cui 
il popolo è stato ostinatamente tenuto >: mentre « un'istruzione 
civile e religiosa a un tempo verserà il balsamo sopra molte 
nostre ferite ». 

Professavano il dolore universale quando « le milizie che a com- 
battere per l’italiana indipendenza partivano fra le acclamazioni di 
un popolo giubilante », dovettero esser richiamate: poichè erano 
convinti che «la nostra politica rigenerazione non può essere per- 
fetta senza l'indipendenza e la ricostituzione della intera nazio- 
nalità italiana ». Finivano con voti perchè, tornata la pace, gli 
« Stati d’Italia potessero unirsi e rafforzarsi in un'amichevole 
federazione ». 

Era una chiara disapprovazione del Ministero precedente e del- 
l’attuale, nè era della dignità del re l’accogliere la deputazione 
che dovea presentarlo. Il dissenso nacque tosto sulla verificazione 
dei poteri, parendo al Ministero si fossero violate le norme legali col 


Cantù, Indip. Ital. — Vol. П. 69 
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voler che la Camera fosse unica a decidere della propria Costitu- 
zione. E poichè i deputati diffidavano del Ministero, il popolo diffi- 
dava dei deputati, non ne venivano che reciproche recriminazioni ?* 
Subito ripullularono diverbj sulla guardia nazionale, sulla libera 
stampa, sul giurì, sull’abolizione della pena di morte, sul rifor- 
mare le prigioni, dare la cittadinanza a tutti gli Italiani, adottare i 
tre colori, diminuire le imposte, la cartà bollata, i dazj. Piovvero 
rimostranze pei provvedimenti eccezionali, massime attuati dal ge- 
nerale Nunziante onde reprimere le sollevazioni, e principalmente 
per la dissoluzione della guardia nazionale, per l'arresto dei ri- 
voltosi, per abusi della Polizià e della giustizia. Sì richiese di 
mandare ancora un esercito alla guerra santa; ma come farlo se 
nelle provincie ferveva la guerra civile? se dentro era cominciata 
quella setta dell’ unit’, che dopo dodici anni dovea trionfare ? 

Ad attacchi soliti erano solite le difese del Governo; ma quando 
fu interpellato sulla sua politica dopo la capitolazione di Milano, 
sulla necessità di collegarsi cogli altri Stati d'Italia per assicurare 
almeno in parte l'indipendenza, rispondeva che il Governo napo- 
letano era stato il primo a proporre la lega italiana e n'aveva 
avuto ripulse: che i divisamenti or messi in campo erano troppo 
vaghi; del resto il Governo di Napoli à italiano, ed ha a cuore 
il bene dell’italia, è viepiù il bene del regno. 

La risposta al discorso dellà Corona insisteva perchè il re conge- 
dasse i ministri. Aggiungasi il tumulto de’ piazzeggianti che grida- 
vano Abbasso la Costituzione; l’esercito professavasi sostenitore 
della Costituzione, ma stanco di quei che ne inisusavano: « la bene- 
ficenza del principe elevò la nazione alle più civili e liberali fran- 
chigie, e uomini rotti ad ogni licenza vorrebbero che la libertà 
fosse un loro patrimonio », e dichiara « un attentato contro la 
leggé costituzionale questa rappresentanza, in cui siedono molti di 
quelli i quali furono prima e vera causa del dover l'esercito spargere 
sangue in difesa dell'ordine e dello Stato, e girovaghi faziosi am- 
mantati del titolo d'opposizione, i quali vorrebbero precipitare il 
paese in nuovo abisso di mali » *. E talmente si confusero le cose, 


(29) Vedasi un opuscolo pubblicato dai secretarj o con loro approvazione: Parla- 
mento napoletano, Sessione 1848. Napoli, 1848. 

(30) Giornale militare del 3 settembre 1848. — Nel 1849 si fe circolare a Napoli un 
foglio dove si domandava al re abolisse lo Statuto, e coprivasi di nomi, com'è sempre 
facile in questi giuochi di prestigio. Ippolito Masei, che fu poi uno de’ più degni e indi- 
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che il re n'ebbe buon titolo a prorogare la sessione, e così ripi- 1849 
gliarsi il governo personale, mentre le turbe di Santa Lucia prorom-! 7? 
peano in urli di gioja e insulti ai deputati. Non vi resse il ministro 
Bozzelli, che aveva compilato la Costituzione, e che allora fu procla- 
mato vile e traditore, come chiunque in quel tempo accostò le labbra 
all'assenzio del potere ?'. 

| vinti non si rassegnarono, massime che durava il fermento a 
Roma; tentaronsi assassinj e sollevazioni, e specialmente alla festa 
di Piedigrotta, ove, nel mentre il pontefice benediceva la folla , 
doveasi fra questa gettare vipere che spaventassero, e dessero cosi 
opportunità di scompiglio. 

La sapienza dei codici napoletani e l'intrepidezza di quegli av- 
vocati difensori furono applicate nelle accuse contro 2722 persone, 
di cui 1728 furono condannate a pene varie, spesso graziate; 
nessuno al supplizio ®. 


pendenti deputati al Parlamento italiano, e allora era giudice, professò che, se alcuno 
gli avesse sporto quella petizione da firmare, e' l'avrebbe processato come colpevole di 
attentato a mutar la forma «dello Stato. 

(31) Francesco Paolo Bozzelli di Manfredonia (1786-1864) esulando in Francia, 
adottò le massime dei dottrinarj: scrisse varie opere, e principalmente una sulla imita- 
zione drammatica; lavori stentati e di nessuna applicazione. Come politico aveva le 
idee de' costituzionali francesi, e secondo quelle foggiò lo Statuto napoletano del 1848. 
Parve scarso ai liberali, laonde lo osteggiarono caninamente, massime il Poerio: come 
retrivo fu bestemmiato da poi e infamato qual traditore, egli che sempre era stato te- 
nuto campione de’ liberali. Cercò consolazione negli studj, ma ne lo distolsero le vio- 
lenze del 1860, quando i suoi avversarj divenuti trapotenti si piacquero vituperarlo, 
onde oppressi da cordoglio furono gli ultimi anni di quel che in Francia e in Inghilterra 
aveva ottenuto e plansi e amicizie. 

(32) Fra tanti detrattori, sorse pure uno storico panegirista di Ferdinando II, Giacinto 
de Sivo, Storia delle due Sicilie dal 1847 al 1861, Roma, 1863 e segg. Dovremo riparlarne, 
Egli ne fa una continua apologia, fin dell'avere proibito la Civiltà cattolica, dell'aver 
ritirato l’esercito da Velletri davanti ai Garibaldini, e dell'avere abolito la Costituzione, 
perchè il re che l'aveva data spontaneamente poteva anche ritirarla. A tale proposito 
dice: — La gente, stracca di politica, voleva riposare; nauseata de’ frutti costituzionali 
correva volonterosissima alla ristaurazione. Dall'agosto 49 al marzo 50 fu sul continente 
uno scrivere indirizzi al re di quasi tutti i municipj e collegi giuridici ed amministra- 
tivi, Sommarono a 2283, di cui molti dettati avanti notaj, con dichiarazioni d'esser voti 
volontarj universali; solo municipj furono 1599, Primo fu Abruzzo Ultra in agosto, 
seguitò Capitanata in settembre, Terra di Lavoro e Basilicata in ottobre, e così l'altre. 
Pompose deputazioni presentavanli al sovrano. I firmanti furono centinaja di migliaja, 
sariano stati milioni se avessero fatto entrare i contadini. Era un aborrimento de'tre 
colori, uno stomacar di brogli elettorali, un deridere le spavalderie de’ nazionali. Mas- 
sime ne' paeselli, quei dimenari, quei strascici di sciabole, quei spallini d'oro di capitani 
posticci, quel cicaleggio e rumore inconsueto, quello star sempre sull'arme, è "1 doversi 
guardare il suo da’ tanti scarcerati ladri, erano incentivi all'antico. Pure è vero che 
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Intanto i Siciliani rifiutavano i servigi de’ più abili, solo perchè 
ne avevano prestato ai Borboni, lo che obbligava a valersi di 
inesperti ed egoisti, esposti ai mille rischi della precipitazione e del 
disordine: in odio della centralità amministrativa, scioglievansi i 
legami che connetteano i Comuni collo Stato, onde non restava 
né forza nè obbedienza. Allora la ribellione imbaldanzisce: si pro- 
pone di distruggere le tante statue erette ai re, « Se anche (uno 
esclamava) non se ne traesse nulla più che il bronzo per fare una 
pistola da sparare contro il tiranno ». 

Il padre Ventura, che, avvoltolatosi nella politica, col Gioberti 
divideva gli applausi e la capitananza del partito liberale eccle- 
siastico, declamava gli storici patimenti della Sicilia, e quanto fosse 
giusta nelle sue domande, ingiusti i Napoletani nel negarle e nel 
volerla unita con loro nei mali della guerra che intraprendevano e 
nei pericoli d'una libertà che non conserverebbero ?. Viepiù i tras- 


molti s'astennero, e anche alquanti de’ sottoscrittori fecerlo per paura o interesse, 
Chi mal s'era portato credea con quella firma cancellare il passato, e anzi sollecitava 
altri; perchè la malizia umana si fa arma del bene e del male. Fur di questi parecchi 
liberalissimi del 1860. Pur si vide qualche uffiziale pubblico, qualche gentiluomo di 
camera del re, pur qualche municipio a ricusarsi, il che mostra non pativan forza. 

« Fe rumore il fatto dell'arcivescovo di Napoli, cardinal Sisto Riario Sforza. Richiesto 
da’ parrochi se avessero a firmare quelle petizioni, rispose no, dovere i sacerdoti stare 
intenti a’ sacri uffizj. E quando un uffiziale di ministero gliene tenne discorso, gli replicò: 
— Quando il sovrano di? lo Statuto ebbe in consiglio militari, magistrati e amministra- 
tori, non ecclesiastici; questi ubbidirono alla nuova legge, e ubbidiranno all'abolizione; 
chè per essi è buono ogni governo cristiano che dia modo alla Chiesa d'operare il bene; 
ma non denno mescolarsi in cose estranee al loro santo ministero », E al mattino ito a 
Caserta, le stesse cose ridisse al re; il quale benignamente le approvò. Subito su tal 

+ fatto se ne strombazzarono di grandi, e tra l'altre che il cardinale ordinasse con lettere 
pastorali a' preti la ricusa. In quanto agl'indirizzi, fu un coro di tutti i giornali libera- 
leschi gridanti allo scandalo, al sopruso. Poche centinaja ragunaticce ai 27 gennajo 48 
avean chiesto lo Statuto, ed erano in dritto; ora quasi tutti i municipj del regno ne 
chiedevano la rivoca, e non n’aveano dritto. Le provincie avean subita una rivoluzione 
voluta da un cantuccio di via d'una città, e ora non potean levare la loro voce contro 
quella tirannia liberalesca che distruggea la loro prosperità. Fu stampato i voti strap- 
parsi con bajonette, e guaj a chi ricusasse; e anche oggi qualcuno ha detto quella 
richiesta essere stata una maniera d’imposto plebiscito ». 

(33) Mandò fuori un opuscolo che levò gran rumore, i cui capitoli erano: 

Antico diritto della Sicilia di avere una Costituzione sua propria. 

Costituzione del 1812, suoi motivi, e conseguenze della sua abolizione, 

Rivoluzione del 1820. Condotta indegna del Governo di Napoli rispetto alla Sicilia. 

Orrori commessi in Sicilia nel 1837. Stato infelicissimo cui da quell'epoca fu ridotta. 

Giustizia e moderazione de’ Siciliani nel chiedere le riforme, Ingiustizia del Governo 
di Napoli nell'aver loro risposto colla guerra. 
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modati inviperivano contro i Napoletani, declamando : — Che hai tu 
fatto, regno d'infingardi e di perfidi? Fu la Sicilia che ti spinse; 
volesti che il nostro brando ti spezzasse le catene che amendue 
ci serrava, per divenire libero e offenderci. Mentre poltristi nella 
viltà, osi chiamare sorella la Sicilia, che non tenne la spada nel 
fodero, e nel meglio ti ritratti, quasi sacrilegio avessi commesso. Il 
cuore ti trema, nè oseresti tentare ciò che con minori genti abbiamo 
noi in un giorno compito. Non appellarci dunque fratelli, chè mai 
fra noi è stato nè sarà nulla di comune ». 

Il Governo repubblicano di Francia, per quanto la genesi sua 
lo portasse a carezzare gl’insorgenti, sentiva come la separazione 


Orrori sofferti in Palermo per la guerra. Follia di parlare ai Siciliani di unione con 
Napoli e di voler che essi rinunzino al frutto della vittoria. 

Mezzo di cunciliazione proposto da un Siciliano, inammissibile. La Sicilia è un popolo 
a parte, che da sè devesi governare. 

Le garanzie costituzionali vane, se la Sicilia non ha il suo Parlamento separato. 
Esempio del Belgio e dell'Irlanda. 

La separazione della Sicilia da Napoli è nell'interesse di Napoli ancora. La Sicilia 
coll'essergli governativamente unita lo renderebbe più debole. Esempio dell'Irlanda. 

Unione e fusione, cose diverse. Unione produce forza, fusione debolezza. 

Esempio dell'impero austriaco. La sua principal forza consiste nel consorzio di popoli 
per costituzione e per governo divisi. 

Digressione sull'Italia intera. Non è vero che essa sarebbe più forte sotto un solo 
sovrano, « Non mancano (dice) degli imbecilli o dei pedanti della scienza politica che 
sognano che l'Italia sarebbe più forte se ubbidisse ad un solo sovrano... Se l'Italia fosse 
stata così costituita, al presente dal capo Lilibeo alle Alpi vi si parlerebbe francese o 
tedesco. Ma appunto perchè è divisa in tante piccole sovranità indipendenti, in tanti 
centri diversi di nazionalità subalterne, e principalmente perchè nel suo centro ha 
regnato il papa, di cui tutti i popoli e tutte le potenze sono interessate a garantire 
l'indipendenza, perciò essa ha potuto solo parzialmente essere dallo straniero occupata, , 
ma interamente non mai; perciò essa ha conservato la sua lingua, la sua nazionalità, 
ed è restata italiana. Perciò essa si trova oggi animata da un sol sentimento, da un 
pensier solo... » 

La Sicilia fusa con Napoli, ne sarà sempre nemica. Unitavi solo politicamente, ne 
sarà sorella generosa. 

Anche l'interesse dell'Italia domanda che la Sicilia abbia un governo separato. 

E conchiude che « un popolo ridotto alla disperazione è capace di tutto », 

La tonica rimase la stessa anche dopo i grandi sovvertimenti: e nel Buon Senso del 
26 aprile 1874 leggiamo: — Perchè mai la Sicilia s'è mai sempre risentita delle annes- 
sioni? Perchè, sia che fosse stata sempre isola, sia che ne' tempi preistorici la mano di 
Dio l'abbia voluto separare dal Continente, pare fatta per stare da вё, e non per servire 
di doppia suola allo Stivale. Essa d'altronde ha un valore agronomico tutto suo; ed ha 
la sua storia, le sue tradizioni e la sua lingua, precipne note di distinta nazionalità, Ben 
se ne avvidero il valoroso Autari, che segnò col suo ferro all'estremità di Reggio il 
confine del regno de’ Longobardi; ed Onorio III che concedeva l'Italia a Federico II, 
sotto condizione espressa che la Sicilia non vi fosse compresa ». 
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1849 della Sicilia dal regno continentale svigorisse l'Italia e ne perico- 


28 febbr. 


lasse la indipendenza. l| ministro Bastide non volea si parlasse 
più dei trattati del 15, esecrati dalla Francia quanto era costà 
esecrato il re di Napoli; eppure assicurava questo re che voleasi 
unita la Sicilia, e quando l'ambasciatore di questa domandogli, 
« Che fareste se proclamassimo la repubblica? » rispose: « Fa- 
reste male: Italia non v'è ancor matura ». L'Inghilterra camuffavasi 
col titolo di tutelare la Costituzione del 1812, ma conchiudeva 
che non per questo moverebbe guerra al re di Napoli, nè impe- 
direbbe ch'egli la recasse alla Sicilia, tanto più per non offrire 
pretesto alla Russia d'introdursi nel Mediterraneo. D'accordo colla 
Francia, Palmerston inviò Guglielmo Temple a proporre che, 
sempre restando la corona dei due paesi s'un solo capo, la Sicilia 
avesse Parlamento, amministrazione, esercito proprj: se neppure a 
tanto si aquietavano, si collocasse sul trono di Sicilia un principe 
della Casa, con reggenza di soli Siciliani: in ogni modo l'Inghil- 
terra non sosterrebbe nè il re nè i Siciliani, non volendo mescolarsi 
negli affari interni d'altri paesi. Si, ma intanto gli ammiragli di 
Francia e Inghilterra, a titolo di umanità, interrompevano le ope- 
razioni militari dell’esercito napoletano a tutto profitto dei sollevati, 
che poterono procacciarsi armi, vaporiere da guerra e sistemare 
l’esercito. 

Dopo lunghe trattative il re mandó da Gaeta un ultimatum, che 
portava piena amnistia, amplissima Costituzione conforme a quella 
del 4819, salvo ai Siciliani il modificarla; Parlamento a due Camere; 
necessaria la sanzione regia: i due popoli rimarrebbero autonomi 
sotto un solo re costituzionale: le assemblee dei due regni deter- 
minerebbero quali oggetti trattare in comune. I due ammiragli 
s'offersero di divulgarla, mostrandone i vantaggi e quanto danno 
potrebbe scaturire dal ricusarla: ma furono gridati traditori per 
averla diffusa lungo la costa: il Ministero siciliano ricusò perfino 
presentarla al Parlamento « come emanante da un potere, non solo 
sconosciuto in Sicilia, ma condannato da solenni decreti del Parla- 
mento medesimo » “; e « guerra, guerra » fu l'unica risposta di 
questo. Si decreta la leva di quanti sono fra i diciotto e i trent'anni; 
un cavallo ogni quattromila abitanti, ogni dodicimila una mula; 
si dà commissione di fucili, di cannoni, di fregate: si disdice l’ar- 


(34) Il principe Butera al viceammiraglio Parker, 17 marzo 1849. 
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mistizio, allora appunto che ricominciava la guerra in Lombardia; 
e cantari e amplessi e tripudj e fiori sugli arrolati ; e cinquantamila 
braccia faticano a scavare la fossa attorno a Palermo. Ma scarso 
viene il denaro volontario, e forzarlo non si osa; si confiscano 
gli argenti delle chiese, le cancellate, i candelabri, i tubi del 
gas; s'intacca fin la proprietà; chiedonsi armi e generali stranieri; 
La Farina, inetto ministro della guerra, smania ad armare il paese, 
che mal gli risponde; le truppe mancanti di uffiziali e disciplina, e 
cernite sin dalle galere, sgomentano il paese con rapine e assassinj; 
le finanze sono esauste; i reduci inveiscono contro i ministri che 
non ne satollano le pretensioni; si ruba, si assale, fin negli acquedotti 
del Cassero si ricoverano i ladri: la discordia inviperisce fin tra 
Гана e la bassa Camera; ciascun nuovo Ministero perde subito 
la fiducia, perchè o non reprime i colpevoli o vuol reprimere anche 
i non colpevoli, e riesce ben lontano da que’ titanici spedienti 
che ciascuno prometteva finchè trattavasi soltanto di parole. 

Diroccate le cose in Lombardia, le Potenze viepiù insistevano di 
riconciliarsi, ma i Siciliani persistono al niego; onde il re non vede 
altra via che le armi. La nuova della spedizione fu accolta con 
tripudio frenetico dai Siciliani: Palermo si sguarnisce per mandare 
truppe a Messina, dove il generale Filangieri arriva con sei battelli 
a vapore e venti scialuppe cannoniere. 

Messina spiega la sua magnifica bellezza nel primo seno del pro- 
montorio di Peloro, tutta rivolta all'oriente, in faccia agli Appen- 
nini della bassa Calabria che si spiegano ad anfiteatro dal capo 
Vaticano al capo dell'Arme; e n'é disgiunta pel famoso stretto che 
congiunge l'Adriatico al mar Tirreno. In quel tratto, di cui i vortici 
e gli scogli fecero favoleggiare di Scilla e Cariddi, apresi un ampio 
e profondo porto, difeso dalla cittadella che sporgesi sopra gli scogli 
e torcesi a semicerchio sopra la città. Per sette mesi si difese Mes- 
sina con una costanza e un valore, che duole non fossero adoperati 
alla rigenerazione nazionale. L'assalire, il soffrire gli attacchi, le 
bombe, gl'incendj erano divenuti spettacolo abituale, fin dilettevole; 
e gloria ambita il ricever ferite e morte; nè vecchi o fanciulli o donne 
risparmiavansi alla difesa della patria; nè preghiere e voti ai santi e 
alla protettrice della città, perchè la preservasse dal fuoco della cit- 
tadella e della flotta, ma più ancora dalla dominazione borbonica, 
Dopo un risoluto bombardamento di tre giorni, Messina, invano 
difesa da quindicimila soldati e cencinquanta cannoni, fu espugnata 
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per opera di seimila soldati, fra cui il terzo reggimento svizzero, 
con dieci pezzi da quattro; si dovette prendere casa per casa in 
un combattimento durato trent'ore; de’ regj rimasero quarantasei 
uffiziali e mille trentatre soldati *, assai più che di Siciliani; tutto 
andava a fiamme ed eccidio, se i consoli francesi e britannico non 
si fossero frapposti, chiedendo e quasi imponendo sospensione 
d'armi, sinchè Francia e Inghilterra decidessero. Allora а torme, 
come i Lombardi da Milano, dalla desolata patria fuggono i пай, 
strascinandosi a Catania, a Palermo, dove il Parlamento rinforza di 
soscrizioni e decreti per vendicare Messina. 

Fu un momento di moda l'aver generali polacchi, e come i 
Piemontesi, nella riscossa contro l'Austria, presero a capo il Crza- 
nowski, cosi i Siciliani vollero il Miaroslawsky, il quale sollecitava i 
preparativi, tenea ben animate le truppe. Ma con settemilasettecento 
uomini far fronte ai ventimila regolari che assalivano, era impos- 
sibile, quand'anche egli non fosse apparso inetto *. Vinti dapper- 


(35) Le imprese degli Svizzeri nelle Due Sicilie furono raccontate da R. DE STEIGER 
nella Revue contemporaine, gennajo e marzo 1861, da soldato senza passione, e in tono 
ben altro dal consueto. Loda assai la moderazione del Filangeri e dei vincitori. 

I reggimenti svizzeri, assoldati nel 1821, erano: il I del Cantone di Lucerna e dei 
piccoli cantoni di Uri, Appenzell, Unterwald; il II dei Cantoni di Friburgo e Soletta; il 
III de' Grigioni, Vallese e Svitto; il IV di Berna: la capitolazione era per trent'anni, e 
ognuno aveva una sezione d'artiglieria. Nel marzo 1850 vi si aggiunse un battaglione 
di cacciatori. 

Palermo fu risparmiata più che l'altre città, e bastò perchè queste la accusassero 
traditrice delle sorelle: e una canzone catanese dice : 

Cianci Messina cu turri di Faru, 

Cianci Catania la bella citati, 

Ciancino tuttidui filici soru, 

Ciancino, tuttidui foru abbruciati. 

Palermo si manciuu l'argentu e l'oru 
Dicennu ch’avia a ghi esseri nu frati: 
Quannu a manu si vitti lu trisoru 
Ciancennu ni lassò mmenzu li strati. 
(Piangendo ci lasciò in mezzo alla strada). 

(36) Le intrepide difese di Venezia fanno contrasto con quelle di Sicilia e mostrano 
la differenza di governo. L'inviato di Toscana, gli 8 marzo 1849, scriveva al suo 
Governo: « Questa infelice isola è stata governata con parole alte e sonore e con pro- 
messe stupende, ma i fatti non hanno mai corrisposto. Ciò è sì vero che, all'ora in cui 
siamo, dopo tanti milioni spesi e tanto tempo sprecato con sì poco frutto, la Sicilia non 
ha nè armi, nè denaro, nè munizioni, nè cavalli, nè artiglierie, nè fortificazioni suffi- 
cienti a respingere efficacemente e con probabilità di successo gli assalti de’ suoi nume- 
rosi e potenti nemici, e sostenere in tal guisa con mezzi veramente grandi ed energici 
la grandezza e l'energia del suo principio e del suo diritto ». 

E il 45 marzo: « Tutti giurano, anzichè cedere, di versare l'ultima stilla del loro 
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tutto, la guardia nazionale ricusa persistere nell'inutile resistenza, 
tanto più dacchè il nuovo tracollo del Piemonte restituiva l'Italia 
alla supremazia austriaca; i cittadini, stanchi della tolta sicurezza, 
de’ sacrifizj, della prepotenza de’ rompicolli, della inettitudine dei 
governanti, invocano la fine de’ patimenti. I] Parlamento adunque 
declina dai propositi di sepellirsi sotto le ruine della patria’; quei che 


sangue, Ma questo generoso ed energico sentimento del popolo non è secondato dalla 
classe pensante e dagli uomini politici. In quindici mesi d'indipendenza e di libertà si sono 
spesi 10 milioni di scudi, e non si è fatto nulla di grande e di serio davvero per appa 
recchiare il paese ad una forte e sicura difesa. 

« La quistione sicula-napoletana è intesa da pochi nel senso italiano e rivoluzionario. 
I più anche fra i pensanti parlano d'indipendenza e d'autonomia siciliana e nulla più. 
Eccetto alcuni uomini del Circolo popolare, tutti avversano in cuore l'idea della demo- 
crazia unitaria... Mentre strepitano contro il Borbone, desiderano una transazione ono- 
revole, alla quale il paese, stanco di soffrire e di pagare, stanco delle uccisioni e delle 
rapine frequenti ed impunite che si commettono nelle campagne, debba tosto o tardi 
rassegnarsi ». Ap. BIANCHI, vol. VI 

(37) — Spento era lo entusiasmo, malcontenta la plebe, il commercio languente, ina- 
ridito nelle sue sorgenti il lavoro, in delirio i partiti, fuggiti a gara gli agitatori più 
ciarlieri, che si divisero considerevoli somme, stanca ed invisa la guardia nazionale, le 
Camere disciolte e rimprocciate, e la gerarchia distrutta o annichilita, Orde di malfat- 
tori scorrazzavano per desolare le campagne; e la sicurezza della licenza impunita, 
pensieri terribili svegliava nell'altra mano di gente da tafferugli che correva alle armi 
con sinistre intenzioni. Allarmati i ricchi ed irritati smaniavan d'uscire con impazienza 
dal male che li minacciava, sconfortati com'erano dai rovesci degli altri paesi d'Italia, 
anzi d'Europa. 

« Nè per far fronte a così immensi pericoli, e ad una situazione cotanto spavente- 
vole, altro s'aveva che un potere scaduto e balenante, un Governo creato da se stesso, 
senza forza perchè senza prestigio, e che ondeggiava alla ventura. 

e Spinta così com'era in mezzo alla tempesta, più non restava alla Sicilia che il solo 
scampo, alle volte possente, della disperazione. Ma le venne meno anco questo slancio 
disperato; dappoichè le nazioni al paro degli uomini si concitano, si travagliano, e al fine 
si stancano e si riposano. Giacchè in tutti i tempi ed in tutti i gradi dell'umana civiltà 
ogni virtù ha il suo limite, ogni eroismo ha il suo confine, ed ogni generosità spegnesi 
alla lunga. La viltade, che ha pure il suo contagio, annunziavasi nei più splendenti; 
nondimeno indignazion grandissima si mostrava ancora dai popolani contro quei che 
parlavano di accomodamenti. E i giornali colle loro invettive, i clubs coi loro proclami, 
i demagoghi colle loro declamazioni, correndo dall'uno all'altro capo della città, pare- 
vano invasati di rabbia e d'indomabile furore. Piccoli e frequenti raguni si formavano,. 
e i curiosi affollandosi facevan maggiore e fragorosa la calca. Un fazzoletto biancogagi- 
tato in aria da preti, che percorrevano il Cassaro in carrozza, fu l’ultima spinta al 
furore della plebe, che furibonda ricercolli a morte, ed inseguilli a colpi di fucili. Da 
quel momento fu tutto sossopra: — in ogni contrada non s'udiva che il tocco dei tam- 
buri della guardia nazionale, i quali correndo battevano la generale. Sonavano a 
martello le campane, e la folla disperata e delirante con imprudenza dissennata sfidava 
a vendetta con eccessivi clamori la reazione ch'era risorgente ». MORTILLARO, Leggende. 
In lui sono a leggere i proclami, portento di gonfiezza. 

Calda apologia del Governo borbonico e severa requisitoria contro i fattori di quella 
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1849 più aveano soffiato nel fuoco, fuggono, per poi dall’esiglio accusare 
di viltà e tradimento coloro che rimasero. È accettata la mediazione 
26 aprile Offerta da Baudin, ammiraglio francese: ma il re proferisce che « la 
sua condotta colle città che si assoggettarono basta a garantire del 
come tratterà le altre ». Pertanto, come già a Siracusa, ad Agosta, 
a Catania *, a Noto, anche in Palermo il Governo rivoluzionario 
rassegna i poteri al municipio; le navi napoletane entrate in porto, 
intimano sommessione; ne seguono sanguinose riotte ; chi vuol am- 
mazzare i traditori, già con lal nome indicando i capi rivoluzionari; 
chi ancora resiste scompigliatamente. И Filangeri acquieta, pro- 
mette amnistia, eccettuandone quarantatre che lascia partire; con- 
discende a molte altre domande; annunzia come il re « è venuto 
nel disegno di far paghi gli antichi voti dei Siciliani, dando loro per 
suo rappresentante la gemma più cara della sua eorona, il suo fi- 
gliuolo primogenito, erede di questo regno beato. Parlare qui dei 
meriti di quest'angelo sarebbe fuor di luogo, non essendo angolo 
dei nostri paesi ove non risuonino splendide le eminenti sue virtù. 
Egli congiunge a una sagacia profonda la bontà che Dio nell’evan- 
gelio suggellò ». Sempre frasi d'ambe le parti! Con ciò introduce 
le truppe regie in città; e l'anniversario appunto della sollevazione 
di Napoli, l'autorità regia vi è restaurata. Carceri, processi, esecu- 
zioni tengono in freno l'isola come la terraferma. 

Ruggero Settimo ricoverossi a Malta, donde non volle sçostarsi 
neppure nella rivoluzione del 60; nè quando fu chiamato presi- 
dente al Senato italiano: e moriva nel 1863 senz’essere vitupe- 
rato, come tutti quelli che esercitarono alcun potere ™. 


rivoluzione compare questi giorni appunto, in dialoghi fra un gaudente e un impiegato 
in riposo, sul giornale di Palermo L'Inaspettato, I capi rivoluzionarj vi sono marchiati 
a fuoco: e interessano le curiose particolarità. È notevole che i più accanniti autono- 
misti d'allora divennero poi i più operosi unitari. 

Pasquale Calvi, presidente della Cassazione, stampò a Malta colla data di Londra 1851, 
Memorie storiche e critiche della rivoluzione siciliana del 1848, ove la dichiara governo 
d'una setta audace е insolente, e censura con qualificazioni fiere il Cordova, il Raeli, il 
La ina, 

Il La Farina scrisse la cronaca dei fatti del 48, che a Genova fu bruciata dai mi- 
grati; vuole in essa mostrare che tutto fosse fatto da lui, come operò Carlo Cattaneo 
per Milano; dà lodi e biasimi irragionevoli, lancia calunnie; si professa repubblicano, ep- 
pure accetta il monarca straniero. 

(38) Alla presa di Catania, 6 aprile 1849, il vecchio filosofo Tedeschi perdeva moglie, 
figliuoli, parenti. 

(39) Il Parlamento siciliano affidò alquanti capitali al barone Friddani. Questi li 
depose alla banca di Francia, facendo constare per atto notarile che il signor Francesco 
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Le Potenze indirizzano congratulazioni al re per la restaurata 
autorità: il presidente della Repubblica francese ascrive alla Legion 
d'onore l'ambasciadore borbonico e il ministro della guerra; il czar 
manda al Filangeri le maggiori insegne dell'Ordine di Sant'Andrea 
con lettera autografa *; solo più tardi l'Inghilterra si rammentò 
d'avere garantita un tempo la Costituzione ai Siciliani, d'averli ora 
indotti alla sommissione, e perciò rimostrava che « una continuata 
sospensione di questi antichi ed incontestabili diritti del popolo sici- 
liano non farebbe che aggravare necessariamente e perpetuare l'evi- 
dente malcontento, che rese la Sicilia il teatro dei più calamitosi 
conflitti; e che di quel modo l'unione tra Napoli e la Sicilia po- 
trebbe attendersi rotta per molte eventualità interne od esterne, che 
la sagacia del Governo napoletano può prevedere, senzachè quello 
della regina le precisi ». A questa nota rispose il ministro napo- 
letano Fortunato il 20 settembre: 

— Tutti i provvedimenti saviamente adottati dal principe di Sa- 
triano dopo la sommessione di Palermo furono dettgti dallo spi- 
rito di umanità e dal completo oblio del passato. Niuna idea di ven- 
detta; sino ad oggi niuna esecuzione per delitti politici; la legge 


Adolfo Roullier dl Chelles, suo esecutore testamentario, ne era depositario, ma i fondi e 
gli intesessi appartenevano alla « Sicilia libera e indipendente, rappresentata dal suo 
Parlamento nazionale ». Roullier, dopo morto il Friddani, impiegò quei fondi sulla 
banca d'Inghilterra, facendo regolarmente constare il fedecommesso. Ma i fratelli del 
barone Friddani reclamarono quel denaro; donde un processo, pel quale fu riconosciuto, 
con sentenza 5 novembre 1874, che apparteneva al re d'Italia, che così acquista 
4500 lire sterline, 

(40) Da quella lettera del 30 aprile appare quanta importanza Nicolò annettesse 
alla rivoluzione della Sicilia. Diceva: 

« Monsieur le prince de Satriano. La rapide série de succés qui vous a conduit en 
peu de temps à la capitale de la Sicile, vient de faire rentrer cette ile sous l'obéissance 
de son souverain légitime. Connaissant depu:s longtemps votre énergie et vos talens, 
dont l'année dernière encore vous avez donné la preuve à Messine, je m'étais plu à ne 
pas douter du résultat de vos opérations dés que la rupture des négociations avec les 
rebelles siciliens vous a laissé liberté d'agir. En effet, l'habileté de vos dispositions dans 
l'emploi de vos forces de terre et de mer n'a pas tardé à ramener la soumission des 
insurgés, et à rétablir l'indissoluble nœud qui doit unir les deux parties du royaume: des 
Deux Siciles. C'est un service que vous avez rendu, non seulement à votre patrie, non 
seulement à l'Italie, dont ce triomphe affermit le repos, mais à la cause de l'ordre 
social, comme à celle de tous les trónes, Ami zélé de cette méme cause, et de ceux 
qui en sont les soutiens, aussi bien qu'appréciateur du courage et des qualités mi- 
litaires, j'éprouve le besoin de vous donner un témoignage ostensible de mes senti- 
mens. Je vous envoie à cet effet le cordon de Saint-André. Portez-le comme un souvenir 
de ma part, et recevez en méme temps l'assurance de mon attachement et de ma 
sincère estime, 
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non ha usato rigori che contro gli assassini e i perturbatori dell’or- 
dine pubblico. Quantunque il re neghi a qualunque Governo stra- 
niero il diritto d’intervenire nella interna amministrazione di un 
altro paese, pure io non posso privarmi del piacere di far noto a una 
potenza amica ed alleata, che la Sicilia in questo momento gode di 
perfetta tranquillità; che gli abitanti sono lieti di essere ritornati 
alla protezione del loro legittimo sovrano; e che, se alcuno agente 
straniero non tenta turbarne la pace, il re è sicuro che tutti i 
suoi sudditi saranno uniti in un legame indissolubile di affetto e di 
fedeltà pel loro sovrano ». 








CAPO QUADRAGESIMOSESTO. 


CATASTROFE ROMANA. 


Più particolareggiato racconto esige la rivoluzione di Roma, 
perocchè di là venne il primo effettivo impulso ad acquistare l’in- 
dipendenza; là rinnovansi i pericoli di perderla; giacchè le cause 
che diedero vita alla rivoluzione possono addurne la morte. 

L'ardore per Pio IX era di speranza, piuttostochè di risolutezza 
a sagrifizj, a far l'obbligo suo ciascuno, a non patteggiare colla 
morte; e mentre alcuni una fallace moderazione opponeano alle 
idee elevate, altri, liberali di vanità, voleano tutto affidare ai rischi 
dell'audacia: i temporeggiatori cozzavano cogli impazienti, tutti 
mancavano della dignità morale, necessaria a vincere e gli inciampi . 
della legalità e gli impeti della passione. 

Allorchè i trappolieri aizzarono le plebi colla paura, gran mobile 
delle cose umane, dando voce che i nemici di Pio IX macchi- 
navano per uccidere, deportare, impedire le sante intenzioni di 
lui, egli, ravvisando l'insidia, la smenti altamente. — E qual pericolo 
può sovrastare all’Italia, finchè un vincolo di gratitudine e fiducia, 
non guasto da violenze, congiunge insieme la forza dei popoli con 
la sapienza dei principi, con la santità del diritto? Noi massima- 
mente, noi capo e pontefice supremo della cattolica religione, 
non avremmo a nostra difesa, quando fossimo ingiustamente assa- 
liti, innumerevoli figliuoli, che sosterrebbero, come la casa del padre, 
il centro della cattolica unità? Gran dono del Cielo è questo, fra 
tanti doni con cui ha prediletta l'Italia, che tre milioni appena di 
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sudditi nostri abbiano dugento milioni di fratelli d'ogni nazione e 
d'ogni lingua. Questa fu in altri tempi e nello scompiglio di tutto 
il mondo romano la salute di Roma. Questa sarà sempre la sua 
tutela, finché nel suo centro starà questa apostolica sede. Oh 
benedite, gran Dio, l'Italia, e conservatele sempre questo dono pre- 
ziosissimo, la fede! Beneditela, come ve lo domanda, colla fronte 
per terra, il vostro vicario. Beneditela con la benedizione che per 
lei vi domandano i santi, a cui diede la vita; la regina dei santi - 
che la protegge; gli apostoli di cui serba le gloriose reliquie; il 
vostro figlio umanato, che in questa Roma mandó a risedere il suo 
rappresentante sopra la terra » !. 

E di fatto il nome di Pio IX splendeva irradiato d'un'aureola 
in tutta la terra. Gioberti proponeva una lega politica per « assi- 
curare alla Santa Sede quel temporale dominio che tanto giova a 
tutelare l’indipendenza del suo reggimento nel giro della reli- 
gione ». A Milano l’Italia rigenerata dichiarava ogni buon Italiano 
dover gridare Viva Pio IX re d'Italia (29 aprile 1848). Il fami- 
gerato De Boni, dopo vantatene le virtù, proseguiva: — Onta 
alla turpe gentaglia che grida osceni improperj contro Pio IX. 
Gli Italiani debbono concedere, se fa mestieri, là vita per ono- 
rare di non domabile difesa la coscienza di Pio IX, le ragioni 
del suo principato. La causa di lui è la nostra: la sua gloria 
è nostra gloria, e il suo trionfo sarà un nostro trionfo » ?. E il 
Comitato rivoluzionario: — Romani, guardate quelle innumerevoli 
gallerie, ove il genio dell’uomo, per ornare la città vostra, am- 
massò maraviglie su maraviglie, quei musei, ove i capi d'opera 
dei grandi maestri si accumulano sotto lo sguardo dell'ammiratore, 
quelle tele, quei quadri, quelle grandi pagine segnate coi nomi di 
Raffaele e di Michelangelo, quelle statue, quei grandi simulacri, 
che rammentano Fidia e Prassitele, quelle biblioteche ove s'aggi- 


(1) Venticinque anni dopo, il 22 giugno 1872, dopo tante vicende e prigionia nel suo 
palazzo, il papa diceva ancora in solenne occasione: — Benedico l’Italia, Oh come ella 
si è mostrata con tanti milioni di figli veramente animata dalla fede! Benedico questa 
Italia, ma non gli usurpatori della Chiesa, non gli spogliatori dei tempj, gli scandalosi, 
i bestemmiatori, i profanatori delle immagini. Questa benedizione liberi l'Italia da tanti 
mali che la infestano. Benedico l'Italia, ma non chi la oppriine, non chi la scandalizza. 
O mio Dio, benedite questa terra privilegiata, questa terra che ha prodotto tanti uomini 
insigni, tante anime sante, tanti maestri di religione e di pietà; e fate che la benedi- 
zione sia come farmaco, che tolga di mezzo il male che ci opprime da ogni lato », 

(2) La congiura di Roma. 
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rano le grandi ombre del Tasso e di Dante; chi vi conservò tutto 
questo, chi ve lo assegnò in dote? I papi. Quei poeti, quegli archeo- 
logi, quegli artisti, quei dotti, che dall’estremità del globo ven- 
gono a cercare fra voi canti e reminiscenze, lo studio-e la medi- 
tazione; quelle carovane di viaggiatori che traversano le sabbie del 
deserto e i flutti dell'oceano per offrirvi il loro oro in cambio 
dell'ospitalità vostra; quell'affluenza di uomini diversi, che vi аррог- 
tano il movimento ed il benessere della vita; quei cattolici dalla 
fede ardente ed energica che ogni anno in giorno fisso si danno 
un appuntamento sotto i dorati portici del Vaticano, chi li attira 
a Roma? I papi: sempre i papi! Dunque ai sommi pontefici dovete 
non solo ciò che siete, ma ancora ciò che foste da tanti e tanti 
secoli ». 

Il padre Gavazzi panegiricando in Roma san Francesco di Paola, 
prorompeva: — Francesco, Francesco, tu gloria di Paola, tu pace 
di Francia, tu amore d’Italia, tu sorriso del mondo, ascolta, ascolta, 
ed esaudisci preghiera ch'io esprimo nel nome di tutti gli onesti, di 
tutti gli ottimi. Viva lunghi anni, viva quieti anni, viva invidiati anni 
il pontefice dell'amnistia, cuor generoso! pontefice delle riforme, 
spirito eletto! il pontefice della clemenza, speranza universale! il 
pontefice della nostra armonia, della nostra prosperezza, della 
nostra felicità; il pontefice che ci ha dato un nome, uno stato, 
un avvenire; il pontefice modello ed augurio del vero primato ita- 
liano. San Francesco, rapiscimi il nome suo; i santi solo lo pos- 
sono pronunciare degnamente; Francesco, Francesco, Viva Pio IX» ?. 


(3) Dopo un quarto di secolo, La Libertà di Roma descriveva il padre Gavazzi in 
un'adunanza del teatro Argentina. — Il padre Gavazzi è vennto innanzi, posando assai, 
e ha incominciato il sno discorso. Io non aveva udito mai quest'uomo, il quale si è acqui- 
stato una vera celebrità; debbo confessare che rare volte alla Camera o fuori mi è 
capitato di udire un discorso più rumoroso nel suono e più vuoto nelle idee. Udendo il 
padre Gavazzi, si capisce il 48 ed il 49 anche; si capisce altresì che, se avessero prevalso 
sempre uomini di quella fatta, saremmo rimasti con gli Austriaci in casa e col papa 
sovrano. Benedetto Castiglia e Mariano D'Ayala, celebri nella Camera per le loro 
scalmanate, sono due uccellini a petto al Gavazzi. In lui tutto è drammatico, tutto pare 
artificiale, Non è un ministro di religione che parla, ma un cattivo attore che recita, Le 
più vuote figure retoriche, le più volgari citazioni di Dante, e grida tonanti, e gesti 
che, a furia di essere esagerati, sono ridicoli, e tutto un fare da predicatore da villaggio; 
ecco quello che ho trovato nel padre Gavazzi. Può essere che per il basso popolo sia 
appunto quello il sistema che ci vuole; e convengo che il Gavazzi è giudice più compe- 
tente di me; ma affermo che, in Italia almeno, quel sistema di declamazione, quelle 
Parole a effetto, quegli urlacci a sproposito, non avranno mai alcuna presa sull'animo 
della gente colta, Ed il fatto di quest'uomo, che dopo tante vicende e mutazioni è 


1848 


24 marzo 


30 aprile 
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Scoppiata la rivoluzione milanese, il Circolo romano, dove sedeva 
un rappresentante di ciascuna provincia italiana, nomi tutti famosi 
ne’ successivi intraprendimenti *, a nome del popolo diceva: 
— Santo Padre, la benedizione che invocaste è discesa sull'Italia: 
Dio esaudi la voce magnanima che dall'alto del Vaticano implo- 
rava il trionfo degli oppressi e la redenzione d'un popolo. Coll'anima 
inondata d'allegrezza tutti gli Italiani si volgono al pontefice che 
inauguró la rigenerazione dell'Italia, e lo supplicano di compiere 
l'opera sua. I popoli d'Italia han coscienza della loro nazionalità : 
figli della stessa famiglia, aspirano a riunirsi in un patto fraterno, 
attorno al loro padre, che è anche il loro liberatore : vi doman- 
dano di fare in modo che una rappresentanza di tutti gli Stati 
della penisola da voi sia convocata a Roma in parlamento nazio- 
nale. Santo Padre! nel gran naufragio di tutte le potenze della 
terra in questo sublime risorgimento della nazionalità europea, un 
sol potere rimane in piedi, perchè posa sui fondamenti della verità: 
ed è il vostro. Vostra santità ha pronunziato la parola che aperse 
la nuova ёга italiana ed europea. A vostra santità la gloria di dare 
uno splendore incomparabile al papato salendo alla dignità di mo- 
deratore di tutti i popoli italiani, e rendendo a Roma il suo pri- 
mato morale e civile, non solo in Italia, ma in Europa e in tutto il 
mondo » °, 

Poco dopo, i rivoluzionarj non meno famosi d'altri paesi, Piaz- 
zoni, Quinterio, La Farina indirizzavangli: — I due caratteri di 
principe italiano e di pontefice, che si congiungono nella persona 
del papa, si ajutano e si sostengono a vicenda, non si escludono. 
Voi, o Padre Santo, ricongiungendo la religione alla libertà, avete 
rialzato l'autorità della Chiesa. Noi, umilmente prostrati, vi chie- 
diamo la vostra benedizione, e ve la chiediamo pel Lombardo, pel 
Veneto, per la Sicilia, per tutta l'Italia ». r 
rimasto sempre lo stesso, e personifica in sè tutta un'epoca di errori, nè da questi errori 
nulla ha creduto di ricavare, mi è parso un fenomeno, un oggetto raro e degno d'essere 
veduto, Se per un caso qualunque il Gavazzi fosse eletto deputato, e andasse alla 
Camera e prendesse la parola, il suo qualunque discorso sarebbe affogato in un mar di 
risate. Gli è che noi siamo andati sempre innanzi, lui è rimasto sempre al 48, Eppure 
sono passati venticinque anni! » 

(4) Padre Ventura, Rusconi, Orioli, Dall'Ongaro, Albéri, Audinot, Azeglio, Massari, 
De Boni, Sterbini, Masi, Berti-Pichat, ecc. 

(5) È notabile questa chiara espressione della federazione italiana col papa alla 
testa, che fu poi vagheggiata sepes, e fu il programma dell'imperatore de’ Francesi 
nel 1859, 
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Dovrei passare in rassegna quanti in Italia sapevano maneggiare 
la penna se volessi ripetere gli encomj prodigatigli, gli inni epilettici, 
la prosa energumena, tanto che era coraggio il moderarsene °. 

Ma il pontefice non restava cieco a quel diagnostico del male, 
tanto più che vedeva gli applausi partecipati a qualunque chiassone 
arrivasse ^: e ringraziando dalla loggia del Quirinale, ebbe a dire: 
— Aggradiscoi vostri fiori. Ricordandomi la fragilità delle cose 
umane, esse m'impedéranno d'inorgoglire delle manifestazioni che voi 
mi prodigate ». E tra quella immensa folla avendo una voce stentorea 
gridato, — Beatissimo Padre, regni felice », egli alzò gli occhi e 
le mani al cielo, volendo indicare che di là solo attendeva la feli- 
cità, o presago che di là dovrebbe cercare conforti e consolazioni. 

La corbellatura del re che regna e non governa egli non la intese 
mai; e al poeta Marchetti diceva : — Voi siete il mio amico, non il 
mio ministro ». Avea vagheggiato, come i suoi predecessori, la con- 
federazione de’ principi italiani come un mezzo di assicurare la pace 
interna, e insieme offrire una seria difesa contro le esterne inva- 
sioni dapprima, un mezzo di vittoria dopo scoppiata la guerra. E di 
fatto era una grande idea questo pontefice, indipendente ne’ suoi 
Stati nella misura che Ja Provvidenza glieli ha conservati traverso 
a mille anni, divenire preside ai destini della nazione dove sono 
collocati, sicchè capo federativo di venticinque milioni d’Italiani, 
capo religioso di ducento milioni di cattolici, avrebbe grand’impor- 
tanza nell'areopago dei re, adunantisi nell'interesse comune, per 
far udire i pronunziati della giustizia. 

Monsignor Boninsegni, al Governo di Toscana, che l’avea man- 
dato, seriveva da Roma il 1° aprile: — A questo Congresso о 
Dieta d’Italia, secondo le vedute di sua santità, converrebbe acce- 


(6) In un articolo benevolo di Pietro Selvatico sulla Storia degli Italiani vien rim- 
proverato il Cantù del non mostrarsi abbastanza infervorato di Pio IX, 

П Beghelli, caloroso panegirista della Repubblica romana, racconta come il papa 
cercasse « mettere un confine alla agitazione amorosa », diramò circolari perchè cessas- 
sero le dimostrazioni, ma que’ documenti « farono biasimati con vivacità dal popolo, che 
mal sapeva, nella primitiva sua ingenuità, comprendere come si potesse imporre una 
legge alla gioja serena per il creduto rinascimento al vivere libero », pag. 35. 

(7) Lord Minto nel novembre 47 era andato a Roma, accolto a sinfonie, condotto nel 
Circolo Romano, preso in protezioge da Ciciruacchio, al quale egli regalò Lays of 
ancient Rome di Macaulay ; diede un pranzo ai capipopolo, In sostanza egli guastò l'in- 
dirizzo pacifico che Pio IX avea dato al risorgimento: e Cochrane disse al Parlamento 
britannico, che colui ~ fu spedito in Italia colla missione di eccitare a tumulto Napoli, 
Roma, la Toscana s. 


Cantù, Indip. ital. — Vol. II. 70 
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dessero non solo tutti i principi italiani, ma ben anco tutti quei 
Governi che, nell’avvicendarsi degli straordinarj rivolgimenti poli- 
tici e militari, si sono da pochi giorni costituiti, intitolandosi prov- 
visorj. Il loro intervento non porterebbe la conseguenza di legitti- 
marli e approvarli ; ma poichè anch'essi rappresentano grosse frazioni 
del popolo italiano, è necessario facciano parte della Dieta per 
concorrere ad un piano di difesa concordemente prestabilito, ed 
anche a spiegarsi” sulle forme di governo che intendono adottare. 
Il maggior pericolo d'oggi è quello spirito di separazione che ha 
per tanti secoli impedito all'Italia di ricomporsi a nazione, e ai 
Governi d’intendersi e collegarsi fra loro. Questo pericolo, in mezzo 
all'esallamento dei popoli e alle proteste di fratellanza, va ogni 
giorno crescendo, come appare dalle varietà di governo che si 
sentono progettare in molte parti della penisola; il che produrrà 
la rovina di tutti, se non vi si apprestino efficaci rimedj., E l’unico 
rimedio per adesso è il progettato Congresso de’ Governi italiani 
tutti, nessuno escluso. Questo solenne adunamento deg! italiani 
rappresentanti, sotto l'ombra di un pontefice, la eui morale influenza 
è sempre grandissima, dovrebbe stabilirsi colla maggior possibile 
solidità: e per raggiungere questo scopo, bisogna per prima cosa 
accordarsi tutti e concorrere alla comune difesa, coordinandone il 
piano alle odierne esigenze ». 

Con ben altre voci si parlava dalle piazze, e sono stravaganti sino 
alla mania le domande che al papa facevano i combriccolaj. — Egli 
con santo coraggio assuma l'arbitrato morale di tutta Italia; in luogo 
di regnare coll’armi su due milioni e mezzo di uomini, regni col- 
l'amore su ventiquattro milioni; benedica ed ajuti la nostra guerra; 
liberi dai Tedeschi Ferrara; interceda dagli altari pei Calabri e i Sici- 
liani che sorgono a vendicare gli spergiuri e gli assassinj regali di 
Napoli; con solenne anatema metta al bando dell’acqua e del fuoco 
Ferdinando il Bombardatore. Indi ascenda sul Campidoglio, convochi 
in uno i popoli nostri, proclami l'Italia una, e a Dio presentando quel 
sangue col quale avremo riconquistata l'indipendenza, lo supplichi 
di proteggere la nostra giovane libertà. E per torre agli interni 
nemici anche la lontana speranza di poter sollevare sul trono 
pontificio un uomo che distrugga o turbi le opere dell'anteces- 
sore,'e rompa i giuramenti, e si affratelli allo straniero che in- 
sidia, riconceda al popolo il diritto che pur godeva ne’ tempi apo- 
stolici. Il popolo raccolto nomini i futuri gerarchi della Chiesa , 
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onde Italia resti una, l’anima sua libera, e il santuario retto da 
uomini secondo lo spirito del Signore ». 

Così l'Italia del Popolo: e in realtà scopo delle dimostrazioni 
benevole come delle convulsive era spingere il papa alla guerra; 
ma Pio IX ne declinò sempre; diceva, — Vogliono far di me 
un Napoleone, mentre sono un curato di campagna », e la sua 
qualità gli poneva dei limiti ove gli altri ne mancano. I circoli, 
che attraversavano tutti gli atti del Governo, deliberarono istituire 
un Comitato di guerra, che in tutte le città desse impulso al 
popolo, attività al Governo. — Nei campi di Lombardia (diceva per 
essi il Mamiani) si combatte una guerra santa, e gravida delle sorti 
supreme d’una nazione, che tre volte nel mondo tenne il primato 
civile. La nazione intera deve comporsi in due schiere, l'una che 
combatte e l’altra che procura assiduamente nuovi apparecchi 
ed ajuti ai combattenti. Non si dubita dei Governi; ma una guerra 

nazionale non può ai soli Governi affidarsi; ogni parte della na- 

zione, il popolo tutto quanto deve vigilarla, fomentarla, soccorrerla 
a ciascun giorno, in ciascun istante ». A tal uopo propone di for- 
mare in Roma {га' cittadini un Comitato di guerra, e un simile in 
ciascuna città, non pur delló Stato, ma delle altre provincie italiane, 
e segnatamente di Toscana, di Napoli e di Sicilia; comitati tutti 
in connessione tra essi e con corrispondenti appresso ai (Governi 
provvisorj e allo statomaggiore del re Carlalberto. A tre og- 
getti principali accudiranno: il primo, di ajutare ciascun Governo 
negli apparecchi nuovi e ne’ nuovi sussidj da fornirsi all'esercito 
nazionale; secondo, di procurare l'unità massime di comando e di 
azione nelle diverse schiere italiane, e la formazione d'una mari- 
neria italiana; terzo, d'istruire di giorno in giorno le popolazioni 
sul vero stato della guerra * 


(8) Il 13 giugno 1872 il papa raccontava: — Nei primi anni del mio pontificato, 
prima che fossi costretto partire da Roma, un ministro rivoluzionario ma piuttosto 
tranquillo, che non prendeva in mano lo stilo nè la pistola, mi assicurava che, una volta 
che fossero partiti i Tedeschi...» Santo Padre, quando saremo liberi da questo giogo, noi 
vogliamo essere sudditi fedeli di vostra santità; e Dio guardi se qualcuno si attentasse 
di toccare la religione di Gesù Cristo, e guaj a chi tocca il vicario di Dio! saremo i 
vostri sostenitori, e della religione », Avete veduto quello che è succeduto. Le promesse 
se le sono portate via i venti; avete veduto le concordie, le paci, le felicità che hanno 
apportato; avete veduto chi, perdendo, guadagnava provincie; avete veduto i compli- 
menti che sono venuti appresso, e quello che era prima persegnitato ora divenuto amico. 
Oh il mondo è perfido! Oh perchè una parte delle nazioni si sono unite adversus 
Dominum et adversus Christum ejus? » 


1848 


5 aprile 
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Pio IX dovè lasciare si formasse un esercito e vi si ponesse 
a capo il generale piemontese Giovanni Durando; ma le istruzioni 
dategli erano di difendere i confini dello Stato, avendo anche Carlal- 
berto compreso sconveniente il trarre in guerra offensiva il papa: 
e desiderava (come Antonelli scriveva al cardinale di Bologna) che 
la truppa pontifizia nel maggior numero possibile si arrestasse 
alle frontiere settentrionali per tenere in soggezione le truppe 
austriache, in modo che non intralciassero il re nelle sue operazioni ". 

Il Durando, satollo di insulti dalle gazzette pel suo indugiarsi, 
avventò un proclama della temperatura dominante, ove diceva tra 
il resto: — Radetzky fa guerra alla croce di Cristo; Pio IX bene- 
disse le vostre spade, unite a quelle di Carlalberto : le vostre spade 
devono compiere l’esterminio de’ nemici di Dio e dell'Italia, e di 
coloro che hanno oltraggiato Pio IX, profanate le chiese di Man- 
tova, assassinato i nostri fratelli lombardi ». 

Il giornale ufficiale di Roma s'affrettó ad accertare che il papa, 
quando vuole dichiarare i proprj sentimenti, parla da sè, non mai 
per bocca di qualsiasi subalterno. Nè il papa assenti agli schiamaz- 
zatori che voleano richiamasse il nunzio da Vienna; bensì deputò 
al campo italiano monsignor Corboli Bussi suo dilettissimo, e sol- 
lecitava i principi a mandare deputati a Roma per concludere la 
lega politica. Inerme sacerdote, circondato da un concistoro cosmo- 
politico, tardi sentiva che la popolarità vuole schiavi i proprj idoli; 
i suoi intimi gli susurravano come pericolasse non solo lo Stato, 
ma la nave di Pietro: i nunzj da Vienna e da Monaco davangli 
a temere che Ja Germania non si segregasse da un papa il quale 
rompesse ostilità contro Tedeschi cattolici. D'altra parte, mentr'egli 
non volea che l'unione de’ varj Stati italiani, vedeva il regno sardo 
voler governare, non esser governato; Carlalberto sollecitare sol- 
tanto un'alleanza guerresca, e fervere la briga di riunire l’Italia sotto 


29 aprile tutt'altra primazia. Pronunziò dunque non favorirebbe un principe 


a scapito degli altri, lamentossi che dalla diffusa menzogna d'una 
gran congiura si togliesse pretesto a perseguitare persone onorande 


(9) Monsignor Boninsegni, il 28 marzo, scriveva al ministro Serristori: — Antonelli 
mi ha risposto che, secondo le istruzioni venute da Torino, tutte le forze pontifizie deb- 
bono tenersi sulla frontiera per essere in grado di far fronte ai Tedeschi, se mai, incal- 
zati dai Piemontesi, avvisassero d'invadere l'Italia meridionale, Con questo intendimento 
stranno concentrate sulla frontiera pontifizia circa trentamila nomini, con tutti i mezzi 
militari... Le operazioni strategiche dovrebbero essere dirette dal re e da generali del 
Piemonte ». 
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e religiose : che si ricalcitrasse fino a tiranneggiare la sua coscienza 1848 
e costringerlo a estrudere i Gesuiti, « instancabili collaboratori 
nella vigna del Signore » ; ai consiglieri di sua confidenza surro- 
garne altri, che gl'imponevano e parole e guerra e generali. Non 
aver egli se non attuato quel che le Potenze già aveano sugge- 
rito a Pio VII e a Gregorio XVI, e ch'egli giudicava vantaggioso 
a' suoi popoli; dolergli che questi non avessero saputo conte- 
nersi in fedeltà, ubbidienza, concordia; non a lui si impulassero le 
convulsioni italiche, a lui che aborriva dalla guerra, e repudiava 
coloro che preconizzano una repubblica italiana preseduta dal papa. _ 
Roma, che ormai obbediva al papa a condizione che il papa 
obbedisse a lei, sobbolle a questa allocuzione, e bestemmiando 
come si bestemmia colà, minaccia sommergere nel sangue il pre- 1 maggio 
tesco dominio; si levano dalla posta le lettere dirette a cardinali e 
prelati, pubblicandole con istrane interpretazioni; la guardia civica 
occupa le porte e Castel Sant'Angelo; grida di morte si diffondono: 
dalla rappresentanza comunale si volle far votare la guerra, e Stur- 
binetti vi propose un indirizzo al Santo Padre che diceva: — Gli 13 maggio 
Austriaci occupando Ferrara miravano ad impedire i migliora- 
menti che voi stimaste opportuni. Quindi doveva indignare i vostri 
popoli d'Italia, che sentirono la necessità a tutti comune di libe- 
rarsi da straniera ingerenza. È universale convincimento che sia 
necessario e giusto l'unire le armi cogli altri Italiani, non po- 
tendo un popolo condannarsi al vilipendio di non avere egli solo 
contribuito alla salvezza della famiglia italiana. Il pericolo di anar- 
chia o di altra dominazione può allontanarsi solo con prendere 
parte alla guerra. Finora, in mancanza di forze materiali, si limi- 
tarono i pontefici a protestare di tali usurpazioni ; ora che si ha 
la forza congiunta di tutta Italia, le sterili proteste devono con- 
vertirsi in azione. Proclamate, Padre Santo, la giustizia e il di- 
ritto dell’Italia intiera a rivendicare la propria indipendenza e 
nazionalità, e questa parola basterà a ricondurre nei popoli la 
tranquillità. Vi saranno riconoscenti se riuscirete coi consigli di 
pace a finire la quistione col totale sgombro degli Austriaci e piena 
indipendenza e nazionalità italiana: se giungerete a presedere una 
Dieta italiana per regolarne l'interno ordinamento ». 
Gl'indirizzi e gl'inviati di Lombardia e della Venezia erano tutti 
politica mondana, fin minacciando lo scisma in Italia. Di più 
impertinente retorica è il dispaccio 6 maggio del Ridolfi, ministro di 
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Toscana: — Quella voce che dovea farsi l'arbitra delle cose d'Italia, 
essere moderatrice delle passioni pazze e smodate, prevenire gli 
eccessi dei partiti esaltati, e mantenere la concordia; quella voce 
che dette cominciamento alla grande rivoluzione attuale, e che sola 
potea contenerla entro i limiti giusti della moderazione, si è ridotta 
impotente per uno sbaglio immenso, irrimediabile. Non vi è più 
ministero possibile con un princip? ridotto in falsissima posizione 
a causa d’uno serupolo tardivo e puerile del pontefice, col pericolo 
di vedere distrutto a un tratto il papato e di vederlo spoglio d'ogni 
podestà temporale. In questo momento non vi è che la religione 
che possa scongiurare la bufera: ma non la religione del chiostro 
e dell’ascetismo, bensi quella del Vangelo, proclamata fra la spada 
e la croce, predicata non da Roma, ma da Bologna......». 

Pio stette saldo a non disdirsi, -— Italiano, io vagheggio la pro- 
sperità della nazione, e ne vedo il migliore fondamento nella 
sua indipendenza e nella confederazione de' suoi Stati. Capo della 
Chiesa, tengo a quei principj di pace che sempre ho proclamati; 
nè devo né posso dichiarare guerra a una Potenza che non me 
n'ha dato cagione. Farò qualche atto per calmare l'effervescenza 
destata dalla falsa interpretazione.delle mie parole; se non bastasse, 
non mi sgomenta quanto potesse avvenire al mio principato, alla 
vita mia e dei cardinali, e non incontrerò il rimorso d'aver cagio- 
nato lo scisma che minacciasi dalla Germania ». 

Mette fuori un proclama mitigante: ma ogni parola n'è presa 
in onta, come un tempo prendeasi a lode; i circoli fremono; il 
principe di Canino, che si caccia per ogni via senza badare ove 
mena purchè meni in su, gareggia con Ciciruacchio di smanie 
triviali. Fatto presidente nel Parlamento perchè almeno qualche 
volta tacesse, la sua romanesca parola, la fulminante di Sterbini, 
la melliflua di Orioli dominavano l’onesta vacuità dei rappresen- 
tanti, dalla cui elezione erasi astenuta Ја pluralità de’ Romani; e 
che rendeva sempre più vacillante l’azione governatrice e più ardita 
la sovversione ne’ circoli, ne’ giornali, sulle piazze. 

Il filosofo Terenzio Mamiani, profugo sin dal 31, e che coll’in- 
gegno e la cortesia erasi acquistato riverenza in Francia, era stato 
rimpatriato benchè ricusasse sottoporsi alle condizioni che l'amnistia 
esigeva, e da cui la coscienza o la dignità sua renuiva; e del fa- 
vore delle classi colte profittava per insinuare miti consigli: sicchè 
rimaneva indicato capo d’un nuovo ministero. ' 
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Questo, debole come tutto, non voleva l’unità italiana, non la rivo- 1848 
luzione, bensi l'indipendenza e la separazione del potere ecclesia- 
stico dal civile, e dichiarava che « dimorando nella serena pace dei 
dogmi, Pio IX prega, benedice, perdona, ma lascia gli affari all As- 
.semblea ». Così elevandolo al cielo, lo svestiva d'ogni autorità ter- 
rena, ed equivaleva a dire: — Lasciamo che il papa possa dire 
quel che vuole: il popolo farà quel che stima ». 

Il papa protestò: e, « Se il pontefice prega, benedice e perdona, 
egli è altresi in dovere di sciogliere e di legare. E se come prin- 
cipe, coll’intendimento di meglio tutelare e rafforzare la cosa - 
pubblica, chiama i due Consigli a cooperare con lui, il principe 
sacerdote abbisogna di tutta quella libertà che non paralizzi la sua 
azione in tutti gl'interessi della religione e dello Stato, e questa 
libertà.gli resta intatta, restando intatti lo Statuto e la legge sul 
Consiglio dei ministri che abbiamo spontaneamente conceduto. Se 
i grandi desiderj si moltiplicano per la grandezza della .nazione 
italiana, è necessario. che il mondo intero novamente conosca che 
il mezzo per consegujrla non può essere, per parte nostra, la guerra. 
Il nostro nome fu benedetto su tutta la terra per le prime parole 
di pace che uscirono dal nostro labbro: non potrebb'esserlo sicu- 
ramente se quelle uscissero della guerra. L'unione fra i principi, 
la buona armonia fra i popoli della penisola, possono sole conse- 
guire la felicità sospirata. Questa concordia fa che noi dobbiamo 
abbracciare egualmente tutti i principi d'Italia, perchè da questo 
abbraccio paterno può nascere quell'armonia che conduce al com- 
pimento dei pubblici voti. H rispetto ai diritti e alle leggi della 
Chiesa, e la persuasione che la grandezza specialmente di questo 
Stato dipende dalla indipendenza del sovrano pontefice, farà sì che 
nelle vostre deliberazioni rispetterete sempre i limiti da noi segnati 
nello Statuto. In questo si palesi la gratitudine che noi vi doman- 
diamo per le ampie istituzioni concedute. Siate concordi fra voi, 
coll’alto Consiglio, con noi e coi nostri ministri. Rammentatevi 
spesso che Roma è grande non pel dominio suo temporale, ma prin- 
cipalmente perchè è la sede della cattolica religione ». 

Nè Pio IX aveva rinnegato la causa italiana; e quando il presidente 
della Repubblica veneta gli raccomandava la sua città e « questa 
Italia, tempio magnifico del Dio vivente, nel quale la dimora dello 
straniero insultatore è una quotidiana bestemmia », esso di proprio 
pugno rescriveva: — Iddio benedica Venezia, liberandola dai mali 27 guguo 
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che teme ». All'indecorosa rimostranza del La Farina, deputato 
dalla Sicilia, disse risentito: — Io sono più italiano di lei, ma lei 
non vuole distinguere in me l'italiano dal pontefice » '. Dal cardi- 
nale Antonelli fece scrivere al Farini, inviato suo a Torino, essere 
« volonterosissimo d’interporre la propria mediazione come prin- 
cipe di pace, sempre nel senso di stabilire la nazionalità italiana ». 
E già il 3 maggio aveva scritto all'imperatore d'Austria: — Suole 
da questa Santa Sede pronunziarsi una parola di pace in mezzo alle 
guerre. Non sia dunque discaro alla maestà vostra che ci rivol- 
giamo alla sua pietà e religione, esortandola a far cessare da una 
guerra, che, senza poter riconquistare all'Impero gli animi dei. Lom- 
bardi e dei Veneti, trae funesta serie di calamità, certamente da 
lei aborrite. Non sia discaro alla generosa nazione tedesca che noi 
la invitiamo a deporre gli odj, ed a convertire in utili relazioni di 
amichevole vicinato una dominazione, che non sarebbe nobile nè 
felice quando sul ferro unicamente posasse. Quella nazione, onesta- 
mente altera della nazionalità propria, metterà l'onor suo in san- 
guinosi tentativi contro la nazione italiana? o non piuttosto nel 
riconoscerla nobilmente per sorella, come entrambe sono figliuole 
nostre e al cuor nostro carissime, riducendosi ad abitare ciascuno 
i naturali confini con onorevoli patti e con la benedizione del 
Signore? » Anzi, per mediare la pace non meno col nemico che fra 
i parteggianti, pensò trasferirsi a Milano; e quanto la sua presenza 
avrebbe rincorato i nostri, chi è che nol veda? 

Il ministero Mamiani fe fare sonori applausi al papa per questa 
lettera, ma non gli acconsenti di mandare ufficialmente .un’amba- 
sceria a Vienna per trattare di pace e d’accordi; bensì il papa di 
moto suo vi mandò monsignor Morichini. Allora venne accusato 
perchè guastasse le imprese ! col voler forzare l’imperatore d’ Austria 


(10) Massari riferisce, a pag. 135 de' suoi Casi di Napoli, che « l'accorto porporato 
(Antonelli) fu largo di cortesi accoglienze agli inviati napoletani, e spesse volte pro- 
rompendo in patriotiche giaculatorie, diceva ad essi, rincrescergli amaramente che la 
sua augusta dignità di sacerdote e di ministro della Santa Chiesa gli vietasse di brandir 
le armi e correre sui campi della santa guerra a combattere per la redenzione d'Italia », 

(11) Pillersdorf, allora ministro dell'Austria, nel ragguaglio che dappoi pubblicò sopra 
Ja rivoluzione viennese, scrive: — Mentre Inghilterra e Francia facevano ragione delle 
nostre pratiche di conciliazione, un inviato della Corte romana (monsignor Morichini) 
fece senza riguardi al ministero la proposta di rinunziare a tutte le provincie italiane, 
siccome unico mezzo per l'Austria di evitare pericoli maggiori;... i trattati antichi non 
aver più valore... ». 
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a rinunziare al Lombardo-Veneto : piü tardi si disse avea mandato 
per combinare la riazione. 

L'imperatore d'Austria gli rispose: — Quanto fu al mio cuore 
di consolazione il sentir proferire dalla bocca di vostra santità 
il desiderio di pace, che ad ogni buon sovrano preme qual pri- 
maria felicità dei popoli! Ma pur troppo una gran parte di questi 
si sono allontanati dal retto per causa di una propagazione rivo- 
luzionaria, la quale mira a distruggere l'ordine sociale coll'ingran- 
dirsi, incolpandone i regnanti. La libertà della stampa accrebbe 
la loro audacia, mentre dal concederla si sperava un migliore avve- 
nire. Provocato e non provocatore, concessi alla fine una larga 
Costituzione al mio regno Lombardo-Veneto, e non fu accettata 
per mene di un ambizioso che da noi e dai nostri alleati fu rimesso 
in trono, e che ora mi ricompensa col farmi la guerra decantando 
la indipendenza italiana, ed eccita i popoli ad odio implacabile 
contro la nazione germanica, dichiarandola orde di infami e barbari. 

« Beatissimo Padre, chi nel 1815 rimise in trono Pio VII, se non 
l'Austria? chi alla venuta del re Gioachino Murat salvó la sua sede? 
chi nel 1831 sedó l'altra rivoluzione in cui il papa fu dichiarato 
decaduto di fatto e di diritto, se non l'Austria? chi da altre mene 
rivoluzionarie in ogni tempo era pronto a salvare il pontefice, se 
non l'Austria? 

« Duolmi: pertanto vedere oggi una parte dei sudditi pontifizj, 
toscani e napoletani armati contro di me, per privarmi de’ miei Stati 
in Italia, che acquistai col sangue de' miei popoli e con un trattato 
solenne, e che oggi mi si vogliono togliere non so per qual ragione. 
Conosco che alcuni dei nominati sovrani hanno dovuto concedere 
non per impulso di loro volontà, ma forzati dalle esigenze rivo- 
luzionarie, ed ora sono. divenuti servitori ai divisamenti non an- 
cora interamente conosciuti di questi settarj. 

« Ferdinando saprà ancora mantenere con ogni possa la reli- 
gione cattolica, e finchè un solo della imperiale famiglia esista, 
non deporrà la spada, dichiarando di non cedere un palmo de’ suoi 
Stati fino agli estremi mezzi di difesa, eppure pronto alla pace ed a 
concedere a’ suoi popoli ampia Costituzione e perdono generale >. 

Poniamo che l’Austria avesse dato ascolto al papa abbandonando 
l'Italia; sarebbonsi evitati quindici anni di sventure reciproche ; 
essa avrebbe approfittato della guerra di Crimea per rialzare la 
eroce di sotto alla mezzaluna, almeno fino al Balkan divenendo 
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redentrice di que’ paesi; sarebbesi assimilate le immense forze dor- 
menli lungo le boeche del Danubio; o almeno ottenuto compensi 
che più non potè sperare dopo Solferino e Sadowa. 

Era stata mera arte di guerra o brutta ipocrisia il dar colore 
religioso all'insurrezione, parlare di crociata, di Pontida, di Ales- 
sandro HI, presentare l’Austria come ostile alla Chiesa, e la Chiesa 
come meramente italiana, anzichè universale? E amici e nemici 
aveano riconosciuto questa come una leva potentissima e forse 
l'unica per dare alla moltitudine quell'impeto marziale, di che troppo 
difettava ©. AI cadere dunque di quel sostegno, l'edifizio crollava 
sopra coloro che l'aveano eretto: si senti da tutti come una causa, 
alla quale mancava l'appoggio del papa, scapitava negli animi della 
cattolica Italia, che avea voluto vedere in esso il restauratore delle 
italiche prosperità, « il Mosè che Dio mandava a riscattare dalla 
schiavitù ». 

Meglio accorta, l’Austria non avea levato da Roma il suo amba- 
sciatore, benchè insultato ; secondavalo il Boutenieff ambasciatore di 
Russia, e quello prometteva abolire le leggi giuseppine, questo mi- 
tigare le severità contro i Cattolici di Polonia: col che giunsero a 
far credere effetti della fazione antipapale tutti gli atti ostili al- 
l’Austria, la quale assumevasi di reprimere l'anarchia e di restaurare 
il papa nell'inviolabile suo principato, mentre i nemici sbraitavano 
essere il papa d'intelligenza cogli Austriaci; accomunando così a 
lui l'odio popolare che aveasi per questi. 

Così dopo il 30 aprile la forza popolare si separò dal papa, 
allora appunto che più importava sorreggerlo e spingerlo, e i 
capitolati di Vicenza rimpatriati, col nome di reduci divennero 
istromento alle turbolenze, e braccio armato dove non era nessun 
nemico e moltissimi declamatori. Le società di sollazzo e di ciarle 
eransi convertite in circoli di sommovitori, in cui primeggiava Pietro 
Sterbini, concordi solo nel domandare il secolarizzamento: fuori 
strepitavano giornalisti e piazzajuoli: chi cercasse reprimerli non 
poteva che essere esecrato. 

Frattanto Giovanni Durando, che, incaricato solo di difendere le 
frontiere, era andato a farsi sconfiggere a Vicenza (pag. 908), avea 


(12) — A meno che sia il capo della Chiesa, chi altri può muovere per il bene d'Italia 
le masse, e frenarle poi a proposito ? chi può pretendere di gettare nella bilancia colla 
spada di Brenno qualche cosa d'equivalente nei consigli dell'Austria o nelle utopie delle 
земе repubblicane ? » Ridolfi al Bargagli» Maggio 48, 
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dovuto capitolare, promettendo non portar più le armi in quella 
campagna. In conseguenza il confine rimase sguarnito, e gli Au- 
striaci, spingendo la vittoria sopra i rivoluzionarj, occuparono 
Ferrara e Bologna ". Il papa dal cardinale Soglia fe stendere una 
protesta, dichiarando difenderebbe in ogni modo il suo territorio ; 
non avere egli mai consentito che le sue truppe uscissero dallo Stato, 
non essere egli dunque in guerra, e perciò all'Austria mancare 
ogni diritto di occuparne le città. D'opporsi non aveva però armi, 
nè lo sdegno dell'invasione avrebbe ridesto l'ardore nazionale a una 
resistenza, che da tutta la diplomazia sarebbe sconfessata. Alla 
Commissione mandatagli, il generale Welden rispondeva non aver 
guerra col papa, bensì occupare quelle città ribelli al papa, nido 
dell'anarchia !*, e dove si faceano arrolamenti, si lanciavano ingiurie 


(13) Proclama agli abitanti delle Legazioni. 

Per la seconda volta passo il Po colle mie truppe a disperdere le bande che non ces- 
sano di turbare la pace e l'ordine pubblico, Il santo padre vostro signore, ispirato dal 
sacrosanto uflizio di cui è investito, più volte protestò di non volere la guerra; ciò nulla- 
meno le truppe pontifizie e gli Svizzeri da lui assoldati pugnarono contro l Austria a 
Treviso e Vicenza, e vinti capitolarono, obbligandosi per tre mesi di non riprendere le 
armi contro l'impero. Guaj a loro se violassero i patti, tengo registrati i loro nomi, e lo 
sleale che cadesse nelle mie mani non avrebbe da attendere che il meritato supplizio. 

Le mie truppe sono dirette contro le bande che si chiamano Crociati e contro i faziosi, 
che, in onta al proprio Governo, si affaticano ad ingannare il buon popolo con menzogne 
e sofismi, ed infondere un odio ingiusto ed assurdo contro una Potenza sempre stata 
amica, 

Trent'anni or sono, l’Austria conquistò le Legazioni, considerate il giojello degli Stati 
Pontificj, e le restituì con nobile disinteresse al legittimo sovrano, Le continuate ami- 
chevoli relazioni ed i reciproci riguardi di buon vicinato dovevano raffermare sempre 
più la pace fra i due popoli; senonché un abbominevole fanatismo, la smania d'arric- 
chirsi e d'ingrandire a spese del popolo, e le mire ambiziose per arrogarsi il governo 
medesimo, crearono un partito sempre irrequieto, che copre il vostro pacifico e fertile 
paese di miserie, di guerre e delle distruzioni che ne sono inseparabili conseguenze. 

È oramai tempo di porre un argine a tanto disordine; dove la voce della ragione non 
penetrasse, mi farò ascoltare со' miei cannoni. 

Lungi da ogni idea di conquista, mai aspirata dall'Austria riguardo al vostro paese, 
giacchè diversamente ne avrebbe con tutto il diritto conservato il possesso trent'anni fa, 
io intendo solo di proteggere i pacifici abitanti e conservare al vostro Governo il do- 
minio che gli viene contrastato da una fazione. 

бал} a coloro che si mostreranno sordi alla mia voce, ed oseranno di far resistenza. 
Volgete lo sgnardo sugli ammassi fumanti di Sermide. Il paese restò distrutto perchè 
gli abitanti fecero fuoco sui miei soldati. 

Dato dal mio quartier generale di Bondeno il 3 di agosto 1848. 

WELDEN, tenentemaresciallo. 

(14) Essendo a Bologna scritto sui muri Viva il Governo provvisorio, Massimo d'A- 

zeglio stampò Un mio pensiero, dove esortava, come già nel 46, a saper soffrire, soffrir 
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contro l’imperatore. Eppure la parola del pontefice fu ancora ri- 
spettata, e avuto promessa che si sciorrebbero i corpi dei volontarj, 
Welden si rilirò. 

La fermezza del papa fu ammirata da tutti, fin dalla Camera; 
con altrettanta risolutezza a coloro ch'erano stati causa di tali 
disastri Pio IX indicò: — La difesa de’ mici dominj temporali, in 
qualunque modo vengano violati, sarà sempre diritto santissimo per 
noi, e solennemente protestiamo d'essere risoluti ad esercitarlo 
come ce lo impone il nostro dovere ». 

La rotta di Carlalberto riuscì viepiù dolorosa perchè il giorno 
avanti erasi divulgata una portentosa vittoria; per la quale una di- 
mostrazione a fiaccole grande e minacciosa, gridando morte all'Au- 
stria su quella piazza Colonna, ove il settembre 1873 dovevamo udir 
l'inno nazionale austriaco, e le grida « Viva la Germania, Viva la 
Prussia, Viva l’Austria ». Il Parlamento fa un indirizzo al Santo 
Padre, « nel cui nome Italia si levò a difesa di sua nazionalità; nome 
consacrato da quelle divine parole che indirizzò al potente, il quale 
unicamente sul ferro vuol poggiare la sua dominazione. — L'in- 
dipendenza d'uno Stato italiano (soggiungeasi) non può dirsi sicura 
se tutta Italia non sia indipendente. Per noi trattasi oggimai di 
essere о non essere italiani. Per voi principe, si tratta o di mode- 
rare un popolo libero, o di servire con noi allo straniero: per 
voi pontefice, di difendere la proprietà della Chiesa, di cui siete 
venerabile capo..... Fidate nei rappresentanti del vostro popolo : 
fidate nella religione nostra; nell'amore che vi portiamo, ch'è pur 
esso una religione; soccorreteci; soccorrete l'Italia in nome di Dio ». 

A questo indirizzo, tanto fervoroso quanto tardivo e inutile, 
accompagnavano proposizioni vie più violente perchè non toccava 
agli sbraitanti il metterle ad effetto: armare volontarj, mobilizzare 


molto, soffrir tutto, piuttosto che dar campo a divisioni e disordini interni; rinunziare ad 
opinioni, desiderj, passioni di parte e private, anzichè turbar quella parte d'Italia con 
agitazioni e conflitti. 

— Governo Provvisorio! Ma a qual futuro accenna questo titolo di provvisorio? Si 
bisbiglia di una dedizione al re Carlalberto. Ma in qual cervello ha potuto nascere 
l'idea che il re Carlalberto potesse farsi complice di chicchessia per ispogliare il suo 
alleato, per ispogliare il pontefice, per ispogliare Pio IX! 

« Ma sia pure, ammettiamo questa idea mostruosa (e troppo m'offende di farne pure 
un momento la supposizione), supponiamo che il re Carlalberto volesse scendere a simil 
atto, ma l'ignorate, vivaddio, voi che scriveste sui muri Governo Provvisorio, l'ignorate 
che il re Carlalberto è lontano, che egli è costretto dalla presente guerra a tener ran- 
nodato il suo esercito, dal quale dipende la somma dello cose? ecc, », 
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la guardia civica, assoldare una legione di 4200 stranieri, e assicu- 
ravano che l'Italia aveva in pronto 300,000 toscani, 800,000 lom- 
bardi, 600,000 pontifizj per respingere l’Austria !. Pur ricono- 
scendo che il papa è il solo che caldeggi l'indipendenza, invocasi 
lo straniero, e al palazzo dell'ambasciatore francese la folla urla 
« Viva la Francia! essa ci soccorrerà ». 

Il cardinale D'Andrea, membro dell’ Alto Consiglio, sta fermo al 
no, perchè coi Francesi introdurrebbesi la rivoluzione, onde il mi- 
nistero Mamiani si dimette, sottraendosi alle difficoltà per river- 
sarle sul papa. Il quale, abbandonato sopra un pendio dove l'aveano 
issato a forza, fu costretto firmare tutti que’ decreti, e compaginare 
un altro Ministero. 

Pellegrino Rossi, nato a Carrara nel 1785, di buon'ora illustra- 
tosi a Bologna come avvocato e professore di diritto penale, nel 1815 
aveva caldeggiato la spedizione di Murat, sperando inoculare idee 
patriotiche alla forza materiale (pag. 39). In conseguenza costretto ad 
emigrare, non credette che l'esiglio l'obbligasse alle accidiose me- 
lanconie e ad aspettare dagli altri l'imbeccata; e postosi a Ginevra, 
allora ritrovo d'insigni persone, quali la famiglia Stäel, Constant, 
Sismondi , Bonstetten, Bellot, Pictet, De*Candolle, De la Rive, italia- 
nizzó alcune poesie di Byron, mentre s'esercitava nelle scienze 
positive e nel francese, che adottò pei futuri suoi scritti. A Ste- 
fano Dumont, che colà nel diritto penale seguiva le teoriche utilitarie 
del Bentham, aderì il Rossi, finché conosciuto il duca De Broglie e 
gli altri collaboratori della Revue francaise, ne abbracciò le dot- 
trine semiplatoniche, che sviluppò nel suo Diritto penale, fondan- | 
dolo sopra la riparazione della giustizia assoluta *. | 

Alla sua cattedra libera il Rossi attirò e studenti e curiosi in folla; 
con che meritato un posto nell Università, benché cattolico, dirug- 
ginò l'insegnamento della giurisprudenza e della storia romana. 
Fatto cittadino, intraprese con Sismondi, Bellot, Dumont, Meynier 
gli Annali di legislazione e giurisprudenza. Quando la Svizzera 
ribolli per la rivoluzione del 1830, egli fu scelto a compilare una 
Costituzione, conosciuta col nome di Patto Rossi, che allora rifiu- 
tata, rivisse poi nello Statuto unitario del 1848: ma egli ripu- 


{15° Vedi L' Epoca del 7 agosto. 

(15. în quel libro neppure nominava il Romagnosi, benché evidentemente lo confu-/ 
tasse: del che gli vollero male i giovani nostri, avvezzatisi a considerare il йота 
gnosi come un fondatore della scienza penale. 


1199 CAPO QUADRAGESIMOSESTO 


diava la- radicale fusione, dimostrando quanti vantaggi porterebbe 
l'unione, quante violenze l’unità. Perduta per questo la mutabile 
aura popolare, passò in Francia, e com'erasi fatto svizzero colà, 
qui francese, e dappertutto avuto in istima più che in simpatia. 
Eletto professore di diritto costituzionale, malgrado i fischi degli 
scolari, indignati di vedere tale insegnamento aflidato a uno stra- 
niero, li domò collo sguardo, colla parola concisa e piena. Presto 
fu membro dell'Istituto, cittadino, pari, conte. I dispensieri della 
fama lo eressero fra i primi pubblicisti con soverchia condiscen- 
denza; giacchè di facoltà inventiva egli era scarso, bensi abile a 
usufruttare gli altrui trovati ed abbetlirli; e nulla aggiunse alle dot- 
trine del diritto penale, nè alle economiche, dove, pur pretendendo 
abbiano certezza quanto le matematiche, sostiene principj de’ quali 
insegna a diffidare, producendo una scienza troppo liberale per 
essere di Stato, troppo ragionevole per piacere ai socialisti. Erano 
difetti della scuola eclettica, cui s'era aggregato, e che in politica 
dicevasi dei Dottrinarj, coi quali opinando nella Camera alta, so- 
steneva spesso applicazioni che pareano repugnare da’ suoi prin- 
сїр], mentre erano questi che lo rendeano capace di servire a qual 
si fosse partito, alla foggia dei venturieri. All’ opposto però di Tal- 
leyrand, che tradi tutte le Cause, egli tutte serviva con zelo. 

Tale esitanza di atti, e il fare altezzoso e riservato, che spesso 
acquista chi, avendo subito gli oltraggi vulgari, dispetta le arti 
colle quali la popolarità vuol essere compra, alienavano e gli scolari 
e i fuorusciti italiani da questo rivoluzionario divenuto sostegno dei 
Governi; da questo dottrinario che modificava e (a dir loro) tradiva 
le proprie dottrine secondo l'opportunità; da questo repubblicano 
svizzero convertitosi in campione dei re. Luigi Filippo assai giova- 
vasi di esso, e quando la Francia trambustava contro i Gesuiti, lo 
deputò a Roma per indurre il papa a qualche provvedimento contro 
di essi. L'invio d'uno che avversava la Santa Sede come filosofista 
e come profugo, d'uno che, a guisa del vulgo, interdiceva i Gesuiti, 
mentre come statista predicava la libertà d'insegnamento e d'asso- 
ciazione, somigliò ad un insulto; pure egli seppe conciliarsi il ritroso 
Gregorio XVI, non isgomentandosi a minaccie e ripulse, pur di rag- 
giungere i suoi intenti. Studiava intanto la situazione del paese e 
il valore degli uomini; e visti i cominciamenti di Pio IX, procurò 
che il Ministero francese li sorreggesse, e francamente cooperasse 
coll' Inghilterra a rigenerare l'Italia; mentre i giornali l'insultavano 
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come cosmopolito senza color nazionale, come discepolo del Guizot, 
che allora vituperavasi per moda, come manutengolo di Luigi 
Filippo e di Metternich, ch'erano gli spauracchi dei liberali. 

Le istruzioni dategli dal Guizot ministro erano di incoraggiare il 
papa alle riforme necessarie, suggerite dal Memorandum del 1834, 
e ajutarlo a riformare l'amministrazione e le finanze proprie; ma 
togliere ai liberali di sperare ajuti dalla Francia per acquistare 
l'indipendenza. Il Rossi deplorava ne’ governanti il lento risolvere, 
l'inettitudine a render cooperatori i moderati liberali, anzichè spin- 
gerli ad allearsi cogli esagerati. 

E gli esagerati prevalsero in Francia; e sbalzato Luigi Filippo, 
proclamarono la repubblica. Allora il Rossi perdette gli onori e 
gl'impieghi, e rimase da privato in Roma, dolente di stare inope- 
гозо quando tutta Italia s'agitava: inoperoso egli che tanto avea 
fatto e più credeasi capace di fare; egli che avea predicato dottrine 
le quali pareagli bastasse enunciare od applicare perchè convin- 
cessero о trascinassero tutti gli assennati. Osservava dunque e giu- 
dicava, e ad una signora scriveva come i fatti di Milano l'avessero 
commosso al pianto, ma anzichè principio d’un risorgimento du- 
raturo e glorioso, li temeva causa d’una caduta più irreparabile. 
— Non son io di quegli insensati che della possanza e valore au- 
striaco parlano e scrivono leggermente. So che la vittoria non può 
oltenersi che con molto sangue; ma so pure che ove gl'Italiani 
tutti siano pronti a spargerlo, come già molti fanno, con valore 
e senno ad un tempo, mostreranno all'universo che è impossibile 
incatenare un gran popolo che voglia assolutamente esser libero е 
donno di sè. 

« Ma saranno essi ad un tempo valorosi ed assennati? Valorosi, 
ne son certo; assennati, dubito. 

« Tre moti diversi agitano l’Italia: giusto l'uno, santo l'altro, 
pazzo il terzo, e che porrà tutto in rovina. L'Italia non vuol più 
governi assoluti ; e questo primo moto è omai compiuto: le costi- 
tuzioni hanno ricondotto nella penisola la libertà politica; l'Italia, 
schiava jeri, è oggi libera quanto l'Inghilterra, e la vince in egua- 
glianza civile. Che vuole di più? 

« Ma qualche articolo della Costituzione ci spiace, qualche mu- 
tamento ci sembra opportuno. Miserie! Chi impedirà, dopo maturo 
studio, sufficiente sperienza e regolari discussioni, di variare in 
alcun punto gli statuti, e meglio adattarli alle condizioni morali 
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e politiche? E che? ancor siete nuovi nell'arringo, avete appena 
allacciata la corazza e brandite le armi, e già volete sputare sen- 
tenze da censori, e dare al mondo insegnamenti di tattica costi- 
tuzionale? E che? il sangue italiano scorre gloriosamente sul- 
l'Adige e sul Piave; i vostri fratelli minacciati dal ferro austriaco 
implorano soccorso; e voi, invece di correre all'armi, di chiedere e 
di gridare soltanto armi, vi state disputando, chiaccherando, seri- 
bacchiando di statuti e di leggi, e ponete la somma delle cose nel 
sapere se avrete qualche elettore di più o di meno, una o due Ca- 
mere, categorie più o meno larghe ! 

« Che direste del padrone d’una casa che, vedendola sul punto 
d'esser preda alle fiamme, si stesse arzigogolando coll’architetto sul 
modo di correggerne la scala e di addobbarne le stanze? Chiunque 
preoecupa oggi le menti con si fatte questioni, o è cieco, o è 
segreto nemico dell’indipendenza italiana, o è un fanatico che tenta 
tutto sovvertire e porre a soqquadro l’Italia, come i settarj suoi 
confratelli hanno messo a soqquadro la Francia. 

« П governo rappresentativo può senza fatica stabilirsi e lode- 
volmente procedere, a poco a poco perfezionarsi, e, se sia duopo, 
allargarsi per tutta Italia; chè di ciò m'assicurano l'ingegno ita- 
liano, la crescente civiltà di questi popoli, e più ancora la loro 
politica condizione. Servi erano tutti in Italia, piccoli e grandi, 
poveri e ricchi; e quindi tutti gli ordini dello Stato devono portare 
l'istesso amore alla libertà. Qui non v'ha antiche gare, vecchi odj, 
acerbe reminiscenze, desiderj di vendetta fra un Ordine e l'altro. 
I privilegi dei signori erano tal fumo, che dissipandosi non può 
lasciare nè profondi rancori, nè pericolosi desiderj. Fruisca l'Italia 
di questo singolare benefizio, e non guasti, per stolla impazienza e 
vane ambizioni, un'opera ad essa più agevole, che non è stata a 
qualsivoglia altra nazione. 

« Solo lo Stato Pontifizio, per le sue peculiari condizioni, sembra 
opporre ostacoli al sincero stabilimento del governo costituzionale. 
Giova sperare che quel che non si è fatto da prima, si farà poi. Il 
cuore. del principe è ottimo, l'animo dei sudditi moderato; vo- 
lesse Iddio non vi fosse a Roma altra difficoltà a vincere! 

« Il secondo moto italiano è quello che vuolsi chiamare nazio- 
nale; quest'impeto santo della risorgente Italia, che la spinge a 
scuotere qualsiasi giogo straniero, a spezzarlo coll'armi. Questi due 
moli non sono da confondere uno coll'altro: il primo poteva se- 
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pararsi dal secondo, come il secondo dal primo. Anzi, se i grandi 
avvenimenti delle civili società dovessero essere governati dall'umano 
giudizio, agevol cosa sarebbe il dimostrare che in via men breve, 
ma forse più sicura, sarebbe entrata l’Italia, ove, prima di por mano 
alle armi contro l’Austria, avesse avuto agio sufficiente a svolgere 
e rassodare in ciascuno Stato italiano i nuovi ordinamenti politici. 
Il sentimento nazionale sarebbesi fatto per la muova vita politica 
più veemente ancora, e al tutto universale ; le armi sarebbero state 
pronte, la milizia educata a servirsene. Ma che giova fermarsi in 
queste supposizioni? L'opportunità politica s'è offerta inaspettata, 
e più bella che desiderare non osavasi; Italia l’ha. afferrata con 
animo fervido e mano gagliarda; il fervore ha supplito agli appa- 
recchiamenti. La prima vittoria può essere men facile, ma più 
gloriosa; la seconda men pronta, ma più durevole; chè più cari 
e più sacri sono i conquisti che costarono lunghe fatiche e molto 
sangue. Inviolato e santo è ad animi ben nati il suolo che ricopre 
le ossa de’ valorosi; e l’Italia vorrà essa soffrire che piede stra- 
niero le insulti e le calpesti? Ma se l'amore della patria è fiamma 
divina, non'vuolsi però scambiarla coi sogni di fantasie sregolate, 
e, peggio ancora, co’ precipitosi giudizj di menti leggiere. 

« Vero è che la possa austriaca è affievolita dagli sconvolgimenti; 
vero è che la Russia, trattenuta dai moti germanico e slavo, non 
può facilmente rivolgere le sue armi contro l’Italia; è vero che 
la Germania, tutta affaccendata in casa sua, non sembra disposta a 
farsi soccorritrice dell'Europa: nè l'Inghilterra, per quanto le possa 
segretamente dolere dell’indebolimento della sua fedele ed antica 
alleata l’Austria, vorrà darle manifesti e terribili ajuti. Ma la pru- 
denza comanda di penetrare più addentro nella politica dell’ Europa; 
val meglio premunirsi contro timori forse eccessivi e insussistenti , 
che preparare la rovina per cieca fiducia e facili persuasioni. 

« L'impero austriaco è sconvolto, infiacchito, non diroccato; un 
nuovo esercito ha. potuto scendere dall'Alpi e manomettere il suolo 
veneto. Chi ne assicura che un forte Governo non sia per sorgere a 
Vienna dalle rovine di quel vecchio e putrido? Chi ne assicura che 
l'orgoglio nazionale e il desiderio di sì belle e ricche provincie non 
lo stimoli alla guerra italiana, anche per offrire un alimento a quelle 
fervide menti, che, dopo aver tutto sconvolto in casa loro, avranno 
per lungo tempo a schifo i pacifici lavori e la quiete? Desidera la 
Prussia che l’Austria non pigli troppa parte al moto germanico, nè 
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1848 s’adoperi a procacciarsi in Alemagna un compenso, almeno d'in- 
fluenza, a quanto sta per perdere in Italia; non pensi a capitanare 
il moto slavo-cattolico, e che, disperando delle cose italiane, non 
volga cupido lo sguardo verso le provincie del Danubio. Prussia e 
Russia, fors’anco Baviera, sono dunque concordi a desiderare che 
la guerra italiana continui, e che l'Austria non perda ogni speranza 
di vittoria. La Russia è confermata in questo desiderio dall’ impeto 
italiano che le è odioso. La Prussia, Ja Baviera, l'Alemagna sono 
anche stimolate dal bravare di alcuni Italiani rispetto ai Tedeschi ed 
ai confini che chiamano naturali. Molti non avvertirono sufficiente- 
mente al pericolo di trasformare una guerra politica in una guerra 
di razze. 

« Riassumo. L'Austria nemica, gagliarda ancora ed ostinata, 
Russia non amica, Germania ed Inghilterra neutrali, ma per cagioni 
diverse attente e sospettose. E Francia? Voi avete sorriso, come 
tutti han dovuto sorridere, udendo il Lamartine provare lungamente, 
minutamente, che gli Italiani non vogliano a nessun patto i soc- 
corsi francesi, nè che le armi francesi si addensino alla frontiera 
italiana. — Che vuolsi? (diceva l'illustre poeta) in Polonia non pos- 
siamo andare; in Italia non ci desiderano ». E gongolava del poter 
provare che gli Italiani punto non pensano a chiamare le armi di 
Francia! 

« Giova pertanto attentamente considerare in quali condizioni si 
trovi l'Italia, volendo far da sè: proponimento che i buoni diran 
santo, generoso, se all'altezza del pensiero rispondano i fatti, i 
sacrifizj, il senno. Se no, è presunzione e follia... » 

H Rossi scriveva anche per giornali, e sulla Gazzetta di Roma, 

20 aprile fra altre cose, poneva: — Il più grave pericolo per gli Italiani non 
è mai venuto dallo straniero. Le armi nostre lo hanno sempre 
disfatto quando concordi: e la nostra civiltà ha sempre trionfato 
della sua quando si è potuta sviluppare liberamente. Il più grave 
pericolo дес Наһапі è sempre stato nell'abuso de’ maggiori doni 
che Iddio abbia loro fatti, di questa varietà di caratteri, di questa 
ricchezza d'intelligenza, di questo rigoglio di volontà, di quest'ab- 
bondanza di vita. Fa mestieri pertanto guardarci da questo pericolo 
e abuso, subordinando ad un principio solo tutte le nostre vo- 
lontà... » | 

Pio IX ne apprezzò la pratica e le cognizioni amministrative e 
politiche, quanto più la marea montava, e un dopo l’altro inghiot- 
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tiva gli uomini su cui egli faceva conto; in questi ultimi frangenti 1848 
poi, vedendosi imposte persone sgradite, chiamò il Rossi nel Mini- 16 9we 
stero, di cui lasciava capo nominale il cardinale Soglia. Il Rossi 
accettò il difficilissimo assunto; anch'egli, come tutti fecero in quel 
tempo, non valutando quali forze restassero per ricostruire l'ordine 
sfasciato "", per ripristinare la fiducia in un'autorità scassinata dai 
fatti e ancor peggio dalle parole. Come ad un grave dovere si ap- 
plicò egli a restaurare l’erario соп imposte effettive, promuovere i 
lavori pubblici, le strade ferrate, i telegrafi; porre scuole d'economia 
pubblica e diritto commerciale; iniziare una statistica: insieme de- 
cretò sussidj ai volontarj reduci e alle vedove degli uccisi, e riordinò 
la milizia. Aborrente dall’unità che non poteva attuarsi se non colla 
violenza, il Rossi desiderava l'unione sincera e reale de’ varj Stati, 
e perciò sollecitava la Lega Italiana, « della quale Pio IX era stato 
spontaneo iniziatore ed era assiduo promotore ». Nel concetto di 
questa era che ciascuno Stato italiano rimanesse indipendente; a 
Roma sederebbe la dieta col potere centrale, avente diritto di 
guerra e pace, d'ordinare il contingente militare bisognevole alla 
sicurezza interna e all’esterna indipendenza; di regolare le dogane 
e il commercio, stipulare trattati cogli Stati esteri: uniformità di 
pesi, misure e monete; decidere le controversie fra gli Stati. — Noi 
abbiamo speranza (diceva) di vederla fra breve posta ad effetto per 
l'onore d'Italia, per la tutela de’ suoi diritti e della sua libertà, per la 
salvezza delle monarchie rappresentative testè ordinate, e che un si 
splendido avvenire promettono agli Italiani di vita civile e politica’ ». 


(17) — A Roma dubbj, timori, novelli desiderj agitano il popolo, quasi abbandonato 
dal suo pontefice e «dal suo principe. E già trascorre a desiderj che si direbbero sgover- 
nati d'ogni freno, ove non li giustificasse la dura e difficile posizione in cui si trova; già 
si parla di separare il poter secolare da quello ecclesiastico; si parla di costituire un 
Governo Provvisorio, e della necessità che il partito radicale venga al potere per salvar 
l'Italia », Il Tempo, 6 maggio. 

(18) Vedi il foglio del Governo 2 ottobre 1848, e la dichiarazione del Rossi nella 
Gazzetta di Roma 4 novembre, ove tende a mostrare che gli ostacoli venivano 
dal Piemonte, « cupido d'acquistare magnifiche aecessioni coll'armi e col denaro degli 
alleati. Ove si pensi all'Italia più che ad altro, più sano e sincero е patriotico consiglio 
sarebbe stringere prima saldamente la lega, e lasciare intanto agli Stati collegandi agio 
di riformare solidamente gli eserciti... Pio IX non si rimuove dall'alto suo pensiero, de 
sideroso, quale sempre fu, di provvedere efficacemente, per la lega politica italiana, alla 
sicurtà, alla dignità, alla prosperità dell'Italia... Nulla chiede, nulla desidera, se non la 
felicità d'Italia e il regolare sviluppo delle istituzioni ch'e’ largiva ai suoi popoli: ma 
non iscorderà mai quel ch'ei debba alla dignità della Santa Sede e alla gloria di Roma». 

ll Bargagli, ministro toscano a Roma, scriveva al suo Governo il 20 ottobre: — Dalle 
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Per trattare di questa Lega, il Gioberti, filosofo della fantasia, 
allora anima, dipoi flagello del Ministero torinese, aveva spedito il 
filosofo della ragione Antonio Rosmini; opportunissima scelta d'uomo 
devoto alla Santa Sede, venerato dall’Italia, e insieme perseguitato 
dai Gesuiti e sospetto all’alto clero, nel quale però possedeva am- 
miratori ed amici ™. 

Queste istruzioni il Gioberti gli dava più prolissamente che noi 
non le esponiamo: 

— Le presenti condizioni richiedono che si solleciti la conclu- 
sione delle trattative concernenti la Lega. Se per una parte il Go- 
verno di S. M. non può soddisfare all'impegno che egli ha assunto 
allorquando il re entrava nella Lombardia, gli altri Governi italiani 
non possono vincere le opposizioni della stampa e delle discussioni 


parole che mi ha dette il conte Rossi ho capito che le cose non escono dallo statu quo 
e che causa di questa disgraziata sospensione è la politica infida del Piemonte, che vor- 
rebbe far precedere la lega dalla determinazione dei contingenti d'uomini e di denaro, 
e dalla formale promessa che gli sarà garantita l’integrità del suo Stato, non più nei 
vecchi confini, ma col Lombardo-Veneto e i Ducati. Questa esorbitanza di pretensioni, 
dice il Rossi, non ammette possibilità di trattare: per il che conchiude che la storia 
dovrà tener conto di quest'avidità piena di tanto pericolo per l’Italia, е saprà imputare 
a chi spetta il gran danno della mancata federazione italiana ». 

Il Farini reca gli atti e i discorsi indignati del Rossi, 

Gioberti nel Rinnovamento, pag. 264, scrive: — Se i ministri torinesi avessero avuto 
fior di senno, si sarebbero gloriati di condiscendere a un tant'uomo ed inchinarsegli 
come a maestro. Ma l'ignoranza suol essere presuntuosa e stolida; il municipalismo 
è implacabile verso gl'ingegni privilegiati, Il Rossi avea la colpa non remissibile d'an- 
teporre l'Italia al Piemonte, e di penetrare colla sua perspicacia il vero scopo della 
mediazione, la gretta cupidigia di municipali subalpini, la loro ipocrisia politica, e le 
vere ragioni per cui aborrivano dai patti richiesti ». 

E a pag. 363 egli mostra con quanta cura il Rossi sollecitasse la Lega Italiana e come 
ne fosse impedito dal Piemonte « ove intanto si dava voce e si stampava che Roma era 
restia ad italiani accordi, Cosi, non paghi di tradire e precipitare la patria nelle ultime 
miserie, i rettori piemontesi calunniavano l'uomo insigne che faceva ogni opera per sal- 
varla... A leggere con che altezza d'animo egli sfolgora il sardo Governo, questo mi dà 
l'immagine d'un pulcino fra gli artigli d'un'aquila ». 

(19) I suoi avversarj già aveano promosso un'indagine intorno alle dottrine filosofiche 
e teologiche di lui: allora s'inacerbirono pel suo scritto sopra le Cinque piaghe della 
Chiesa, le quali erano, la separazione del popolo dal clero nel pubblico culto, special- 
mente in grazia della liturgia in latino; la insufficiente istruzione del clero; la disu- 
nione dei vescovi; l'esser la nomina di questi abbandonata al potere laicale; la servità 
dei beni ecclesiastici, dove, propugnando le ragioni della Chiesa a fronte della podestà 
laicale, non dissimulava i disordini di quella, e confidava nel riparo « ora che il capo 
invisibile della Chiesa collocò sulla sedia di san'Pietro un pontefice, che pare destinato 
a rinnovare l’età nostra, e dare alla Chiesa quel novello impulso che spinge per nuove 
vie ad un corso quanto impreveduto, altrettanto stupendo e glorioso ». > 
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parlamentari se non in quanto mostrino col fatto di adoperare vi- 
gorosamente ed efficacemente negli interessi della patria comune. 
Le istanze che si fecero dal Governo di sua santità per la conclu- 
sione della Confederazione dimostrano che egli conosce la suprema 
importanza di questo interesse. V. S. non avrà dunque che ad asse- 
condare idee espresse dal Governo romano, mostrando ad un tempo 
come le eondizioni in cui i Governi italiani si trovano tanto verso 
i loro popoli quanto verso i Governi esteri, richiedono subitanei 
provvedimenti, quand’anche fosse necessario inviare ad altro tempo 
più tranquillo il definitivo ordinamento della federazione, 

« Le condizioni dei Governi italiani verso i potentati stranieri 
richiedono che, mentre si sta trattando la mediazione, eglino si 
mostrino uniti in una stessa intenzione, in uno stesso interesse; 
disposti a rivendicare colle armi l'indipendenza della patria comune, 
quando non valgano ad assicurarla colle trattative. Importa persua- 
dere al Governo pontifizio che non altrimenti egli potrà soddisfare 
il desiderio tante volte manifestato da sua santità di ritenere i suoi 
popoli ed i suoi eserciti dalla guerra, che adoprando d’accordo col 
Governo di S. M. e del granduca, e mostrandosi risoluto a riguar- 
dare l’indipendenza italiana come interesse comune. 

« A questo fine è necessario prima di tutto che gli Stati italiani si 
garantiscano reciprocamente i loro territorj. Il timore delle ten- 
denze unitarie che alcuni attribuiscono al Governo piemontese, 
impedì che tutte le parti d’Italia contribuissero alla guerra capitanata 
da S. M. Importa rimuovere colle più espresse dichiarazioni ogni 
sospetto che su di ciò possa rimanere; anzi dichiarare che S ОМ. 
desidera garantire al Governo pontifizio ed al toscano il pacifico 
possesso dei rispettivi territorj. 

« Le discussioni dei Parlamenti di Roma e di Toscana e le dimo- 
strazioni popolari chiariscono abbastanza come quei due Governi 
non possono tenersi sicuri quando ricusino di coadjuvare efficace- 
mente alla causa della indipendenza. Rimovendo le esagerazioni, 
niuno può disconoscere che l'indipendenza è interesse comune dei 
Governi e popoli italiani; interesse che pertocca più particolar- 
mente il Governo pontifizio, a cui l'occupazione di Ferrara e la 
recente invasione di Bologna dimostrano quanto gl’ importi pre- 
munirsi contro la prepotenza -dell’Austria assicurando l’indipen- 
denza d’Italia. È questo il principio che deve informare la Lega 
politica, già implicitamente ammesso allorquando si stabili la Lega 
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doganale, e confermato tacitamente, ma senza alcuna contraddi- 
zione, in tutte le trattative che ebbero luogo per preparare la Lega 
o confederazione italiana. 

« V. S. R. potrà far comprendere a cotesto Governo come la pros- 
sima riunione del Parlamento nazionale faccia particolarmente. 
desiderare ai ministri di S. M. di concludere prontamente queste 
trattative, affine di.soddisfare al sentimento nazionale, e rispondere 
coi fatti alle interpellanze ed alle objezioni che gli verranno fatte. 
Sarà opportuno che V. S. esprima come sarebbe intenzione del 
Governo di S. M. entrare in un sistema che conducesse a costi- 
tuire e ad assicurare la nazionalità italiana. 

« Gli ordini della monarchia nazionale introdotti in questi Stati 
conducono a preparare quella medesimezza d'instituzioni e d'idee, 
per cui si stringono i vincoli della nazionalità; lavorare di comune 
accordo con Roma e Toscana ad assicurare ed a svolgere le istitu- 
zioni costituzionali; rimovere tutto ciò che è d'ostacolo alle pronte 
e facili comunicazioni fra le parti d’Italia; procedere d’accordo af- 
finchè il sistema stradale, i dazj, la navigazione e i regolamenti sui 
passaporti e le poste, i pesi, le misure, le monete servano a quello 
scopo; stabilire nell ordinamento delle milizie di terra e di mare, 
nelle leggi civili e criminali, nell'amministrazione, nell’istruzione 
pubblica, quell’unità di sistema, per cui lo spirito nazionale si 
ravvivi e si corrobori; lasciare aperta la via agli altri Stati Italiani 
di entrare in tutti gli accordi che si potranno prendere nell'inte- 
resse dell'indipendenza e della nazionalità: tale sarebbe l'intenzione 
del Governo di S. M. Ma perchè questi accordi non potrebbero 
aver luogo senza molte conferenze, V. S. farà conoscere che a 
queste sarebbe disposto di buon grado il Governo di S. M.; ma 
converrà pure far conoscere che, nelle presenti condizioni d’Italia, 
a così fatti accordi dovrebbe precedere la mutua guarentigia di 
territorio e la fissazione del contingente d'armi e di denaro, a cui 
poco dianzi io accennava. 

« In quanto all’ordinamento di un governo federativo, converrà 
esporre quanto il non volere stringere alcuna altra lega prima che 
si addivenga alla costituzione di quello, sarebbe dannoso alla causa 
d’Italia per le molte lunghezze che porterebbe; come, mentre 
sono distinti i territorj delle varie provincie italiane, mentre è inde- 
ciso l'esito della lotta coll Austria, mentre Napoli è avversa agli 
interessi italiani, mentre è incerta la sorte della Sicilia, sia inop- 
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portuno entrare in così fatte trattative. Un governo federale a quel 
modo ordinato, coll’affievolire la sovranità propria dei singoli Stati 
confederati, anzichè dare forza alla nazione italiana, sarebbe cagione 
di debolezza. Importa far conoscere come il Governo del re sia 
disposto a considerare il Governo federativo come quello che deve 
assicurare l'unione e l'indipendenza d’Italia; come sia disposto ad 
entrare in trattative per istabilirne le basi; ma come non si possa nè 
prepararlo per l'avvenire, nè provvedere alla necessità del momento, 
senza farlo precedere da una lega quale si è dianzi proposta; 
come dall'immediata e prontissima effettuazione di questa Lega 
possa per avventura dipendere la prevalenza d'una politica schietta- 
mente e saviamente liberale, anziché d'una politica rivoluzionaria. 

« Adunque sarà stabilito fra gli Stati di Roma, Toscana e Sar- 
degna una Lega politica, alla quale saranno invitate di aderire le 
altre Potenze d'Italia. 

« Questa Lega avrà per iscopo principale: 

I. d'assicurare la nazionalità e l'autonomia dell’Italia, la gua- 
rentigia del territorio di ciascuno Stato, la difesa del paese per mezzo 
di contingenti somministrati da ciascuna Potenza, la conservazione 
dell'ordine stabilito dalle Costituzioni rispettive, lo sviluppo e la 
guarentigia della pubblica libertà ; 

II. di facilitare le relazioni commerciali ed amministrative fra 
i diversi Stati che compongono la Lega, mediante l’unione doganale 
ed un sistema uniforme di poste, monete, pesi e misure; 

III. di stabilire, in quanto possibile, un sistema uniforme di 
legislazione, di amministrazione e d'istruzione pubblica ; 

VI. e tostoché sia possibile, sarà convocata in Roma una riu- 
nione dei plenipotenziarj dei diversi Stati, onde formare le leggi 
organiche che derivano dalle basi stabilite precedentemente ». 

Insomma, il concetto di Gioberti era una pronta Lega difensiva e 
offensiva: la proposta di Rosmini era la federazione per assicurare 
la nazionalità e indipendenza italiana; garanzia del territorio di 
ciascuno Stàto e delle politiche libertà; la difesa del paese, con un 
potere centrale, cui primo officio fosse il denunciare la guerra e 
la pace, e prescrivere i contingenti de’ singoli Stati, necessarj sic- 
come all’esterna indipendenza, cosi alla tranquillità interna”; re- 
golare il sistema doganale e i trattati di commercio. 


(20) Lettera a Gioberti, 30 ottobre. 
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1848 Mentre l'illustre uomo mostrava al papa come tal Lega lo dispen- 
sasse dagli imbarazzi della politica e da quelle intimazioni di guerra 

4 ibre Che gli mettevano scrupoli, scriveva al ministro sardo che unico modo 
a fondare la nazionalità italiana nelle circostanze presenti era strin- 
gere fra gli Stati una vera e permanente confederazione; una sem- 
plice lega di principi non otterrebbe lo scopo, nè soddisferebbe al 
voto universale d'Italia ; anzi produrrebbe il contrario effetto, perchè 
sembrerebbe agli occhi di molti una specie di congiura dei principi 
contro i popoli. — Il pontefice non s'indurrebbe mai ad entrare in 
una Lega offensiva di principi, ed una Lega meramente difensiva 
non basterebbe; laddove trattandosi di una confederazione, nella 
quale la guerra viene dichiarata non più dai principi, ma unica- 
mente dalla Dieta federale, credo l'abbraccierebbe volentieri, perchè 
la responsabilità della guerra non cadrebbe più sul pontefice, il 
quale perciò potrebbe conservare la sua condizione di padre e pa- 
ciere dei popoli, restando libera la nazione d'intraprendere le 
giuste guerre ch'ella stimasse vantaggiose. 

« Son persuaso che, dall'entrare francamente nell'idea di questa 
confederazione e dallo stipularla al più presto possibile fra i tre 
Governi di Roma, Sardegna e Toscana, dipende la causa della na- 
zionalità italiana, e la gloria dei Governi che vi concorreranno 
energicamente. Le circostanze presenti del Governo pontifizio e le 
opinioni dominanti non danno a sperare di poterlo muovere a 
prendere parte attiva alla guerra italiana fino a tanto che non è 
posta in essere la confederazione. Tutto al più si può ottenere che 
mantenga le truppe che ha in arme, e le accresca per difesa de’ suoi 
confini e per mantenere in faccia allo straniero un contegno digni- 
toso che avvalori i mezzi morali, che il papa è sempre disposto ad 
impiegare a favore della causa nazionale italiana ». 

118bre Е soggiungeva: — Qui si reputa che la durata dello Stato eccle- 
siastico si fondi sulla sua inviolabilità morale e religiosa, e la pro- 
tezione di tutte le Potenze cristiane, interessate a conservare alla 
Chiesa i suoi Stati: protezione più facile a conservarsi mantenendo 
la pace colle Potenze, che colla lotta. L'avventurarsi in una guerra 
con una Potenza cristiana qualsiasi, pare a molti sia un voler mu- 
tare la base sulla quale si è conservato per tanti secoli lo Stato 
ecclesiastico. L'opinione pubblica di Roma è decisamente per la 
pace, nè si crede che le forze del Piemonte siano sufficienti per en- 
trare in guerra con una o più Potenze di primo ordine, e poco si 
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spera dall'ajuto della Francia. Lo Stato manca d'una buona milizia, 
nè si può crearla all'istante; le finanze sono sconcertate: il popolo 
domanda da mangiare. Pochissima forza ha sugli animi dei politici 
di qua il fatto di Bologna, di cui il pontefice, colla sua sola parola, 
ottenne pacifica riparazione; e si teme che la guerra, di più che 
dubbia riuscita, addurrebbe nuove invasioni e nuove calamità. L'in- 
dipendenza stessa d’Italia si spera più dalla pace che dalla guerra; e 
quando si riuscisse a formare dell'alta Italia un solo Stato, non 
si crede vorrebbe entrare francamente in quella confederazione, alla 
quale oggi si mostra lento e difficile. 

« Ostacolo insuperabile poi è il sentimento del papa, il quale non 
sarebbe mutato neppure da un suo successore, che il capo della 
Chiesa dee conservare la condizione di padre comune dei fedeli e 
conciliatore delle discordie, e quindi ripugnare ch'egli dichiari per- 
sonalmente la guerra a nessuna nazione cristiana, almeno senza 
gravissima necessità >, 

Al papa arrideva il cristiano e patriotico ragionare del Rosmini : 
anche il Governo toscano aveva spedito al sardo monsignor Anto- 
nacci nunzio apostolico per sollecitarlo a quella confederazione che 
attesterebbe all'Europa officiale un’Italia esistere come nazione: ai 
popoli gli intendimenti italici de’ loro Governi: né dover fare osta- 
colo il titolo di difensiva che il papa voleva: costituita la Lega, sua 
santità parteciperebbe all’azione comune per la salute comune: anzi 
oggimai era veramente difensiva la guerra, dacchè le truppe au- 
striache dilagavansi su tutta l’Italia, 

Il Piemonte stava sempre sul tirato, ripetendo che la Sede ro- 
mana non aveva altro a fare che, come gli altri principi, secondare 
Carlalberto nell'impresa di liberare l'Italia. Il Ministero romano 
propose cambiare il titolo di difensiva in quello di Lega politica, solo 
esigendo che il Congresso per trattarne si adunasse a Roma: ma i 
Piemontesi voleano Torino. 

In questo mezzo il turbine travolse Gioberti ; e il Ministero succe- 
duto, avverso a tutto ciò che sapesse di piviale, disdisse quelle con- 
venzioni, nelle quali non voleva più comprendere il re di Napoli. 
Non è forse lontano dal vero che colla divisata Lega i principi 
mirassero a impedire che troppa Italia si unisse sotto Casa di 
Savoja; mentre a ciò mirando, il ministro piemontese Perrone 
non rifiutava la confederazione, ma vedeva poter questa bensi di- 
fendere l’acquistata indipendenza, ma per acquistarla richiedersi 
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grosse armi, e perció il papa mandasse truppe onde rinnovare la 
guerra. 

Tutta Italia dovrà armarsi per estendere il regno sardo da Cham- 
béry al Panàro? rifletteva il Rossi. Conviene egli pregiudicare così 
la quistione nazionale? si può a tal punto far getto del regno di Na- ` 
poli? Н Piemonte stesso, coll’accettare la mediazione delle alte 
Potenze, non si mostra propenso alla pace? nol mostra coll'abban- 
donare indifesa Venezia? Prima di domandare contingente ai colle- 
gati, esponga chiaro a che cosa aspira, a quai limiti s'arresterà ; 
ogni Stato spedisca ambasciatori a Roma, e si delibererà de’ comuni 
interessi, sotto l'ala del pontificato, « sola viva grandezza che resti 
all'Italia, e che fa a lei riverente ed ossequioso tutto l'orbe cattolico » . 

Ma gli Albertisti, più amorevoli al Piemonte quando sfortunato, 
colle mille voci de’ giornali denunziarono il Rossi per ostile all unita 
italiana, insultante alle disgrazie nazionali, sprezzatore del valor 
piemontese, invidioso dell'ingrandimento di Casa di Savoja, e dis- 
posto a patteggiare coll'Austria. 

Di fatto, giacchà non si era saputo vincerla, egli propendeva a 
calmarla, presentendo la si risanguerebbe ; e che convenisse acco- 
starsi a Napoli, senza del quale non potea dirsi fatta l’Italia; 
insomma impedire i mali irruenti, più che fantasticare vantaggi 
ambiziosi. Soprattutto credeva essenziale il conservare integra la 
potestà pontificia. — Non la si abbatterà (diceva allo Spaur) se non 
passando sul mio cadavere; ripetetelo a tutto il corpo diplomatico ». 

Carattere imperioso, pieno di sé e di que' principj dottrinarj che 
dispensano dall'aver fede in cose elevate, egli sprezzava gli uomini, 
e le ingiurie avventategli soffriva come avvezzo; imbrigliava i 
tumultuanti dei circoli e delle piazze, non meno che la subdola 
riazione dei palazzi. Volle nel Ministero il generale Zucchi; e a 
Bologna, dov'era lo scolo d'ogni bordaglia de’ paesi vinti, dove le 
prediche del padre Gavazzi in gara coi giornali eccitavano le più 
violente passioni, e furti e assassinj compivansi di pieno giorno, fu 
mandato un reggimento svizzero a metter qualche ordine e respia- 
gerne i venturieri, che strepitavano e bestemmiavano a Ferdinando 
bombardatore, a Carkalberto traditore, al papa austriacante, e spe- 
divano emissarj ad ammutinare i paesi. 

Questi provvedimenti condannavansi come tirannici, e il Rossi 
era esecrato dagli armeggioni forestieri, e non meno dai monsignori 
romani che vedeansi tassati al pari de’ laici; il Congresso fede- 
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rativo di Torino dichiarava la caduta di lui esser necessaria per 1848 
attuare le speranze italiche: i declamatori lo designavano allé col- 
lere della ciurma, bisognosa d'esecrare spettacolosamente dopo che 
avea cessato di spettacolosamente inneggiare; sulle piazze è nei 
caffè gridavasi che il mondo non si rifà cogli inni e coi batti- 
mani al papa; eroci e incensieri valere al più in chiesa; riscat- 
tarsi dalla turpe servità de’ preti e dell’aristocràzia, ricuperare i 
pieni diritti dell’uomo non potersi che con colpi e sangue; volgansi 
pugnali e archibugi contro preti e frati, e se vengono col crocifisso 
o coll'ostensorio, il primo colpo a questo, il secondo a chi lo 
porta: Ciciruacchio sbraitava : — Рег c..., lasciate fare a noi altri, 
e domani sarà finito tutto, e comanderemo noi ». 

Comprendendo che prima condizione di uno Stato civile è la 
sicurezza, il Rossi chiamò a Roma alquanti carabinieri, li féce sfi- 
lare per la città, squadronare nel cortile del Vaticano. Se gli onesti 
ne venivano rassicurati, gli arruffoni cominciavano a divulgare, 
— E si vuole far re, ma perdio l'ha sbagliata ». Allora a dirgliene 
fino a gola; allora fischiarlo qualvolta comparisse in pubblico: ed egli 
colla sprezzantezza datagli dal conoscere gli uomini, a chi diceagli 
di tenersi in guardia rispondeva: — E' non sanno che fischiare ». 

Venne il tempo ch'egli doveva andare ad aprire il Parlamento, 
radunato nel bramantesco palazzo della Cancelleria. Il Rossi, benché 
avvertito che attentavasi a’ suoi giorni, non vi badd; e quando il 
papa gli raccomandò di prendere tutte le precauzioni per evitare un 
gran delitto ai nemici suoi e un gran dolore a lui, — Son troppo 
vili », rispose, e accettò la benedizione che il papa gli diede di 
gran cuore, esclamando « Dio voglia >. Tutta la strada è accom- ts өре 
pagnato da’ sibili della plebe e della guardia nazionale; come 
arriva, prorompono urli, ringhj, grida d'ammazza, fra i quali aleuno 
gli si accosta e lo trafigge al collo. Un silenzio universale suc- 
cede; la guardia nazionale assiste impassibile al misfatto; nessuno 
lo compassiona o soccorre; un suo stafliere a fatica lo trascina in 
una camera ove spira. 

In quei tempi finirono in simil modo a Vienna il ministro Latour, 
in Ungheria il Lamberg, a Francoforte il Lichnowsky: ma questo 
assassinio destò maggior orrore per la viltà mostrata dai rappre- 
sentanti del popolo. Quando nef РаЧателіо n'è dato l’ännunzio, 
la voce che incessantemente vi prevaleva, grida: — Cheti, al posto! 
cosa c'importa? È forse morto il re di Roma? » 
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In fatto non era morto il re; ma uccisa coll'indipendenza la dignità 
d’Italia, perocchè а: nessuno de’ deputati bastò il coraggio d'alzarsi 
e scuotersi di dosso quel sangue. Alla sera Ciciruacchio combina 
un’ovazione dove urlano abominio quegli stessi che da due anni 
urlavano osanna, e inneggiano al Bruto terzo, e fin sotto alle finestre 
della vedova celebrano quella mano che il trafisse, e col Morte ai 
preti alternasi Viva la Costituente. Altra ciurmaglia, la giornali- 
stica, parte tacque o enunciò il delitto con affettato laconismo: 
parte applause all'assassinio « dell’aborrito avventuriero, causa 
di tanti mali ed anelante a spargere il sangue de' cittadini, dopo 
averne spento la libertà; egli trovò la morte fra i primi cittadini 
che incontrò salendo la scala de’ deputati, e cadde spettacolo di 
sangue ai Governi d’Italia...... Ci fa ribrezzo la necessità del san- 
gue ; ma voi, uomini del potere, specchiatevi nella morte del mi- 
nistro Rossi » *. A Livorno si imbandisce una cena solenne la sera 


(21) L'Epoca al 16 novembre. Nel Contemporaneo al 17: — Jeri cadde sotto i 
colpi della pubblica indignazione il ministro Rossi, che per continue provocazioni 
con parole inserite nella Gazzetta, e con fatti mal pensati in politica aveva talmente 
esacerbati gli animi del popolo romano, che ognuno ambiva a cooperare alla sua caduta... 
S'illuminavano i balconi, le finestre, le loggie, e uscendo dai quartieri le truppe frater- 
nizzavano col popolo; ei carabinieri, ch'erano stati più degli altri presi in sospetto per la 
comparsa di più centinaja di loro nella capitale, giravano con bandiere tricolori in mezzo 
al popolo, giurando fedeltà ». E nell'Alba di Firenze: — Nella fucilata che ha avato 
luogo per tre ore circa, è morto monsignor Palma e alcuni Svizzeri... L'esterno del pa- 
lazzo del papa è crivellato dalle fucilate... Di Rossi non si parla più. Jeri sera il popolo 
andò per il Corso con torcie e bandiere cantando Benedetta quella mano che il tiranno 
pugnalò ». 

Dal processo risultò ch'era trama lungamente tessuta coi democratici di Toscana e 
Piemonte, e da Ciciruacchio, Sterbini, Bezzi, Guerino ed altri coi reduci in osterie e case 
private о nel teatro Capranica; che il 13 novembre si fissò il modo e tempo dell'assas- 
sinio, si diedero le armi, si prefisse il modo, si sperimentò il colpo. 

Sono diversi quelli a cui si attribuisce il colpo: i più credono un colonnello Ruggero 
napoletano, che poi nel 1572 fu condannato a Torino per furto, Nel processo stampato 
8i dicono tirati a sorte per l'assassinio Luigi Brunetti, figlio di Ciciruacchio, Felice Neri, 
Sante Costantini, Filippo Trentanove, Alessandro Todini, Antonio Ranucci: e al sor- 
teggio assistevano Ciciruacchio, Sterbini, Guerrini e Luigi Grandoni. Il Costantini fu 
giustiziato: Grandoni s'appiccà da sè in carcere: gli altri o furono condannati in contu- 
macia, o stettero qualche tempo in galera. 

Aurelio Saffi in lettera del 24 gennajo 1873 al Beghelli dice: — L'odio a Ross; 
fu suscitato dalla sua politica, non solo dottrinaria e repressiva, ma a.ti.] ertista, e j 
repubblicani non ebbero proprio nulla che fare in quel delitto ». 

Il Rusconi vorrebbe insinuare il colpo venisse dai preti. — Rossi, oltre al sentimento 
nazionale, aveva offeso certo anche la curia romana, che non potea patire ch'egli volesse 
estirpar gli abusi dei dicasteri, che volesse riordinar l'amministrazione facendo cessare 
le indegne propine di tanti funzionarj. Egli aveva offeso i cardinali trattandoli con quel- 
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dell’assassinio, presenti il governatore e il vaporoso Montanelli, che 
dichiarò esservi certe necessità a cui bisognava sottomettersi. Sul 


l'alterigia che con tutti usava, aveva offeso i patrizj, a uno dei più cospicui dei quali si 
narra avesse fatto fare un giorno due ore d'anticamera. Egli era odiato da tutti, dal 
popolo, dai nobili, dalla curia; la mano che lo assassinò da chi aveva ricevuto l'impulso? 
Trista indagine che tutti i partiti parvero avere un interesse a non approfondire, e che 
forse avrebbe squarciati i veli ipocriti di cui certi uomini s'ammantano, se fosse stata a 
termine condotta ». 

In altro senso scrive il Del Vecchio:— Una prova non dubbia che la persona del Rossi 
non era accetta all'universale, ell'é che tutti i partiti gridavano contro di lui. I repub- 
blicani sapevanlo amicissimo a Guizot; gli aristocratici aborrivano dalle sue dottrine 
costituzionali, perchè non concepivano costituzione senza il patronato piemontese, 
ch'ei detestava; e finalmente i preti ricordavano le sue opere filosofiche e le sue tesi 
a Ginevra, in cui l'impossibilità del papato col ben essere de’ popoli assai chiara- 
mente e con forbito senno addimostravasi, Ma il partito al Rossi più avverso era l'al- 
bertista, capitanato da Gioberti. Rossi voleva la federazione de’ principi d'Italia, ed il 
Piemonte, il quale tutte le speranze italiane voleva rivolte a Casa di Savoja, gridava 
contro la politica di lui; e tutto il giornalismo piemontese gli si era scagliato addosso, e 
faceva ogni estremo per atterrare un sistema opposto e nemico alle vedute del proprio 
Governo. Non v'ha dubbio che la condotta ostile della stampa piemontese e quella - 
de' missionarj albertisti, che a tutta voce gridavano pro Carolo, détte vita a quel famoso 
articolo della Gazzetta di Roma che feriva al cuore il partito albertista, sfrondato per 
esso d'ogni prestigio appo le genti d’Italia. Pochi giorni dopo s'aprono le Camere in 
Roma, ed il Rossi cade trafitto. Egli è a notare che, correndo questo tempo, non erasi 
parlato giammai di repubblica nello Stato romano, Ora, s'egli è vero che i rovesci 
politici nascono e si compiono sotto l'impressione d'un fatto grande o piccolo ch'ei sia, 
noi dovremmo convenire che la morte del Rossi sia stata cagionata più presto dal 
furore albertista, che da fredda mano repubblicana ». 

Il La Farina riprova affatto il Rossi e « può dirsi che, se prima cagione della rivolu- 
zione romana furono l’ostinazione, la cattiveria, la malafede della Corte, non poco vi 
contribuì la presunzione di Pellegrino Rossi, assumendo un carico, per sostener il quale 
non avea nè il favor del popolo, nè l'autorità del Parlamento, nè l'ajuto del clero, nè la 
forza delle armi; ma uomini, cose, opinione, fama e tempi contrarj ». E soggiunge che 
« da ministro proseguiva la maledetta politica di opporre a' Longobardi i Normanni, agli 
Svevi i Lombardi, a' Visconti gli Aragonesi, e agli Aragonesi i Visconti... intanto che 
alcuni il lodano come sapientissimo, e gli avvenire il condanneranno come poco italiano » 
(Storia d’Italia, lib. ту, p. 10 e 11). 

Silvestro Leopardi ci vede la mano d'un poliziotto napoletano. 

Fra le molte lettere a me dirette in quel tempo, scelgo queste. 


Roma, 16 novembre 1848. 


— Jeri era il terribile giorno della riapertura delle Camere, e quante voci corsero 
prima non ve le posso descrivere, tant'erano, e veementi contro il Rossi, ex-ambasciatore 
di Luigi Filippo, prediletto genero di Guizot, intimo amico di Metternich, occhio dritto 
di Ferdinando di Napoli, e sviscerato protettore della Casa d'Austria, 

« Egli, avendo saputo colla sua politica inoltrarsi nel cuore di Pio IX, era nientemeno 
che al possesso di tre principali portafogli, cioè interno, finanze e governo: insomma 
era lui il padrone dello Stato Pontifizio: aveva promesso al Santo Padre che avrebbe 
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suo sepolero in San Lorenzo in Damaso è scritto: Causam opti- 
mam mihi tuendam assumsi. Miserebitur Deus. 

I trionfi del mite pontefice rigeneratore finivano dunque coi 
trionfi per un assassinio, del quale si accettava la correità col 
festeggiarlo anche in altre parti d’Italia con orgie, con pasqui- 
nate e canzoni, e da quel sangue ripromettersi politica nuova e il 
termine della servitù. 

A chi ne imputa i repubblicani in generale o ne infama la intera 
nazione, ricorderemo che il Castellani, inviato di Venezia a Roma, 
scriveva alla sua Repubblica, egli repubblicano: — Non temo che 
male, e se anco errassi, diffiderei del bene nato da un assassinio 
ad un popolo che non temette accettarne la tremenda risponsabilità. 
E quando penso a questi atti di barbarie, a questa mancanza di 
pubblica morale nella città che è designata centro d’Italia, mi copro 
il volto di vergogna, e prego che la giusta indignazione de’ popoli 
civili non ci confonda con questa plebe ». 


ridotta Roma al suo stato primiero di assolutismo gregoriano, e già aveva dato le prime 
prove: si lasciò faggire di bocca che il popolo romano è inetto, e che col timore e la 
forza avrebbe abhassato tutto quello che esisteva, e che il governo costituzionale a poco 
a poco verrebbe ridotto in assolutismo; che avrebbe sciolta e disarmata la guardia 
nazionale e fatta saltare qualche testa, 

a Primieramente jeri si diceva che, se nell'apertura delle Camere si fosse parlato di 
guerra, egli avrebbe colla forza oppresso e schiacciato quegli insensati che avessero 
ardito profferire parola su tale oggetto: vi potete immaginare l'odio che si era pro- 
cacciato questo nuovo Metternich. Le strade brulieavano di gente che si recava alle 
Camere: la maggior parte delle guardie nazionali erano їп montura, “Forno indietro un 
passo: l'altro jeri, per maggiormente atterrire la popolazione, fece una rivista generale 
della truppa e dei carabinieri, che non era un piccol numero, avendo per tal oggetto 
richiamato in Roma la maggior parte di quelli cho si trovavano nelle provincie. 

+ Quest'atto indignò maggiormente il popolo, che fremeva. Ecco lora tremenda del- 
l'apertura delle Camere. Le sale, il cortile, il palazzo e la piazza zeppe di gente; vien 
la carrozza del ministro Rossi, ed è accolta da urli e fischi; si apre dal suo cacciatore lo 
sportello, discende grave, ridendo, con un piccolo bambou in mano, mosso in modo che 
sembrava volesse dire « Adesso ve la darò ad intender io ». Fatto quattro passi, è 
attorniato, e quando è ai piedi dello scalone un pugnale nel collo gli viene immerso, e 
Rossi ha cessato di vivere... Ninno si mosse, come niente fosse accaduto; la gioja è sul 
viso di tutti: le Camere sono sciolte, nessuno lo dice povero diavolo : i caffè zeppi di 
gente, ne parlano come se fosse ammazzato пп cafone: la sera incominciò la dimostra- 
zione con torcie, il Corso pieno di popolo, e gridi Fuori i lumi; le guardie nazionali ed il 
popolo fraternizzati colla gendarmeria, cantando, Viva il novello Bruto, Di Rossi 
Гиссізот. — Viva la Guardia Nazionale. Viva i Carabinieri. Viva l'Italia, Vica la 
Repubblica, 

« Chi fomentò furono Piemontesi, misti con Lombardi e Vicentini: ora succede il 
Ministero Mamiani, Galletti, Rosmini, Sereni, Sterbini, Campello ». 
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Al domani il popolo si dirige al Quirinale chiedendo un ministero 
democratico: e il papa, per cansare maggiori danni, lo consente, 
preponendovi il letterato monsignor Muzzarelli con Sterbini, Cam- 
pello, Mamiani, Lunati, Sereni, Galletti. Conservavasi dunque il 
prmeipe, eppure obbligandolo ad atti da cui aborriva ; faceasi 
richiamo alla Costituzione mentre la si violava coll'imporre al prin- 
cipe ministri ch'egli sgradiva: ministri che, accettando il potere 
da coloro che aveano assassinato il Rossi, se ne rendeano com- 
plici. Chiesto d'intimare la guerra nazionale e l'Assemblea costi- 
tuente, il papa protesta non poter risolvere sotto la violenza: ma la 
folla avventasi alle armi; gli Svizzeri non osano far fuoco, eppure 
si divulga che versano torrenti di sangue; tutte le vie: verso. Monte 
Cavallo sono asserragliate; si prepara ogni oecorrente per un as- 
salto: si punta il cannone contro il palazzo del papa; il cui segre- 
tario Palma, affacciandosi a una finestra, è ucciso d’una fucilata, 


Roma, 17. 


— Dopo partita Ja mia di jeri, ben altre cose son succedute, e di non poca 
entità. Come vi avevo detto, popolo, guardia nazionale, truppa e carabinieri si erano 
mossi in grand'ordine alla piazza del Quirinale per presentare al papa la nomina del 
nuovo ministero: i consoli erano pure riuniti colle loro bandiere, accompagnati tutti 
da diverse bande musicali: sembrava un giorno di gioja, ma altro che gioja! Il papa si 
è indispettito oltremodo di questa nomina, tutt'altro che confacente а’ suoi principj: 
ricusò di riconoscerla, e diede ordine che si chiudessero le porte del suo palazzo, si bar- 
rieasse, e che i suoi Svizzeri si opponessero colla forza e cercassero di shandare la mol- 
titudine, Sconsigliato provvedimento! Gli Svizzeri fecero fuoco sulla popolazione. Non 
l'avessero mai fatto! questa era inerme; la truppa e la guardia nazionale non armate 
che delle loro daghe e sciahole: un grido di furore sorse unanime: All'armi, allarmi! 
tutta la città è in rivoluzione, i tamburi battono la generale per tutte le strade, le bot- 
teghe si chiudono in un lampo, non si vedono che armati di fucili e correre al Quirinale, 
il cannone rimbomba, gli Svizzeri feriscono dal fortino riparati: la zuffa dura più di tre 
ore, si contano già molti feriti e morti, ma la popolazione vince ed è in possesso del 
palazzo tutto all'ingiro senza poter entrare: si tenta abbruciare le porte, e se ne dà 
principio. L'avvocato Galletti, ex-ministro di Polizia, uomo onorato e liberale, fa cono- 
scere l'estremo pericolo al papa, che finalmente è costretto a cedere, per non volere 
il macello di tutti i cardinali e forse di lui stesso e di tutti li Svizzeri. Il ministero 
è accettato con discorso del Galletti: il popolo vuol prigioni tutti li Svizzeri. Galletti 
promette che al domani ci penserà. 

« La truppa si ritira, e il popolo girando per la città va gridando Viva l'Italia, 
Viva la libertà, Morte ai Settantadue ed ai preti, Viva Galletti ей nuovo Ministero de- 
snoeratico : intanto tutto lo Stato si pnd dire in repubblica: questa mattina dicono avere 
Ji Svizzeri ordine di far fagotto. La città è in gioja : il papa non potrà più opporsi alla 
guerra nè a Garibaldi, giacchè questa roba è voluta non dalla sola Roma ma anche 
dalla Toscanà. Un monsignore ed un prete nel Quirinale sparavano contro il popolo: 
il prete è stato ucciso, e tutti vann» a vederlo », 
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1843 Il mite papa, che s'era di cuore abbandonato alle manifestazioni 
plaudenti, dovette allora subire fin l'attacco personale dell'armi e 
delle bestemmie; e dall'ebbrezza dei battimani riscosso al tuono delle 
fucilate, trovandosi deserto dal vulgo ch'egli avea creduto popolo, 
non vede salvezza che nel gettarsi in braccio ai principi; e favo- 
rito dagli ambasciatori forestieri e dalla moglie di Spaur ministro 

21 9bre di Baviera ?, fugge nel Napoletano, lasciando una lettera ove atte- 
stava che nessuno era complice della sua fuga; ai ministri racco- 
mandava l’ordine, e di rispettare le persone e le proprietà. Da 
Gaeta poi, ove il re di Napoli lo ospitò colla riverenza e coll'affetto 
dovuti alla dignità e alla sventura, destinò una Commissione che 
reggesse in suo nome. 

Il Parlamento, concitato fin al parosismo dal Canino *, che non 
riposava dal gridare la Costituente italiana, dichiarò o falso o sur- 
rettizio quel breve, e sostenuto dai reduci e da Garibaldi, dimandò 
un triumvirato, composto del principe Corsini senatore di Roma, 
Camerata gonfaloniere d'Ancona, e Galletti ?*. Intanto si abbattono 


(22) Era figlia del comico Giraud, sorella del fu cardinale Giraud, vedova di Dodwell, 
e morì a Vienna il marzo 1872, 

Quattrocenquattordici anni prima, Eugenio IV era fuggito da Roma, ove il popolo, 
aizzato da Filippo Maria Visconti, gli si rivoltava, e che ben presto lo accolse festo- 
samente. In tempi anteriori aveano dovuto fuggire Gregorio VII, Innocenzo III; e 
recentemente Pio VII all'avvicinarsi di Murat. Enrico Montazio nel Popolano gridava 
contro Pio IX: « Va, fuggi, o simbolo della schiavitù, ultimo degli apostoli, primo dei 
despoti, uom di nome pio, di fatti = folgore senza lampo, re senza ionis: apostolo 
senza fede, traditore dei traditori... 

(23) Luigi Buonaparte al nunzio asini — Io non posso tacere quando si cerca 
presso di voi farmi credere complice della condotta del principe di Canino. Da tempo io 
non ho relazione alcuna con lui, e con tutta l'anima deploro ch’egli non abbia compreso 
che il mantenimento della sovranità temporale del capo della Chiesa è intimamente 
legato allo splendore del cattolicismo, come alla libertà e all'indipendenza d'Italia ». 
Dai Débats, 9 dicembre. 

I Discours, allocutions et opinions de Charles- Lucien prince de Bonaparte dans les 
Conseils des députés et l'Assemblée Constituante de Rome en 1848 et 1849 (Leida, 1857), 
contengono sol piccola parte de'suoi parlari. Diceva: — Quando io proclamo il connubio 
della libertà colla religione, intendo di quella religione evangelica che si trova nel 
Nuovo Testamento, negli scritti del Savonarola, ne' primi atti di Pio IX ». 

(24) Galletti Giuseppe di Bologna era stato liberato dal carcere per l'amnistia di 
Pio IX: fece parte del primo ministero costituzionale; fu presidente alla Costituente; 
ministro di Polizia della Repubblica: entrati i Francesi, andó esule, visse del proprio 
lavoro; e il Governo italiano nol compensó delle ricchezze sagrificate, sicchè morì 
povero nel luglio 1873, 

Aurelio Saffi scrive di sè: — Io aveva pagato il comune tributo alle illusioni do- 
minanti, e imparato a guardar le cose della patria traverso alle lenti di Gioberti e di 
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le statue, si sfrantumano le migliaja di busti di Pio IX: i cappelli 
cardinalizj nelle.chiese e sulle insegne si lordano, si bruciano, si 
trascinano nel fango, si appiccano alla coda di cani. 

Ma in ogni parte i magistrati o laici о ecclesiastici abbandonavano 
il posto, lasciandovi lo scompiglio.e lo smarrimento; i diplomatici 
seguirono il papa a Gaeta; i popolani lo ridomandavano, e biso- 
gnava sottometterli o punirli, mentre fra essi propagavasi l'annunzio 
di crocifissi grondanti sangue, di madonne piangenti: i ricchi, e i 
quieti fuggivano, e per giustificarsi esageravano le scapestratezze di 
coloro che speravano giunto il regno del saccheggio e del sangue, 
e che scarceravano i galeotti. Bologna, dove Zucchi colla forza dava 
il sopravvento ai costituzionali. volea staccarsi dalla. procellosa 
Roma, a cui affluiva:quanto di più fermentoso у'ауеа nello Stato е 
in Italia. Nell'universale scombussolamento i governanti doveano 
la feccia che saliva a galla adulare colle condiscendenze che diso- 
noravano la Repubblica di Francia. Mamiani, che, non rassegnan- 
dosi a vedersi messo da banda, avea consentito ancora di far parte 
del Governo, mandava una circolare ai diplomatici, scagionando 
il Ministero di que’ mali, e soggiungeva: — Di quanto. di più duro 
e violento è succeduto in Roma e nelle provincie, è stato causa il 


Balbo. Fui iniziato ai segreti delle società patriotiche allorchè queste, soppresso ogni 
vestigio della Giovane Italia, s'erano poste, dietro le lusinghe di Massimo; D'Azeglio, 
sotto gli auspicj della croce di Savoja. Se non che l'istinto della vita popolare d'Italia 
e delle virtù repubblicane dei padri, desto nell'animo mio fin quando avea letto con 
entusiasmo le storie del Sismondi, e -l'indole stessa dei luoghi dov'ero cresciuto, e l'edu- 
cazione domestica... m’apparecchiarono a sciogliermi dall’inganno, non appena i fatti 
me ne ammonirono ». Qui ricorda come il libro di Carlo Cattaneo gli fosse di severo 
richiamo: poi quelli di Mazzini: — Le sue parole mi parvero voci di profeta e 
deplorai fra sdegno e dolore il superbo fastidio con cui l'Italia infelice, infatuata dietro 
bugiardi pedagoghi, aveva sì lungamente sprezzato i consigli e la dottrina del gran 
patriota ». | 

— Armellini (dice il Beghelli) era uomo timido, ma onesto, La sua adesione doveva 
rendere accetta la repubblica anche fra la borghesia. Atto a ricevere più ché a dare 
iniziativa, egli terne. degnamente il suo posto sino alla caduta della Repubblica. Rifu- 
giato nel Belgio, ricusò costantemente ogni atto che potesse facilitargli il ritorno a 
Roma ». Pag. 152. 

Sterbini non è lodato neppure dal Beghelli, che dice « non mancava tuttavia di certa 
vitalità, che trasfondeva ne’ suoi compaesani onde eccitarli a sorvegliare le mene de’ ne- 
mici secolari della luce ». 

In una corrispondenza poliziesca da Marsiglia, 27 ottobre 1836, leggiamo: « Lo Ster- 
bini di Roma può avere 33 anni, di statura mediocre, magro, portante occhiali: ha sua 
moglie a Roma che gli invia di che vivere. È medico ma non esercita, Stette qualche 
tempo in Corsica, ora si trova a Marsiglia da circa otto mesi. Frequenta i più grandi 
rivoluzionarj, ed ha il repubblicanismo incarnato nel cuore ». 


Cantù, Indig, Ital. — Vol. II. 72 
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1848 problema di accordare it temporale dominio colló spirituale, desi- 
derandosene una divisione profonda è compiuta, salva l’unità d'am- 
bedue nella stessa augusta persóna; laddove dall'altro latb si ё 
ostinati a tenérli congiunti e confüsi, Alla soluzione qitieta ё dtire- 
vole occorreva un mutuo spirito di tolleranza, di conciliazioné ë 
di Tonganimità, e soprattitto la lénta azione del tempo é la ‘forza 
‘degli abiti nuovi e di nnovi interessi. Ma le passioni degli estrémi 
partiti, è l'impazienza ché dappertutto spinge lé presenti génera- 
zioni à frangere ciò che non valgono a piegare, condusséro la тек 
stenza e it conflitto, e le subite è forsé immature “trasformazioni; 
aggiunse asprezza e impettiosità al cònflitto it sentiniento hazionale 
fnsoddisfätto, é il credersi in questi ultimi tempi che verlitse a 
contesa colld politiéa muovi italiana la vecchia politica dellá 192 
mana curia, là quale hà pensato troppe volte di S¢amparé sè sold 
nel haufragió delle nazioni... Né la forza o atcuna azione straniera 
riuscirà ad impedire ciò ché ha resistito all’attrattiva delle vittà 
evangeliche, alla bontà Spécchiatà e all infinita märisuetudirie del 
sovrano pontefice, fin’ all'amore riconoscente degl’ Натат Volto 
Viniziatore aügusto della nazionife rigenerazione » | | 

20 зме, "Sj convoca una Gostituénte per To Stato romano, ma Та legge 

elettorale « пов clre. venisse. dai; Consigli accolta; пов si potè «pur 
discutérla per mancanza di mmtero legale w # poiché essendo essa 
andtematizzità dal papa, ricusavano pténdervi parte quelli che” à 
lui serbavano fede. e che sarebbero: valsi.a moderarla; mentre 1, cir- 
coli, ossessr dai. veneti /ex-chieriei De Bont е: Pall Ongaro; faceanvi 
deputare i più impetuosi è intrizanti, ihinacciadito der 'Coftello ‘chi 
esitassé, Я 
119 Eletta in tal mado, la Costituente adunatasi- « per pur ificame: la 
5 febr. natria dall'antica tirannide e dalle recenti menzogne costitizioz 
nali », apre i suoi lavori sal Campidoglio «sotto gli auspicj di 
queste due santissime parole, Halia-e Popolo » ©. Armellini. informa 


rt 


(25) Decreto di convocazione, 29 dicembre. 

(26) Discorso dell'Armellini. Mazzini vi premetteva quest "altro: — - Roma, la santa, 
l'eterna Roma ha parlato, e Ja sua parola è la prima d'un'éra, della, terza érà italiana. 
Gli Italiani trapassano ora da un periodo d'artificio, di sofisma politico, d'un machiavel- 
limo immorale, impotente a creare un popolo e farne nazione, all’ ampia splendida via 
della verità. La menzogna d'un accordo impossibile tra la liberti e un principato fatto 
cadavete, tra l' unità nazionale e l'egoismo meschino, di Corti sfraniere o Serve delà 
straniero, và dilechandosi; è noi ci levíamo nella coscienza della nostra missi ane e delà 
nostra potenza, Noi diciamo al principe che fisse quida ta patria, ch’e’ dicea suas 
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di quanto operò la Commissione provvisoria, e come, dopo essere 
passatd ai Césati, poi ai papi, fosse tempo di ricostruire la Roma 
del popolo. Ben Mamiani avvertiva questo vizio d’Italia di mettersi 
itidosso gli abiti chè ‘alirové sono stati disméssi' ё impennare le inse- 
gne altrove cadute, anzichè cogliere il tempo é l'oécasione. Che 
cosa sperare adesso che mancdvano eserciti e ardore di plebi a 
Sostenere la répubblica ? Piemonte, Toscana, Napoli nom daréb- 
bero ajuto nè imitazione; Francia vi si pronunziérebbe avversa; e 
prevaléndo ота dappettutto ün genio di ¢ofiservazione e di rasset- 
tàmerito, ibn sarebbé tampoco favorita’ dall'aurà democratica; si 
rimettesse dunque la decisione alla Costituenté italiana. 
Ma più sfringuellavano i retori, destinati à lutto guastare, e 
— Che importa l'appoggio altrui? faremo da nói. Francia repub- 
blica sosterrà certo ünà repubblica; a Napoli dà troppe бёсира- 


risorge bella e ra giante d'un pensiero di nuova vita e di amore: « Tu non sei degno di 
vivere sulla nostra terra ». Noi diciamo al sacerdote che, dimentico della missioné eman- 
bipatricé fidata gti dal primo tra à martiri dell'umanità; spinge il principe all'atto códardó, 
6 minheciá anatemi al popolo bramoso d'interrogatsi sui doveri e sui diritti dell'era 
nuova, la patola dei vescovi delle Gallie : « Tu venivi a scomunicaré e partirai scomuni- 
cato », La réligione, tradita dal suo ministro, sta in noi, chiesa etérna di credenti nel 
sagrifizib, nell'amore e nel progresso comune. Sfumino i fantasmi davanti айа lacé del 
véto. Qui non regnano ché Did e popolo; Dio è interprete progressivo della sua 18е. 
Кона è la fede. Noi possiamó scrivere sulle nostre bandiere come a’ tempi di Gregorio ПІ: 
пека Sancta Dei ef Respublica Romanorum. . 

« Ma per risorgere a chiesa e a repubblica è duopó rifarci grandi nell” amore e nélla 
cóscienza della originalità, dell'autonomia, non, come altri vorrebbe, provinċiale e diña- 
stica, ma italiana. Le istituzioni ci faranno grandi neli’ intelletto e nell'esercizio delle 
virti cittadino, ma intanto è duopo che ogni uomo pato in terra italiana s'invergini il 
cuore nell'abbraccio e nell'esultanzá dei suoi fratelli; è duopo che ogni credente nella 
nostra fede intravvéda Paltezza dei futüri destini é senta che il raggiungerli sarà l'opéra 
d'un nuovo sviluppo d' educazione morale; è duopo che’ per. пої tutti si cominéi questo 
sviluppo, per noi tutti, colla nostra parola, coll'opera nostra, 8i dica digli avversi: « Noi 
siima migliori di vòi »; al paese intiero: « Noi safemo зой dei nostri padri ^; al 
diffidenti, agli iticerti, ai timidi: « Venite con nol: voi trovérelé nelfe nostre file animo 
ihcortotto, intelletto di Princip) ed enbriia instancabile, inddinabile per sostenerli ». 

« Noi vogliamo su questa terra che unificò, migliorandola, dud volte l'Europa, riedi- 
ficare un tempio Alla morale, vacillante da lunghi anni tra l'egoismo dei principi е la 
menzógna dei cortigiani. La politica s'è fatta un'arte di stratagemmi, di torti pensieri, 
di fifizioni Те 4 e illezali, attraverso 18 quali i nostri padrohi e i falsi dottori che li sor- 
reggono, ci trascinano dove si rompe lå Volontà tina di Dio, predicando la libertà e 
l'eguaglianza regnino in cielo, l'ineguaglianza e la servitù sulla terra, dove s'ammira 
соте ingegno supremo politico Talleyrand; dove’ s'alterna tra la formola’ stolta « la 
legge è atea » ela. formola iniqna « la miseria è un freno ». E noi vogliamo da questa 
sozza sfeta di ralgiri immorali e transazioni impossibili levar noi e i nostri fratelli à una 
forma religiosa di società nella quale la volontà di Dio si adori in terra come nel cielo, 
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zioni la Sicilia ; se esita Torino, ben si moverà Genova ; è assurdo 
l’attendere dalla Costituente italiana quel che possiamo darci' da 
noi ». Ed erano quei dessi che predicavano l’unione italica; che 
testè della Costituente faceano Ja panacea d'ogni piaga, il cardine 
della redenzione universale.. 

, Erasi in quel mezzo rigonfiata la fama di Garibaldi per far onta 
ai vinti generali piemontesi: e gli fu inviata una spada, la cui, elsa 
(lavoro lodatissinip del piemontese Carlo Borani) г rappresenta l'Italia, 
appoggiata a una spada nuda, e ritta sopra un drago, i cui tor- 
cimenti formano il _guardamano; sulla lama è scritto, Gli Italiani 
a Garibaldi. Questi allora. diventa l'eroe, | caregg rato dai repubbli- 
cani e dai protestanti; e con barba rossa ^, occhi di fuoco, piccola 
statura, sedeya sul cavallo come ci fosse ‘nato, portando un cap- 
pello con piume nere, la casacca corta e rossa degli Americani 
del Sud, fra una scorta tutta pistole e pugnali. 


nella quale la legge sia l'espressione del dovere comung, ispirato da Dio al popolo con- 
gregato nel nome suo; nella quale la, miseria morale, intellettuale e materiale di molti 
sia sogno e-sprone alla società d'un vizio da combattersi, d'una sciagura da vincersi, La 
vita è per noi una missione; la terra, il Inogo nel quale dobbiamo compirla per meritare 
di levarci a Dio. L'uomo è un essere perfettibile e sociale, il perfezionamento progres- 
siyo è dunque la sua legge di vita: l'associazione con tutti i suoi simili, il mezzo; quanto 
più questa associazione sarà estesa ed intima, tanto più potenza avremo gulle vie del 
meglio, Quindi il nostro culto alla patria comune; per giovare all'Europa, all'umanità, 
noi abbiamo bisogno d'essere forti, strettamente collegati fra quanti siamo, dall Alpi 
all'ultimo nostro mare, segnati in volto dalla stessa impronta, benedetti dallo stesso 
linguaggio, animati di tendenze conformi; abbiamo bisogno d'esser nazione una, ricca di 
mezzi, ordinata. contro le insidie dell'estero e i traviamenti dell'interno. Contro le 
prime urge conquistare indipendenza, unità di difesa, concordia di voleri e di direzione; 
contro i secondi, libertà, saviezza di norme o di virtù di governi non compri, capaci е 
devoti al hene dei più. Noi vogliamo dunque porre a capo del nostro edifizio sociale i 
migliori per senno e per cuore, il genio e la virtù. Noi siamo viaggiatori per le terre 
ignote dell'avvenire e non ‘vogliamo commettere le nostre sorti e quelle dei figli, dei 
nipoti, delle generazioni future, ad uomini scelti dal caso, o da un. privilegio fondato 
nell'arbitrio o. nella. conquista, ma agli nomini, che ci amano. e che noi amiamo, ad 
uomini-che hanno data.prove d'intelletto e di sagrificio, ad uomini che abbiano neces- 
sità.d'appoggiarsi continuamente alla nostra fiducia, Noi non siamo fautori d'anarchia; 
cerchiamo un governo che duri nell'armonia, nel consenso, nell'amore attivo di tutti, 
L'anarchia sta nel campo nemico, nel campo degli uomini che, per mantenere un potere 
usurpato e immeritevole del voto dei più, generano la necessità di continue rivoluzioni, 
e condannano l'Europa a una agitazione, a una crisi perenne, che si prolunga da mezzo 
secolo e più », 

27) Reuchlin nota che Garibaldi, Cavour e Azeglio erano biondi, il che attesta sangue 
tedesco nelle loro vene! È curiosa la pittura che di Garibaldi fa G. von Hoffstetter nel 
Ginrnale sull'Italia del 1849 (Zurigo, 1851). Era egli nello statomaggiore di Garibaldi, e 
scriveva giorno per giorno gli avvenimenti, e seguitò il generale fino a San Marino, 

+ 


REPUBBLICA" ROMANA 1145 


Respinto da Bologna dallo Zucchi, viene egli a Roma, e pro- 1849 
pone di' immediatamente proclamare lá" répübblica, senza pur! la 
formalità di verificare il mandato: dei deputati. ‘Canino esclüta : 
— Serto freméré la terra sottó a” miei piedi: sóno l'ombre dei 
grandi trápassati che gridano Viva la Repubblica romana >. In fatto 
con 'cerivenli voti sopra cenquarantatre si decreta « il papato: ‘de- 
caduto: di diritto'e di fatto dal governo temporale: il poritefite avrà 
tutte le guarantigie necessarie per l'indipendente esercizio della 
sua podestà spirituale: ‘forma ‘del governo la democrazia: pura, 
col glorioso home di Repubblica romana ». Questa ‘8 proclamata 10 febbr. 
di notte, gridando per la città’ Fuori à lumi; Y Assemblea va ad 
Ara Celi cantare il Tedeum, poi ‘colle fasce tricolori «scendono dal 
Campidoglio fino alla Cancelleria fra lé migliaja ‘di ‘vessilli, di/gon- 
faloni, di labari che eransi foggiati M festeggiare Pio IX. E subito 
si legge pér le cantonate: Ж & al 

— Viva la Repubblica Romana! 

« Il silenzio di questa notte ‘è stato interrotto dal rimbombo 
della campana capitolina, che ci annunziàva un'avvenimento desiato 
da'secoli: Dopo''la ‘mezzanotte l'Assemblea romana avea intonato 
il glorioso nome della Repubblica. Questo nome porta ‘con ,sè 
virti, onore e gloria.: Due cose deriveranno da questo solennis- 
simo ‘avvenimento: la rigenerazione dei popoli е la santifivazione 
del'sacerdòziò..i L'uomo usciva dalle mani di Dio 'sovranatriente 
repubblicano, perchè Dio non gli dava nè re nè carnefice... Cit- 
tadinoy-oggi tu puoi dire, Io-sono-romano, italiano, repubblicano... 
"Anche il sacerdozio riceve il suo’ battesimo dalla Repubblica: '& lei 
deve la novella purità di che si riveste; a lei il rispetto che i popoli 
igli renderanno;..a lei la sovranità delle coscienze e del dogma... 
Dio ribenedice il sacerdote perchè ripiglia il sentiero del бине. 

« 9 febbrajo 1849, un'ora del mattino », 

+ Viene..eletto un ministero responsabile, in cui a monsignor Ema- 
nuele-Muzzarelliła-presidenza, а Carlo Rusconi: gli atfari esterni; a 
Saffi gl'intérni, à'Lazzari la giustizia, a Guiccioli le finanze, а Cam- 
pello la guerra e la marina, il commercio a Sterbini, Nel loro pro- 
gramma .dieeano di .« adorare la Repubblica e voler: estirpare ogni 
reliquia del sistema 'clerieale : e- far che la Repubblica divenisse la 
provyidenza visibile, del popolo ». Il Rusconi annunziava alle Po- 
tenge estere che, la Repubblica fu bandita „соте: quella che più 
conviene alle virtù di cui queste moltitudini si mostrarono dotàte.., 
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Questa Repubblica onora l’Italia, è degna dell'eterna gittà; la 
citta dei Cesari e; dei papi si fece: più grande. allorchè, divenne Ја 
Roma del popolo italiano » *. | 

Mazzini, che, sempre avea sermopato « Non v'è che, un} ‘Italia, e 
Roma è la sua metropoli », giuntovi ad opera compita, quest’ unica 
volta potè soddisfare quella, sete, di dominazione ihe sta. nell'anima 
d;ogni demagogo; esalt con. la colorata parola la, Roma del popolo ; 
-@ proclamato cittadino, poi triumviro, predicava: — Forse avremo 
a combattere una santa battaglia contro l’unico nemico che ci 
minacci, l’Austria; e la vinceremo. Gli. stranieri non potranno. dire, 
come oggi, che questa Roma è un, fuoco. fatuo fra i cimiteri ;;il 
mondo vedrà ch'è luce di stella eterna e pura », .. 

Ancora metafora; e memorie e scene, sostituite alle metafore, 
alle. memorie, salle scene che. si erano abbattute; ;camjena eguale 
la servilità ai governanti, il petizionare, il trarre a privato godi- 
mento la pubblica fortuna: si vollero perfino bagcanali, sacrilegi: 
e. Sterbini, ambizioso, faccendiere. che, invidiaya, tuli, Lutti odiava 
senza discernere. mezzi e vie, era contipuameple attorno. per. le 
chiese, ordipando, di. rassettare pavimenti, lustrare. pareti, ristorane 
quadri, s'intende, à spese: di esse. Pubblicavano notificazioni. più 
devote che quelle di monsignor vicario ; impongauo processions; la 
più ricca carrozza del papa regalarono al bambina, di Ara Celi, e 
in quella a tiro a sei lo fecero passare per le vie più popolose: fra 

(38j Del Vecchio.seríve: + La magica ‘partilà réplbbtica ‘echefgiava adunque novellà- 
mente nella gran patria de! Bruti e degli Scipj. Che cotesta parola dovesse |$zradira ad 
Austria ed agli Stati cirgonvicini, bene immaginavalo l'Assemblea di Roma,, siccome 
appare nelle primitive sue disposizioni; ma che da Francia dovesse averne rampogna, e 
quel ‘ch'è peggio, giuro di vendetta: e di'morte, élla non lo avrélibé &ítesó iik mmái, 
L'Assemblea romana, se non fidaya nell'ajuto di. Francia, fidava'almerio nellá;noutfà - 
lità. Di qua incominciarono le illusioni di Roma, perocchè,. dlispregiando gli ammaestra- 
menti che ne forniscono le storie, e tenendo che gli uomini cangiassero col volgere degli 
anni e delle stagioni) ella ripetè-con grande entusiasmó lo étiagürato adagio degli Ita- 
liani: «-Se il Goverdo francese è trista, il popolo:à buono; se quello: ci tradisce, поп ci 
tradirà la nazione»; e ricadendo nell'antica simpatia, riposaya fidente nello amore 
di F rancia, che in ogni fase della vita ebbe a scherno ea disprezzo i i miseri popoli 

7 che speravano in 16. 

Più ‘tardi ‘il Rusbosti stampò La Repubblica fomana nel 4849 (Morino, 5850) она 
limproperj contro Napoleone III, ove, fra, il resto. qualifica la sua lettera a.Ney come 
* espressione d'importanza ed orgoglio d'un uomo ‘abbastanza miserabile per gloriarsi 
poscia in un suo messaggio dell'impresa di Roma +. In’ quel libro 'proclama apertamente 

‘9 socialisnio е ғ giova che la rivoluzione sia ==; hon politica soltánto,'se'non si 


yuolé che resti soffocata un'altra volta) n. 
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gli oneri militari: si raddoppiarono le solennità, condite dalla pru-1849 
rigine, della. scomunica ; 1а. croce fu yenerata da tutte le autorità 
il. xenerdì santo; nell'alleluja: pasquale. non. più il papa che n'è 
vicario, ma. Dio stesso in sacramento, assai più grande dj Jui; (dice- 
vano) benedisse.al popolo dalla gran loggia, circondato dallo. stato- 
maggiore: garibaldino e.dai triumviri, salutato dai. cannoni. e dalla 
guardia nazionale; e « se mancava il vigario di Cristo, rimanevano 
il. popolo e Dio ».. Insieme si calareno campane che il popolo udiva 
con devozione; si molestava chi comparisse vestito da. prete o frate; 
sciolto; il Sant'Uffizio ,' dei. misteri, di quello si fecero. scene, e.spet- 
facolii?’; e perchè, i canonici di, San Pietro. non .yollero prestarsi 
a quella, sceda, il. Governo, « considerando: che ha debito. di pre- 
servare. incontaminata, la religione e di punire. qualunque , offesa 
contre. la Repubblica»; li multò di cenventi .Scudi ciascuno, 
‘Mentre qui già si era adottata una forma di governa, fageasi 
ressa. di adunare la Costituente italiana con: poteri illimitati; ma nè 
Lombardia nè Napoli poteano più concorreryi; Sicilia; gelosa del- 
l'autonomia,. non, assentiva che ad una federazione у. Venezia, assg+ 
diata,..disapprovava quel concetto ; Toscana aborsiva’ dalla fusione, 
Da qui: рпа. fondamentale debolezza, che. doveva. crescere. halt, 
danza, allo -straniero; le: cui armi pom erano più rattenute: dalla 
parola pontifizia. L'austriaco generale Haynau varca il Po, occupa гг. 
dinuovo, Ferrara, per punisla d'insulti recati, е Іа tassa di ma, mi- 
: } П ' 11,1 ) ti ‘ H EM 
~ (89) In ап ‘sdlo claHatañescd narrators; il La Fatina, Storid‘d’ Hala, Proentid; lodgo: 
tt Nelle prigioni del Santo: Uffizio; vidersi. atribili sôttertanei gremiti:d'ossa umana; 
= tr fpe di donna, di Iggore |} vesti: ‚ер anco qualche piccola moneta, de’ tempi, di 
10 uasi a testimoniare quell” е ndo sepolcro avere continuato adi ingojare vit- 
time di е! dope Panho' 1815. Viderst nelle cefle^ modérue 16 in disófdine, бране 
sbranate colle mani o strappate; co' dehti, sandali di: frati, veli: di tironaihp, gomme di 
fanciulle, bergettini e fasce: dj lattanti, e rosari, e rocche, е calze ancor non ronpite..... 
oscuri misteri del delitto, innanzi ai quali l'immaginazione si arresta inorridita, N li 
archiv di quel ldogo è unta Collezione completa di libri condarinati, molti de "quali | Sono 
oggi.affatto dimentieàti, essendone state distrutte tutte le copie, salvo: quella ché Fini 
quisizione ha per вё riservata. quasi trofeo di vittoria: sapo qui ancora tutte le oppre 
manoscritte, per le quali giunse ella a tempo di impedire la Pubblicazione : immensa 
biblioteca | e prizione dell'umana intelligenza, în fondo alla quale | giganteggia terribile la 
stata ‘di фра, Pid V. Фота tinvenne il rogistro di tutti gli ‘Agenti segreti stipotidiati 
quad honorem, chela Santa Inquisizione tiene anche: oggidi in tutte: le ‘provincia del 
mendo cristiano, perché denunzino i moderni eretici, de' quali, la vita, gli seritti, le 
corrispondenze sono notate nel Cathalogus indicationum, nel quale si legge, fra gli altri, 
а|Гаппо 1857/41 nome di re Carlalberto, Accusato dà aleunt vescovi piemontesi e non 
voler più seguire i santi precetti del conte Solaro Della neci ». 
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lione, denaro che non andrebbe all'esercito suo, ma a favore del 
papa; nè il papa aveva più titolo di protestare. Il triumvirato fece 
inutile appello а « tutti 1 popoli della penisola », che non poteano 
badarvi; « a tutto il corpo diplomatico », da сш la Repubblica non 
era riconosciuta; si.avacció a formare legioni: ma gh Svizzeri chie- 
sero congedo; pochi e disvolenti aecoglieansi altri soldati sotto 
numerosissimr e inesperti uffiziali, salvo che nella banda del Gári- 
baldi, mescolanza d'ogni gente, risoluta a ogni estremo, sotto di un 
eroe. inesòrabile e arrischiatissimo. 

Alle potenze estere si era dovuto deputare forestieri: negli uffizj 
collocare о scervellati o diffamati, ritraendosi ‘i migliori: e poichè i 
nuovi érano peggio de’ funzionarj contro eui si era declamato, ca- 
deva in iscredito la Repubblica. Parole, discorsi, indirizzi infiniti, 
ma scarsi gli atti e improvvide le deliberazioni, prese col sigaro in 
bocca e fra un andare e venire di giovinottaglia da caffè e peggio. 

Alcuni membri della Costituente mandarono fuori un programma, 
che, in qualunque parte il popolo insorgesse, sarebbersi essi imme- 
diatamente recati; in virtù del loro mandato, a dirigere il movi- 
mento.'Era un'usurpazione; perocchè i capi d'un Governo escono 
dalla sollevazione stessa, non da precedenti combinazioni: qui ‘poi 
voleasi dalla parziale risoluzione di una città far decidere i destini 
d’altre ‘e della' intera nazione. 

Intanto il debito ingróssava; e bisognò aumentare di molto i tre 
milioni che giravano in carta; provvedeasi al denaro coi decreti, 
alla politica colle millanterie rivoluzionarie. Smaniavasi. di ordi- 
nanze contro i migrati, di confische, di fiere penalità; chi contra- 
riasse, veniva sottoposto alle giunté arbitrarie ed eccezionali, di 
cui facevasi tanta colpa a Gregorio XVI; favori personali largheg- 
giavansi рій che mai non. avessero fatto i prelati. 

Poi dappertutto gli assassinj politici « turbavano quel maravi- 
glioso concorso d'un intero popolo nell'opera della sua reden- 
zione, gittavano nel fango l'idea vergine e maestosa che si eleva 
sul. Campidoglio; profanavano il nuovo patto d'amore e perdono, 
giurato a Roma dai veri credenti nell'avvenire dell'umanità ». Una 
setta col nome d’infernale proponeasi di purgare. lo Stato. dalle per- 
sone.avverse-alla Repubblica,il che pensate a quante vendette aprisse 
il campo. Il brigantaggio vi rispondeva, trascendendo in nome del 
papa. À Jesi fra altri fu trucidato il governatore. Le relazioni degli 
agenti esteri riboccano di assassinj commessi in pubblico, al cospetto 
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di soldati, talvolta dagli agenti stessi della Polizia ; vorremmo eredere 
esagerate le atrocità che raccontansi commesse: anche freddamente'in 
Roma: ma gli-atti medesimi con cui si tentava reprimere i misfatti, 
ne-provano la moltiplicità ; i quali atti erano. spionaggio, arbitrj di 
centurioni, listé pubblicate di ribaldi, per tali noverando spesso ‘i 
nemici personali: e così esponendoli ai coltelli da cui pretendeasi sal- 
varli.'« La vendetta delle sétte, nudrita in animi selvatici, prorompeva, 
siccliè-i'sicarj erano tiranni di alcune città. Ad Ancona uceidevano 
di pien meriggio nelle piazze, negli atrj domestici, nei’ pubblici ri- 
dotti, al cospetto delle milizie; uffiziali di polizia faceano da sgherri, 
giudici e ‘carnefici ad un tempo! Gl'impuniti  assassinj vi giun- 
sero a tale; che i consoli stranieri ne ‘fecero doglianze al Governo, 
Alcuni deputati aneonitani domandavano risoluta repressione; е: й 
Governo mandó commissarj il Dall'Ongaro ed un’ Bernabei di'Sini> 
gaglia, i quali, vili cortigiani degli scatenati carnefici ‘e della bor- 
daglia principe, accrebbero la fama odiosa del Governo »'™. 
Meglio risoluto Felice Orsini, uno de’ più infervorati settarj, di- 
‘chiard Ancona in istato d'assedio, ritirò l'armi, istitu? un Consiglio 
di guerra’ per giudicare i ribaldi, che tanto о quanto si chetarono. 
Aveano un bel gridare i giornali che degli assassinj: nel- Cesenà- 
tico, nel Pesarese, nel Fermano, nell’ Ascdlano erano autori i frati: 
frati е preti merano le vittime principali : il basso popolo; che non 
partecipava ‘a quegli orrori, юшин il dominio ‘caduto’ e ‘chie- 
deva garantita la quiete.: " 
Lo spodestamento del papa è sempre un ‘avvenimento europeo; le 
Potenze ci videro un atto di quella demagogia che tutte le minaccia: е 
‘Francia; Spagna, Inghilterra offersero armi per ripristinarlo: il Pie- 
monte, che pur v'avea tanta colpa, or tremava della Costituente, a 
Roma convocata: Napoli, Toscana sentivansi in pericolo; e il papa, 
per quanto avverso alla guerra, vide « necessario' restituire ‘la 
libertà a' suoi sudditi, oppressi da un'orda settaria.»', coll'invocare 
l'appoggio morale di tutti i cattolici del mondo e il materiale d'Au- 
stria, Francia, Spagna e Sicilia. i 
Eppure tanti troni furono scossi e principi sbalzati i in quell’anno ; 
solo il papa :eccitava l'universale interesse; ‘scismatici ed ‘eretici 
come cattolici, principi come repubblithe, ‘Russia ‘è Prussia’ come 
Spagna e Francia si offrivano a ristabilirlo; da tutta Europa non 


(30) FARINI, Lo Stato romano, vol. Ш. un. a 
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solo, ma dalla Cina, dal. Chili, dall'Oregon, vescovi, governi, pri- 
vati spedivangli condoglianze ed esibizioni di ricovero e di denari 
quando i consueti gli erano mancati. Donoso Cartes al Congresso 
di Spagna, lord Lansdowne. al Parlamento. d'Inghilterra, eggilavano 
a. sostenere la più santa, e rispettabile debolezza, «quella. dell'apr 
presso. в dell'inpocente. Thiers all'Assemblea legislativa, francese 
declamava: — Senza l'autorità del. sovrano pontefice, l'unità eatr 
Aolica si. discioglierebbe, e senza. unità il. cattolicismo; perirebbe 
fra le sette, a il mondo morale, già così fortemente scosso, andrebbe 
Fovesciato del. tutto. Ma l'unità, cattolica, che . siga. упа certa 
sottomissione. religiosa, dalle; nazioni: cristiane, none si potrebbe 
accettare se il pontefice che. n'è è depositario non. fosse affatto indi- 
ipeadenta; se, in mezzo alle terre che 1, secoli. gli hanno, assegnate 
4110908 le}, nazioni gli hanno, conservate, un, altro SONTANO, . princ 
ipe o. popolo; si lexasse per dettargli la legge. Pel, pains non 
v'è indipendenza che nella sovranità »; 

E.Montalembert;.— La questione mon. è, italiana % dae: 
neppur solo europea, ma cattolica; ed è. un'immensa fortuna, per 
Ja, Repubblica francese il poter inaugurare l'azione sua esterna col 
salvare ei.consacrare l'indipendenza cattolica, Perogché, persuade- 
tevelo; la.libertà religiosa de’cattolici ha per. condizione, sine qua 
non da libertà, del, papa; la йрй di quell che, an. essi. è la peli- 
-gione vivente ». ent 

E lord Brougham: — Che che si cari: à. Parigi ‘nelle sale o 
elle. vie, 10 sono. certo che, se il. Governo: francese, è libero ; dei 
movimenti suoi, non avrà. che un intento i. rintograre, l'autorità 
-del ‘papa, rovesciata. dalla. violenza. Come soyrano spirituale ,. si 
sacerita di buon: grado il, papa; ma come, sovrano 4&mporale, non 
dobbiamo. (dicono alcuni), cercare. di ripristinarlo, . Questo à un 
vedere la quistione sol, dal suo lato minore e superficiale... lo non 
‘credo ehe. i] papa possa esercitare la sua autorità, spirituale se. gli 
алсы il potere; tenaporale. Senza. di questa, diverrebbe schiavo um 
giorno di una potenza, un altro di un'altra: 9, peggio, ancora, come 
adesso; sghiavo, di sudditi faziosi е ribelli, 1l.suo potere temporale è 
iquestione ергореа. € politica, anziché locale „g; relig 19, Bisogna 
-Aunqug-mantenere. l' autorità del, papa. se vuolsi ‘mantenere Ја „расе 
€ la tranquillità dell'Europa >. 

Il ministro inglese al marchese Normanby ambasciatore mandava 
il 9 settembre: — È senza dubbio da desiderare che una persona, 
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che; nella sua qualità spirituale, esercita una. grande, e. gasta inr 
fluenza, negli affari interni della maggior parte delle nagipni europee, 
sia, tanto indipendente, da non, divenire, 1га le mani; di qualsiasi 
Potenza europea un istrumento ; d'imbarazzo per, le altre »., Anche il 
‘Ministero d'Austria dichiarava proporsi unicamente di soddisfare. ai 
voti; del Santo Padre, identici con quelli del mondo civile, il. quale 
non può soffrire che la libertà e indipendenza. ne. siano disturbate 
‚Ча una anarchica fazione”! / Jdem 
Ecco. dunque резне tutta Europa, negli alfa nostri, dopo 
‘tanto cianciare d' indipendenza; Il re di Napoli offre la sua; capitale 
‘per;sede d'un (Congresso. europeo, Чоуе, colla religiosa, si; diseur 
tesse anche Ja situazione: politica - d'Italia: ‘Ja Bayierajyindevisce: 
Spagna. vorrebbe s'eliminasse ogni questione politica. alla; Prussia, 
oltrechè obbligata dai trattati del 15 a sostenere il principato ;tem- 
porale, i sei milioni di sudditi gattolici non permettevano; di, vederlo 
ridotto a sì deplorexole condizione: Russia suggeriva venisse, ripri- 
stinato da diecimila Napoletani e diecimila Austriaci, Gioberti, 
inandando a Gaeta il Berghini, gli dava questa istruzione: — - Assi- 
„curate il, Santo Padre che il Governo, piemontese è risoluto a. Maar 
tenere e difendere com tutti gli sforzi la eausa dell'ordine :e «della 
monárchia costituzioriale ; che quanto si dissé contro di i noté mera 
calunnia, e i fatti lo proveranno; che il papa еі suoi legiltimi dint 
costiluzionali. non possono avere un difensore. più fermo; leale- e 
dignitoso del Governo piemontese. Qualunque- intetvétitó 'stFatiiero 
nocerebbe al decoró della Santa Sede e della religione, e “potrebbe 
ргосассіаге mali; grapdissimi all'Italia. L'intervento. de) Piemonte, 
til'contrario, non avrebbe nessuno di questi inconvenienti e perivoti. 
Offtite adunque al Santo Padre tutté le forze piemontesi е  ditégli 
che non si fece, quest’ offerta finchè credemmo possibile. yn'amiche- 
vole conciliazione; senza il:condorso: delle-armi » *, peg vinti 
Ma quel Gabinetto rifug pgiva ‘da ‘uti Congresso, oye dovrebbe se 
cu; a lato dell’ Austria, sua irr ЖЕКИ AVVEESATia., D’ altra 


(ah) EN P dal 1328, i cardinale Bernetti dicova & Chataaabrionds sea mi 
basterà la vita, vedrò forse io stesso.la caduta del patere temporale +, 

(32) Gioberti, nel Rinnovamento, Xili, sostiene che le-altre nazioni: vmm й dovere 
di venir ajutare l'Italia a ricostituirsi, non potendo emmattersi :(ой, gente ajile eri- 
stiana che una nazione resti indifferente ai mali dell'altra: Poi quanlo il papa -itroca 
gli stranieri contro gli usurpatori del suo Stato, chiama quella. risoluzione, « iniqua, 
perchè viola il diritto, comune delle nazioni; non potendosi gli esterni ingerire d'Italia, 
più che Italia degli esterni ». 


і 
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parte sentiva non poter la quistione spirituale separarsi dalla tem- 
porale, e l'intervenzione forestiera ridurre il papato ad essere, rion 
come in addietro, onore e gloria della penisola, ma peso e pericolo. 
Laonde protestò quando si sparse che navi spagnuole aspettavansi a 
Gaeta: e intanto il Piemonte vestivasi anche qui da tutore degli altri 
Stati italiani, che dalla diplomazia erano sempre ritenuti indipendenti. 

Ma i disastri rintuzzavano al Piemonte queste aspirazioni di pri- 
mato. All'annunzio della rotta di Novara prorompono péggióri'i già 
gravi scompigli della Repubblica romana; urlasi contro il re tradi- 
tore e'i Piemontesi codardi ?#; a furia di popolo e a rinforzo di 
declamazioni si risolve d'accorrere al riparo, a fare-dai repubblicani 
salvar l’Italia tradita dai re; si affidano i poteri dittàtoriali а Maz- 
zini, Saffi, Armellini. La ciurma ne prende occasione a inferócire 
viepiù. i 

L'indignazione arrivó al T da che si seppe avere il pápa in- 
vocato gli stranieri **, Il Ministero cercava spedienti di difesa; sot- 


i 
(33) Menichetti, segretario di legazione toscana, il 31 marzo 49 raccontava il furore 
che invase Roma all'idire i disastri di Novara, e come si volesse e si organizzasse la 
‘ dittatura. « La insurrezione di Genova, e l'instauramento di un Governo Provvisorio in 
quella città, hà sembrato ridonare un po di vigore agli: spiriti, 1 depatati! della sinistra 
si rallegrano, e con ossi tutti i sinceri amanti della Repubblica, di vedere screditato 
sempre più, pel fatto della scoperta delle prove di un tradimento, il principio monarchico 
nella penisola; e preconizzano la ‘prossima caduta di quell'ultimo avanzò di mal simulata 
tirannia, Sperano che sia possibile consolidare il principio repubblicano, dal quale ilovrà 
scaturire la nostra indipendenza. Dicono che l'errore, dal quale ripetiamo i mali pre- 
senti, è derivato dall'aver creduto possibile di acquistare indipendenza prima di avere 
conquistata intera libertà ». 

Soggiunge come si voglia attivare la léva in massa, ma non la crede possibile, « Le 
generose: e patriotiche intenzioni dei governanti saranno per essere corrisposte dalle 
popolazioni? Mi costa il dirlo, ma ne dubito grandemente, Il paese è esausto d'energia. 
Ai generosi e nazionali entusiasmi del passato anno è succeduta un'apatia profonda, che 
finora pard'iicurabile; è tale insomma che il cannone stesso dell'Austria vittoriosa non 
arriva a scuoterla. Quale speranza rimane? I cuori sono vuoti d'entusiasmo, gli animi 
di credenza: ognuno, conscio della propria codardia, cerca nel vicino un difensore, e si 
schermisce intanto dall'obbligo sacro di servire il proprio paese. E questo rin doloroso 
spettacolo the offré 41 mondo Roma ». 

(34) Forse nessun libro è più violento contro i papi, i preti e Cristo che la Storia del 
Parlamento: subalpino dettatarper mandato del re. Vedi vol. Iv, pag. 8. Nel difendere le 
bassissime ingiurie scritte contro il papa nel Messaggiere, Brofferio cita discorsi di egual 
tenore detti alla Camera e altrove, e asserisce che il papa, essendo 4 Gaeta, non era 
più principe, né quindi punibile l'insültatlo, 

Varie poesie furono fatte su quella fuga, 

È fuggito! Spar! l'angelo, Fu veduto un pellegrino. 

Cadde l'astro del mattino. Eta desso, e la livrea 
È fuggito! Fra le tenebre D'un re гойо ihdosso avea.. ' 
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topose la guardia nazionale alla Commissione: di guerra; ened. altri 
ducencinquantamila scudi di boni del tesoro, iniquamente ,dichia- 
Ei parlò. Noi proni dissimo, Coprìa il seggio atra caligine 
È risorto il Nazareno. Come nembo il Sol che muor... 
Ne andò il nome onde il Sol ergesi, Fra noi giudichi pur Dio; » 
- Dove muor, dai Cafri al Reno: Chi più nocque, Alberto о Pio, 
Fu sul letto derelitto, - All'Italia? Esita l'animo , 
Fu nel bronzo e in marmo scritto .., E il giudizio sta lassù... 
Al feroce: seme d'Attila Perché al remo pose, e timida 
Non gradì l'alta parola. Ne ritrasse poi la. mand, | 
« Servo è (disse) e. deve il popolo, Perchè i re gli offrir la maschera 


Se al re piace, offrir la gola... » 


Chi ebbe пп core ed una spada 


«.Moriam », disse, alto brandendola; |. 


« Figli siam d'una contrada ». 


Fabbricata in Carignano, 
Ei Ja’ presé, е Rota irata, 
« Parla э dissa: indi scoppiata 


‘È la fiamma che la greggia . 


Сї serrammo alla bandiera, Dal pastore separò. 


Pio chiamammo: ahi! più non v'era, 


E seguiva col dire che a Roma rimanevano e San Pietro e Bonifazio VIII é Gre: 
gorio VII e Alessandro III e Urbano II, 


Fuggitivo, va, ma il tempio 
Qui sui santi monti posa. 
Di quel primo qui la cattedra, 
Quivi il talamo e la sposa. 
Matar Roma con Bisanto! 
Uom non è che sia da tanto: 
Altri pur tentollo, e reduce 
Qui ripor dovette il piè. 
Tornerai tu ancor. Pacifico, 
O fra l'armi? ` 
Oh mia cetra! oh nell'esiglio 
Cara e flebil compagnia... 
Par dell'acque lungo il margine 


Se passeggio, in ogni sasso 
Trovo un nome, e sulle cortici 
Per la selva ad ogni passo 

Pio: d'un angelo un di il nome... 


Vanne, o canto, Sol dell'esule 


Torta il nome. A Pio t'accosta 
Quando offerta la gran vittima 
L'aurea stola appena posa, 
Prega e pensa. Riverente 

Gli ti prostra, e di': Un credente 
Per te piange, e dalla misera 
Sua Milan mi manda a te, 


Men riverente è un’altra, dove a Pio a Gaeta si fa comparir Buonaparte. 


Ti fioccavan le ghirlande 
Sulla fronte a tun dispetto: 
Ma sforzato ad esser grande, 
Ti mostrasti piccoletto: 
Sei sfamato? è ben ragione, 
Eri bolla di sapone. 

Viva Pio già ripetea 
Fra' due poli ogni contrada: 
Ogni man per te battea, 
Per te pronta era ogni spada, 
Ed io stesso, in fede mia, 
N'ebbi quasi gelosia... 

Ma quest'una era vittoria 
Non coi re, star cogli oppressi; 


Era l'apice di gloria 

Farti popolo con essi: 

Per la Chiesa in questa guerra 
Era acquisto il perder terra... 


бе coi principi fai lega, 


Morte attendi sulla paglia, 
Credi a me che fui collega, 
Sono schiuma di, canaglia... 


Rompi i ceppi e spiega il volo, 


Che da tanto ancor ti stimo. 
Scegli Cristo e Cristo solo 

E dei re sarai ti il primo: 
Re sarai quando i re tutti 
Fian dai popoli distrutti. 


Di rimpatto Niccolò Tommaseo domandava di « collegare lo sviluppo delle democra- 
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rando infruttiferi quelli emessi dal Governo pontifizio ; ingrossò del 
venticinque per cento il prestito forZosó a coloro che fra sette 
giorni nol pagassero: ma le finanze erano nell’ultimo dissesto, che 
naturalmente imputavasi ai precedenti ministeri. 

Alle Potenze diramavansi manifesti, sfavillanti d’eloquenza, spe- 
ciosi di ‘argomenti; uditi non ascoltati: e declamazioni contro il 
tradimento del Piemonte е la riazione della Toscana, Nessuno vi 
badava, bensi alle proteste che da Gaeta spedivansi centro ogni 
atto della Repubblica, e singolarmente contro“lincamerdmento ‘dei 
beni ecclesiastici; e l'arresto di vescovi, accusati di controrivolu- 
zione; e la condanna alla galera di frati, supposti autori di scritture 
sommovitriei.. Del dominio papale rinasceva il desiderio, come 
sempre, däcchè ега caduto; cantavasi contro là rivoluzione 5; 


tiche istituzioni all'incremento della vera ed immortale autorità del pontefice · ; avver- 
tiva che, combattendo il papa, si toglieva + la pietra angolare che cadrà sulla vostra 
testa e sn quella de’ vostri figli », Е conchiudeva: — Quanto andrebbe superba Venogia 
di ospitare nelle sue lagune quello, il cui nome sarà, lo spero, scritto un giorno come 
una benedizione sulla bandiera di San Marco! Quanto, sarebbe felice di associare alle 
memorie di Alessandro III e di Pio УП quella di Pio IX! Pio JX npn.ha duopo di 
essere compianto nè, confortato da alcuno, ma io ho bisogno di dirgli, che Ja miglior 
parte d'Italia lo accompagna nel gua esilio; che, dovunque andrà, il spo cuore potrà 
sempre riposare sul cuore de' suoi figli. Io il vidi una volta; io non gli baciai il piede; 
ma, dopa avergli parlato dell'Italiay chiesi piangendo la sya bepedizione, ed ei me la 
diede tntto commosso. Dopo, d'allora, essendo ministro, ho potuto dargli una conso]a- 
zione, rimovendo gli ostacoli che impedivano la corrispondenza fra la Santa Soda ей i 
vescovi della Venezia... I dolori di Pio IX torneranno a profitto anche, di quelli che 
li hanno cagionati. Al contrario di quei Parti che ferivano fuggendo, egli, allontanan- 
dosi, ci salverà. Egli pregherà per noi Dio e la Francia. Lo spirito guelfo, cioè, demo- 
cratico, è in Francia una tradizione, un istinto; repubblica o monarchia, essa è sempre 
l'opposto della sefoeen'saperhin 6 delli durézza ghibellina. Un brande riòrdinamientò' si 
va operando in tatti i püteri, L'ésaltazione di Pio Nono fu it priho passo; il suo allon- 
tanamento n'è forse оп altro più decisivo ancora. Inginotthiatevi; sciagarati! Ritraen- 
dosi, ei vi concede una nuova amnistia ». i 

(35) Nell'Ascolitano si erago: formate bande, che doveansi dire di brigadti, e canta- 
vano questa canzone, süll'aria del Vespro siciliano: А 


Cessi l'inno di vittoria к Al gran Dio non toglie i dritti 
Per gl'infami ed oppressor; Forza umana, umano ardir; ` 
Fia del püpolo la gloria Cadran gli empj al suol trafitti, 
Che ritorni il prisco onor. + Farà i buoni invigorir. | 
Non saran schiave le genti Maledetto chi dispeta; 
Dei ribaldi.nè dei re; Non ha fede, non ha cor. 
Vide Dio. de’ prepotenti Su, s'innalzi la. bandiera 
I delitti, e.ng fremè — — Che fu patto dell'amor, 
Unione e fedeltà . Unionę e fedeltà, ecc. 


Cristiana fraternità, ` 
E Pitalia sorgerà, 
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miólte terre ammutinavansi gridando il nome del ромео: е к 
vitio al edzzo papalini con repubblicani. | 

‘Qual’ altro dunque stiodamento rimaneva the | Pintertemione 
fotéstiera ? i 

"Eppure i i rivoluzionatj assicuravano non doversi temere init: 
di Potetize, giateliè Francia non ne permetterebbe le iüsse/ Ma! la 
уай! romana, appena trascese, ne avea perduto le simpatie; 
tutti vedérido colà quelle mani stesse che aveano | testi ‘Sovrertità 
Parigi, thinacciato le proprietà е le vite di tutti, e trucidrito ‘in 
un giorno più generali, che non ne fossero ‘costate le rotte della 
Berésina е dî Waterloo. М, i 

E nótevole come la libertà acquistata in Fraticia colla Rejubbtiek 
ridondassé d vafitaggio Фе istituzioni e del sentimento religidso =: 
persino. un frité, Lacordaire, sedette riell Assemblea; vi Tu. sancito! 
il Tibero | irisegmattiento; mentre prima ‘era impedito alle ébrpota- 
zioni religiose. Ne’ rimi pericoli del papa, il generale Eanioriciàre, 
ministro dellà guerra, spediva a Civitavecchia il generate Molière 
con tre fregate a vapore e circa trentild woriini di'sbáreó perse- 
comdate il'Signòr di Corcelles, ch'era mandato а Roma; non fier 
modificarne là forma di governo, ma pér garantire la Бета e sicu? 
rezza dél papi. n generale âveva istrüziotie -di proteggere questo: 
se ricoverasse à Civitavecchia; ovè bisognasse libérarlo in Roma; 
Si "hatidérebbero altre truppe: dipendesse affatto dall’intidto straor- 
dicato per énttate ih ‘azione; entratovi, ópérasse indipendente- 
menté. Molti dipartimenti aveano fatto indirizzi al pontefiee; Avi» 
grione' gli ránimentó l'antica residériza: ‘ed essendosi spàrsò ché; 
fuggendo di Roma, egli dirigevasi alla Francia, l'Assemblea Май 
raté interruppe i suoi lavori per decretare i modi di riceverlo; е 
lasciate campo di corrergli incontrò; Marrast, ‘che ‘vi presedeva; 
assicurava’ il'‘ntitizio che '« la Repubblica si ‘terrebbe ‘fedele alle 
tradizioni della Francia, sempre ospitale ai grandi infortunj, е os- 
sequiosa alle più nobili virtù >. 


E eóntrafacéndo note canzoni, dicevasi : 


I malvagi ‘cadranno; sorgete, Cittagini, godréte sicuri 
Genti oppresse: natura mispira. Sotto l'ombra de-lauri mietuti, 
Empie 6016, tremate, apprendete Se glinfami coi brandi, temuti 
Quale. il cielo a. voi serba, merce, Fugherete dal patrio terren, 

Sia comune il volere, il desio, Ogni prode prepari la scure 
Che ogni ргепгд ritorni a' suoi dritti; Contro Tempio, il fellone, 10 stolto, 
$1 difendan nell'ottima Vi sorrida la pace sul volto; ' ; 
Le personé tradite dei i Ma vi frema la guerra nel sem 
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-iQuando poi il pontefice la richiese, si pose in dibattimento l'in- 
tervenzione armata. A Ledru-Rollin, a Vittore Hugo, a Luigi Blanc 
sapeva di strano che la Francia repubblicana andasse a spegnere 
una repubblica; ma Thiers ricantava esser follia sperare libera 
l'Italia senza guerra, e guerra non. poteano assumersi i Fran- 
cesi, tanto meno per una nazione che non combatte, e che stava in 
mano di ridicoli arruffapopolo. Odilon Barrot ed altri in maggior 
fama di liberali incalorivano alla spedizione, non per istrozzare le 
istituzioni democratiche, anzi per consolidarle nella penisola, e 
farvi rispettare la sovranità del popolo, mettendolo in grado di, 
governare da sè col sottrarlo a una fazione assassina, e per bilan- 
ciare coll'ingerenza francese l’illimitata austriaca. Vuolsi* pure che 
la Russia, adombrata della Repubblica romana e del, profitto che 
potrebbe trarne la francese, inducesse questa ad osteggiarla. ' 

Era allora dittatore il generale Cavaignac, il quale, col secondare 
l'universal favore pel papa, credette ricuperare l'aura popolare 
che sentiva diminuirsi davanti alle brighe napoleoniche. 

Avemmo già a registrare più d'una volta il nome di Luigi Buo- 
naparte, figlio di Luigi già re d’Olanda. Ricoverato a Roma, egli 
vi cospirò coi Carbonari, eccitò a rivolta nell'elezione di Gre- 
gorio XVI (pag. 264), poi uscitone, tentò due volte un’insurrezione 
in Francia. La prima volta, preso, fu da Luigi Filippo rimandato in 
America. La seconda, fu condannato nel forte di Ham. I suoi pa- 
renti, più che compassionarlo, il deploravano come un ambizioso 
dissennato *, e suo padre, il 24 agosto 1840, da Firenze scriveva 
al re de’ Francesi: — Mio figlio è caduto per la terza volta in una 
spaventevole trama, in un orrendo lacciuolo (guet-apens), essendo 
impossibile che un uomo non isprovveduto di ingegno e di buon 
senso si sia gettato allegramente in un tal precipizio. S'egli è in 
colpa, i veri colpevoli son quelli che lo hanno sedotto e traviato. 


(36) L’affidato della Polizia austriaca a Livorno, il 21 ottobre 1836, informava del- 
l'affare di Strasburgo; pochi giorni prima esser giunto a Livorno un Poli córso, uno 
di quelli stipendiati da Giuseppe Buonaparte, perchè mantenesse in Corsica segretamente 
assoldati alquanti isolani. Era con lui un certo Limperani, impiegato al tribunale, che 
subito partì per Firenze, ed è anch'gsso uno degli stipendiati dai Buonaparte. Il Poli 
stava in ansiosa aspettazione di lettere. Sbigotti quando seppe la catastrofe di Stras- 
burgo: poi riparti per la Corsica, lasciando commissioni а un: tal Maurizio. Il progetto 
era, se la cosa andasse prospera a Strasburgo, sollevar subito la Corsica e gridare Napo- 
leone III, tentare uno sbarco sulle coste. 

Il principe di Canino più volte con me esclamò contro « quel matto di suo cugino ». 
L'ultima lettera che ho di esso principe è chiusa con un grande suggello imperiale, 
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Come profondamente afflitto, come buon francese, provato da 
trent'anni d'esiglio, come fratello e posso dire allievo di colui del 
quale si risollevano le statue, io raccomando mio figlio, perduto e 
sedotto, a’ suoi giudici e a quanti hanno cuore francese e cuore di 
padre ». 

Il carcere di Ham fu una profittevolissima scuola a Luigi, che vi 
studiò le quistioni sociali, scrisse, intrigò, sinché, fingendosi un 
operajo, riuscì a fuggire, aspettò i casi, e quando fu gridata la 
repubblica, si presentó in Francia, e consegui d'essere cancellato 
-di bando, poi eletto rappresentante del popolo. Abbondante di de- 
naro e dell'arte d'adoperarlo, appoggiato alle antiche aderenze di 
sua casa e al nome storico, e, mistico siccome era, fidando nella 
sua missione, andava via via ingrandendo, finché ottenne col suf- 
fragio universale la presidenza della Repubblica francese. Per arri- 
varvi si professava restauratore dell'ordine e della pace, e secon- 
dando i voti correnti, mandó assicurazioni ed offerte al papa di 
restaurarlo, come unico modo d'assestare la media Italia, е im- 
pedire che ivi pure onnipotessero gli Austriaci. 

In fatto gli Austriaci, pur essi protestando non voler che ri- 
mettere l'ordine ?, comandati da Wimpfen entrarono in Ferrara 
e in Bologna; dissipata la resistenza coraggiosa del Garibaldi e le 
inette dello Zambeccari, non secondate dalla popolazione, occupano 


(37) Il ministro austriaco Schwartzenberg al conte di Colloredo, suo ambasciatore a 
Londra, scriveva da Vienna, 29 aprile 1849: 

* Il Governo ha inviato al maresciallo Radetzky l'ordine di far avanzage le truppe 
tanto in Toscana che nelle Legazioni. Con ciò non abbiam fatto che rispondere alle 
domande del granduca di Toscana, come del pontefice, che dimandò anche l'interven- 
zione armata della Francia, della Spagna e di Napoli. Oggetto del nostro intervento è 
ristabilire l'ordine legale, e con esso il Governo legittimo, Ottenuto ciò, tosto le nostre 
truppe si ritireranno. In quanto all'intervento negli Stati della Chiesa, avremmo deside- 
rato di attender l'esito della conferenza di Gaeta, da cui doveva uscire la determina- 
zione una e spiegata di tutte le Potenze, ivi chiamate a consiglio. Ma la Francia colla 
spedizione di Civitavecchia avendo risoluto d’anticipare la decisione della conferenza, noi 
non speriamo meno dai nostri sforzi isolati, i quali avranno lo scopo medesimo prefisso 
dalla determinazione delle quattro Potenze unite. Noi bramiamo soltanto di soddisfare 
ai voti del Santo Padre, identici a quelli del mondo civilizzato, rendere cioè al capo della 
Chiesa universale la sua libertà e indipendenza; le quali non possono dalle cattoliche 
nazioni vedersi distrutte con indifferenza, e per opera d'un partito anarchico. 

« La Francia non può avere altra mira. In conseguenza io credo che gli atti delle due 
Potenze, per quanto sembrino dettati da diverse ispirazioni, non che condurre a verun 
conflitto, frutteranno il bene de’ popoli dell'Italia centrale e il ristabilimento dell'or- 
dine generale ». 

Wimpfen, generale d'artiglieria, morì di 73 anni a Gorizia, il 26 novembre 1870. 


Cantù, Indip. Ital. — Vol. IL 73 
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1819 senza fatica Forlì, Cesena, Rimini, per tutta Romagna ripristinando 
il dominio pontifizio e la legge marziale. Coll'intenzione d'impadro- 
nirsi del littorale adriatico per intercettare i viveri e i soccorsi à 
Venezia che ancor resisteva, si spinsero sotto Ancona, ma il pre- 

^i giugno sidio resistette ben venticinque giorni, finché la popolazione do- 
mandò la resa, stanca di vedersi insanguinata da civili assassin}. 
Gli Austriaci anche dalla Toscana, occupata senza difficoltà, 
accennavano ingrossarsi a Foligno, e per val di Tevere congiüri- 
gersi negli Abruzzi coi Napoletani. Questi avanzaronsi grossi verso 
Velletri, e se non era un sanguinoso cozzo opposto dalle bande di 
Garibaldi, arrivavano a Roma, munita, come diceasi, soltanto di 
frasi. Gli Spagnuoli, sbarcati a Fiumicino, mossero per l'Umbria 
superiore; ma nè questi nè quelli contarono nel decorso de’ fatti, 
tutti riservati alla Francia. 
Drouin de Lhuys ministro al La-Cour ambasciatore a Vienna 

17 aprilescriveva: — Non pensiamo imporre alle popolazioni romane un 
governo che la libera loro volontà avesse rejetto, nè costringere il 
papa a questo o quel sistema. Per la forza delle cose e per dispo- 
sizione degli animi, il regime fondato dalla rivoluzione a Roma 
soccomberà, e il popolo romano si rimetterà sotto l'autorità del 
sommo pontefice, purché sia rassicurato contro i pericoli d'una 
riazione. Ciò crediamo, ma crediamo altrettanto che quest'autorità 
non si radicherà contro nuove procelle se non mediante istituzioni 
che prevengano il ritorno degli antichi abusi, di cui Pio IX con si 
generosa sollecitudine avea cominciato la riforma. La nostra spe- 
dizione ha per iscopo di agevolare una riconeiliazione in questi ter- 
mini, e di dare al Santo Padre, e a tutti coloro che in Roma e 
in Gaeta sono dispesti a cooperarvi, l'assistenza, della quale possono 
aver bisogno per vincere gli ostacoli opposti da pretese superlative 
o da malvagie passioni ». 

19 luglio Ё al Palmerston faceva notare: — Il Governo francese manifestó 
molte volte la ferma intenzione di assicurare agli Stati Romani le 
riforme necessarie e serie istituzioni liberali:... e che i suoi sforzi 
tendono ad ottenere dalla Santa Sede modi di conciliazione e ri- 
forme liberali, senza cui gli pareva impossibile una durevole paci- 
ficazione degli Stati della Chiesa » *. 


138) Bastide, ministro degli affari esteri, al capo della spedizione di Roma scriveva» 
— Non cesso d'insistere clie pel momento la vostra missione non ha, nè può avere altro 
scopo che di procurare la sieürezza personale del papa, ed in caso estremo di dargli 
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Oudinot, comandante la spedizione di soli ottomila uomini, da 
Marsiglia proclamava: — J} Governo francese, risoluto a mante- 
nere la nostra antica e legittima influenza, non ha voluto che i 
destini italiani possano restare in balia d’una potenza straniera e 
d’una fazione in minorità. Soldati, inalberate la bandiera di Francia 
sul territorio romano, affinchè l’Italia deva a voi quel che la 
Francia seppe conquistare per se stessa, l'ordine nella libertà ». 

E giungono a Civitavecchia. Nelle istruzioni a Oudinot leggeasi: 
— Tutto ci fa credere che sarete lietamente accolti dagli uni come 
liberatori, dagli altri come mediatori contro i pericoli della ria- 
zione. Se però si pretendesse impedirvi, voi non dovreste arrestarvi 
davanti alla resistenza di un Governo da nessuno riconosciuto in 
Europa, e che a Roma si mantiene contro il voto dell'immensa 
maggioranza >. 


1849 
aprile 


In fatti ebbero benevole accoglienze a Civitavecchia, dove sbar-25 “ 


carono fra le grida miste di Viva la Repubblica francese! Viva la 
Repubblica romana! Ma mentre Oudinot dichiara non esser venuto 
a sorreggere ип Governo non riconosciuto, bensì a rannodare tutti 
gli amici dell’ordine e della libertà, i repubblicani pomposamente 
eccitano i soldati francesi a far causa con loro, osservando l'ordine 
e la felicità che regnava nello Stato *. Qui un turpe intralcio di pro- 


ajuto a riparare momentaneamente sul territorio della Repubblica, Voi avrete cura di 
proclamare subitamente che non intendete in verun modo d'intervenire nei dissensi che 
oggi dividono il papa da’ suoi popoli ». 


(39) Al generale comandante la spedizione militare di Francia nel Mediterraneo, 
il Municipio di Civitavecchia, 

— Giorni di felicità e di speranze sorgevano non ba guari per l’Italia: ed i popoli, 
fidenti nei principi, sorgevano al santo grido d'indipendenza nazionale, sicchè il sangue 
de’ generosi, spenti dall'armi della tirannide, santificava fra noi l'ardente voto di un 
popolo, quello di vivere indipendente e libero nella propria terra. 

« Quei giorni di felicità sparirono: il tradimento e la frode fecero ogni opera per 
ricondurre l'Italia a nuova abjezione e ad umiliante disdoro. 

« Pio IX, che avevamo adorato angelo rigeneratore d'Italia, abbandonata di poi la 
causa del popolo seguendo l'orme dei suoi predecessori nel temporale dominio, sorgeva 
prima cagione di cotanta sventura. Patria, onore, vita, interessi, avvenire, grandezza; 
tutto eraci rapito per esso, che, vittima fatale dell'arti della casta sacerdotale, facevasi 
l'ardente alleato dei nostri persecutori. 

« Cittadini di Francia! Generale, e soldati dolla Repubblica! Voi che, immolandovi 
all'altare della libertà, ne santificaste da tanti amni il principio, schiaccerete noi, che 
cospersi di sangue, e col seno aperto ancora di non rimarginate ferite, consacrammo i 
nostri affetti alla libertà, all'indipendenza? 

« Abbandonati dal principe, il quale la causa di nostra nazionalità avea condotta a 
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messe e negazioni e contraddittorj manifesti, la cui necessità non 
iscagiona Oudinot, il quale mettea fuori un proclama cosi fatto : 
— Il generoso Pio IX si era attirato l'amore de’ popoli iniziando 
riforme liberali; ma una fazione, disgrazia di tutta Italia, si armava 
in Roma all'ombra della libertà. Il sovrano pontefice dové migrare 
per una sommossa, inaugurata dall’assassinio impunito e glorificato* 
del suo primo ministro. Sotto questi auspizj e senza il concorso 
della maggioranza degli elettori, si formò la Repubblica romana, 
da niun Governo riconosciuta. Nondimeno io invito gli uomini di 
qualunque colore, sperando riunirli nel sottomettersi al voto nazio- 
nale. La larva di governo che siede a Roma risponde provocazioni 
inconsiderate alle mie parole di conciliazione. Soldati, accettiamo 
la sfida, marciamo sopra Roma: non troveremo ostili nè la popola- 
zione, né le truppe romane, che ci considerano come liberatori ; - 


ruina, liberi nel nostro diritto, eleggemmo con universale e numeroso suffragio'di popolo, 
come voi, i nostri rappresentanti all'Assemblea Costituente romana; ed essi, interpreti 
del voto del popolo, proclamarono fra noi il più utile dei reggimenti politici, il governo 
repubblicano, Generale e soldati della Repubblica, voi non calpesterete una gente in che 
sola oggi si concentra il fuoco sacro della libertà, spento orunque dalla prepotente forza 
delle armi croate e borboniche in questa terra infelice. 

« Soldati di Francia! Noi vi tendiamo fraternamente le braccia, perchè un popolo 
libero non può arrecare catene ad un popolo che tenta sorgere a libertà, perchè nelle 
vostre mani non è il ferro parricida della nostra Repubblica, ma l'armi che voi imbran- 
diste sono a tutela del diritto, della giustizia, sono guarentigia del debole e dell'oppresso, 

« Noi fummo oppressi, o Generale, ed il papato . às ТАГ 

« Il Municipio di Civitavecchia, prima delle città romane in che sventolerà il vessillo 
di Francia, rappresentando legittimamente il voto della popolazione, fa a voi protesta 
di fede politica. Fra noi l'ordine regna e non l'anarchia: qui ha rispetto la legge. Alle 
aspirazioni di libertà svegliavasi il nostro popolo, e saprà raggiungerla se un crudele 
destino non vorrà che quivi, per opera dei fratelli, soccomba il fuoco di libertà che ci 
anima e che ci rende fedeli alla Repubblica Romana, la quale sosterremo contenti così 
nei giorni della gloria, se questi sorgeranno per noi, come nèi tempi della sventura, se 
essa (tolgalo Iddio) pur ne colga. 

« Generale! questi voti sianvi espressione del sentire delle nostre popolazioni, che 
voi e la vostra armata benediranno, se a noi sarete fratelli che ci soccorrono negli 
istanti di sventura; fidenti che giammai potrà sorgere il giorno in che l'Italia abbia ad 
esecrare o additare alla infamia dei posteri l'onorato nome di quella Francia, al fianco 
de’ cui prodi combattevano i nostri padri ne’ giorni felici di sua gloria, da voi si divide- 
vano con giuramento di fratellanza allorquando una grave sventura pur colpiva la 
vostra patria. 

« Accogliete, Generale, l'amplesso di amore che per noi v'offre questa popolazione, 
fidente nella nobiltà e nell'onore della nazione francese, 

+ Votato ad unanimità dalla piena adunanza municipale questo dì 25 aprile 1849, 
ore 6 antimeridiane. 

"4 GIUSEPPE BOSCANI, gonfaloniere ». 
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bensi i fuorusciti di tutte le nazioni che opprimono questo paese 1849 
dopo aver diroccata nel loro la causa della libertà ». 

E cresciuto di truppe, batte la marcia su Roma. Ma diciannovemila 
combattenti, di cui seimila Romani irregolari, affrontarono i se- 
dicimila Francesi, i quali « per nove ore sostenutisi, reputano pru- 
dente ritirarsi la notte ». 

Tale vittoria, che buttava l’oltraggio in gola di chi avea detto che 
gli Italiani non combattono, acquistò rispetto e migliorò la situazione 
del Governo repubblicano: onde si spedi Lesseps a proporre ai 
Romani invocassero la protezione de’ Francesi, riserbandosi essi di 
risolvere sulla forma di governo, e questi garantendo da ogni altra ' 
invasione straniera. L’ Assemblea romana rispondeva, non riconoscer 
a sè l'autorità d'accettare i termini proposti, e confidare al trium- 

` virato lo spiegare i motivi del rifiuto, e il provvedere alla migliore 
intelligenza fra le due Repubbliche. Lungo ricambio di parlari. 
Lesseps, commissario di guerra, consenti di là di quel che portasse 
il suo mandato ; Oudinot disdisse gli accordi: perocché quello teneva 
sue istruzioni dal Ministero, questo da Luigi Buonaparte. J] quale 
1'8 maggio aveagli scritto: — La notizia d'impensata resistenza da 
voi incontrata sotto le mura di Roma mi accorò. Speravo che gli 
abitanti di Roma, aprendo gli occhi all'evidenza, avrebbero accolto 
con premura un esercito destinato a una missione di benevolenza e 
disinteresse. Invece i nostri soldati furono ricevuti da nemici: nè 
io permetterò giammai che il nostro onore militare resti macchiato. 
I rinforzi non vi mancheranno.’ Dite ai soldati che tengo conto del 
loro valore, che partecipo alle loro fatiche, e che potranno sempre 
esser sicuri del mio appoggio e della mia riconoscenza ». 

Cosi per punto d'onore la Repubblica francese impegnavasi in una 
guerra di popolo, deplorabilissima per l'Italia. Ben presto si seppe 
che la rinnovata Assemblea di Parigi aveva approvato la spedizione 
di Roma per ripristinarvi il principato ecclesiastico. — Coll’uccidere 
la Repubblica romana vogliono farsi scala a uccidere la francese », 
gridavano i sommovitori, e spinsero il popolo di Parigi ad una som- 
mossa, che repressa senza pietà, crebbe solidità al Governo e alla 
parte dell'ordine, e affogò nel sangue l'ultimo grido che si levasse a 
favore di Roma. 

Il padre Ventura, filosofo e religioso men accomodante del Gio- 
berti, studiava le guise di conciliare la democrazia col papato, 
allegando che prima del 1796 il papa non era che patrono d'un 
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aggregato di liberi municipj, talchè.diceasi, « La santa Chiesa di 
Dio e la Repubblica de' Romani » : ma l'ex-padre Gavazzi bolognese 
e l'ex-abate Dall'Ongaro veneto aizzavano a difendere la Repub- 
blica come opera santa, e infogolavano la rabbia contro il papa; la 
milanese principessa Cristina Belgiojoso faticava a tener qualche 
ordine negli spedali, a cui le monache mandavano filacce e bende, 
e le meretrici prestavano servigi: gli schiamazzatori, che ‘allora 
diceansi missionarj, apostolavano la guerra di Dio e del popolo: 
prodigavano parole e mozioni que’ che non volevano combattere. 
Calandrelli, Lisabe ^, Sterbini, Cernuschi (lepido e intrepido com- 
missario delle barricate, che dappoi si dolse di non aver minato e 
fatto saltare in aria il Vaticano e le basiliche) diluviano ordini e 
decreti; essi far arme di tutto, essi demolire e munire, far dal po- 
polo e dalla guardia civica giurare di morire piuttosto che cedere. 
Mazzini predicava come Cola Rienzi, avendo una bellissima frase 
per ogni insorgente, una scusa per ogni sinistro, ed era già accu- 
sato di opportunista perchè proclamava la Repubblica romana, 
anzichè la italiana. I Romani, che querelavansi un tempo d'essere 
governati da un cardinale piemontese (il Lambruschini), or sentivansi 
sotto tre piemontesi, Mazzini, Avezzana e Garibaldi. Ciciruacchio 
girava pei palazzi in cerca delle preziosità, anche di quelle che non 
poteano servire a far moneta per Dio e il popolo; oggi progettavasi 
di bruciar tutti i confessionali; domani, a pretesto di difesa, correasi 
a disertare le deliziose ville che contornano la città, e nella Borghese 
abbattendo quegli alberi secolari, sotto cui la plebe romana solea 
venire a ricrearsi a spese dell'odiata aristocrazia. 

J triumviri e l'Assemblea, per fare anch'essi qualche cosa, pero- 
ravano, decretavano, riformavano, emanavano provvedimenti, che 
sonavano eroici sebbene dettati da paura o adulazione della plebe 
tumultuante; come il dispensare i giovani da esami e studj per otte- 


(40) Lisabe, allora braccio destro di Mazzini, divenne poi gran sostegno dei Napo- 
leonidi. Calandrelli romano, come colonnello diresse la costruzione delle fortificazioni 
contro Sebastopoli, poi morì di cholera nel 1872, 

Enrico Cernuschi, serbatosi fedele al suo principio anche in mutata fortuna, venti 
anni dopo trovandosi profugo a Ginevra, interrogato dal signor Ducuing perchè, essendo 
repubblicano, pure approvasse l'occupazione francese, che impediva a Casa di Savoja 
di stabilirsi a Roma, rispose: — Che monta il cacciare il pàpa se con ciò si crea una 
nuova dinastia in Europa?... Se dovessi scommettere fra tre cavalli, montati uno da 
Vittorio Emanuele, l'altro da Napoleone III, l'altro dal papa, non esiterei a scommet- 
tere che questo vincerà gli altri, e sarà il solo che arrivi ». 
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nere i gradi accademici; lo spartire fra’ poveri tutti i beni ecclesia- 1849 
stici; l'attenuare il prezzo del sale; il ricoverare la plebe ne’ con- 
venti, restringendo i frati e le monache, le cui masserizie erano 
date agli asili dell'infanzia. Ai vescovi era colpa il carteggiare con 
Gaeta, quasi là non fosse il loro capo spirituale; fingeansi lettere 
di prelati intercette; combriccole notturne in chiese e chiostri; 
spie cólte al varcar dei confini, mandate dal tal parroco, dal tal 
cardinale. Qual tripudio quando stanavasi un Gesuila, vestito 
d'altre divise perchè le sue erangli proibite! Fu volta che si colsero 
alquanti vignajuoli: « Son Gesuiti mascherati », e tanto bastò perchè 
venissero dal popolo fatti in minuzzoli; un prete, per accusa di 
avere sparato contro il popolo, fu trucidato a furia; un Zambianchi 
forlivese arrestò nelle provincie quei che credeva repugnanti dalla 
Repubblica, e chiusi nelle catacombe di San Calisto, li processava 
e uccideva compendiosamente. Se i trucidati fossero centinaja о soli 
sette, è varia fama; certo è che i triumviri mandarono a sospendere 
quer macello, e liberarne dodici frati e preti; ma lui non seppero 
che « offrire all'esecraziorie della patria ». 

Fra ciò anatemizzavano il papa, la Francia, i traditori, e prose- 
guivano « con calma e dignità maravigliosa l’opera legislativa, 
come Dio sul Sinai dava la legge tra il fragor delte procelle » 
(La Farina). Certi di non poter resistere, pure vi si ostinavano pro- 
nunziando: — Perseverate! voi difendete in Roma l’Italia e la causa 
repubblicana del mondo: Roma rovini piuttosto, ma si difenda in 
Roma la dignità della stirpe italiana. *' ». 

Le trattative non mai interrotte non tolsero che l’esercito francese 
occupasse Monte Mario e la villa Pamfilj, con cinque batterie di 


(41) Il Dal Vecchio, nella prefazione all' Assedio di Roma, dice che devonsi ringraziare 
il papa dell'enciclica dell'aprile 48 e degli atti successivi, e Ja Corte piemontese delle 
battaglie di Custoza e Novara, giacchè « senza questi due terribili disinganni, quasi 
l’intera Italia sarebbe realista, e quel ch'è peggio, papista. 

« Chi avrebbe persuaso altrui che popoli, cresciuti alla mollezza ed alla codardia del 
servaggio, fossero sorti come leoni a lottare indomiti contro soldati i meglio agguerriti 
del mondo? Chi avrebbe per lo addietro osato d'asseverare, senza tema d'essere deriso, 
che a domare un nucleo di Romani dovessero occorrere quattro potenze collegate, ed a 
soggiogare Italia abbisognassero il consentimento e la congiura di tutti i despoti d'Eu- 
тора? Uno sguardo a Roma ed йпо a Venezia, e ci rinfrancheremo a muovo vigore, da 
sciogliere quando il giorno s'offrirà opportuno alla riscossa. Se l'idea della fortezza e 
della longanimità di Roma e di Venezia s'incarna in noi tutti, figliuoli di questa infeli- 
cissima ed onoranda Italia, gli errori di Firenze, di Torino e di Napoli saranno facil- 
mente emendabili. Sono ancora recenti le grandi prove d'ordine e di valore che dettero 
Milano, Genova, Bologna, Brescia e Vicenza ». 
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campagna, una d'assedio, e ricevuti rinforzi e minatori, contava 
trentaseimila uomini, otto squadroni di cavalleria, sessantasei 
bocche, di fuoco. I Romani con quattromilanovecento uomini di 
fanteria regolare, seimilasettecento d’irregolare, ottocentottanta 
cavalli, centotto cannoni, di cui molti inservibili, doveano difendere 
una mura che gira venti miglia. Eppure, senza esperimentati capi- 
tani nè buoni artiglieri, eroi improvvisati fecero costar caro l'acquisto 
della città eterna. Per prove di valore e disciplina si fece ammirare 
uno stuolo di giovani lombardi, che, sebbene alieni dal dogma di 
Mazzini, pure credettero dell'onor nazionale il combattere e morire ; 
e vi perirono il poeta Mameli genovese, il vicentino Zampieri, i 
milanesi Luciano Manara, Emilio Morosini, Enrico Dandolo, il cui 
fratello narrò le loro imprese con quella calma affettuosa che per- 
suade e guadagna gli spiriti ®. 


(42) Dei fatti della porta San Pancrazio si volle celebrare la ricordanza nel maggio 
1872, cioè dopo che Roma era stata occupata dalla rivoluzione, non più democratica, 
ma regia. Ricciotti figlio di Garibaldi vi parlò così: 

— I nostri padri nel 1849 da queste mura ci davano un esempio da imitare, essi che 


difendevano Roma sotto la forma di un governo popolare per eccellenza, la repubblica * 


(applausi). 

« Oggi noi viviamo in pace, e pur troppo fra noi sorgono divisioni fatalissime di partiti 
e di sétte. Deh! cittadini, riuniamoci, riannodiamoci come fecero i nostri padri nel 1849, 

« Bando a ogni scissura! facciamo che non esistano più nè repubblicani, nè interna- 
zionalisti, nè garibaldini, ma formiamo un partito solo, il quale sappia all'occorrenza 
difendere colle armi alla mano i nostri conculcati diritti, tanto contro i tiranni stranieri, 
quanto contro i tiranni domestici (scoppio di adesione, e di bravo, bene, sì, si). 

« Se noi fummo capaci di difendere i nostri diritti coll'armi, sappiano i despoti 
interni, nostri nemici, che noi sapremo nel medesimo modo combatterli e annientarli 
essi pure e tosto. Useremo dei mezzi pacifici, ma, alla circostanza, si ricordino che 
l'Italia ha fatte cento rivoluzioni, ed è pronta a rinnovarle. 

« Amici cittadini, raccoglietevi, mirate quelle mura, pensate all'eroismo di quei mille 
gloriosi prodi che le fecero rosse del loro sangue, e il loro esempio vi sia sprone a grandi 
cose in un avvenire certo non lontano, 

a Noi, loro discendenti, prepariamoci a fare altrettanto. Proviamo al mondo di non 
essere i figli degeneri di quei martiri che qui si immolarono per la santissima fra le 
cause ». (Applausi immensi, entusiastici, I cittadini vanno commossi a stringergli la 
destra). 

Il cittadino Pays soggiungeva: — Questa testimonianza di onore e di affetto che il 
popolo romano tributa ai generosi qui gloriosamente caduti nel 1849, dimostra che non 
è spento il culto di quei principj che un giorno rivivranno. 

« Riandate colla mente, o cittadini, quell'epoca memoranda, e considerate come 
allora per pura virtù di popolo, senza stemmate bandiere di re, si seppe vincere e fugare 
le truppe più agguerrite di Europa. Voi oggi, convenendo qui ad onorare la memoria 
dei prodi caduti nel 1849, avete esercitato un atto sovrano, che indarno la consorteria 


voleva impedire. 
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Avanzati gli approcci fin a potere dall'alto fulminare la piazza, 
il generale Oudinot giudicò opportuno dire agli abitanti di Roma: 
. — Le intenzioni del nostro Governo sono state male conosciute: 
non veniamo per recarvi la guerra, ma per appoggiare tra voi Г'ог- 
dine е la libertà. I lavori dell'assedio ci hanno condotti sotto alle 
vostre mura. Fin adesso non abbiamo voluto rispondere che ad 
intervalli al fuoco delle vostre batterie. Ma ormai le necessità della 
guerra proromperebbero in terribili calamità. Risparmiatele ad una 
città piena di tante gloriose memorie. Se persistete a respingerci, 
su voi solo cadrà la responsabilità di irreparabili disastri » *. 

Mandó per mezzo di un parlamentario questo proclama all'As- 
semblea Costituente , al triumvirato, al generale in capo ed al 
generale della guardia nazionale, invitandoli a darvi la più pronta 
pubblicità, e soggiungendo che « se fra dodici ore non gli giun- 
gesse riscontro corrispondente alle intenzioni ed all’onore della 
Francia, si vedeva costretto di dare l'assalto ». Tutti risposero no, e 
i triumviri fecero pubblicare il tutto sul Monitore Romano, soggiun- 
gendo : — Queste sono le risposte degli eletti del popolo. Il popolo 
darà coi fatti la sua. Viva la Repubblica! Viva l'Italia! » *“, 


« Cittadini, io pure vi invito a lasciare le scissure cittadine, e a formare un grande 
partito che assicuri la completa emancipazione dell'Italia, Preparatevi intanto per 
quell'ora suprema, e fate di essere degni del grande banchetto a cui sarete presto 
chiamati. 

« Non lasciate impunemente violare i vostri diritti, e ricordatevi che si tende dì per 
dì ad assottigliarvi il sacro diritto di riunione, della parola e della stampa. 

« Libertà vera e prosperità cittadina non possono darla che i governi che sono la 
vera emanazione del popolo, e vi ricordi come la Repubblica romana del 1849 abolì 
subito liniqua tassa del macinato, che il Governo attuale si è affrettato ad applicare 
sulla miseria de'cittadini » (Viva la Repubblica romana). 

Ciò in piena monarchia. 

(43) Album de l'expédition romaine, texte et dessins par Vertray, capitaine de I’ état 
major. Paris, 1853. 

Dicesi i Francesi avesser solo carte dell'antico Lazio o vecchie di almeno due se- 
coli, onde cercarono la porta Pertusa, che era murata da ducento anni. Sempre spe- 
ravano fosse loro aperta una porta dai papalini. 

(44) — Popolo! Ai nuovi dispacci del generale Oudinot l'Assemblea, il triumvirato, il 
generale della guardia nazionale Sturbinetti e il generale in capo Roselli hanno ripe- 
tuta l'antica risposta: Roma non commette viltà ; bombardate. 

« Popolo! a quest'ora la tua Roma è battezzata capitale d'Italia. Era la profezia di 
Napoleone, e suo nipote la compie degnamente. 

« Per salvar questa capitale d'Italia noi ardemmo ed atterrammo lietamente le ville 
e le delizie suburbane; or-bene, non assisteremo noi imperturbati alle meno grandiose 
rovine di quelle cristianissime bombe? Chè tali sono a nomarsi, dopo visto e toccato, 
questa notte, il suggello papale sul tavolo di Oudinot al suo quartier generale a villa 


1849 


. 12 giugno 
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Ma i Francesi seriamente aveano cominciato il fuoco, e palle e 
bombe colpiscono i monumenti, sacri all'arte ed alla religione, invano 
reclamando il Governo. — I giovani uffiziali, i nostri improvvisati mi- - 
liti, i nostri uomini del popolo cadono sotto il vostro fuoco gridando 
Viva la Repubblica! I prodi di Francia cadono sotto il nostro senza 
grido, quasi disonorati; non uno che morendo non dica ciò ehe 
uno dei vostri disertori ci diceva quest'oggi: Proviamo in noi stessi 
qualche cosa come se combattessimo contro fratelli. E perchè questo ? 
La Francia costi non ha bandiera: essa combatte uomini che l'a- 
mano, e che jeri ancora fidavano in essa; cerca incendiare una 


Santucci; non già a villa Pamfilj, da dove forse strategicamente egli volle datare gli 
ultimi dispacci. Una menzogna di più. 

«I molti che hanno coraggio e voglia d'uccidere nemici stiano pronti al fucile. Ma, per 
carità, non siano impazienti; attendano vicinissimo il nemico, e il colpo allora impedirà 
la fuga. Aperta la breccia, lasciamolo salire ben folto allo spalto. E poi faccia ognuno 
il dover suo. La mitraglia, lo schioppo e la picca. 

« I pochissimi che hanno paura si nascondano e taciano. Ajuteranno dopo a plaudire 
la vittoria. | 

« La mattina del 13 giugno. 

I rappresentanti del popolo CERNUSCHI — ANDREINI — CATTABANI — CALDESI, 

Come la spedizione fosse intesa dal Governo francese raccogliesi dal dispaccio 
riservato 13 maggio del barone Antonini al ministro del re di Napoli. Ivi dice d'aver 
fatto notare al signor Drouyn de Lbuys « l'iniziativa presa dalla squadra spagnuola in 
Terracina, la festosa accoglienza fatta dalle popolazioni alle reali truppe, ed il rialza- 
mento immediato della bandiera pontificia ed il ristabilimento del Governo del Santo 
Padre ovunque pervenivano le regie milizie; riflessioni che portavano naturalmente а 
parlare della differenza nella condotta tenuta dal comandante francese a Civitavecchia, 
ove non solo la bandiera, ma le autorità della sedicente Repubblica romana non erano 
state rimosse, Il signor Drouyn de Lhuys mi confessò che la spedizione era stata dal 
generale Oudinot molto mal condotta, non solo militarmente, ma politicamente. Dall'in- 
sieme della conversazione ebbi la conferma che il Governo francese non avrebbe voluto 
prendere parte alla ristorazione del papa; che allorquando, il 14 aprile, seppe la piega 
favorevole presa negli affari di Sicilia, vide che S. M. siciliana e la Spagna si sarebbero 
décise con l’Austria ad aderire alla richiesta del Sommo Pontefice, ed allora inconta- 
nente si prese qui, il giorno 16, la determinazione di far la spedizione, non prevenirne 
alcuna delle tre Potenze, impossessarsi di Roma, e dire al papa: + Voi mi avete richiesto, 
ed io già sono nella vostra capitale; ma è forza che'il vostro Governo sia secolarizzato 
e liberale, in modo che io possa farlo gradire alla Francia ». Gli avvenimenti però hanno 
sconcertato questo flivisamento, ed il generale Oudinot, nè abbastanza sagace, nè abba- 
stanza prudente, è la prima cagione di on tal mécompte. Ora quindi si declama contro 
l'ostinazione del papa, che non abbia voluto con una sua proclamazione benigna e gene- 
rosa rassicurare gli animi, e si dirà che ha preferito ritornare nella sua capitale pas- 
sando sui cadaveri de’ suoi sudditi, agli applausi festosi che lo avrebbero senza dubbio 
accolto, Come se ‘e lo feei al Drouyn de Lhuys rimarcare) una proclamazione del papa 
avesse potuto precedere la marcia che il generale Ondinot intraprese il 28; mentre che 
la notizia del di lui sbarco non era ginnta a Gaeta che il 26; e come se l'attitudine della 
spedizione, che lasciava la bandiera repubblicana in Civitavecchia, ove non era ripristi- 
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città che nulla le fece, senza programma politico né scopo mani- 1849 

festo, senza aleun diritto da reclamare né missione da adempiere ». 

. Aperta la breccia, non difficilmente i Francesi vi penetrarono di 
notte, e la seguente mattina i triumviri proclamarono ai Romani: 

— Coll'ajuto delle tenebre, come un traditore, il nemico ha messo 

piede sulla breccia. Sorga Roma, sorga il popolo nella sua onnipo- 

tenza e li sperda! Chiudano la breccia i suoi cadaveri! Chi tocca 

come nemico il sacro terreno di Roma è maledetto da Dio. Levatevi 

a combattere, levatevi a vincere. Ogni uomo oggi diventi un eroe ». 
Nel tempo stesso si sonarono a stormo le campane di Campidoglio 


nato il Governo pontifizio, non avesse dovuto incoraggiare l'audacia e le speranze dello 
ammasso dei banditi di tutte le nazioni, riuniti in Roma, che si vogliono chiamare popolo 
romano. Nè mancai di dire al signor Drouyn de.Lhuys che del sangue di tali banditi, e 
non dei sudditi del papa, saranno forse asperse le strade di Roma ». 

Antonini insiste continuamente sul dispiacere del Governo francese d'essersi im- 
pegnato nella spedizione, e dei cattivi modi con cui fu condotta. Avendo chiesto a 
‘Tocqueville quali fossero le intenzioni della Repubblica sopra un assetto dello Stato 
pontifizio, n'ehbe in risposta che Antonelli aveva messo sul tappeto un progetto « molto, 
anzi quasi interamente conforme a quel che la Francia desidera di concessioni liberali. 
Siccome si riconosce che le popolazioni degli Stati pontificj sono anche men mature del 
resto d'Italia per una costituzione rappresentativa, si tratta: 1° di confermare lo Statuto 
della Consulta, la quale abbia unicamente per le contribuzioni e il debito pubblico 
voto deliberativo; 2° di una riforma de' Codici civile e criminale, prendendo a modello la 
legislazione del regno delle Due Sicile; 3° di far larga parte negl'impieghi amministra- 
tivi e nella magistratura ai laici, senza però escluderne gli ecclesiastici; 4° di riformare 
lamministrazione dando franchigie estese a’ Comuni e municipj, senza però che ne 
sorga la centralizzazione dell'amministrazione francese, che si trova difettosissima e va 
a riformarsi in Francia. 

« Il sig. di Tocqueville, nel dirmi che era di accordo in questo col sig. Hübner, incari- 
.cato d'Austria, mi ha espresso la fiducia che il Re S. N. farà continuare e secondare 
l'adesione del papa al progetto del cardinale Antonelli, che contiene presso a poco il 
compimento dei desiderj della Francia per sortire dalla falsa posizione in cui l'ha messa 
la cattiva direzione data alla spedizione di Roma; aggiungendo che egli (il signor di 
Tocqueville) la deplorava, ma che ora a qualunque costo conveniva portarla al termine 
al più presto ». 

Soggiunge che « Odilon Barrot è il membro che sostiene più acremente nel Consiglio 
la tesi della secolarizzazione del Governo pontifizio; ed ebbi occasione di convincermi 
che egli, quantanque peritissimo giureconsulto, non ha chiara idea della costituzione 
pontifizia, che è l’egida salutare del papato, e che apro la via ai cattolici di tutte 
le nazioni per divenire i principi elettori del supremo gerarca della Chiesa. Al con- 
trario, Falloux, nell'Assemblea, mostrava che la costituzione pontifizia è certamente 
uno dei più onorevoli parti dello spirito umano, Diffatti, mentre coordina il potere 
del gerarca della Chiesa con l'indipendenza di un potere monarchico, apre la via più 
larga per l'elevazione della democrazia. potendo tutte le classi, anche le più infime di 
tutte le nazioni cattoliche, aspirare alle cariche che portano, se non al trono pontifi- 
cale, al grado supremo di grande elettore del sovrano pontefice, com'è il cardinalato », 
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1849¢ di Monte Citorio. Il popolo considerò tali eccitamenti come indizj 
della paura dei dominanti, e li accolse coi motteggi che gli sono 
così famigliari. Cedendo poi alle istanze di tutta la, popolazione, il 
triumvirato rassegna i poteri all Assemblea: questa dichiara cessare - 
da una difesa divenuta impossibile, ma si raduna in Campidoglio a 
proclamare la allora compita Costituzione, a ciascun articolo escla- 

3 luglio mando , Viva la Repubblica. I principj cardinali ne erano: 

I. La sovranità é per diritto eterno nel popolo. Il popolo dello 
Stato romano è costituito in Repubblica democratica ; | 

II. Il regime democratico ha per regola l'uguaglianza, la libertà, 
la fraternità: non riconosce titoli di nobiltà, nè privilegi di nascita 
o casta; 

III. La Repubblica colle lai i e colle istituzioni promuove il 
miglioramento delle condizioni morali e materiali di tutti i cittadini; 

IV. La Repubblica riguarda tutti i popoli come fratelli: rispetta 
ogni nazionalità : propugna l'italiana ; 

Ү. 1 Municipj tutti hanno eguali diritti: la loro indipendenza 
non è limitata che dalle leggi di utilità generale dello Stato; 

VI. La più equa distribuzione possibile degli interessi locali, 
in armonia coll’interesse politico dello Stato, è la norma del riparto 
territoriale della Repubblica ; 

VII. Dalla credenza religiosa non dipende r esercizio dei diritti 
civili e politici ; 

VIII. Il capo della Chiesa cattolica avrà dalla Repubblica tutte 
le guarentigie necessarie per l'esercizio indipendente del potere 
spirituale. 

I Francesi nella espugnata città furono ricevuti dalle grida di 
Morte a Pio IX! Via gli stranieri! Morte al cardinale Oudinot! Pe- 
rocché quel che cogli Austriaci non osavasi, qui si continuò, cioè 
a far proteste e dimostrazioni e sciorinare bandiere: un prete che 
applause, fu lì per li ucciso e sventrato ; assassinavansi i Francesi, 
tanto che fu forza stabilire la giustizia militare e il disarmo uni- 
versale. Vi faceano contrapposto i Tedeum e i panegirici a Oudinot 
є stromento della Provvidenza, che avea compito un’opera sociale 
e religiosa, liberato Roma dalla tirannide straniera » ; e il titolo 
di cittadino romano per parte del Municipio, e una spada per parte 
degli amici dell'ordine, e il gran cordone dell'Ordine Piano per parte 

: del papa immortalarono il capitano, il quale le bandiere repubbli- 
cane sospese in Nostra Donna di Parigi. Colà l'Assemblea Nazionale 
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votava ringraziamenti · « all'esercito e ai capi di esso, che hanno 1849 
saputo si bene conciliare i doveri della guerra col rispetto dovuto ` 
alla capitale del mondo cristiano » : e Luigi Buonaparte, inviando 
ricompense a Oudinot, l'incaricava di esprimere alle truppe com'egli 
n'avesse « ammirato la perseveranza e il coraggio nel conservare il 
prestigio della bandiera francese » : il ministro della guerra assi- 
curava que' soldati che « i loro compagni rimasti in Francia invi- 
diavano il posto d'onore che ad essi toccò in sorte » ‘. 

Perfino Palmerston riconobbe il particolar dovere che la Fran-s3 aprile 

cia avea verso il Governo pontifizio, ed a suo nome l'ammiraglio 
Cecille riferiva che « non che ingelosirne, applaudiva a quella spe- 
dizione: la presenza delle truppe francesi determinerebbe probabil- 
mente negli Stati romani una riazione analoga a quella avvenuta in 
Toscana, e affretterà il termine dell'anarchia che disonora Roma, 
e il ripristino d'un governo regolare ». E poche settimane dopo, 
il marchese di Lansdowne al Parlamento diceva, il gabinetto in- 
glese non aver consigliato la spedizione di Roma, ma non averla 
disapprovata. 

I triumviri ritesserono il viaggio dell'esiglio e le implacabili 
trame, lasciando nelle casse cinquecennovantasettemila scudi ; 
avendo il Governo repubblicano rilasciato di carta soltanto la metà 
di quella decretatagli. Anche gli altri capi passarono in Isvizzera, 
in Francia, in Inghilterra; Canino da principe romano ben presto 
mutavasi in principe imperiale. Garibaldi invitava a seguirlo chi 


(45) Pietro Perego, che acquistò poi sciagurata rinomanza scrivendo a servizio del- 
l'Austria, ne’ canti repubblicani diceva: 

Il gallico armento da un Giuda venduto 
Che offende la patria di Dante e di Bruto, 
De’ sgherri del papa la turpe masnada 
Che insozza, contamina la nostra contrada, 
Sui marmi piü santi piantato ha il bivacco; 
Nel tempio di Pietro le spose stuprò. 
Diranno i nepoti: « Francese e Cosacco 
L'assedio di Roma insieme legò ». 

Vigliacchi! temeste d'alzar la bandiera! 
Tradiste l'Italia, l'Europa che spera. 
Vigliacchi! Filippo gettaste di scanno 
Per esser vassalli del russo tiranno, 
Oh! via quelle insegne, quei santi colori, 
Repubblica eunuca, baldracca di re; 
Va, esulta, al banchetto de'nostri oppressori 
Rinnega la gloria, rinnega la fe... 
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1849fosse disposto a fame, stenti, battaglie, per trasferire la guerra 
nella campagna; e formato un grosso stuolo, tentò aprirsi la via 
per l'Appennino, sperando sollevare la Toscana col suo apparire, ma 
si trovò chiuse in faccia le porte di Arezzo; gli Austriaci da Siena 
lo rincacciarono, e sino a quei che amavano lui mettea paura quella 
accolta d'ogni gente, età e figure, lacera, lorda, a colori e foggie 
strane, carica d'armi, di pennacchi, di barbe. Scioltala poi e trave- 
stitosi, e perduta per via la moglie, adoprato invano di tragittarsi 
a Venezia, fu assai s'egli riuscì a camparsi alla riviera genovese. 
A Chiavari fu accolto festosamente, ma il ministro Pinelli lo fece 
tradurre nel palazzo dogale di Genova «non prigione ma in arresto». 
De’ suoi, molti furono presi, fra cui il barnabita Ugo Bassi, che dopo 
la popolarità del pulpito avea voluto quella della piazza, e aveva 
eccitato i lamenti non solo de’ vescovi ma de’ governanti per le ire 
30 agosto che suscitava dovunque predicasse. Dagli Austriaci arrestato sulle 
coste di Comacchio, invano l'autorità ecclesiastica allegò il suo ca- 
rattere sacerdotale per riclamarlo, e 18 agosto fu moschettato, dopo 
ricevuti i sacramenti della riconciliazione, e raccomandatosi al per- 
dono di Dio e alle preghiere de’ fedeli ". Pare in questa ritirata 
perisse anche Ciciruacchio. Il ministro Muzzarelli mori demente 
a Torino nel 1856. 

I Francesi raccontarono che nell'assedio di Roma scavarono 
oltomila dugento metri di trincee, stabilirono cinque breceie, spa- 
rarono novemila ottocento colpi di cannone, tremila -ottocento di 
mortaj о di obici, e seicennovantacinquemila schioppettate, con- 


(46) Consta dagli atti d'allora, esistenti nella curia di Bologna, e pubblicati il 14 feb- 
brajo 1867 per rispondere agli improperj che, per tal morte, continuano gli avversarj 
contro la Chiesa. 

Don Gaetano Mareggiani, già arciprete della pieve di Budrio, nel testamento che 
dettava, poche ore prima di morire, pose: — La ragione precipua che mi ha indotto 
a stendere quest'ultimo atto di mia volontà, è stata per protestare solennemente 
dinanzi a Dio ed agli uomini, nrentre sto per comparire al tremendo tribunale di Dio 
stesso; protestare, dico, contro la calunnia di Luigi Gualtieri nelle Memorie di Ugo 
Bassi, dove si asserisce che quest'infelice venne condannato almeno col nostro con- 
senso in una combriccola tenuta dall'allora monsignor Bedini, Falso, falsissimo tutto, 
calunnia atroce, lanciata in faccia al clero bolognese. Io chiamo Luigi Gualtieri agli 
auni di sua prima gioventù, nei quali da me non ebbe che amorevolezze, e dirollo pure, 
benefizj. Desidero e voglio che questa mia protesta sia pubblicata, e prego i buoni 
fogli ad accettarla per carità nelle loro colonne ». 

Ugo Bassi narrava che, in sui nove anni, entrato in una chiesa di Bologna, rimase 

- colpito da una Sacra famiglia raffaellesca, e incantato a segno che non s'accorse pure 
del chiudersi della chiesa. 
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sumarono circa trentatremila chilogrammi di polvere, e compresa 
la giornata del 30 aprile, ebbero mille e ventiquattro morti e feriti. 
L'esercito romano non essendo tutto regolare, non si potè sapere 
l'appunto dei morti e dei feriti, ma si va sui tremila ". 

, Per accertare i danni recati agli edifizj e ai monumenti, Oudinot 
istitut una commissione di dodici fra architetti, scultori ed archeo- 
logi francesi e nostri, la quale, dopo serio esame, non esitava di 
assicurare « che né anche un solo degli: insigni monumenti colpiti 
dalle batterie francesi era stato distrutto ; fra quelli di interesse 
secondario nessuno era talmente danneggiato, che si potesse con- 
siderare come tolto agli amatori delle antichità e delle belle arti ». 
Valutò i danni in scudi 434,815, dei quali 101,000 eagionati 
dagli assedianti e 330,055 dagli assediati *. 

H ministero delle finanze pubblicò di poi un bilaneio generale 
della pubblica amministrazione dal gennajo 48 al fine di giugno 49, 
donde risultano spesi scudi 21,267,000, colla deficienza di seudi 
6,635,000, e osservava che, per effetto della rivoluzione del 1881, 
dei posteriori agitamenti politici e dell'ultima anarchia, sullo Stato 
pontifizio pesava l'ingente debito di scudi 23,449,000; da cui de- 
ducendo gli avanzi di 5,331,000 ottenuti negli anni di tranquillità 
fino al 4830, restava ancora il disavanzo di 18,980,000 scudi *. 


(47i Dai registri degli ospedali risulta che, dal 1° maggio al 30 giugno, se ne cura- 
топо milleducennovantotto, di cui Romani centrentasei; dello Stato cinquecenquaran- 
tatre; del resto d'Italia trecenventidue, esteri quarantuno, e di patria ignota dugencin- 
quantasei. Posteriormente il chirurgo Agostino Bertani ne aggiunse altri settecenses- 
santacinque, onde si arriva à duemila sessantatre. Dei quali di Roma ducenquarantanove, 
dello Stato novecencinquantaquattro, di Lombardia trecenquarantasei, della Venezia 
cinqnantotto, delle altre provincie italiane cinquantatre, di Francia dieci, di altri paesi 
esteri quarantasei, di patria non indicata cencinquantuno, registrati in cifra centosei. 
Federico Torre, addetto al ministero della guerra, trovò anche questo catalogo non 
esatto; e fatte aggiunte e correzioni, conchiuse aversi a deplorare tra morti e feriti 
circa tremila uomini in tutto, fra i quali censessanta officiali di ogni grado. 

(48; Le partite principali di queste somme sono villa Borghese per scudi sessantamila, 
villa Pamfilj per cinquantasette mila, villa Patrizj per quarantamila, villa Seravalli per 
trentasettemila, giardini Lucernari per venticinquemila, palazzo detto Vascello per 
ventimila, mura della città per quarantaduemila. 

(49) Fra le passività figurano i boni del tesoro emessi a tutto giugno 49, e il prestito 
forzoso ordinato dal Governo repubblicano, Nè di quelli, nè di questo non furono ver- 
sate in cassa tutte le somme riconosciute. La cifra in essere ai 20 gingno 1849 importa 
sendi 1,145,000, ma solo in apparenza, perché a quel giorno le partite pagate dalla 
cassa in conto sospeso erano tante, che a ben poco riducevasi la effettiva rimanenza 
disponibile. 

Rapporto del pro-ministro delle finanze Angelo Galli; dei 20 settembre 1853, nel 
Giornale di Roma, 1853, num, 230-231, 


1849 


15 agosto 
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1889 Trista eredità, che doveva fruttare irreparabili disgusti. 

Dopo alquanto indugio, Oudinot pubblicava che « non dubbie te- 

15 luglio stimonianze di devozione affettuosa e dirette domande aveangli pro- 
vato che i Romani sospiravano il momento quando, liberi dell’ oppres- 
sione e della licenza, potessero palesare la fedeltà e riconoscenza 
al generoso pontefice, autore delle cominciate libertà; la Repub- 
blica francese ristaurare dunque la sovranità temporale del capo 
della Chiesa, adempiendo il voto di tutto il mondo cattolico ». Era 
una protesta contro il secolarizzamento ; e delle franchigie costitu- 
zionali non faceasi motto. 

17 lugo Da Gaeta Pio IX proclamava: — Affrettiamo co’ voti il giorno 
che ci riconduca fra voi, col vivo desiderio di apportarvi con- 
forto, e colla volontà di occuparci al vostro vero bene, applicando 

'  & sì gravi mali i rimedj difficili ch'essi reclamano, e dando tutte 
le consolazioni ai nostri fedeli, i quali, mentre attendono istituzioni 
appropriate ai loro bisogni, vogliono, come noi, garantire la libertà 
e indipendenza del sommo ponteficato, così necessarie alla tran- 
quillità del mondo cattolico ». 

La Commissione riordinatrice, spedita a Roma dal papa, ripri- 
stinò il passato; dall'amnistia eccettuò da ducento in trecento, 
benchè contro soli trentotto si procedesse, e trentotto appunto 
furono i passaporti concessi, alcuni anche con sussidj ?. Ma gli 
Austriaci, ne’ paesi da loro occupati, non solo procedeano seve- 
rissimi contro i riottosi, ma sofisticavano sulle dimostrazioni anti- 
politiche, nel che li emulavano i Francesi a Roma. Sopra l'assas- 
sinio del Rossi fu tessuto processo, ma senza osar di nominare 
l'istigatore principale, neppure nella sentenza ©. Intanto lo sbilancio 


(50) Tocqueville asserì alla Camera che « una rivoluzione, cominciata colla violenza e 
coll'assassinio, continuata colla violenza e la follia, non era costata per titolo politico 
nè la vita, nè i beni di un solo », (Seduta 18 ottobre 19). 

(51) Il Bresciani nell'Ebreo di Verona narrò minutissimamente quell'assassinio colla 
licenza di romanziere, e anch'esso tace i nomi; indicando solo il nuovo Catilina, l'uom 
della congiura, ecc. 

Di quel tempo rechiamo lettera di persona affezionatissima al pontefice, 

Chiarissimo e ven, padrone ed amico, 

Reduce da Gaeta come deputato, con altri, delle fedeltà reatine al Santo Padre, 
ed infiorato dalle papali benedizioni, dalle distinte carezze del re mio benefattore, 
trovo in casa la carissima vostra. Ed oh sia la ben venuta, che mi porta così cara 
ed onorevol memoria del vostro affetto per me! Le vostre nuove mi pajono buone, 
perchè m'annunziano la pace dell'animo vostro, e mi fan credere che tal sia del vostro 
fratello, al quale vi prego di far sentire che lo amo quanto voi, ma sono più obbli- 
gato a voi, perché prima vi siete ricordato di darmi le vostre nuove. Ne’ tempi testé 
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cresceva: vive e fiere le sètte ; universale l'insubordinazione; alter- 
nati miracoli con assassinj: reso ineffettibile ogni miglioramento 


radicale. 

Il Corpo legislativo francese voleva si prendesse una parte rispet- 
tosa nella sistemazione dello Stato pontifizio, e Tocqueville, ministro 
degli affari esteri, diceva: — Che cosa possiamo domandare, per 
correggerne gli abusi, se non che il Santo Padre continui sulla via 


trascorsi, io nella mia sòlitudine mi deliziava di leggere nei vostri volumi, storici insieme, 
filosofici e pittorici, le vicende delle età passate e di paragonarle con le presenti, e ve 
ne scorgea tutti i caratteri ricorrenti ed isocroni, fuori che quelle della universalità 
crudelmente monotona. Il progresso col suo moto precipitevolmente accelerato ha con- 
dotta la catastrofe all'atto quinto della mondana commedia; si è levato il sipario; è 
comparsa la montagna selvaggia et aspra e forte, e due terzi del genere umano son 
rifuggiti alla valle! Il re di Sardegna, due volte illuso e caduto pria che altri lo 
facesse cadere. Il re di Napoli ha conosciuto in mezzo al corso la direzione della cor- 
rente, e si è tenuto alla riva, Il papa si regge con le forze della cristianità provocata 
a sterminio, ma non trova ancora la bussola. In Roma, nella Comarca, nel Patrimonio 
stanno i Francesi; nelle Legazioni e nelle Marche i Tedeschi; in Marittima e Cam- 
pagna i Napolitani; nell'Umbria e qui nella Sabina gli Spagnuoli, e tutti osservano 
disciplina e discretezza, che nel paragone fa aborrire il passato... Dicono che si sta- 
bilirà nuovo sistema: finora però non si conosce quale sarà. Roma offre le rovine 
vandaliche fatte dalle palle liberali studiosamente; offre l'aspetto d'una stupida tran- 
quillità, non senza celar la tinta che si manifesta qua e là negli incendj che accadono 
simultaneamente in diversi punti, Il generale Oudinot, che mi sembra uomo di pietà 
e di valore, fedele alla causa del papa ed alle intenzioni arcane della sua nazione, 
mi disse che andava a Gaeta per sollecitare il papa al ritorno, ma non so qual cosa 
quello dirà, e questo farà... Io povero vecchio parlo di queste cose con gli amici 
lontani e con Dio: sono in pace, grazie al cielo, con tutto il genere umano, perchè 
mai non offesi e pregiudicai alcuno quand'era vivo, ma forse ciò non basta... Desidero 
di tutto cuore a voi, maestro del vero antico e moderno, la prosperità, e gli anni 
de’ patriarchi, primi dotti del mondo e più sicuri del ben della vita. Io per divertir 
la melanconia scrivo qualche verso sull'argomento più tenero che abbia la religione 
dell'amore, cioè sulla Vergine santissima consolatrice, ma non ho più fiato a copiar 
queste divote. 

Soltanto mi rimane per dirmi di voi e di tutta la vostra famiglia, per genio e per 
debito, per sempre ed oltre servo e amico 


Rieti, 10 agosto 1849, 
ANGELO MARIA Ricci. 


Questo poeta grazioso, benevolo, ma angusto e senza genio, aveva cantato i Napoleo- 
nidi, poi celebrò i loro vincitori. A Francesco I d'Austria fa che Italia presenti lo scudo 
iliaco, di cui fu Roma erede, e su cui vedeasi la storia di questa. 


D'armi e di lauri carico Il Longobardo accolsi, 
L'italo impero giacque Ed ei men crudo, avvolsemi 
Sotto l'acciar barbarico; Ferrea corona al crin. ` 
Dal cener suo rinacque. Il sacro serto esperio 
Mesta e deserta all'ospite ` Che m'addolcia l'affanno 
Goto le palme io volsi, Passò col prisco imperio 
Poi da contrade inospite ‚ Dal Franco all'Alemanno, 
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dove era entrato per generosa e gloriosa iniziativa; che si ricordi 
de’ proprj esempj, e del felice esito de’ suoi primi atti? ®. 

Que’ consigli erano un'intervenzione nel governo di paese fore- 
stiero, repugnante ai canohi più consentiti; pure faceasi in vista 
del bene, e sol come consiglio. In fatti Pio IX non s'era ancora 
determinato: ne’ primi mesi dell’esiglio non cassò lo Statuto, pen- 
sava anche adottare il Codice Napoleone ™: il suo ministro ascoltava 


Sempre Fortuna indocile Stringi una tromba, invitalo, 

Ad altri il diede, il tolse: L'avrai leone in campo. 

Me sempre ancella e docile | Ma se padre amorevole 

In nuovi danni àvvolse: L'arti anteponi all'armi, 

E un Dio che emenda i secoli Vita avrai pià durevole 

A te lo diede alfin..... с In bronzi, in tele, in marmi; 
Valor se chiedi all'Italo, Palla e le Muse indigeni 

Gli offri d'un brando il lampo; Qui trono avran con te. 


(52) Nell'agosto 1849, 1 signori Rayneval e De Corcelles, plénipotenti francesi, per 
parte della loro Repubblica proponevano alla Santa Sede l'utilità d'introdurre riforme 
nel governo. In quell'occasione facevano sentire il vantaggio recato al mondo dall'ini- 
ziativa liberale di Pio IX. 

— Peu de temps avant cotto grande et salutaire révélation, аш réconciliait la foi 
avec l'esprit des institutions nouvelles, combien les tendances générales étaient diffé- 
rentes de ce qu'elles se sont montrées depuis lors? Ce n'était, au sein des discus- 
sions politiques comme, dans les écarts d'uno littérature sans frein ni règle, que haine 
et réaction contre les croyances, Et cependant, il ne fant pas l'oublier, les auteurs 
de ca mouvement en ignoraient les dernières conséquences, en ignoraient tous les 
dangers. Le mal du socialisme ne s'était pas déclaré alors dans toute son étendue. 
Pie IX parut, et devant ses premières paroles, la guerre faite à la foi s'efface comme 
par miracle. Avec quelle joie le clergé de France sentit que cette heureuse pacification 
lui rendait sa véritable place dans l'opinion des peuples! Avec quels transports furent 
sccueillies ces espérances émanées du trône pontifical, non seulement pour les catho- 
liques, mais pour cenx-Ih même qui s'étaient jusqu'alors montrés leurs adversaires! Ce 
fut, sans contredit, pour la religion un de ses plus beaux triomphes. 

« La révolution de février survint. Elle ébranla sans doute la société jusques dans 
ses fondements, mais le caractère éminemment religieux de ses actes les plus solen- 
nels n'est-il pas un des exemples les plus frappants, les plus consolantaqu'ait offert 
l'histoire des révolutions modernes? Sans doute, les réformes inangurées par Pie IX 
ont donné lieu à de déplorables entrainements, mais ce n'en fut pas moins une pro- 
videntielle assistance pour l'Eglise toute entière, que cette force tirée des réformes et 
des espérances, qui, sí récemment, avaient excité de si ardentes et de si généreuses 
sympathies ». 

(53) Rayneval, il 31 luglio 49, scriveva: — Il papa mi disse: Нб una buona nuova da 
darvi. Ho voluto far una-cosa gradita alla Francia. Avevamo lavorato attorno a un 
Codice: ebbene, ho detto jeri che conveniva semplicemente prender per modello e mi- 
glior di tutti, il Codice Napoleone. Avrem qualche cambiamento a farvi; ma è facile 
correggere le particolarità delle cose belle e grandi ғ. 

Al Codice Napoleone fecéro severi quanto giudiziosi appunti i ginristi napoletani al 
tempo de'Napoleonidi e subito dopo, e massime il Winspeare, il Vecchioni Nicola Nicolini. 
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i suggerimenti dati così in dispacci come nelle conferenze, e di- 1849 
ceva”: — Quantunque il Santo Padre ritenga essere inconcusso 
che ogni sovrano abbia il diritto di regolare la Costituzione interna 
de’ suoi Stati nel modo che crede più conducente al benessere dei 
suoi sudditi, pure nel caso attuale, appunto рёг l’interesse che hanno 
tutti i Cattolici di essere tranquilli che l'autorità, libertà e indipen- 
denza del Capo della religione non sia in alcun modo influenzata 
nè impedita, per mostrare la sua particolare deferenza alle quattro 
Potenze cattoliche, che, nell'interesse dei Cattolici sparsi nell'uni- 
verso, sono intervenute negli Stati della Chiesa per ridonare al 
capo della religione quella libértà che gli era stata tolta, e per 
ristabilirlo nel libero esercizio della sua autorità, incaricò il sotto- 
scritto di comunicare ai rappresentanti delle Potenze estere le basi 
di quelle istituzioni municipali, provinciali e governative che, nel 
vero interesse da cui Sua Santità è animata pel bene de’ suoi sud- 
diti, è disposta di accordare ». 

In questo mezzo però erasi cambiata ‘anche la situazione della 
Fraticia, е la nuova Costituzione stabiliva il potere dėl presi- 
dente e quel de’ suoi ministri a fronte un dell'altro come rivali mal 
separati. E appunto allorché, chiuse le conferenze di Gaeta, una 
Cotnmissione di cardinali entrava in Roma per ristabilirvi l'autorità 
papale, il principe Luigi Napoleone, presidente della repubblica, 9 agosto 
dirigeva di propria testa una lettera al colonnello Edgardo Ney, suo 
ajutante di campo. Professando che la soyranità del capo venerabile 
della Chiesa è intimamente legata allo splendore del cattolicismo, 
come alla libertà e indipendenza della Chiesa, diceva che « l’eser- 
cito francese era andato, non per ischiacciare la libertà italiana, 
bensì per regolarla, preservandola dagli eccessi proprj > ; e sugge- 
riva al Governo papale di dare amnistia, secolarizzare l'ammini- 
strazione; Codice Napoleone, governo popolare * 

(54) Nota dell'Antonelli, 31 agosto. 

(55) Antonini scriveva da Parigi, il 15 settembre :— Jeri in una lunga conversazione che 
їо ebbi con questo ministro degli affari esteri, mi dette spiegazioni ed attenuazioni su la 
citata lettera del presidente, di cui rimpianse la pubblicazione, cioè che l'amnistia gene- 
rale s'intende con le eccezioni che il papa crederà indispensabili; che per secolarizzazione 
del governo s'intende di dare ai laici una larga parte degl'impieghi anche superiori; 
Codice Napoleone s'intende il Codice civile con le modificazioni presso a poco come nel 
regno delle Due Sicilie; per istituzioni liberali poi s'intendono escluse quelle costituzio. 
nali e rappresentative; conchiudendo il signor di Tocqueville che la Francia non 


domanda se non le riforme che tutte le grandi Potenze di Europa riconobbero indispen- 
sabili nel Memorandum del 1831 ». 
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Dando straordinaria pubblicità a quella lettera, il Buonaparte 
uccellava a popolarità ; ma i savj s'indignavano a queste ingiunzioni, 
e se Vittore Hugo vi applaudiva, le respingevano Thiers e Monta- 
lembert. — Parlate d'amnistia (dicea questi), e dimenticate che 
essa fu il primo atto del suo pontificato; l'ha data piena, spon- 
tanea, a chi? a uomini che la più parte divennero spergiuri, dopo 
aver rientrando giurato di rispettare il suo potere. Pio IX conobbe 
la sventura, ma anche quel che nella sventura più duole, l’ingrati- 
tudine: eppure io ne l’invidio. Non tutti possono far degli ingrati: 
per farne bisogna aver beneficato i suoi simili, tentato qualcosa 
di grande per l'umanità... Io vorrei chiarire perchè e in che eerte 
libertà sono incompatibili colla sovranità temporale del papa; non 
la libertà in se stessa, la quale sussistette dappertutto nel medio 
evo. Grandi libertà locali, individuali, generali coesistettero negli 
Stati Romani colla sovranità del papa, come altrove colla sovra- 
nità dei re. Ma in questi ultimi tempi la democrazia fece sino- 
nimi libertà e sovranità del popolo. Eppure in Inghilterra у è 
gran libertà, non però sovranità del popolo: in Francia, sotto la 
Restaurazione vera gran libertà senza che fosse proclamata la 
sovranità del popolo. Questa è incompatibile col poter temporale 
del papa: ma non ha egli dato tutte le libertà che il suo paese 
reclama? libertà della stampa, guardia civica, Costituzione, due 
Camere. Che ne segui? La stampa lo abbattè moralmente, prima 
che lo fosse di fatto; la guardia civica lo assediò nel Quirinale; 
le due Camere stettero impassibili quando fu assassinato il suo 
ministro; e il capo del partito costituzionale divenne successore 
del ministro assassinato e carceriere del Santo Padre... Pio IX, 
il simbolo più augusto dell'autorità sulla terra, avea creduto poter 
domandare dalla libertà una nuova gemma alla sua tiara. Che n'av- 
venne? Voi avete arrestato, rovesciato, distrutto tuttociò che a noi, 
antichi liberali, ispirava tanta confidenza e ammirazione. Voi de- 
tronizzaste alcuni re, è vero, ma più realmente detronizzaste la 
libertà: i re rimontarono sui loro troni; la libertà no. ll vostro 
più gran delitto è di avere scosso, annichilito ne’ cuori onesti la 
nobile credenza nella libertà. 

«Coloro che abbatterono la Santa Sede credete n’avessero il pro- 
posito da principio? No: vi furono condotti dal dispetto, dall'im- 
pazienza, dalla minaccia vana.*Si dice: « Alla perfine lottiamo 
colla Santa Sede per un oggetto temporale: non si tratta dell’au- 
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torità spirituale, della verità dogmatica ». Ma anche Napoleone 
rissavasi con Pio VII per una questione affatto temporale, pei porti 
che questi non voleva chiudere agli Inglesi, come Pio IX fu de- 
tronizzato per non aver voluto far guerra all Austria. Ciò non 
tolse che l'Europa e il mondo vedessero in Pio VII il martire 
dei diritti della Chiesa. Ma dal cozzo di Napoleone col papa che 
ne seguì? un grande indebolimento, una grande disistima pel 
grande imperatore, e alfine una gran disfatta. Perocchè l'insuc- 
cesso * è sicuro: sicuro, ritenetelo bene. E sapete perché? perchè 
fra voi e la Santa Sede v'è disparità di forze. Voi avete cinque- 
centomila uomini, flotte, cannoni, quanti mezzi può dare la forza 
materiale; e il papa niente; ma ha quel che non avete voi, una 
forza morale, un impero sulle coscienze e le anime, Inoltre v'è 
la debolezza della Santa Sede, e questa fa insuperabile la sua 
forza. Quando un uomo è costretto abbaruffarsi con una donna, se 
costei non sia il rifiuto del suo sesso, ella può affrontarlo impu- 
nemente; può dirgli, — Battete, ma vi sarete disonorato e non 
vincerete ». Ebbene, la Chiesa è più che una donna, è una madre. 
Madre della Europa, madre della società moderna, madre della 
moderna umanità. Un figlio può essere snaturato, rivoltoso, in- 
grato; è sempre figlio, e viene un momento che questa lotta parri- 
cida diventa insopportabile al genere umano, e quei che l'ha 
promossa cade annichilato о dalla disfatta, o dalla unanime ripro- 
vazione del genere umano ». i 

In fatto la lettera del Buonaparte imponeva al papa, come conse- 
guenza e quasi condizione dell'intervento francese, un programma 
non concertato con esso, diverso dalle intenzioni dell' Assemblea, 
e che soffiava di nuovo nell'incendio italico appena sopito; e che, 
ferendo le delicatezze delle altre Potenze, potea far divampare l'Eu- 
ropa. Perciò il Rayneval, rappresentante del Governo francese presso 
la Santa Sede, impedi fosse inserita nel giornale romano; il papa 
la qualificò « una barricata tra Napoli e Roma » e sospese il 
motu proprio che aveva preparato, e il ritorno alla sua sede. Il 
presidente dovette rassegnarsi a vederla disdire come atto di po- 
litica personale, e «cambiò ministero, non idee. 

Questo programma impacciava le decisioni del papa, che non 
rientró in Roma che il 12 aprile del 50, e fu principio di quella de- 


(56) Lascio questo francesismo, perchè fu adattato officialmente alla battaglia di: 
Custoza. 
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plorabile situazione, che parve rendere necessarie le bajonette fore- 
stiere per sostenere il principe che aveya iniziato il risorgimento 
italiano: strappandosi a tante nobili intelligenze, a tanti cuori ele- 
vati la cara illusione di elevare la nazionalità patria sulla con- 
cordia della Chiesa collo Stato, e consolidare la libertà mediante 
la religione. 





CAPO QUADRAGESIMOSETTIMO. 


REPUBBLICA VENETA. 


Daniele Manin, che i benevoli doveano stillare ragioni per dis- 
colpare d'aver proclamato la repubblica !, in una relazione con- 
fidenziale riferisce che in carcere avea meditato qual governo sosti- 
tuire all'antico. « Ben altro che di re costituzionale abbisognano 
oggi le genti: un regno costituzionale trarrebbe, da qui a non molto, 
un secondo rivolgimento, e questo una seconda soma di guaj. Inol- 
tre, qual significanza darebbe il popolo alla parola costituzionale? 
Sarebbe frantesa о non intesa: invece che la repubblica, colle sue 
tradizioni di gloria e di grandezza, colla speranza che adesso rac- 
chiude, da chiunque ha fiore d’intelligenza sarà intesa, troverà 
eco in ogni cuore, non obbligherà ad altri rivolgimenti: sulle prime, 
difficoltà, guaj, ostacoli; ma finalmente i popoli tutti d’Italia arri- 
veranno a comprenderci e noi rimarremo vincitori; alle nostre 
faci tutti i varj Stati d’Italia verranno un dopo l’altro accendere 
la fiaccola della loro libertà ». 

Men decise convinzioni aveano gli altri capi del movimento, e 
scoppiato che fu, in casa del Manin discutevano se gridare Viva 20 marzo 
Ranieri re costituzionale, oppure Viva il Piemonte, e pochi pen- 
devano al concetto del Manin. Al quale, il 22 marzo, presentavasi 
il cavaliere Antonio Faccanoni, e trovatolo irremovibile, incaricò 
il comandante della guardia civica di portargli subito che, come 


(1) Fra il resto, vedasi una lettera di Valentino Pasini al conte Dutini, 1 maggio, nella 
Vita e tempi di V. Pasini. | 
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console di S. M. sarda, lo esortava a non servirsi d'altro grido che » 
di Viva la repubblica: ed egli e i suoi vi avrebbero aggiunto Viva 
Manin presidente ?. 

Il trionfo dell’arsenale (pag. 804) elevò gli spiriti alla speranza 
dell'indipendenza, e allora Manin osò gridare Viva l’Italia, Viva 
Pio IX, Viva San Marco; e questo divenne subito il grido uni- 
versale; le provincie di terraferma lo echeggiarono *, e la re- 
pubblica fu il simbolo della risurrezione, ahi breve! di Venezia. 

‚ La postura rendeva possibile una difesa, quale fin allora neppure 
erasi sospettata. Anche sprecata l'occasione d'aver tutta la flotta, e 
rimandati a casa i tremila italiani capitolati, e sperperate le muni- 
zioni dell’arsenale, Venezia possedeva due corvette e due brigantini, 
cui s'unirono due fregate a vela e altrettante a vapore napoletane 
e tre brigantini a vapore, ricevuti con indicibile festa ‘; sicchè, colla 
flotta del Piemonte, aveva in mare una forza doppia dell’austriaca. 
Rincacciata questa nella rada di Trieste, non difficilmente sarebbesi 
potuto distruggerla, e sollevare quella città e l'Istria; ma per 
riverenza alle proteste germaniche non si osò, e lasciossi sfuggire 
anche questa opportunità; poi ben presto i Napoletani dovettero 
staccarsene, come dicemmo, per combattere non Tedeschi ma Ita- 
liani. Il generale Pepe ? ridottosi a Venezia, fu eletto comandante 
supremo dell'esercito, che consisteva in diciottomila uomini, bene 


(2) La vita e i tempi di D. Manin, pag. 358. 

(3) Padova, 26 marzo. — Il popolo, che oggi vi ha costituiti in Governo Provvisorio, 
ha un unico voto, l'unione italiana. Bando ai municipalismi. La repubblica delle città 
d'Italia, qualunque sia per essere la sua estensione, deve intitolarsi Italiana. Stringetevi 
con Venezia e colle altre città italiane che si sono dichiarate o stanno per dichiararsi 
libere, onde operare con quelle di fraterno consenso », 

(4) Restelli scrive al Governo Provvisorio milanese da Venezia, il 18 maggio: — Jeri 
questo Governo della Repubblica ha dato un pranzo di circa cento coperti per festeggiare 
la marina napoletana. Fui anch'io invitato ed anzi nominato presidente della mensa. 
Mi faceva male di essere ad un pranzo festevole, mentre l'invasione di questo territorio 
continua, e mentre tanti nostri fratelli gemono ancora sotto una ferrea oppressione, 
Pure accettai l'invito, onde il rifiuto non féése male interpretato. Tutto passò con 
ordine e senza scandali, che erano pure da temersi al momento degli evviva, Il solo 
Manin fece due viva inopportuni; l'uno ai Siciliani che seppero eroicamente combattere 
per la loro libertà, e l'altro a coloro che accorrono a combattere per la causa della 
indipendenza, non per interesse proprio o per un interesse dinastico, Il primo non dovea 
esser fatto, presente la marina napoletana; nè il secondo, in questi momenti, in cui si 
tratta la quistione dell'unione col Piemonte. Io mi attenni agli evviva d'un colore essen- 


zialmente italiano ». 
(5) Era nato a Squillace, il 1783, e mori l'8 agosto 1855, e neppure a lui mancò” una 


8tatua a Torino. 
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d'armi e di munizioni, male d’esercizio e di monture, con un'infi- 
nità d'uffiziali che il grado eransi conferito da sé, o s'erano fatto 
conferire dai soldati o dallo schiamazzo. Nè molto aveano a fare, 
poiché Welden allineava appena diecimila uomini sul lunghissimo 
littorale ; sicchè in fazioni parziali esercitarono il valore, nulla 
decisero. 

Stavano a capo delle cose l'avvocato Manin e il dalmata Tom- 
maseo, elevati perché vittime, ma nuovi agli affari, e che ben presto 
discordarono fra sé. Camerata Francesco e Isacco Maurogónato 
ajutavano alle finanze, agli altri rami l'ingegnere Paleocapa, Lodo- 
vico e Valentino Pasini, Giovanni Minotto, Menegaldo, avanzo della 
spedizione di Russia. 

L'esposizione che della loro rivolta fecero alle nazioni era troppo 
ben fondata: ma bisognava ricorressero alla carità fraterna, e a 
tutte le città italiane serissero: — Molte prove in questo. breve 
intervallo hanno già date gli Italiani di coraggio, molte d’affetto 
fraterno, molti sagrifizj generosi hanno fatti: ma ancora non basta. 
Le provincie venete, sulle quali ora pesa la erudel guerra, chieg- 
gono ajuto d'armi соп cui combattere, di denaro con cui sostenere 
le quotidiane necessità; lo chieggono pronto, o Italiani, lo chieg- 
gono generoso. E noi da queste lagune, dove la forza nemica rin- 
serra i nostri movimenti, non i pensieri e gli affetti, noi che per 
la salvezza delle provincie abbiamo dato, finchè si poteva, oltre a 
quello che si poteva; da queste lagune, antico nido della libertà, 
alziamo un grido ài fratelli, e chiamiamo ajuto. E non avrebbe fede 
nell'Italia chi dubitasse che il nostro grido non abbia a commuo- 
vere tutti gl'Italiani nell'anima. Ai governanti chiediamo che fac- 
ciano ogni lor potere a pro nostro: alla nazione chiediamo quel- 
l'elemosina che si può chiedere con fronte sicura. Tutto può un 
popolo che vuole davvero. Eleggasi in ciascuna città una commis- 
sione che raccolga le offerte e a Venezia sicuramente le invii. Tutti 
abbiano parte in questo tributo d'amore e di libertà; dia ciascuno 
il suo centesimo alla madre chielonte la carità dai suoi figli. Meglio 
dare il poco alla madre che#benedice e ringrazia, che non il più 
all’inimico crudele, che gódrebbe di strascinare il venerabile tra- 
fitto capo di lei nella polve e nel sangue ». 

I giornali torinesi accusavano d'indolente quel Governo, mentre 
con isforzi superiori ad ogni aspettazione dovea mantenere un grosso 
esercito, e la divisione navale davanti a Trieste, e settantacinque 
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legni minori sul littorale, che impedirono il blocco dalla parte del 
mare. Specialmente al Manin apponevasi che restringesse le sue 
idee alle lagune, parlasse di Venezia non dell’Italia, neppur del- 
l'emancipare la terraferma. Di rimpatto vedeasi in Carlalberto l'in- 
tento di coprire soltanto la Lombardia, mentre il Veneto avria potuto 
salvare se avesse diretto parte di sue truppe alle Alpi Carniche, о 
spintovi gli alleati di Romagna. E forse nol fece perchè sperava 
che lenta sarebbe la marcia di Nugent fra tante difficoltà di terreno 
e ostilità delle popolazioni ^: ma quegli s'avanzó, occupò tutto il 
Veneto senza incontrare Piemontesi, 

— Se il re non ajuta (diceasi), la ragione è l'avere i Veneziani 
preferito la bandiera repubblicana alla regia ». Sull'unirsi colla 
Lombardia erasi d'accordo 7, non così sulla forma; e il comitato 


(6) A mezzo l'aprile 1848 quel Governo Provvisorio insisteva perchè Carlalberto e il 
generale Durando venissero a soccorrer Venezia. — Dell'onore del nome piemontese e 
pontifizio, dell'onor del nome italiano si tratta. Ogni indugio potrebbe far perdere il 
merito de’ sacrifizj e la lode della vittoria. Noi che da secoli siamo disusati dalle armi, 
legati il braccio e il pensiero, noi non ci vergogniamo di tendere la mano a fratelli più 
agguerriti di noi, a fratelli che ci. obbligarono la salda lor fede; di tendere la mano, 
dopo aver fatto ogni possibile per armarci, munirci, ordinarci, rinnovare ad un tratto 
noi stessi ». 

(7) Nelle istruzioni date all'avvocato Restelli, mandato dal Governo Provvisorio mi- 
lanese al veneziano, leggiamo: — Alla città di Venezia mandò iil Governo Provvisorio) 
pel primo un indirizzo in data del 26 marzo, dove esprimeva la speranza che Ve- 
nezia avesse secondato il moto italico, che accanto al vecchio vessillo di San Marco 
sventolasse la bandiera tricolore, che nello assestare il suo novello ordinamento Venezia 
avesse pensato all'italica unità. Conchiudeva: indipendenza e unità: queste devono 
essere le solenni parole in cui si compendii tutta la somma dei voti e deyli interessi della 
nazione ». 

Il 29 marzo ne riceveva una comunicazione, dove trovansi queste notabili parole: 
Noi rion egltiviamo nessun sentimento municipale. Siamo sopratutto italiani e l'insegna 
di San Marco sta sulla bandiera tricolore... Quando il santo suolo della patria non 
sarà più calcato dal piede di straniero oppressore, noi penseremo concordi ad operare 
ciò che torni di comune profitto e a gloria comune. 

Il Governo milanese rispondeva plaudendo al veneto moto, ricordava la dichiarazione 
da esso fatta che a causa vinta deciderà il voto della nazione; soggiungeva: Voi avete 
creduto riferirvene alle tradizioni del vostro Фоо passato; voi avete voluto fare riso- 
nare di nuovo alle orecchie dei Veneti un nome che fu sempre nel loro cuore. Avete reso 
un degno omaggio ai quattordici secoli della veneta storia: conchiudeva esprimendo la 
fiducia che i Veneti sarebbero con moi concordi sulla gran quistione dell'unità, fonda- 
mento dell indipendenza. i 

П giorno stesso riceveva un indirizzo della città di Padova, concepito nei termini più 
espliciti di adesione al principio della unità. 

L'avvocato Restelli da Venezia, il 27 aprile, scriveva: 

— leri ho veduto il siguor....., il quale scrisse a Treviso che si sta proparando un 
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di Padova, ergendosi interprete anche delle altre città, intimò 
al Governo di Venezia di fondersi col Piemonte, o esse se ne 
staccherebbero. 

Nelle relazioni giornaliere degli inviati, sotto il 2 giugno leggesi: 
— Le provincie di Padova, Vicenza, Treviso e Rovigo hanno diretto a 
questo Governo (di Milano) una lettera, con cui, annunciando vicino 
lo spoglio de' registri, che non dubitano siano per la subita fusione 


indirizzo delle provincie venete di terraferma a codesto Governo Provvisorio di Lom- 
bardia, per esprimere la loro incondizionata adesione all'unione colle provincie lom- 
barde, e il desiderio che in una sola assemblea siano decise le sorti politiche del 
paese, senza che previamente si faccia luogo all'assemblea veneta, che, giusta il pro- 
getto della Consulta e del Governo, sarebbe chiamata a decidere intorno all'unione 
colla Lombardia. I deputati delle provincie di terraferma, che sono incaricati di portare 
a Milano quell'indirizzo, avranno pure l'incarico di dare comunicazione alre Carlalberto 
di tale loro determinazione. 

« Da elementi diversi, aleyni stabili, altri eccezionali, è formato lo spirito che ora 
domina in queste provincie di terraferma, La proclamata forma repubblicana veneta 
non trovò nelle provincie le simpatie che Venezia ne provò. Tutt'altro che care sono le 
reminiscenze che esse hanno del regime repubblicano di Venezia, che le teneva quasi 
egualmente soggette come il regime austriaco. Toccano con mano che le forze venete 
sono insufficienti a garantire il paese dall'invasione straniera, e naturalmente ricono- 
scono la necessità di unirsi colla Lombardia. Riconoscono anche l’attuale necessario 
concorso del possente ajuto che presta il re di Piemonte, al quale non attribuiscono al 
certo simpatie per la forma repubblicana assunta dal Governo di Venezia, Si aggiunge 
un po'di municipalismo, che si fa tanto più sentire quanto maggiore è la vicinanza dei 
municipj, perchè maggiori ne sono gli attriti e quindi Je gelosie. Per questi motivi, 
dubitando le provincie di terraferma che la pubblicazione delle due assemblee, pur 
preparatorie per la fusione in una sola, abbia ad urtare la Lombardia, che non mette 
neppure in questione il dogma politico dell'unione territoriale lombardo-Yéneta, ed 
abbia anche ad urtare Carlalberto, le provincie hanno creduto di unirsi per il suindicato 
indirizzo. 

« Con tali elementi favorevoli per l'unione lombardo-veneta e per l'unione anche 
dell'Assemblea Costituente, cercai insistere presso i membri del Governo ondé evitassero 
lo scandalo di porre in questione ciò che non dovrebbe esserlo, l'unione politica cioè, ter- 
ritoriale delle provincie lombarde e venete, e proclamassero immediatamente il principio 
dell'unione, assicurandola coll'unicità assoluta dell'assemblea. Ma essi insistono a tro- 
varvi difficoltà legali, a ritenere ché codesta immediata proclamazione dell'unione, che si 
risolyerebbe nel disconfessare la forma gepubblicana, produrrebbe.una sommossa popo» 
lare in Venezia; e ne fanno poi una questione di ministero, credendo interessata la loro 
dignità nel porsi essi stessi in contraddizione senza sentire prima il voto universale delle 
provincie. Almeno Manin e Tommaseo pensano così. 

« Lp scrupolo della legalità credo infondatissimo: non temerei la sommossa popolare, 
perchè il popolo è docile e non comprenderebbe che la proclamazione dell'unità dell'as- 
semblea potrebbe portare alla distruzione della forma repubblicana; ma temerei im- 
mensamente il cambiamento de! ministero, perché Manin e Tommaseo sono uomini per 
ora assolutamente necessarii, perché hanno fatto essi la rivoluzione e godono di moltà 
popolarità... ». f 
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col Piemonte, mostrando il rammarico di staccarsi da Venezia, la 
invitano a prendere una deliberazione; e poiché col giorno 4 i rap- 
presentanti di quelle provincie devono essere congregati a Milano 
per determinare il modo d'amministrazione finchè si convochi l'As- 
semblea Costituente, cosi deplorano che Venezia fosse per mancare 
a questo nazionale convitto. Il Governo ha risposto che avvertiva 
le provincie che col giorno 18 corrente sarebbe adunata in Venezia 
un'assemblea, e intanto il Calucci, inviato presso il Governo di 
Lombardia, avrebbe potuto assumere quelle rappresentanze che 
garantissero al caso gl’interessi proprj >. 

Ai capi del Governo veneto lanciava ingiurie il Gioberti, che forse 
li giudicava moderni Gesuiti: filippiche il Massari; i giornali li de- 
nunziavano per austriacanti, fino a dire che Radetzky menava l’eser- 
cito contro Venezia « per infervorarvi lo spirito democratico e 
impedir la fusione >: il Governo Provvisorio lombardo li facea 
disapprovare. Essi rispondeano sulla loro gazzetta: — Venezia fu 
sempre lontana dal menar vanto per quel che operava a redenzione 
della patria comune. Ella sapeva benissimo, volersi altro che il buon 
volere, manifestato con pompose parole; l’ingegno, l’attività del 
braccio, le sostanze, erano le sole offerte condegne alla causa del- 
l'indipendenza e della libertà d’Italia. Queste offerte ella stimava 
averle fatte, e continuare in ogni possa. Ma, o facesse troppo mi- 
stero dei fatti suoi, o sfuggissero gli atti a quei del di fuori, o anche 
ai presenti, che mal giudicarono di ciò che loro cadeva sotto gli 
occhi, essa fu giudicata cosi male e con tanta erroneità dal gior- 
nalismo italiano. 

«... La condizione fisica della nostra città è affatto singolare e 
distinta da quella delle altre tutte. Posta nel mezzo delle lagune, 
essa si circonda di lidi e di fortificazioni di uno sviluppo estesis- 
simo, nel proteggere ed armare i quali sta l’unica sua difesa. Per 
presidiare convenientemente questa corona d'isole e di fortificazioni 
occorrevano dodicimila soldati, dei quali seimila ha raccolti dalla 
propria città, ed altrettanti son tratti dai corpi dei militari italiani, 
venuti generosamente a suo soccorso. I soldati più valenti però, 
che suol dare Venezia, sono i marina], e di questi ne diede quat- 
tromila ; settantacinque legni da guerra sono sparsi per le lagune 
a guardare i canali, i porti e le coste della terraferma; altri mag- 
giori, colla flotta sarda bloccano Trieste: nel suo arsenale affaticano 
con incessante lavoro duemila operaj, che hanno potuto mettere al 


LA FUSIONE 1185 


varo una corvetta, ed ora apprestano due brick, una corvetta, una 
goletta, un vapore, ed altri legni minori. 

« Non fu dunque Venezia così indolente qual si estima, se potè 
dal suo seno trarre tanta forza a difesa d’Italia; perchè ora difen- 
dere Venezia è difendere uno dei punti interessanti d’Italia, che, 
una volta perduto, si durerebbe ben più fatica a riprendere che 
non Verona. Le spese ingenti poi che essa dovette sostenere per 
questa guerra, e per la difesa propria e per quella delle città di 
provincia, da cui ebbe sì amara ricompensa, dopo di averle fatto 
consumare i pochi fondi rinvenuti alla partenza dell' Austriaco, la 
costrinsero a levare un prestito di sei milioni, a carico dei soli suoi 
cittadini, e in brevissimo tempo, sebbene dalle offerte spontanee e 
dai tanti doni degli stessi venisse sussidiata di un altro milione. 

« Ora Venezia, che si è disanguata in tante spese, mantiene, e 
senza risparmio, le numerose truppe (diciottomila di terra e quat- 
tromila di mare) che trovansi nel suo grembo, per le quali spende 
giornalmente poco meno di ottantamila lire, se vi sì comprendono 
gli stipendj de’ generali e di tanti uffiziali. Questi sono i fatti suoi; 
tacendo pure delle crociate nella terraferma, e della guardia citta- 
dina, che dandosi ogni cura nell'esercizio delle armi, come nel man- 
tenere l'ordine interno, potrebbe offrire alla patria una buona 
riserva nel di del pericolo ». . 

Né Venezia ricusava d’accordarsi con’ Carlalberto , anzi a lui 
deputó il Paleocapa, conosciuto proclive alla fusione, ed é curioso 
questo prospetto delle istruzioni ch'egli domanda e delle risposte 


suggiuntegli : Ы 
Domande del Paleocapa. Risposte del Governo. 
Se il re domanda se siamo disposti a ri- 
nunciare alle forme repubblicane, come Noi accettiamo quella forma di governo 


rispondere ? che la nazione desidera, 
Se il re domanda se siamo determinati a 
costituirci in uno Stato solo colla Lombar- 
dia, qualunque siano le deliberazioni della Se l'Assemblea Costituente deciderà tale 


Lombardia stessa ? unione, noi l'accetteremo, 

E se il re insiste nel manifestato desi- Il Governo veneto non può -convocare 
derio che le provincie lombarde e le ve- che l'assemblea delle provincie che fecero 
nete si uniscano in una sola assemblea? adesione, Il primo quesito che le farà, sarà, 

« Se essa intenda fondersi colla Lom» 
bardia », 


E se il re si spingesse fino a farmi sen- 
tire l'intenzione di fare un unico regno 
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dell’Italia settentrionale, la cui capitale sa- 

rebbe Milano ? L'Assemblea Costituente deciderà. 
Se la mia flotta (dicesse il re) entrasse 

nel vostro porto a recarvi soccorso, l'accet- 


tereste ? 81. 
‚ Ве 1] ге si facesse conoscere disposto a 
rinforzare la difesa di Venezia con qualche Si accetterebbe, come si accetta in caso 
corpo delle sue truppe? di bisogno il soccorso di qualunque amico, 
2 giugno Gli inviati di Venezia scrivevano da Parigi: — Il Bastide, 


sinceramente repubblicano, vedrebbe di malissimo occhio la Lom- 
bardia e la Venezia unirsi al Piemonte sotto il dominio di Carlal- 
berto; disapprova altamente gli intrighi e le mene secrete del 
re; deplora la risoluzione della Lombardia: vorrebbe trionfasse il 
principio repubblicano puro ed uno nella sostanza, vario nell'ap- 
plicazione amministrativa, Mostrò sorpresa mista a disgusto per 
l'intenzione espressa dalle Sicilia di volersi far cavalcare da un 
monarca, sospettando che questo potesse essere Carlalberto ..... 
Frapolli, primo incaricato della Lombardia, fu sempre repubbli- 
cano, ed ora lo è più che mai dopo l'inaspettata ed insigne viltà 
del Governo Provvisorio; ed onesto com'egli è, ha già data la sua 
dimissione ». * 

Anche Manin rifuggiva dalla fusione, e confidava « che la opinione 
pubblica torni in breve spassionata e si liberi dal timore che la 
indipendenza di questi paesi non istià a cuore del re di Sardegna 
al pari di quella delle provincie lombarde » °: in ogni modo pareva 
ignobile il decidere della patria per ischiamazzi di plebe e di gior- 
nglisti come in Lombardia, onde si convocò un'assemblea di depu- 
tati che risolvesse. 

Da Venezia scriveasi a Milano il 2 giugno a mezzanotte: — Cono- 
sciuta appena dalla popolazione la deliberazione del Governo di 
convocare un’assemblea, cominciarono proteste di circoli. e di pri- 
vati. Il popolo dalle cinque pomeridiane sta sulle pubbliche vie in 
numerose masse gridando Viva la Repubblica, Vogliamo la Repub- 
blica, Viva Manin, ecc., ed a quest'ora insiste con chiassi d'ogni 

(8) Nota 23 maggio al Calueci. 

Restelli minacciava partire se non si fondevano, e il 1° gingno scriveva: 

— Subordinatamente al vostro miglior giudizio, penserei che, se questo Governo 
non prende il partito di prendere il voto della provincia ne’ sensi della legge 12 maggio, 
e non concorre a mandare i suoi rappresentanti in seno alla commissione destinata a 
proporre il modo d'esercizio, del potere sovrano fra il voto e l'assemblea, io penserei, 


dico, di partire per Milano immediatamente, il che gioverà assai a ^r prendere pur 
finalmente a questo Governo un partito s, 
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genere. Si è già formato il decreto per l'assemblea, i cui articoli 
precipui sono: deliberare se la condizione politica di questa pro- 
vincia debba decidersi subito o a guerra finita, e se nel primo caso 
debba Venezia aggregarsi al Piemonte, o formare uno Stato a sè ». 

All'assemblea i ministri esposero la condizione delle cose; abbon- 4 luglio 
darvi le armi, bastevole la marina, ma occorrere due milioni e 
mezzo di lire al mese, mentre n'entravano: appena ducentomila. 
Messasi in dibattimento la fusione col Piemonte, gli oppositori ri- 
fletteano che Venezia, proclamando la repubblica, non avea che 
seguito la sua storia; del resto capì la necessità di non disgiungersi 
dalla sorella Lombardia; le città venete, blandite da cortigiani, che 
usavano arti semiliberali, semipopolari, semimagnanime per farsi 
esibire il carciofo invece di ciuffarlo risolutamente, aveano rivolto 
indirizzi, poi deputazioni al re: ripetono che il paese non è ma- 
turo a repubblica, e intanto lo fanno decidere da sè le proprie sorti 

‘a voti arruffati colla più avanzata forma repubblicana, qual è il 
suffragio universale, e senza previa discussione, e sopra gli affari 
in cui è meno compelente, i politici. Che se il pericolo è urgente, 
forse esso sviasi colla fusione? Se vi. erano dissensi, non gli inve- 
lenirono con queste brighe? Perchè supporre al re la grettezza di 
rovinare la causa nazionale per aspirazioni dinastiche? Se bisognano 
soccorsi stranieri, ciò renderà men facile l'ottenerli. 

Tommaseo diceva: — Perché la fusione sia creduta inevitabile, 
conviene dimostrare che il re di Sardegna, condiscendenti e conni- 
venti tutti gli altri principi e popoli d'Italia e d'Europa, potendo soc- 
correrci subito, nol volesse per questo solo che noi subito non conce- 
diamo risposta a cose ch'egli non ha proferite. Chi crede inevitabile 
il precipitare la risoluzione, crede che il re abbia detto: « Io posso 
liberar voi dal nemico che vi serra; mandarvi uomini, armi, denaro ; 
rivendicare fin d'ora l'onore d’Italia: ma non lo fo, non lo voglio, 
quando voi non paghiate anticipato il frutto del mio benefizio ». 
Queste parole non sono io che le imputo al ге: sono coloro che fin- 
gono d’esaltarlo e proteggerlo. Con le lodi imprudenti costoro rico- 
prono il nome suo di tal macchia, che non la laverebbe tutto il 
sangue di lui, onoratamente versato nelle italiane battaglie. Perchè 
le generose opere mosse da fine ingeneroso sono speculazione usu- 
raja: nè chi scese a combattere senza prestabilire alcun patto, ha 
dato a persona del mondo facoltà di trattarlo come un mercatante 
d'anime umane, un incettatore di popoli. Che se ragione ci- fosse 
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mai per la quale il re ci potesse lasciare deserti del suo soccorso, 
sarebbe l’insulto che gli venisse fatto con codesta calunniosa inter- 
pretazione della sua volontà. Se la donna posta nel pericolo della 
vita, a chi senza parola le tende la mano liberatrice, dicesse di suo 
proprio moto, «Io vi do l’onor mio », il liberatore potrebbe, sde- 
gnato, risponderle: «Disgraziata, e chi te l'ha chiesto?» Carlalberto 
accorse spontaneo, e non volle da noi nessuna promessa, e una 
promessa a noi fece solenne, che la sua spada non poserebbe finchè 
un ferro austriaco riflettesse la luce del sole d’Italia. Temere che a 
mezzo il lavoro egli chiegga il compimento di condizioni non poste 
mai, egli è un mettere il re di Sardegna sotto il Borbone di Napoli ;... 
tra i due il meno lontano dal titolo d'eroe verrebbe ad essere 
Ferdinando. 

« Venezia, se in questo contrasto d'interessi e di sentimenti, 
in questo rumore di parole e d'armi, non precipita il giudizio delle 
sorti proprie e delle altrui, non solamente non fa al re torto o danno, : 
ma invocando l’umanità sua e del forte suo popolo, dimostrandosi 
ricordevole delle parole sue, lo metterà come al punto di fare opere 
più pietose e più grandi » *. 


(9) Librando la questione dell'unirsi col Piemonte, Tommaseo scriveva: — Il Piemonte 
finora è poco noto al rimanente d'Italia; anzi, non molti anni fa, si reputava esso stesso 
non essere Italia, Converrà dufique, per forza d'istituzioni che abbiano riguardo alle 
varie nature e alle tradizioni delle stirpi varie, far sì che ogni dispetto o sospetto tra 
le diverse provincie si dilegui, Il Piemonte, che, per bocca di parecchi suoi benemeriti 
e valorosi scrittori, nelle dottrine era guelfo, cioè amico al papato, nei fatti della po- 
litica è alquanto ghibellino, giacchè mostra talvolta certa mal celata gelosia della civile 
autorità del pontefice, e ha dato finora troppa parte ai patrizj nelle pubbliche cose. Bi- 
sogna che il settentrione d’Italia s'inchini al mezzogiorno, laddove il mezzogiorno pre- 
vale per civiltà più antica © per italianità più profonda; bisogna che ogni privilegio 
di nascita o di titolo sia rotto ormai come un giogo. Il Piemonte entrando in possessione 
del Lombardo e del Veneto, se ascolta le cupidigie e le ambizioni di pochi malcauti, 
tratterà le provincie come conquista, tenterà di sottrarre a mano a mano delle fatte 
promesse, disputerà della sede del regno e della sede del Parlamento, dei commerciali 
vantaggi; si chiamerà addosso gl'impacci de’ grandi Stati e de' piccoli municipj; e quanto 
maggiormente ampliato il suo regno, tanto più municipali saranno gl'intendimenti suoi, 
Bisogna, al contrario, che il Piemonte molto dia, acciocchè molto gli sia dato, se pure ei 
non vuol perdere quello stesso ch'egli ha. Gli bisogna non soverchiare s'ei non vuol es- 
sere soverchiato; non diffidare s'ei non vuol perire per l'altrui diffidenza. Gli bisogna, 
non solo rispettare i veri diritti municipali viventi nelle varie parti dello Stato novello, 
ma, dove non sono, crearli, ridurli a uniformità; rispettare l'eredità inviolabile delle 
memorie, acciocchè il suo non paja dominio straniero. Gli bisogna a ciascuna provincia 
lasciare che, salya l’unità, si governi, quanto può, da se stessa; che le facoltà, le forze, 
i vantaggi sieno per tutte le parti in modo equabile distribuiti. Adesso che Germania, 
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Discussioni superflue quando l'esito era prestabilito. L'assemblea 
fece a Manin le dimostrazioni più vive di affetto e di gratitudine ; 
escluse la dilazione a centrenta voti contro tre; e votò la fusione 
con Lombardia e Piemonte a cenventisette voti contro sei. Manin 
diceva: — Io ho oggi le stesse convinzioni che avevo il 22 marzo, 
quando ho proclamata la repubblica. Allora tutti avevamo le con- 
vinzioni medesime: ora molti le hanno mutate. Il nemico che ci 
sta alle porte desidera ed aspetta che fra noi scoppino discordie, 
per poter così espugnare questa città inespugnabile. Dei due partiti 
che si stanno ora a fronte, bisogna che uno faccia alla patria il sa- 
grificio delle sue opinioni, perchè l’aspettazione del nemico rimanga 
delusa,.e quando ei si presenti per combatterci, qui non ne trovi 
divisi in realisti e repubblicani, ma in un campo solo tutti italiani, 
risoluti a respingerlo. Questo sagrificio io domando al partito mio, 
al generoso partito repubblicano. Già l'avvenire è per noi: quanto 
si è fatto e si fa è tutto provvisorio: delle nostre sorti deciderà la 
dieta italiana... a Roma ». 

Manin non volle parte nel nuovo Governo, ed ebbe lodi e vitu- 
perj, il minore dei quali era l'immensa cupidigia di lode '°. 

Vedemmo la lettera con cui Carlalberto accettava la Lombardia 
rinunziando al Veneto ": eppure accettò questo nuovo Stato; il 
Parlamento piemontese sanzionò la fusione ", e vennero commissarj 

^ 


e Austria stessa, è forzata a mettersi per le vie liberali, tocca al Piemonte far si che 
dagli stranieri in equità non sia vinto. Tocca a Venezia determinare ben chiare le 
condizioni del cedere ». 

(10) Vituperj lanciati da Italiani contro Italiani si trovano raccolti nei Documenti della 
guerra santa, e nell'Archivio triennale, che stamparonsi a Capolago sotto la direzione 
di Carlo Cattaneo, e da esagerati repubblicani. Nel fascicolo intitolato Daniele Manin, 
sotto la maschera di lodi, sono inflitte a lui le più nere accuse, per far campeggiare 
Sirtori, Mordini, Maestri e fin il prete Dall'Ongaro. Manin è presentato come un uomo 
di piccolissimo intendimento, solo occupato del proprio potere e dei piccoli inferessi di 
Venezia: avverso al Circolo italiano, del quale neppure una protesta o un consiglio 
üccettó: e fu solo insuperabile nel sapere far nulla, 

(11) Fin dal 23 giugno, Gar e Aleardi, incaricati del Governo veneto a Parigi, scri- 
veano a questo: — Ci è nota da fonte sicura la proposta formale dell'Austria a questo 
ministero di voler lasciare la Lombardja a Carlalberto, e contentarsi che la Venezia 
rimanga sotto il supremo dominio della monarchia austriaca costituzionale, con separata 
amministrazione e con un principe della casa imperiale alla testa », 


(12) Il Governo Provvisorio di Venezia. 


Cittadini, la legge della fusione, da voi votata, ora è un fatto compiuto. Se gravi 
sventure in questi ultimi giorni ci toccarono, se molto sangue italiano si è versato, 
quelle sventure e quel sangue resero più gloriosa la causa nostra,» più indissolubile la 
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regj il generale Colli e lo storico Cibrario, annunziando che « chia- 
mato dal loro libero voto, il re Carlalberto accoglie i Veneti e li 
proclama eletta parte della sua grande rigenerata famiglia » *. 


nostra unione. Nessun popolo ha potuto giammai frangere le catene del servaggio se 
non gettandole da sè insanguinate. Abbiamo dinanzi un principe magnanimo che, divi- 
dendo co’ suoi figli, co’ suoi soldati i pericoli della pugna, è solenne esempio ad ogni 
cittadino, ad ogni padre, 

Ardire sul campo, ordine nella città, e la vittoria sarà per noi. Un grande Italiano 
disse che gli eserciti sì vincono, ma che le nazioni, quando vogliono vincere, non si vin- 
cono mai. Noi siamo nazione, noi vogliamo vincere, e vinceremo. 

Il vostro Governo cessa dalle sue attribuzioni, o a meglio dire, le divide per qualche 
tempo ancora con chi giunse dicendo, Ecco in Venezia due cittadini novelli, In questa 
città ritroveranno pienissima consonanza di sentimenti, e sapremo mostrare che non 
ultimi sediamo nella grande famiglia italiana. » 

Venezia, 7 agosto 1848, 
CASTELLI, presidente. 
CAMERATA — PauLucci — MARTINENGO — CavEDALIS — REALI. 

L'abate Francesco Dall'Ongaro, in un volume dei Documenti della guerra santa, 
tolse a è penetrare in quel labirinto di speranze e d'inganni onde la diplomazia subal- 
pina avea circondato il Governo ». Dice: « Gli emissarj subalpini non parlavano tanto 
del Piemonte, quanto del re che lo rappresentava: Carlalberto, che era quasi divenuto 
popolare in Lombardia, era incognito uffatto al popolo veneziano. Molti si domandavano 
chi fosse e che volesse da loro, Chi zelo sto Carlo Alberti? chiedevano quelle buone donne 
di Castello e di Santa Marta. Nu no volemo altri che el nostro Manin e che el nostro 
Tommaseo! Gl'inviati di Milano e di Torino possono far fede di questa felice ignoranza. 
L'avvocato Dionisio Zannini di Ferrara, uno de’ primi che venissero a sdottorare nelle 
vie di Venezia, aveva un bel dire, Carlalberto è un re repubblicano, è un vero Enrico 
Dandolo! ll popolo lo ascoltava con aria tra lo sbadato e l'incredulo, e gli ripeteva la 
sua canzone: A nu altri ne basta el nostro Manin, A’ primi di giugno però le macchi- 
nazioni del partito regio l'aveano istrutto anche troppo di ciò che si voleva, di ciò che 
gli sovrastava ». 

(13) Concittadini, chiamato dal vostro libero voto, il re Carlalberto vi accoglie e vi 
proclama eletta parte della sua grande rigenerata famiglia. 

Veneziani, il re conosce, ama ed ammira questo popolo generoso che in tempi di 
universale servaggio fu il primo ad alzare in queste lagune un'ara alla libertà; che, 
cresciuto a potenza d'impero e dominatore dei mari, salvò più volte l'Italia minacciata 
dai Barbari; che alle arti, alle scienze e alle lettere di? splendido ed ospitale ricetto; 
che rifulse e rifulgerà nella storia al pari delle più celebrate nazioni; che finalmente in 
questo gran moto della risorgente Italia si mostrò degno de’ suoi famosi progenitori, 
rivendicando fortemente, sollecitamente la propria indipendenza. Il re yi conosce e vi 
ama, e ricevendovi tra'suoi figli, sente nel più vivo del cuore qual forza e quale splen- 
dore s'aggiunga all'unione italiana, sola àncora di salute che assicuri il nostro valore 
contro alla forza numerica delle falangi nemiche, 

Veneziani! Carlalberto s'accingeva a versare per voi il proprio sangue e quello 
de' principi suoi figliuoli primachè niun indizio trasparisse del magnanimo vostro con- 
cetto d'unirvi alla monarchia costituzionale dell'Alta Italia da lui fondata, Immaginate 
con qual cuore vi riguardi ora che si confondono nel vessillo comune della indipendenza 
italiana la Croce di Savoja col glorioso Leon di San Marco! 

Veneziani! le nazionalità non si ricostituiscono e, ricostituite, non si conservano 
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Era il domani appunto della resa di Milano; e all'14 giunge l'av- 
viso che Carlalberto nell'armistizio cedette anche Venezia. Piü non si 
rattiene la folla dei tanti colà ticoveratisi ; e concitati dal lombardo 
Sirtori, dal veneto Dall'Ongaro, dal toscano Mordini, costringono i 
commissarj a congedarsi “; Manin, rialzato sull'aura popolare, 


senza dure prove, senza pericoli, senza sagrifizj. Chi ama la libertà, chi ama la patria, 
debb'esser disposto ad ogni cimento, sol che viva libero, solo che vegga la patria indi- 
pendente. Chi misura l'estensione del sagrificio non è buon cittadino, non è buon 
italiano. 

Mereé il valor vostro, voi siete ora liberi. Questo bene supremo niuno ve lo potrà 
strappare se al valore continuerete ad aggiungere l'amor dell'ordine, l'osservanza della 
legge e della disciplina, senza le quali la libertà perisce. E noi, onorati dell’alta e diffi- 
cile missione di reggere in nome del Governo questa meravigliosa città, e questo popolo 
generoso, invochiamo fidenti il concorso e l'assistenza di tutti i buoni, quel concorso e 
quell’assistenza mercè la quale il Governo Provvisorio ha potuto condurre felicemente 
a termine l'ardno mandato di cui l'onorava la confidenza de'snoi concittadini; noi invo- 
chiamo principalmente il concorso di quella inclita milizia cittadina che ha già segna- 
lato in tante guise il proprio affetto alla gran causa nazionale. 

Indirizziamo, o fratelli, i nostri sforzi uniti al comun bene, rammentiamo che Venezia 
non puó esser vinta finché si mantiene ordinata e concorde, e gridiamo: Viva San 
Marco! Viva Carlalberto! Viva l'Italia! 

Venezia, addì 7 agosto 1848. 

(14) Nella relazione che il Cibrario fece della sua spedizione a Venezia si vedono l'esi- 
tanza e le paure dei Veneziani, 

— ... Il 6 agosto vi fa aduninza del Governo Provvisorio, alla quale siamo interve- 
nuti. Presentata la legge del 27 luglio, che accetta la fusione delle città e provincie di 
Venezia col regno dell'Alta Italia e coi patti medesimi della Lombardia, data lettura 
delle nostre commissioni, i membri del Governo Provvisorio osservarono che la sola 
legge precitata del 27 Inglio non poteva da per sè operare l'immediata cessazione del 
Governo veneto, perchè quella legge, proclamando la massima, nulla definisce sul 
regime transitorio fino alla convocazione della Costituente : che per questo regime tran- 
sitorio palesavasi evidente la necessità di un'altra legge, ancora mancante, che assicu- 
rasse a Venezia anche in tal parte le condizioni medesime della Lombardia, secondo i 
patti della deliberazione del 4 luglio, e provvedesse intorno al mutarsi del Governo 
Provvisorio in Consulta. 

« Su questa difficoltà molto insistevano i membri del Governo Provvisorio, per non 
essere addebitati dal popolo veneto di una grave responsabilità se, in cosa tanto impor- 
tante com'era quella di rimettere il Governo al re Carlalberto, non avessero richiesta 
la pienissima esecuzione dei patti della fusione e la totale parità di trattamento fra 
Venezia e la Lombardia..... 

« Alla mattina, 8 agosto, un parlamentario mandato da Welden recò la notizia dello 
ingresso degli Austriaci in Milano, con invito ad entrare in negoziazioni. 

« Contemporaneamente la stessa notizia veniva disseminata in Venezia dai molti ed 
attivi agenti che l’Austria vi possiede (!), fra i quali è voce universale che primeggino 
i consoli d'Inghilterra e di Napoli... 

« La mattina del mercoledì 9 agosto a me si presentava Daniele Manin (probabil- 
mente già informato da’suoi repubblicani del pericolo corso dal re a Milano e delle 
luttuose condizioni del nostro esercito), e, dopo qualche parola cortese, così mi parlava: 
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13agosto quieta la sommossa, e dice: — Per quarantott'ore governo io; 
ora sgombrate la piazza, chè bisogna silenzio e calma per provve- 
dere alle necessità della patria », e il popolo si ritira, ed egli salva 
gli Albertisti dal furor demagogico: poi radunata l'assemblea, è gri- 
dato dittatore, mentre, per togliergli un emulo e un ostacolo, Tom- 


Se il re Carlalberto, trovandosi colla spada alla gola, fosse costretto a ceder Venezia 
agli, Austriaci, voi che cosa fareste? Risposi che non apriva discussioni sopra un'ipotesi 
assurda ed impossibile. Ed egli ripigliò: Sarà assurda ed impossibile; anch'io amo 
di crederla tale, ma siamo in tempi in cui conviene preoccuparsi anche dell'assurdo € 
dell'impossibile; dunque fatemi il piacere di rispondermi. Cercai ancora per qualche 
tempo di schivare un discorso che troppo mì addolorava: ma, ostinandosi Manin nel 
chiedermi uha risposta, gli dissi: Venezia si è unita al Piemonte per esser governata 
e difesa. Quando manchi al re il modo di governarla e di difenderla, manca la causa 
per cui si è data, e torna all'indipendenza in cui era prima della fusione. — Dunque, 
ripigliò Manin, voi non la consegnerete agli Austriaci? — No, risposi, piuttosto mi 
farei tagliare a pezzi, — Dunque, soggiunse, disubbidireste anche ad un ordine pre- 
ciso del re? — Non disubbidirei, dissi: io dal Governo accettai il mandato di prender 
possesso di Venezia e di governarla. Quando mi venisse un altro mandato, sarei padrone 
di accettarlo o di rifiutarlo, e vi so dire che rifiuterei, — E Colli, disse ancora, come la 
pensa a questo riguardo? — Non l'ho interrogato su questo caso che credo impossibile, 
ma sono convinto ch'egli non ha sentimento diverso del mio. Allora l'ex presidente mi 
abbracciò e partì. 

« Ho parlato di questa conversazione perchè sono persuaso che contribuì a salvarci 
nel tumulto del giorno undici. Questo s'alzò con sinistri auspicj, perché di buon mattino 
un altro parlamentario di Welden ci portò copia dell’armistizio del 9, lasciandoci pa- 
droni di sospendere o no le ostilità. Rispondemmo subito che non potevamo accettare 
da lui niuna simile comunicazione, nè consentire a veruna sospensione d'ostilità..... 

+ Intanto l'infausta nuova serpeggiava tra il popolo e tra i volontarj lombardi e pon- 
tificj, e benchè non incontrasse da per tutto piena fede, ingenerava sospetti. 

« Sul far della notte la piazza di San Marco era gremita di gente. Il popolo, già 
usato nelle sere precedenti a domandare ad alta voce notizie, rinnovava più rumorosa- 
mente ed insistentemente le sue istanze; nè stette contento alla dichiarazione che non 
S'avevano notizie officiali, ma e della flotta e delle truppe piemontesi in Venezia fece 
speciali inchieste e domandò precise risposte, che il marchese Colli, uomo lealissimo, 
non poteva e non volle dare, Allora scoppiò il tumulto. Le grida di Abbasso i traditori, 
Morte ai commissarj, ed altre di egual natura udivansi per ogni lato. Il palazzo del 
Governo fu invaso da una turba furibonda, diretta da certo Sirtoli, volontario lombardo, 
che ci pose le mani addosso e tentò di strascinarci al balcone per obbligarci a solenne 
rinuncia del governo. Il marchese Colli imperterrito protestò che lo farebbe a pezzi, 
ma che non rinunzierebbe prima che si avesse notizia officiale dell'armistizio; e la 
medesima cosa io andai ripetendo a quei che m'intorniavano. 

« Durava quasi un'ora il tumulto quando giunse Manin col commissario Castelli. 
Quest'ultimo, ricereato di rinunziare, rinunziò, dicendo che prima di tutto era cittadino 
veneziano, 

« Manin parlò al popolo e disse che rispondeva sul suo capo del nostro patriotismo, 
Fu accolto con grandissimo plauso, Con tutto ciò il popolo, vale a dire la parte di esso 
che tumultuava, non s'acquetó. Voleva un cambiamento di governo..... 

« Noi passammo la notte nelle stanze di nostra abitazione nel palazzo del Governo, 
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maseo viene spedito a impetrare gli ajuti di Francia, e il popolo 
torna a pregare la Madonna, i poeti a cantare #. 

Rotto ogni legame col re sardo, un'altra volta Venezia si trovó 
libera di sè, e un'altra volta scelse il governo a repubblica demo- 
cratica ; e Manin, assumendo i pieni poteri col colonnello Cavedalis so agosto 
e l'ammiraglio Graziani, proferiva non doversi adottare verun eolore 
politico, occuparsi unicamente della interna quiete e della difesa 
esterna. Era dunque un governo di mera conservazione; e Manin, 
іп una memoria a Palmerston, capolavoro di limpida, calma e piena t agosto 
esposizione, annoverava il diritto. storico di Venezia alla propria 
indipendenza, e come l’avesse acquistata nel marzo: « non avendo 
tradizioni monarchiche, non aristocrazia ricca, istrutta e possente, 


La mattina verso le nove, non potendo con nostro decoro rimanere a Venezia, chiamata 
la lancia del Goito, vi salimmo a ora già tarda e, a malgrado di certi timidi consigli, 
pubblicamente. Manin venne a trovarci, e dopo di averci con modi affettuosi pregati di 
rimanere e di prestargli il nostro concorso, vedendo inutili le sue istanze, pigliò 
commiato..... ». 

Questa ingenua relazione fa ai pugni colla goffa esposta dal suo panegirista Odorici. 


(15) O Venezia! un amante sleale 
. Di consorte l'anel ti chiedea, 
E nel giorno che il giuro fatale 
Dall'improvvido labbro t'uscì, 
Sconsigliato! la sposa cedea 
Al feroce sicario d'un di. 
Ma fu vano l'adultero patto, - 
Che ti dava all'estranio padrone, 
Tu frangesti lo stolto contratto, 
E ancor libera, e vergine ancor, 
Sotto l'ali del vecchio Leone, 
Il tuo serto tornasti a compor. 
Salve, o bella, al solenne momento 
Tutti, tutti al tuo fianco saremo! 
Che se all'ora del grande cimento 
Tutta Italia t'avesse a mancar, 
Ti rivolgi nel palpito estremo 
All'antica gemella del mar. FusiNATO, 
Cioè fidasse in Genova, da cui le venivano altri conforti: 
Tu che sola avveri il patto 
Dell'italico riscatto 
Che facesti in riva al Po... 
Sai che fosti altrui già drada: 
Non t'invischi un nuovo Giuda, 
Sii la sposa ognor del mar. 
Trema, oh trema il regio amplesso, 
Bella vergine dell'acque. EMANUELE CELESIA, 
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proclamò la repubblica democratica, cioè quel governo che legal- 
mente esisteva quando l'iniquo trattato di Campoformio sostituiva 
di fatto l’austriaca dominazione. Venezia intendeva operare, non 
secondo intenti e ambizioni municipali, bensì per l'interesse comune 
di tutta Italia; perciò ripetutamente dichiarava che il reggimento 
da lei proclamato era affatto provvisorio, e che, finita la guerra 
d’indipendenza, i rappresentanti di tutte le popolazioni italiane 
avrebbero deciso sul riparto territoriale e sulle forme governative, 
secondo fosse richiesto dal comune interesse italiano ». 

Ma oggimai il punto stava non nel redimere l'Italia, ma nel te- 
nersi a galla nel naufragio universale, e alla peggio ottenere buoni 
patti nelle conferenze brussellesi. Venezia vi fu rappresentata da 
Valentino Pasini, le cui istruzioni portavano di repudiare qualunque 
dipendenza dall'impero austriaco, foss'anche quale principato auto- 
nomo con principe austriaco : o l'indipendenza assoluta, o l'unione 
al Piemonte, o un principato sotto al duca di Leuchtenberg. Car- 
dine doveva essere la federazione, colla quale l’Italia, costituita 
individualità politica, prendesse posto fra le nazioni. Il Congresso 
non adunavasi per la pace europea? Or questa era impossibile 
se non s'assettasse bene l’Italia. - 

Bastide, avverso agli incrementi del Piemonte, rinfacciando 
l'Italia farà da sé, asseriva, se fossero stati richiesti in tempo, i 
Francesi sarebbero accorsi, mentre erasi mostrato solo d'averne 
paura. A Venezia invece rinfacciavano gli italianissimi di avere fin dai 
primordj sperato nella Francia; ed ora essa repubblica ricorreva 
ad una repubblica. ll Governo di Francia, sollecitato da Tom- 
maseo e Mengaldo ", coglieva volontieri un'occasione di far con- 


(16) Il Governo Provvisorio di Venezia, dando annunzio di sè a quello della Repub- 
blica francese, scriveva: Le temps des interventions est passé; et ce ne serait pas un 
secours dangereux qui nous viendrait d'un pays, où Lamartine est ministre. Nei car- 
teggi diplomatici dell'agosto appare evidente questo pensiero, che basta a giustificare il 
Governo veneto. Bisogna vedere come i giornali piemontesi s'avventarono contro questa 
invocazione degli stranieri! Beaumont, ambasciatore francese a Londra, scriveva in 
tal senso a Palmerston, e conchiudeva: — Certo, la Francia non può dispensarsi dal 
portare prontamente soccorsi a Venezia, salvo il caso di una mediazione pacifica, 
conforme alla politica sua; ma per questa è duopo che cessi subito ogni ostilità », 
29 agosto 1848. 

Nell'indirizzo del Manin ai ministri d'Inghilterra e Francia, del 4 aprile 1849, è 
detto: Si d'autres Etats italiens ont jadis rejeté le secours de la France, Venise était, 
en revanche, accusée du contraire: les journaux du temps en font foi... La durée de la 
résistance est elle-même un titre, puisqu'elle démontre que ce n'est pas une ivresse turbu- 
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trappeso al funesto armistizio, di mostrare che tutto non era 
finito, e trarne un titolo d’interporsi. Eppure essendosi intanto sug- 
gerita la mediazione pacifica, si richiamò l'ordine d'imbarcare 
tremila uomini, nè si volle mai riconoscere quella Repubblica nè 
tampoco nella sopracoperta delle lettere, carteggiando sempre solo 
coll’avvocato Manin. Avendo esso chiesto di comprare un battello 
a vapore, mai non si venne all'attuazione del contratto: avendo 
chiesti ventimila fucili, si vollero i denari prima di spedirli; pagati, 
non ne arrivò che la metà. 

Col signor La Tour, incaricato degli affari di Francia, il barone 6 thre 
Wessenberg sosteneva che, malgrado l’armistizio, l’Austria avesse 
il diritto di sottomettere Venezia: pure prometteva intera amnistia 
e istituzioni liberali, fondate e calcolate sulla nazionalità. E il 10 set- 
tembre, insistendo presso il visconte di Ponsomby ambasciatore in- 
glese perchè il Governo sardo cominciasse le trattative di pace, 
soggiungeva: — L'Austria, limitando le proprie esigenze allo stretto 
diritto, ‘allo stato di possesso garantitole dai trattati, e obbligandosi 
di dare alle sue provincie italiane le istituzioni più liberali, fon- 
dates sulla nazionalità della loro popolazione, offerse tutte le age- 
volezze che le si poteano chiedere per giungere alla pacificazione >. 

A Venezia trovavano bel campo quelli che voleano far l'eroe con 
poco rischio, e il Fenzi, inviato dal Governo toscano, scriveva a 
questo, il 20 febbrajo del 49, che « V arrivavano continuamente gio- 


lente, mais une volonté réfléchie. Tout en recommandant à V. E. l'Italie toute entière, 
dont les intéréts sont solidaires, et dont la pacification, c'est-à-dire l'affranchissement est 
devenu la condition indispensable de la paix de l'Europe, nous devons vous supplier de 
prendre dés l'abord en considération notre état, qui, faute de moyens économiques, né 
saurait se prolonger sans donner gain de cause à nos ennemis. Ses délais sont calculés..... 
Venise affranchie ne saurait donner de l'ombrage; Venise autrichienne serait une honte 
et un embarras, 

Palmerston rispondeva, il 20 aprile, che Venezia appártiene all'Austria pel trattato 
di Vienna, e che « il componimento proposto dai Governi inglese e francese a quello 
d'Austria пе 11 agosto 1848 come base della negoziazione, non alterava in ciò il trat- 
tato di Vienna: nessun cangiamento può esser fatto nella condizione politica di Venezia 
sé поп col consenso e l'opera del Governo imperiale; e questo ha già annunziato la sua 
intenzione a tal riguardo ». 

Simile, ma più velata era quella di Drouin de Lhuys: Si la liberté italienne eût été 
partout défendue ainsi, elle n'aurait pas succombé, ou du moins, en recourant à temps, 
après une honorable résistance, à la négociation, elle eût obtenu des conditions, qui lui 
eussent assuré une partie des bénéfices de la victoire, Il en a été autrement. Des fautes 
irréfarables ont été commises, et les Vénitiens, qui n'ont pas à se les reprocher, doivent 
aujourd'hui, par la force des choses, en supporter les conséquences. 

La dimora del Tommaseo a Parigi per sei mesi costò settecento lire, 
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1819 vani dalle provincie lombardo-venete: Venezia ha truppe più che а 
sufficienza, e trova in esse un aggravio sempre crescente alle sue 
finanze. Sono stato richiesto di domandare al Governo toscano se 
volesse ricevere e prendere al suo soldo questi coscritti ». I veri 
prodi spiegavano valore nelle sortite; e mostrandosi disposti a 
sostenere il giuramento di perire abbracciati all'ultimo cannone 
che sparerebbero contro lo stendardo giallo e nero. Ma gli appal- 
toni di tumulti e dimostrazioni si arrabatlavano, moltiplicavano 
feste per tutte le vittorie che si sapeano o fingeano, feste per 
denominare i vecchi caffè dal padre Bassi, dal padre Gavazzi, 
dall'avvocato Zannini; feste per l'imminente arrivo di centomila 
Ungheresi, che, sparpagliato l’esercito austriaco, accorreano a 
liberare l’Italia. Alcuni de’ più irrequieti schiamazzavano perchè 
il Governo s'intitolasse kombardo-Veneto; Correnti predicava il 
Piemonte; proclamatasi la Costituente italiana, incolpavasi il Manin 
di non secondarla, di comprimere anzichè eccitare gli spiriti : 
cartelli sediziosi e giornali virulenti l’attaccavano : di che: stoma- 
cato, il popolo gridava viva a Manin, e cercava fin a morte il 
Maestri, il Revere, altri consigliateri di partiti che un vulgo prgcla- 
mava italianissimi, e un altro vulgo diceva suggeriti dall'Austria, e 
che in somma rendevano impossibile il governare, finchè Manin osò 
mandarli via, e subirsi la taccia di tiranno, d'inquisitore di Stato !” 

Il Castellani, suo inviato a Roma, mostrò orrore per l'assassinio 
del Rossi, un cui figliuolo combatteva a Venezia; persuaso che 
verun bene potesse derivarne al popolo il quale ne accettava la tre- 
menda mallevaria, dissuadeva il suo Governo dal pigliar parte alla 
Costituente di Roma, composta di stranieri o di gente ribelle ai 
suoi legittimi principi, mentre Venezia combatteva perl’indipendenza, 
causa rispettata fin dai nemici, sicchè l'eroica resistenza le facea 
sperare la libertà. E quando Manin raccomandò al papa la sua città, 
Pio IX rispose: — Dio benedica Venezia, e dai mali che teme la 
liberi come piacerà alla infinita varietà della sua provvidenza ». 

All'annunzio che il Piemonte tirava di bel nuovo la spada, 
Manin rispose lietamente *, animando ad accorrere al campo 


(17) Avversissimo alla repubblica fa Giuseppe Bianchetti trevisano, puro letterato, 
che, preso in ira, dovette fuggire: poi finì senatore del Regno d'Italia. 

(18) Nell'assemblea del 14 marzo 49, trattandosi di unirsi per guerra colla Tofcana 
e la Romagna, il Manin diceva: 

« Che Venezia intenda di accettare la solidarietà cogli altri Stati d’Italia, che voglia 
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quei che inutilmente sbraveggiavano per piazza; Pepe proponeva 
che l'esercito sardo si dividesse in due, e mentre l'uno proteggeva 
da Alessandria i confini, l’altro voltasse a Padova, e si congiun- 
gesse col veneto, ed egli in fatto dispose per raggiungerlo а Rovigo, 
e prendere gli Austriaci di fianco: ma si seppero all'istante mede- 
simo e la mossa e la rotta. 

Haynau, grondante del sangue di Brescia, corse intimare a 
Venezia cessasse da un'inutile resistenza, quando ogni speranza 
era caduta. Radetzky, vincitore del Piemonte, venne apposta а 


combattere per l'indipendenza, è cosa che non può ammettere nessun dubbio. La propo- 
sizione per altro del rappresentante Sirtori viene spiegata dai motivi addotti, che 
questa dichiarazione servirà a manifestare il vostro voto per l’unificazione italiana, Si 
tratta dunque, non di far conoscere all'Italia una cosa che l'Italia non può ignorare, ma 
di ottenere dall'assemblea un voto per la unificazione dell’Italia. Ora, per esser coerente 
al programma del 12 agosto, io credo poter insistere perchè quistioni di partito non si 
trattino. Gl'Italiani amici del loro paese e desiderosi dell'indipendenza si dividono in 
quattro opinioni politiche, coscienziose e sincere: repubblicani, regj, unitarj, federalisti. 

Lasciamo indiscusse tali quistioni; dobbiamo occuparci della difesa, L'Italia sa se noi 
difendiamo Romagna e Toscana col conservare questa cittadella alla causa italiana. Di 
altre dichiarazioni non abbiamo bisogno: noi diamo fatti e non parole ( Applausi). 

SinTORI, — In questo momento io non veggo partiti in Italia, degni del nome italiano, 
che non mettano innanzi ai loro desiderj ed ai loro voleri questa prima e per ora unica 
volontà, l'indipendenza. Io non distinguo repubblicani da realisti, federalisti da unitarj 
.in questo momento: suprema politica dell'Italia ora è la guerra, l'indipendenza. Ma mi 
pare che dicendo che il manifestare voti per la unificazione d'Italia mostri spirito di 
partito, facciasi torto all'assemblea, appunto perchè noi tutti, unitarj, federalisti, regj o 
repubblicani, abbiamo questo desiderio dell'unificazionee dell'Italia. Solamente, attese 
le circostanze, ci asteniamo dall'attuare questo desiderio. Anche i federalisti hanno 
espresso mille volte il desiderio dell'unificazione dell'Italia; se essi sono federalisti, lo 
sono perché riconoscono che le circostanze presenti ammettono una transizione tra il 
presente ed il futuro, tra il reale e l'ideale, a cui aspirano la mente, il cuore di tutti, 
Yi sono molte gradazioni prima di arrivare all'espressione di una intenzione veramente 
politica. Tutti, anche i più moderati, convengono nella necessità di una lega italiana; 
alcuni danno un passo di più e vogliono una confederazione; altri vanno più innanzi, e 
invece di confederazione di Stati vogliono uno Stato federale; finalmente alcuni vogliono 
l’unità, sia monarchica o repubblicana. Io propongo una semplice alleanza, e difensiva 
soltanto: una dichiarazione che non fa che rendere esplicito ciò ch'è nel cuore di tutti, 
mi pare non sia soverchia: io credo sia bello, utile ed opportuno fare questa dichia- 
razione di solidarietà nella difesa degli Stati romano e toscano. ; 

Tommaseo, — Il presidente del Governo mi pare non possa tenere altro linguaggio. 
Ma d'altra parte nelle parole del signor Sirtori é un invito all'assemblea, al quale credo 
che l'assemblea debba rispondere con affetto. Se si parla di unificazione, certo il presi- 
dente ha diritto di allontanare la discussione su questo delicato argomento. Noi, sapendo 
pur troppo quanto ci sia costata la parola unione, temiamo che la parola unificazione 
ci gossa costare altrettanto. In queste parole s'inchiudono molte idee, molti fatti; e 
quando alle parole non possono tener dietro i fatti, è meglio tacerle, ' 
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1849 Mestre « per esortarvi un'ultima volta, coll'olivo in una mano se 
date ascolto alla voce della ragione, colla spada nell'altra per in- 
fliggervi la guerra sino allo sterminio se persistete nella ribellione» . 

Ii 2 aprile coll'assemblea Manin avea tenuto un dialogo, del 
quale nè più breve nè più grande ricordano altro le storie. — L'ar- 
mistizio tra l’Austria e il Piemonte è veramente firmato (proferi 
egli, a voce bassa e solenne): Genova è insorta, risoluta a resistere; 
Casale altresi resiste; altre città del pari, secondo si spera. Che 
volete voi fare? » 

Qualcuno soggiunse: — Il Governo medesimo proponga. 

— Volete resistere? 

— Si » fu la risposta unanime. 

— Ad ogni costo? 

— Ad ogni costo. 

— Volete dare poteri illimitati al Governo per dirigere la resi- 
stenza, per reprimere, ove occorra, quelli che pretendessero impe- 
dire che si resista? 

— Noi lo vogliamo » risposero ad una voce. 

— Badate che v'imporró sacrifizj enormi. 

— Noi li sosterremo ». 

E fu reso il partito seguente: 

« L'assemblea dei rappresentanti dello Stato di Venezia, in. 
nome di Dio e del popolo unanimemente decreta: Venezia resisterà 
all'Austriaco ad ogni costo. A questo scopo il presidente Manin è 
investito di poteri illimitati » !°. | 

Il decreto fu impresso in medaglie, e di fatto la donna adriaca 
spiegò l'eroismo degli ultitni giorni, come Milano avea spiegato 


419) PLANAT DE LA Fave, Documents, vol, 11, pag. 171-172. 

Noi serbiamo carissimi alcuni doni dí quel tempo. Il general Pepe ei trasmetteva tutte 
le pubblicazioni d'allora: un poeta tutte le poesie; Manin il suo rendiconto e mòlte 
spiegazioni personali: altri, tntte le monete coniate allora. Son queste i pezzi da 1, 3, 5 
cèntesimi di rame, e da 15 di bilione, portanti il leone e Governo provvisorio di Venezia: 
uno scudo d'argento col leone e Repubblica veneta 22 marzo 1818, nel rovescio Unione 
italiana e nel contorno Dio benedite l'Italia: e un altro col leone e Indipendenza ita- 
liana 11 agosto 1848, nel rovescio Alleanza dei popoli liberi, e nel contorno Dio pre- 
mierà la costanza : leggende che son pur quelle del pezzo d'oro da 20 franchi. Inoltre 
una medaglia, avente sul dritto il ritratto di Daniele Manin, sul rovescio, in bellissimo 
rilievo, la liberazione di esso dal carcere, colla vista del ponte della Paglia е del ponte 
dei Sospiri: un'altra colla figura simbolica di Venezia tenente la bandiera e la spada, e 
il verso di Dante Ogni viltà convien che qui sia morta, e sul rovescio il testo del decfeto 
2 aprile 1849 di resistere ad ogni costo, 
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quello dei primi. Povera Venezia! ella sola, nel naufragio italico, 
galleggiava quieta e perseverante; ma se i nemici appresero a rispel- 
tarla, i sedicenti amici d’Italia l'insultavano perchè portava il поте 
di repubblica senza contaminarlo: perchè meno di tutte le altre 
insorte ebbe delitti e disordini: chi altro non potea rinfaeciarle, 
le apponeva d'essersi mostrata veneziana più che italiana, municipale 
più che nazionale. Ma in tempo di rivoluzione chi si сига @'ар- 
purare la verità? chi ancor meno di sostenerla ? 

Cinque milioni e mezzo aveva trovato Venezia nelle casse lasciate 
dall’ Austria: dal Governo Provvisorio lombardo ebbe 250,500 lire: 
sebbene per le terre italiche si facesse un gran parlarne in prosa e in 
versi *, e un gran sottoscrivere centinaja di migliaja di lire, appena 
mezzo milione vi arrivò: il Piemonte vi decretò seicentomila lire al 
mese, ma presto anche queste dovettero cessare. Proventi non offriva 
una città senza territorio, senza commercio: mentre due milioni е 
mezzo al mese bastavano appena alle spese. Si chiesero gli ori e gli 
argenti, e volenterosi li diedero i signori : nè fu mestieri, come avea 
fatto la grassa Lombardia, sospendere i pagamenti del Monte e 
toccare il deposito dei pupilli; si aperse un prestito di dieci milioni 
con ipoteca sui palazzi pubblici; una banca emise biglietti di corso 
forzato; il Comune venne a sussidio o garanzia, mentre i privati 
‘offrivano cambiali, letti, vesti, biancherie. Furono sovrapposti alla 
guerra il generale Ulloa napoletano, il Sirtori, animoso prete mifa- 
nese ?', il veneto Baldisserotto, nuova dittatura che pareva èlidere la 
prisca; ma l'amor patrio evitava gli urti, e Manin seppe imbrigliare 


(20) È singolarmente memorabile la canzone del Mameli: 
Fra le lagune adriache 
Giace una gran mendica,.... 
Date a Venezia un obolo, есе. 

(21) Giuseppe Sirtori fa un carattere singolare, dominato dalla melwnéonia che a 
volte arrivò alla demenza. Nato jn Brianza, si fece prete, ma presto disgustatohe, andò 
a Parigi a studiare nella Sorbona e a conoscer quella società. Scoppiate la rivoluzione, yi 
prese parte come soldato, combattè intrepido coi nostri, e a Venezia acquistò il grado 
di tenente colonnello di statomaggiore. Caduta Venezia, tornò a Parigi: preso dà strane 
fantasie e dal delirio di persecuzione, fu -posto un istante fra i pazzi: al ripresentdisi 
delle occasioni tornò in Italia, combattè con Garibaldi, poi nell'esercito regolare: a 
Custoza nel 1866 comandava una divisione, che per istrani sbagli mancò all’azione, di 
the egli hovamente sofferse del senno. In Parlamento stette sempre in figura e sentenze 
di puritano: parco di parole, severo cogli amici come cópli avvérsatj. Lo danno corhé üh 
‘modello di affezioni domestiche. Il settembre 1874 morì a Roma ed ebbe funerali splen- 
didissimi colà e a Milano, della qual città era deputato. Fu allora negato affatto che 
disturbasse il Manin, provato anzi il contrario. i 


. 
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1849 gli scalmanati e conservare nel popolo la calma: non curando la 
propria vita quando n'andasse il ben del paese, affrontava non solo 
le bajonette, ma, che più costa, le ingiurie e i vituperj de’ falsi 
patrioti: egli solo fra i governanti dell’Italia conservò non sol- 
tanto, ma ricuperò la devozione del popolo; i barcajuoli gettavano 
i berretti e le casacche sotto a’ suoi passi quando andava all'arse- 
nale; e mentre tutt'altrove il potere sbolzonavasi da una mano 
all'altra, egli il tenne fino all'estremo. 

Sono istruttive non men che poetiche le pagine che raccontano 
quegli attacchi e quelle repulsioni, dove Venezia, circondata dalle 
lagune, con forti avanzati custoditi da pochi e novizj, eluse lun- 
gamente le armi dotte e potenti dell’Austria. Nessuno l’aveva sin 
allora reputata una fortezza di primo ordine: pure l’Austria non ne 
aveva negletto la forza, ed oltre aver compiuto la stupenda diga dei 
murazzi, fin al 1847 vi si erano varate sette fregate, sei corvette, 
undici brik, sette golette, oltre i legni minori; poi fino al 1859, 
quattro fregate, sette corvette, sei brik, nove golette, un vapore e 
diciannove cannoniere. 

L'arsenale, col perimetro di 2700 metri, occupa 274,000 metri, 
di cui 100,000 coperti dall'acqua, 117,000 da edifizj, 47,000 
liberi per piazze, strade, cortili. Ha un ingresso a mezzodi, uno a 
levante; quattro bacini, profondi fin sette metri, son circondati da 
70 cantieri coperti, e da quantità d’officine e altri edifizj, tra cui 
l'incomparabile corderia, lunga 313,000 metri. La rada di Spignon, 
che n'é il porto militare, con ventinove ettare di superficie ancorabile, 
basta alla più gran flotta, protetta com’é da bassi fondi, dai murazzi, 
dalla diga. Le difese di Venezia abbracciano da settanta miglia, 
divise in tre circondarj: il primo dalla città va a Fusina, poi per 
Malghéra giunge alle Porte grandi del Sile, girasi a Treporti, finisce 
a Sant'Erasmo, con diciannove forti sopra quarantadue miglia: il 
secondo è la linea di Lido, dalla punta San Nicola a Malamocco,. 
Alberoni e fin all’estremità de'murazzi di Palestrina, per venti: 
miglia con tredici forti: il terzo abbraccia Chioggia e Bróndolo sim 
alla foce della Brenta con sei forti. 

Una flotta che voglia assediare Venezia non può tenersi ferma 
sull’ancore più in qua del Pellarosso, cioè a 6 chilometri distante. E 
colà pure, se il vento rinforza, è impossibile tener quel fondo basso, 

Accessibili a navi di guerra non sono che i porti di Lido e Mala- 
mocco. Quel di Lido è interrito, e il canale tortuoso si difende 
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facilmente dal forte. Per quel di Malamocco passano anche navi 1849 
grosse, e si può scavare canali che portino fin all'arsenale. 

Il ponte meraviglioso, che con ducentoventidue archi unisce 
Venezia al continente, opera appena finita l'anno avanti, fu rotto e 
fortificato: i pozzi, di recente trivellati, supplirono all'interruzione 
degli acquedotti. 

Per verità, di combattenti e di munizioni v'era aa seb- 
bene moltissimi ammalassero nei forti circondati dal padule. Intanto 
la fotta austriaca affacciavasi ai murazzi: trentamila Tedeschi, 
liberi omai da ogni altro nemico, circondavano la laguna con tre- 
mendo materiale d’assedio, e il genio, l’artiglieria, gli zappatori con 
isforzi portentosi macchinavano via via sempre crescenti mezzi di 
attacco. Gli eroi improvvisati profittavamo della docilità della popo- 
lazione e della conoscenza de’ luoghi per mandarli a vuoto; e se la 
flottiglia avesse ella pure messo altrettanto d'ardore e di costanza, 
forse non bastavano i tesori e ventimila vite che l’Austria dovette 
scialacquare per recuperar Venezia, a più caro prezzo che non le 
fosser costate le due campagne col Piemonte. 

Malghera, fortezza artificiale, isolata e inabitata in mezzo ai 
bassifondi dell’Oselino, destinata solo a proteggere la comunica- 
zione fra Venezia e il continente pel canal di Mestre, e servire di 
base a un esercito che operasse sulla terraferma, non può essere 
attaccata dal lato di Venezia, donde invece può trarre munizioni e 
uomini. Aveva quattordici punti fortificati: e fu il campo più peri- 
coloso e perciò il più segnalato della difesa, con molti Lombardi e 
alquanti' Svizzeri sotto il maggiore De Brunner. Serrato che ne fu 
il blocco, gli Austriaci diedero l'assalto all'alba del 24 maggio. 
« Affrettammo a vestirci e calzarci (ne raccontava un testimonio di 
vista); nè il più abile musicante potrebbe ridurre in note la gran- 
diosa diana di quella mattina, che più mai non si cancellerà dalla 
memoria di chi l'intese. Il bombardamento nemico si apri con 
novantasei cannoni, ventiquattro obizzi, trentun mortaj, e noi vi 
rispondemmo con censessanta bocche di fuoco, miste al grido 
Viva Italia! e il peggiore schianto di fulmine parrebbe un susurro 
a paragone di quel fracasso, in cui pareano rovinare cielo e terra. 
Le bandiere tricolori sventolavano sovra ogni opera, in ogni peri- 
colo, e perchè le palle nemiche non solo ne stracciavano la seta, 
ma rompevano il bastone, si trovava subito chi a gran rischio 
andava a sostituirne un’altra. Da quaranta morti e cento feriti 
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ebbe la nostra guarnigione di 2500 persone nel cannoneggiamento, 
che durò tutto il giorno e la notte appresso; e le frequenti rac- 
chette rendeano pericolosissimo lo scaricar le munizioni che arri- 
vavano da Venezia. Benchè l’assalitore ci avesse lanciato da 15,000 
palle, ancor n'ebbe pel domani; e i tetti di Venezia eran pieni di 
gente che guardava a quell'inferno, compassionava, applaudiva, 
malediceva, pregava; mentre dalle sedici batterie tedesehe era 
avventata la distruzione e la morte. Come resistere a tanta supe- 
riorità di forze? come bastar a riparare i guasti recati alla fortezza? 
Anche le munizioni e i viveri cominciavano a venir meno; e i bat- 
telli carichi, che aspettavano fuor di San Giuliano, non poteano 
avventurarsi a quella pioggia di fuoco. La quale per settanta ore 
non cessò, e tutti 1 ricoveri de'soldati erano letteralmente crivel- 
lati dalle granate, ognuna delle quali suol contener centoventi palle 
da fucile: se al domani, come probabile, l’assediatore dava l’assalto, 
era impossibile il respingerlo, avrebbe intercetta la via per Venezia, 
preso uomini e munizioni, entrando fin nella città coll'armi in pugno. 
Pertanto si ordinó che il forte fosse vuotato di notte, dopo inchio- 
dati i cannoni, gettate in acqua le munizioni, levati i ponti. Il nemico 
non ne seppe nulla; i cannoni nostri continuarono a rispondere ai 
suoi, benchè la più parte fossero ‘smontati, e uccisi o feriti .ben 
ducencinquantadue cannonieri, abbattuti i parapetti, presso a sfa- 
sciarsi i magazzini e la caserma, il terreno sommosso da palle di 80 
libbre, lanciate da cannoni alla Раїхһапз: l'onor militare ега salvo; 
Venezia non restava per ciò maggiormente esposta, e la difesa con- 
eentrandosi diverrebbe più robusta. Di buja notte ponemmo su 
barelle i feriti, ciascuno si caricò di quel che potè; e mentre alcuni 
pur rispondeano lentamente al lentato sparar del nemico, ei riti- 
rammo, e guaj se il nemico avesse lanciato dietro a noi un picchetto 
di cavalleria! o se le sue batterie avessero incrociato i fuochi sulla 
via ferrata e sul ponte! Di questo alla mattina si fecero saltar sette 
archi ?; mentre i cacciatori di Stiria penetravano nel forte e vi 

(22) Agostino Stefani muratore si offre al colonnello Cosenz d'andare a metter fuoco 
al ponte-ove il nemico s'accalcava. I difensori lo vedono, lo credono una spia, e a furore 
lo trucidano, 

Il 27 ottobre a Mestre fu ferito a morte Alessandro Poerio, che morì il 3 novembre. 
A Venezia avea diretto alcuni canti. 

O Venezia, mai più l'intimo canto 
Sgorgommi come in te da vivo affetto : 


Mai mi sentii la voluttà del pianto 
Come al tuo dolce aspetto..... 
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piantavano la bandiera gialla e nera: alcuni, affidati dal non tro- 
vare minato il forte di Malghera, si spinsero su quel di San Giuliano, 
ch'era pure stato abbandonato; ma appena v'erano giunti, scoppiò 
il. magazzino della polvere e disseminò i loro cadaveri per la 
laguna, 

Così Venezia resistette finchè la fame, il cholera e l'abbandono 
universale mostrarono inutile la resistenza. Il ministro De Bruck, 
notissimo ai Veneziani, perchè anima e testa della sovietà triestina 
del Lloyd, venne a trattare, usando e chiedendo un franco lin- 
guaggio: — L'Austria di jeri non è quella d'oggi; gli uomini che 
ora dirigono; sono di liberali principj, e comprendono aver gl Italiani 
avute poche garantigie, e queste pure talvolta non rispettate ». Gli 
inearicati di Venezia vollero conoscere qual costituzione l'imperator 
d'Austria prometteva ai Lombardo-Veneti. Essa portava: 1° Un 
regno lombardo-veneto con uno statuto proposto da lui, abbastanza 
liberale; ma che era ancora in istato di progetto; parlamento se- 
parato a Verona per gli affari locali; ma la guerra e gli affari esteri 
si deciderebbero dal parlamento di Vienna, a cui tutte le provincie 
manderebbero deputati; le guarnigioni sarebbero austriache; per le 


Benchè nato colà dove più ride 
Sotto limpido ciel l'onda tirrena, 
È inghirlandata Napoli s'asside 
Città della sirena, 
Ebbi di te, che di Natura sei, 
D'Arte e Gloria e Sventura eletta cosa, 
Desio supremo, e altrove non potrei 
Trovar ricetto e posa. 


Un mese prima di morire avea scritto la Voce dell'anima, repudiando le illusioni 
della gloria. 
A superba vanitado 
Non ti dar perdutamente: 
Da la vita che declina 
Leva il guardo della mente 
Nella vera eternitade, 
Pensa il carco del peccar. 
Così questa in me rimbomba 
Voce libera e divina : 
E mi preme in ver la tomba 
Perchè io possa al ciel volar. 


Mettiamovi a fronte della prosa schietta. Tommaseo scriveva al Poerio: — Non vi 
parlo di versi nè d'ombre e d'acque : vi parlo d'un vapore di guerra che ci fa bisogno. 
Vostro fratello, compagno mio nella carcere e nel ministero, vegga se può darcene uno 
in prestito, perchè la Repubblica è povera, I marinaj li metteremo del nostro ». 
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t849 finanze , pel debito pubblico nulla di concreto; 2° un Governo 
veneto separato dal lombardo con parlamento distinto, sederebbe 
a Venezia; 3° Venezia con un piccolo territorio diverrebbe città im- 
periale, come De Bruck meditava per Trieste, oltre l'esser ella piazza 
di guerra: regime municipale, guarnigione austriaca, il ala e 
gli affari interni indipendenti dal centro. 

I nunzj dispettarono le proposte perchè le cariche amministra- 
tive non erano tutte serbate a Italiani; perchè i diritti fondamen- 
tali poteano esser sospesi in tempo di guerra о sommossa; perchè 
la parte più importante della legislazione veniva riserbata al parla- 
mento viennese, anziché all’italico; perchè non creavansi esercito 
nè flotta nazionali, e che rimanessero in paese. 

A nulla dunque s'approdò; ma Venezia, incolpata allora e poi di 
municipalismo, fu la sola che, quantunque abbandonata dalla flotta 
sarda e dai sussidj fraterni, sino in quegli estremi trovasse coraggio 
per discutere sulle franchigie che prometteansi al regno lombardo- 
veneto. Restringeansi più sempre le sue fortune, eppure si insisteva 
perché Venezia non perdesse la qualità di: capitale, onde Manin 

18 luglio scriveva al Pasini a Vienna: — Sapete che ci fu offerto fare delle 
provincie venete un regno separato, avente per capitale Venezia. 
Noi dobbiamo accettare questa offerta, anche nell'interesse della 
stessa Lombardia, poichè, una volta che le provincie lombardo- 
venete formassero un sol regno, la cui capitale fosse Verona, 
Milano e Venezia diverrebbero due città provinciali, e a noi invece 
sommamente importa sieno conservate come capitali, affinchè ripi- 
glino vita e sieno i centri dell’attività intellettuale, morale, indu- 
striale ed economica di questi paesi. Posate innanzi tutto che le 
provincie venete con a capo Venezia formino un regno a parte, e 
sieno uno dei dominj di cui è parola nella Costituzione del 4 marzo». 

Ma il tempo de’ patti era passato; rotte le trattative, dileguata 
ogni speranza su forestieri; il 28 luglio arrivarono le palle presso 
la Piazza, lanciate dalla distanza, fin allora insuperabile, di cinque- 
miladucento metri. Ritirandosi dal quartiere di là da Rialto, il popo- 
lino si era stivato in quel di Castello, serenando sotto le Procuratie, 
e principalmente ne’ giardini pubblici; la fame s’incrudiva, dovendo 
misurarsi a miccino un miserabile e schifoso alimento; poi più non 
restava un tozzo di pane, non un sacco di farina, e il mare era 
chiuso. Gli animi conservavansi tranquilli e fin sereni: ma nei corpi 
illanguiditi imperversò il cholera, che dilaniava i feriti nello spedale 
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e la plebe accumulata, e in un mese seimilaseicentrentaquattro 
persone colpi, n'uccise tremilaottocentrentanove. 

Diciassette mesi di resistenza ben redensero Venezia dell'altra 
irreparata caduta. La gazzetta dell'11 agosto portava: « Pari a | 
questi giorni non vide mai il sole, che illumina da quattordici secoli 
questa città. La grandine de’ projetti spesseggia. Gran parte, le 
bombe sepellisconsi innocue nell'ampiezza della laguna; non 
poche danno sui tetti, sulle piazze, sui (гіх) : palle, infocate o no, 
battono assai più nel cuor della città; granate e racchette solcano 
l'aria senza interruzione, e da tanti scoppj non di rado il fuoco si 
apprende ad un edifizio. Lo svolgersi del fumo e delle fiamme è 
rapido: più rapido l’accorrere dei nostri pompieri: ivi arrampicarsi 
come scojattoli su per le mura, guadagnare i tetti, sospendersi sui 
precipizj, lottar col fuoco che gli avvolge e con quello che l'inimico 
rigurgita sul sito cui s'avvede d'aver colpito... Che sia stato corag- 
gioso il nostro patire n’é questa una prova, che, nella periferia 
soggetta al turbinar nemico, poche case emersero immuni; e ben 
24,000 projetti avrebbero cagionato morti innumerevoli, ove o 
l'esiglio dai dolci tetti, o il caso o la Provvidenza non ne avessero 
preservato tante vite preziose ». 

A favore di Venezia, monsignore Sibour arcivescovo di Parigi 
scrisse a quel ministero, invocando una mediazione per città di sì 
nobile coraggio, unita alle sorti di Francia quando ajutava questa 
alle conquiste di Terrasanta, e quando questa la vendeva a Campo- 
formio. Ormai la povera Venezia non chieder più l’antico Stato, nè 
tampoco l'indipendenza, dacchè le si era intimato non poterla 
acquistare che colla guerra; chiedeva quel che il ministro le avea 
promesso, una capitolazione equa; ad ottenergliela essere impegnato 
lonor della Francia, le promesse fattele, la giustizia e l'umanità, 

Al pubblicarsi di questa lettera ? i liberali, servili all'inumana 
dottrina del non intervento, esclamarono contro il prete che doleasi 
ai dolori d'un popolo soffrente, che invocava l'umanità ove dovea 
solo regnar la politica. 

Intanto di fuori giungevano notizie sempre più scoraggianti ; 
caduta la Sicilia, caduta Roma, agonizzante la Repubblica francese. 
negli abbracci napoleonici: erasi sperato nell’ Ungheria, poi, mentre 
s'aspettavano gli eserciti promessi da Behm е Kossuth, anche 


(23) Fu stampata nel Siècle del 15 agosto. 
Cantu, Indip. Ital, — Vol. IL 76 
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quella rivoluzione soccombette alla fortuna dell'Austria e, solita 
canzone, ai tradimenti. Radetzky intimava risolutamente di ren- 
dersi a discrezione, e Mapin sentiva disperata la posizione; nell’as- 
semblea del 6 agosto gli scalmanati, ostinantisi contro la realtà 
* delle cose, lo rimproveravano perchè non dicesse più di quelle pa- 
role, che non poteano venirgli dalla convinzione; ed egli rizzava la 
testa esclamando: — Unico mio desiderio è che sul mio sepolcro 
possa scriversi « Qui giace un galantuomo ». 
La poesia, che fin dalla cuna accompagnò le vicende di Venezia, 
se congiurò alla sua prima caduta, confortolla nel risorgimento, e 
son le migliori, forse le sole canzoni belle della rivoluzione del 48 
quelle che la concernono. E prima applaudirono allorchè questa 


dell'Adria ondoso 
Donna afflitta ed immortal, 
Dal suo gelido riposo 
Dì conchiglie e di coral 
Levò il capo e mutò i panni, 
Contemplando un segno ancor 
De' suoi mille e dugent'anni 
Di fortezza e di splendor. 


Poi esortava i Crociati cantando: 


Sonata è la squilla: già il grido di guerra 
` Terribile echeggia per l'itala terra: 
Sonata è la squilla: su presto, fratelli, 
Su, presto, corriamo la patria a salvar; 
Brandite i facili, le picche, i coltelli, 
Fratelli, fratelli, corriamo a pugnar. 
Fischiava la biscia, ruggiva il lione, 
Un urlo improvviso di sangue e di morte 
Per l'italo cielo s'intese tonar: 
E sovra l'antica grifagna del Norte 
E biscia e leone concordi pugnár. 


Quando Venezia disdisse la fusione, il poeta la lodava perché 


Infrangesti lo stolto contratto, 

E ancor libera e vergine ancor 
Sotto l’ale del vecchio leone 

Il tuo serto tornasti a compor. 


Vennero poi le gravissime sventure, e più d'un barearuolo ricordò 
per un pezzo la mesta cantilena di quei giorni: 
Passa una gondola della città. 
— Ehi della gondola, qual novità? 


— Il morbo infuria, il pan ci manca: 
Sul ponte sventola bandiera bianca..... 


. 


CAPITOLAZIONE 1207 


Venezia, l'ultima ora è venuta; 1849 
Illustre martire, tu sei perduta. 
Il morbo infuria, ecc. 
Ma non le ignivome palle roventi, 
Nè i mille fulmini su te stridenti 
Troncaro ai liberi tuoi di lo stame. 
Viva Venezia! muore di fame. 
Viva Venezia! feroce e altera, 
Difese intrepida la sua bandiera. 
Ma il morbo infuria, ecc. 

Non era più costanza, ma pertinacia il resistere, e l'assemblea 
decretò si trattasse col nemico. 

Radetzky consentiva piena amnistia, solo obbligando alcuni a 22 agosto 
partire; si conserverebbe valore alla cartamoneta comunale, spe- 
gnendola a carico della città stessa ?*; nessuna multa di guerra. 

I disfrenati che suscitavano tumulti quand'era più necessità di 
ordine e calma, cercarono insozzare quell'agonia col volgere l'ira 
del popolo e fin i cannoni contro Manin, gridato traditore: ma egli 
potè ancora una volta, mediante il popolo, imporre alla ciurma 
soldatesca e scribacchiante; e arringato dal solito balcone del 
palazzo ducale verso Piazzetta, scende colla spada in pugno, e dis- 
sipa i tumultuanti; essi rannodansi a Santa Lucia, ed egli con 
pochi gendarmi e Svizzeri, di cui erasi fatta una guardia, va а 
disperderli senza sangue. 

Più tardi Manin potè scrivere (4 maggio 1856): — Il giorno 
in cui Venezia è caduta, Roma era occupata da sei settimane: la 
restaurazione del granduca di Firenze era éffettuata da due mesi; 
dal 6 agosto, era stata conchiusa la pace tra il Piemonte e l’Au- 
stria; n'era giunta notizia il 14; e il 20 quella del tradimento di 
Görgey e la caduta dell'Ungheria. Viveri, polvere, denaro, speranze, 
tutto fu consumato. Se l’uno o l’altro si fosse consumato più presto, 
la resistenza sarebbe finita prima...... Но dimostrato che questa 
nostra santa terra natale, d'ogni specie di grandezza ferace, pro- 
duce ancora, non solo soldati da combattere virilmente sul campo, 
e martiri che muojono eroicamente sul patibolo, ma uomini di 
Stato e diplomatici di primo ordine ». 

Rassegnati i poteri, egli avviossi all'esiglio, lasciando i pochi 
averi suoi e una fruttuosissima clientela, con sole ventimila lire de- 


(24) Ne fu poi graziata alla venuta dell'imperatore nel 1857, quando fu anche fatto 
un assegno per la conservazione e restaurazione della basilica di San Marco, e fu do- 
nata una statua di Marco Polo. 
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cretategli dal Municipio in benemerenza della mantenuta quiete; 
ritiratosi a Parigi, visse di fare scuola, e gli eroi ammanirongli il 
pane dell'insulto, perchè serbava la fede repubblicana, finchè la sa- 
grificò all'idea dell'unità. Prima che questa si compisse, mori a 
Parigi il 1857, « straziato il cuore dalla vergogna del sentire ogni 
giorno di fatti atroci, di pugnalate che succedono in Italia... opera 
d'uomini che si chiamano patrioti, e che furono pervertiti dalla 
teoria del pugnale » °°. 

Il 28 agosto l’aquila bicipite sventolava ancora dai pili di San 
Marco: ma il poeta con verità potè cantare che Venezia 

Non rinnegò le splendide 
Glorie del suo passato; 
Nell'agonia d’Italia..... 
Sola nel campo uscì; 

E rovesciò le vigili 
Falangi di ladroni; 
S'assise sulle inutili 
Bocche de' lor cannoni; 
Del sangue il gran battesimo 
Ai figli suoi donò, 

Poi nel suo letto d'alighe 
A riposar tornò. 

Così neppur la caduta fu senza cantici, come non fu senza pianti. 
Per lungo tempo segui il cupo tacere d'un gran disastro, e col 
poeta intimavasi : 

Silenzio! alcun non mescasi 
Al meretricio canto; 

Resti alla serva patria 

La nobiltà del pianto. 

E il suo giorno spuntò: e Vienna che avrebbe potuto, ottenendo 
compensi e serbando le sue forze, cedere allora Venezia, nel 1866 
la dovette cedere senza compensi nè riconoscenza. 


(25) Lettera 25 maggio 1856. 
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LEZIONE DEI FATTI. 


Come alla fine dell’ultimo secolo gli uomini, sonnecchianti alla 
melodia delle strofette di Metastasio e delle arie di Paisiello e Cima- 
rosa, furono per forza desti dal ça ira, dal cannone, dalla ghigliot- 
tina; così noi dall'ammirazione estatica al primato italico, dagli 
applausi a Pio IX e ai principi riformatori balzammo al fremito 
d’inevitabili sconfitte, agli urli contro i governanti, alle coltellate, 
alla disperazione. Vedemmo dapprima irrequietudine; questa por- 
tare la necessità di concessioni: la speranza di conciliare i gover- 
nati coi governanti mediante le riforme, condurre alle costituzioni, 
cioè a restrizioni messe dai principi alla propria autorità, sosti- 
tuendo alla paternità la fraternità: ma invece di concordia nascerne 
rivoluzione, e questa dove vinta cogli eserciti e le corti marziali, 
dove rovinata dall’anarchia: convertitasi la lotta delle idee in lotta 
di braccia, le trascendenze restituire all’assolutismo le armi, che 
l'educata ragione gli avea tolte: e il bisogno d'ordine e di pace far 
desiderare la dittatura, e giustificar l’uso della forza. 

Invidiabili quelli che morirono allora, portando alla tomba il 
fiore delle ideali speranze, prima che fossero dilaniate dalle realtà 
succedute e da quella trista esperienza che illumina i precipizj 
delle politiche rivolture! Invidiabili coloro che, uscendo dai diffi- 
cili governi, poterono ricomparire fra noi quali v'entrarono, cit- 
tadini probi e onorati! Invidiabili coloro che ebbero soltanto a 
manifestare più liberamente i sensi che avevano compressi ma non: 
rinnegati sotto loppressione; e quantunque lo spettacolo della: 





À 
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realtà non rispondesse alla vaghezza del loro concetto, non tra- 
scesero per esultanza, non si smentirono per paura, e subirono 
l'avvenire colla rassegnazione di chi comprende gli eventi e colla 
fede di chi aspetta! 

Appunto in vista delle ingenti difficoltà, pensatori, fedeli alla dolo- 
rosa teoria delle proteste, adoperavano da cinque lustri per trasfe- 
rire la potenza dalle spade alla ragione. In lunghi anni di lotta 
ma di coraggio, di ostacoli ma di ardore, di dignità, di nobili com- 
porti, erasi faticato perché la società giungesse ad un organamento 
superiore, mediante la scomposizione delle viete consuetudini e la 
ricostituzione e il consolidamento di nuove; si formasse una gente 
che non transige colla viltà, non febbricita di guadagnerie, preoc- 
cupata delle sue credenze ancor più che de’ suoi interessi, nella 
nobile ambizione della virtù, nell’associare le grandi idee che ri- 
guardano il tempo con quelle che riguardano l'eternità; una lette- 
ratura che, cessando di ripetere certe parole scambiandole per idee, 
non sostituisse al libro il giornale, l'articolo alla dissertazione, 
alla meditazione del gabinetto l’improvvisazione della gazzetta о 
della tribuna, non inaugurasse l'immoralità trascendente d'un positi- 
vismo che sveglia le passioni e addormenta la coscienza. Non che 
pretendere una generazione tutta militare coi baffi e il sigaro e 
gli sproni, raccomandavasi di evitare la rivoluzione, la quale eleva 
la forza sopra al diritto e al dovere; disvia dalla legale resistenza, 
inducendo il bisogno di stordirsi ; le libertà opprime quando trionfi, 
le fa temere quando vinta le invochi; deprime i caratteri scalzando 
quanto rimane di fermo nelle coscienze, di generoso nelle convin- 
zioni; avvezza al provvisorio, a confidare nel caso e nell’imprevisto; 
prepara i popoli alla tirannia col procurarla, e ve li fa rassegnare 
per paura di peggio. 

Ed a sperar bene era cagione l’aver la generazione nostra pro- 
dotto tre grandi maestri del diritto pubblico, Romagnosi, Rosmini, 
Tapparelli, che, comunque diversi, riponevano il fondamento del 
diritto nei fatti e nei rapporti che costituiscono l'ordine giuri- 
dico morale: quasi attestando la speciale attitudine degli Italiani 
alle cose civili e ad associare la profonda meditazione colle opere 
virili, e anche dopo ignoranze e traviamenti ricondursi al buon 
cammino mercé le influenze morali che crearono la nostra società. 

Ma d'altra parte, sempre coll'abitudine di ispirarei alle idee fore- 
stiere, avevamo creduto che la rivoluzione parigina del 1830 fosse 
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il trionfo della classe media, de’ commercianti, piccoli possidenti, 
letterati; in modo che la società fosse regolata dall'opinione delle 
città e dagli articoli de’ giornali: costituendo un'aristocrazia del- 
l'intelligenza e dell'industria. E per verità nella Francia liberale di 
Luigi Filippo, certo il nostro moto si sarebbe secondato dall’al- 
tera e signorile dignità di Guizot, come dal calcolo positivo di 
Thiers e dall'impetuosa eloquenza di Montalembert. 

Mentre poi si miglioravano le moltitudini, i Governi si degrada- 
vano sgomentandosi dei progressi della civiltà; stancarono la pa- 
zienza che dura finchà dura la speranza: coll'intimidazione provo- 
carono le rivolte; colle concessioni le imbaldanzirono. 

Pure il movimento era cominciato pacifico, e i prudenti predica- 
vano, — Badate di non porgere pretesto a snudare le spade, perché 
in quel giorno perirete ». In fatto, ogni volta che col subuglio si 
provocò la forza, noi fummo percossi, trucidati, sbanditi. Ma nei 
singhiozzi prima, poi nelle grida d’esultanza anche per miglioramenti 
omeopatici, infine nelle proteste si ripeteva sempre lo stesso, il 
bisogno di miglioramento e, qual via d’arrivarvi, l'indipendenza, 
credendo che per essere liberi basti essere indipendenti. 

Con popolo siffatto, fu generosa illusione il credersi capaci d'una 
rivoluzione veramente nazionale, appoggiata dalla ragione non men 
che dal sentimento; il supporre nelle moltitudini più saviezza che 
non ne hanno, e nelle lezioni del passato una potenza, di cui gli 
avvenimenti si fan giuoco. Anzi, a chi citava il passato, si rispon- 
deva: — Adesso è tutt'altra cosa, adesso l’idea è divulgata, il 

opolo vi ha parte, la ragione è maturata, imparata la moderazione» 

Ma nov basta aver ragione, bisogna averla a tempo: поп basta 
che una cosa sia giusta, buona o bella, bisogna sia anche oppor- 
tuna, cioè in armonia con quel che fu, che è, che può essere. Do- 
veasi dunque aspettare che l’Austria non fosse più in grado di 
impedirci; e quel momento venne: e parve e fu il più favorevole 
che in.tanti secoli mai nascesse. 

Però erasi somministrato l'amor di patria a dosi troppo elevate, 
а guisa d'un narcotico che da alla testa, e toglie d'operare attiva- 
mente. Come il 1830 avea voluto realizzare le scene romanzate nella 
Roma Sotterranea del Didier, così il 48 le fantasie del Gioberti 
e del Mazzini, asserendo che eravamo la prima nazione del mondo ; 
sicchè « principio del cader fu il maledetto superbire » (Paradiso, 29). 

I guidoni della rivolta, come del 21 e del 30, cosi del 48, come 
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poi del 60, erano tutte persone che s'erano già accaparrate colla 
rivoluzione, e perció non potevano con fermezza frenarla; alcuni 
eccellenti patrioti mostraronsi mediocri intelligenze. 

Confortati dai lieti cominciamenti, presto travalicammo la meta, 
ci avventammo alla forza e dalla forza restammo vinti : desiderj, 
concessioni, riforme, esplosione, anarchia, riazione si succedeltero 
con incalzante vicenda questa volta come le altre, e delle altre volte 
riproducendo il decorso e gli errori. 

É imprudente usare un linguaggio col popolo, uno diverso coi 
principi, cospirare coll'ordine e voler disciplinare il disordine, 
adescare questo mentre si finge combatterlo. Non giova dissimularsi 
che fin dall'origine si procedette senza sincerità, e si favori l'equi- 
voco, celando sempre il fine reale. I combriccolaj tendevano a uno 
scopo diverso da quello che professavano; i conservatori orzeggia- 
vano secondo il vento: la verità non accompagnò quelle scene; 
anzi il sincerare i detti e gli atti denunziavasi per codardia e tradi- 
mento. Quale de’ mali arrivò senza essere predetto? predetto anche 
da voci ascoltate, ma che cessavano d'esserlo all'istante che dices- 
sero quello ch'era, non quello si volea che fosse: crearonsi fantocci, 
invece di persone; parole chiare e precise furono stiracchiate al 
senso delle passioni di quel giorno; proclamando libertà, s'impediva 
di fare e nè tampoco pensare altrimenti: sentenziavasi di tirannide 
ogni repressione della licenza. Si tolse per iniziatore il papa, poi 
bestemmiandolo appena resistette alla corrente. Appoggio e spinta 
chiedevansi dai principi, e mal si dissimulava il disegno di sfa- 
tarli аррепа cessassero di parer necessarj. Era supremo proposito 
l'emanciparsi dagli stranieri, eppure altrettanto si aborriva il di- 
pendere da uno dei nostri. Predicavausi l'affratellamento, la solida- 
rietà, e ciascun popolino, ciascuna città, ciascun uomo speculava 
convenienze particolari, dando agl'interessi privati il linguaggio e la 
maschera di interesse pubblico. Ai soldati imponeasi di faticare, 
soffrire, vincere, e intanto se ne impacciavano gli atti e calunnia- 
vano i consigli, e movevasi querela che troppo si facesse per loro. 
Convocavansi assemblee costituenti, e si circoscriveva il loro man- 
dato. Il Governo piemontese dà una legge elettorale angustissima, 
e lascia che l'Assemblea lombarda етапі da un sistema di elezioni 
larghissimo. Si detesta la repubblica, e si ricorre alla forma фій 
inoltrata di essa, il suffragio universale. Questo dovea valere per 
fondere la Lombardia col Piemonte, non per istaccare la Sicilia 
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da Napoli. La rappresentanza nazionale voleasi sovrana per imbri- 
gliare i re, poi si prostituiva ai fischi ed ai battimani delle tribune 
e dei circoli. Le grida di piazza, ove il popolo non sapea qual cosa 
domandasse nè i governanti qual cosa giovasse concedere, do- 
veano riscuotere assenso e lode a Torino e a Palermo, infamia a 
Napoli; parere sante come il martirio a Milano fino a un dato giorno, 
e dopo di quello sediziose. * 

Ah! la logica è più potente che non si creda. 

Coloro che fecero getto della vita furono più di coloro che al ben 
comune immolassero le opinioni e la popolarità, puntello e traboc- 
chetto delle anime fiacche: scarseggiarono esempj di civile sapienza, 
di robusta moderazione, di abilità ordinatrice, di quel buon senso 
che, mirando ai beni essenziali, trascura gl’inconvenienti accidentali 
e depone i desiderj che vi nocerebbero. Vorremmo invano trovarvi 
quel che caratterizza un gran popolo: ardimento nell'intrapren- 
dere, costanza nel proseguire col generale non importa *, generosità 
nella vittoria, dignità nelle risultanze. L'audacia, indispensabile 
nelle rivoluzioni, si manifestò soltanto nei piazzajuoli che cogli ar- 
ticoli e coi fischi insultavano a principi fuggiaschi o a governanti 
inetti. Se tolgasi Pio IX, nessuna insigne personalità rivelossi, o 
nella quale quel momento si personificasse; e le cortigianerie 
antiche nè le democratiche non poterono tessere che ghirlande 
effimere a stelle erranti che s'eclissarono davanti agli altri idoli, 
che l’Italia prende ad adorare via via che cessa d’adorare il 
Dio vero. 

Persone che non aveano avuto la gloria di combattere, cercarono 
quella di abbattere, escludere, vilipendere, distruggere: re eunuchi 
dell'opinione, che si fanno proscrittori quando cessano i re delle 
bajonette: proruppero «calunnie e invidie, misere persecutrici degli 
uomini tolti all'oscurità dall'ingegno » *; е più che la ragione, si 
seguirono quelle impressioni passionate che formano gran parte del- 
l’esistenza morale de’ popoli democratici, massime quando il loro 
governo regolare si dilegua e le esuberanze delle moltitudini esclu- 
dono le stime fatte a sangue freddo e da punto elevato. 

All'ombra di costoro vegetava la fungaja delle stemperatezze: 


(ty E frase di Giuseppe Pecchio alludendo alla Giunta spagnuola, che, all'annunzio 
delle ripetute sconfitte, esclamava imperturbata: No importa, no reinera en Espana 
José Napoleon. 

(2) Brorrtrio, Storia del Parlamento Subalpino, 1, 244. 
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una folla schiamazzante che, come i solfini, s'accende al minimo 
attrito, si spegne al minimo soffio, cangia convinzioni a norma della 
gazzetta che legge o del buffone che la fa ridere: donde una furia 
di elevare l'inesperta democrazia al posto ove richiedonsi abilità e 
pratica, stima e disinteresse; un'esuberante fede nell'attitudine dei 
novizj; un presumere di sè, che fa respingere la mano del fra 
tello; una dicacità, che può spingere a morire, ma non riesce a 
vittoria; un preferire il trionfo de' concetti giornalieri al posato 
dominio della coscienza ; un ricusare il bene evidente per ismania 
d'un meglio fantastico; un repudiare il tempo, il quale annichila 
le opere fatte senz'esso. Ognuno insomma volle pagare la propria 
quota d'illusioni: sordi agli avvisi della sperienza, non si attendeva 
che ai colpi delle catastrofi. | 

La briga regia disgustò; si temette di perdere l'individualità poli- 
tica, o di non far che cambiare di basto; molti concepivano odio 
contro coloro che gli avevano indotti a un sì, di cui non erano per- 
suasi; onde si diffondeva quel disgusto che, a certi momenti, la vince 
sugli interessi materiali. | 

Troppo è facile deridere quegli eroismi da anfiteatro, quei dit- 
tatori da melodramma, quei fabbricanti di progetti, di mozioni, 
di proclami che, come le comparse sceniche, si annichilano rien- 
trando fra le quinte. Mal però dall’inettitudine di pochi arguendo 
inetto il grosso della nazione, a una fiducia senza limiti si fe sotten- 
trare uno scoraggiamento senza conforti. 

Oh quando s'è mai veduto tirocinj senza errori? È così facile 
mostrare la previdente intelligenza e prendere le abitudini regolari 
della libertà? Qual meraviglia se governi radicali, sostituiti repenti- 
namente a governi petrificati, mancavano di coerenza e di decoro? 
Si versa ogni colpa sui capi che diressero a sproposito, con deli- 
berazioni lente, con partiti medj, colla debolezza che fomenta l’in- 
subordinazione. Veramente un Governo vale ciò che vale il paese. 
Ma perchè non furono deposti? o perchè i surrogati non apparvero 
migliori? In effetto rimasero mediocri i mediocri di prima: e del 
resto le doti che costituiscono un buon capo non sono quelle che 
procacciano buoni amici; nè il suffragio delle moltitudini s'acquisla 
colla severità, l'esattezza, il sentimento della propria dignità. Se 
però vi apparvero deficienza di senno civile e di tirocinio militar®, in 
nessuno si videro le colpe dell’avidità: se togliamo qualche abbon- 
danziere, tutti uscirono dai Governi o dalle amministrazioni colle 
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mani pure; avendo sagrificato non guadagnato *; e i più tornarono 
onoratamente a procacciarsi la vita faticando. 

Parve magnanimo quel grido dell’Italia farà da sé; eppure fu- 
nesto sbaglio fu il credersi una maglia staccata dalla gran catena, 
il dimenticare che esiste un'Europa, il credere si potesse operare 
separatamente dal concerto europeo. È vanità il pretendere che 
ün’altra nazione operi a nostro servigio, peggio ancora quando non 
si sappia che cosa ha promesso, a che patti, se forse à questi manca- 
rono prima i nostri. L'immaginare ehe questi patti fossero tutti a 
nostro vantaggio è fantasia dei deboli, e di chi da una serie d'inganni 
non fu ancora istrutto a temere inganni nel secreto. Ora è doloroso e 
istruttivo il confessare come dalla nostra rivoluzione le nazioni riti- 
rassero presto le simpatie, che universali aveano ottenuto i primi 
agitamenti. I Francesi del Governo calcolavano di carpirci Chambéry 
e Nizza; i Francesi avversi al Governo tentavano invadere e ammu- 
tinare la Savoja; improperj ci erano lanciati dalle loro tribune, 
nè conforti ci venivano se non da quelli che sogliono carezzare il 
vulgo fraseggiando la disapprovazione: la dieta tedesca, attalentata 
di libertà, pure giudicò micidiale alla Germania lo staccare dal- 
Austria il Veneto, suo necessario antemurale; il demagogo 
Kossuth esibiva a questa ducentomila Ungheresi per reprimere gli 
Italiani; a Radetzky accorreano studenti dalle Università austriache, 
crociati opposti ai nostri: da Inghilterra avemmo benevolenze, arrin- 
ghe, libri; ma combattenti, prestiti, doni? Quegli stessi diplomatici 
che a suon di mani acclamavano Viva Italia, dicevano all'orecchio 
a noi, « Rassegnatevi é sottomettetevi », e ai padroni, « Uccideteli 
pure, che n'avete ragione ». E appena la cacciata' del papa ne 
offri un pretesto, sorse gara fra tutti gli stranieri nello spegnere 
questi incendj. ' 

Chi di quella rivoluzione attenuò il merito ne’ cominciamenti, 
perchè favoriti da opportunissime contingenze, confessi che da 
grandi sfortune essa fu precipitata dappoi, e dalle condizioni gene- 
rali dell'Europa, dove si trovavano'a fronte i tre poteri dellà so- 
cietà: principi, plebe, popolo: quel de’ primi espresso dagli eser- 
citi, dalle ordinanze, dallo stato d’assedio; quel della seconda, 


% Un viaggiatore che stampò Une étude sur l'Italie contemporaine nel 1872, scrive : 
— J'ai vu de près les hommes de 1848: il en reste quelques-uns, mais ceux-là pour 
se maintenir et par ambition doivent se rapetisser, car, mème dans les rangs des révolu- 


tionnaires, fll y avait plus d'élévation en {848 qu'aujourd'hui s, 
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dagli schiamazzi, dai giornali, dalle dimostrazioni di piazza; quel 
del popolo, dal pensiero, dagli interessi, dalla morale. 

Benchè poi le esorbitanze mandassero a fascio anche le libertà già 
assentite, non sarebbesi più dimenticato che tutti i principi e fino 
il papa aveano creduto poter concedere una costituzione. Fra i 
deplorabili dissensi, fra l’urto di papisti e liberi pensatori, di con- 
servatori pusillanimi e di progressisti sovversivi, di queruli sotto 
aria di arroganti, di gente temeraria alla insurrezione, poi tepida 
nella rivoluzione, la nazionalità, che dapprima era memoria, divenne. 
affetto, e ne fu sentito più comunemente il bisogno, espresso da 
singhiozzi prima, dall'esultanza poi, infine dalle proteste. 

Era la prima volta che la nazione disarmata osasse insorgere 
contro i suoi oppressori armati, organizzati, appoggiati sul diritto 
pubblico, sulla diplomazia, sulle abitudini. Eppure i Lombardo- 
Veneti poterono vedere le spalle de’ loro tiranni, persuadersi che 
si potea vincerli ; si spinsero più innanzi che non gli eserciti uniti di 
Savoja e di Francia nel 59. Milano, Vicenza, Treviso, Bologna, An- 
cona, Livorno, Messina, Roma, Venezia smentirono la taccia d’im- 
belli, che da un pezzo affiggevasi agli Italiani: persuasero che bande 
d’insorgenti possono resistere a corpi disciplinati, e le armi plebee 
alle dotte; e non soltanto in un momento di sorpresa е di esalta- 
mento, ma colla perseveranza e fin dopo perduta la fiducia del vin- 
cere. Or venga il Giusti a chiamare la terra nostra « fiaccola 
. spenta, vivo sepolero a un popolo di morti » (Gingillino). 

A te poi, generoso popolo lombardo, cui il Porta aveva stignra- 
tizzato di tanta scempiaggine e vigliaccheria, resti indelebile e viva 
la ricordanza ‘di que’ quattro mesi, e la compiacenza di non avere 
fatto abuso della libertà finchè la godesti intera, fra pericoli e sgo- 
menti e intrighi; d'aver mostrato tanta generosità di sagrifizj e. 
d'abnegazione; perseverato nella più decisa volontà di restare 
unito colla Venezia e colla maggior parte possibile di tutta Italia in. 
unità più alta di quella che può essere scomposta da avvicendamenti 
politici; d'avere così smentite le calunnie de’ nemici e degli amici,. 
e mostrato che eri degno di comparire fra le italiane come gente: 
iniziatrice. 

Si fossero almeno raccolte le lezioni che si svolgono dagli errer 
commessi! Ma l’esperienza istruisce soltanto quelli che cercanò e 
dubitano, non quelli che presumono esser soli.in possesso delta 
verità assoluta; richiede una virtuosa modestia e quel serio pudore 
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che riconosce i falli del proprio e i meriti del partito avverso; e 
queste qualità ornano di rado i rivoluzionarj. 

Inoltre per valutare i fatti si richiede spazio, come nelle prospet- 
tive. Tutti esultammo, soffrimmo, operammo, cangiammo d'idoli e 
di nemici ; né sempre i meno tolleranti son quelli che piü soffersero. 
Si potea forse appellarsi alla pubblica opinione quando questa 
farneticó fra speranze e sgomenti, e lanció fiori e sterco sovra ogni 
testa, sovra ogni partito? 

Anche tacendo i giornali e gli opuscoli, libertinaggio dell'intelli- 
genza, menzogna della coscienza, in istile o di bettola o di sagristia, 
e che vivono solo il tempo della passione incitata dalla disputa, 
a chiarire la verità non giovano guari le dicerie alle Camere o le 
relazioni d'inviati e ministri, improntate dalla fisionomia perso- 
nale, e sottomesse alla necessità o d'attutire, o d'infervorare, o di 
sottrarre se stesso all'insulto plebeo, o di accattare applausi col 
blandire le vulgarità, sottraendosi all'istintivo bisogno di regole, di 
concerti, di leggi. 

Sebbene la rivoluzione fosse durata appena quanto il nido delle 
rondini, una biblioteca intera si formerebbe coi libri che la accom- 
pagnarono e seguirono. Già nel fervore della mischia esponeansi gli 
eventi, piuttosto per dare stimolo che per sincerarli. Appena il teatro 
crolló sovra gli attori, molti affrettaronsi a scrivere, o prima che 
se ne cancellasse la memoria, o per l'impazienza che oggi ci logora, 
e non lascia attendere l'azione depuratrice del tempo. I più scrissero 
ostilmente, perché chi loda acquista aria d'adulatore, aria di franco 
chi detrae. Lasciando via quelli che sanno soltanto plaudere a chi 
trionfa, maledire chi soccombe, non mancó chi pretese raccontare 
con serietà e connessione, e meritano attenzione quando non son 
voce di voce, ma espongono atti particolari, di cui furono testimonj 
0 parte; ma poiché solo gli eroi o i furfanti hanno il coraggio di 
confessare i proprj falli, e i faccendieri di quel tempo non erano 
né l'uno né l'altro, non comparvero quasi che apologie di sé, recri- 
minazioni g requisitorie contro gli avversi, riboccanti di quell'indi- 
vidualità che rivela anima e intelligenza mediocre; e dove, non che 
aver appagata o assopita la propria coscienza, né tampoco all'amor 
proprio soddisfecero, giacchè provocarono ricozzi fino alla calunnia, 
pérdettero il merito acquistato cogli atti e coi patimenti, e finirono 


ad essere rimpiccioliti da quell’ottica della sventura e dell’esiglio 
che suole ingrandire. 
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Alcuni adoratori del fatto, appena videro altra scala per salire, 
arrampicaronsi su quella, da rivoluzionarj divenuti conservatori in- 
tolleranti per interesse o paura o esperienza, rinnegando non solo ma 
denigrando il loro passato. Altri si credettero ammirati o perdonati, 
perchè applauditi o compianti da tutti, cioè da quei trecento che 
non mancano a nessuno spettacolo. Coloro che più aveano esaltato 
Pio IX, se ne voleano redimere col più vituperarlo. Il fanatismo 
politico, che tien per dovere l’odio e la vendetta, vantò un partito 
con entusiasmo servile е incriminò l'avverso; invece di quella curio- 
sità imparziale dello spirito che raddoppia il piacere dello spet- 
tacolo dei fatti perchè ne accresce l'intelligenza, vi portò un bisogno 
di fazione da soddisfare; gettò la storia nel campo dell'immagina- 
zione. Mal sono presentati i fatti da interessi offesi o da entusiasmo 
riflesso, sénza paragonare i testimonj, e neppur la rettitudine dello 
spirito gli eleva sopra la sistematica ingiustizia. Ve n'ha che, 
complici o gaudenti, ogni disgrazia spiegano col tradimento, stile 
da caffè; ovvero colla superiorità della forza, che è un precipitare 
nel fatalismo d’eterna inferiorità; о con astuzie letterarie architet- 
tano gli avvenimenti in modo da mascherare il vero; riuscendo 
così insulsi giudici e assurdi maestri, malgrado gli applausi di cui 
fecero rimbalzo, mancando e della filosofia e della poesia dei fatti. 

Ve n'ha che non immolerebbero mai i rancori personali alla 
verità 0 alla patria: lodando o biasimando per proposito, per nomi, 
per prevenzioni, anzi che per indagine coraggiosa del vero, con 
quell’attività meccanica che denigra il passato e corrompe il pre- 
sente. Come il vulgo, incaricano di tutti i danni i Governi, e di 
colpe non provate se non dalla logica delle passioni ingiuste a cui 
ricorrono i partiti per contaminare l'opinione pubblica; suppon- 
gono taluno onesto fino a un dato istante, e ribaldo e scellerato il 
momento dopo, senza un perchè di tale mutazione; e mentre non 
bisognerebbe mai condannare altri senza l'evidenza, condannano 
contro l'evidenza, e a persone vive e onorate impressero marchio 
d'infamia senza processo, coll'iniquilà che si rimprovera alle corti 
statarie. E ciò chiamasi patriotismo. Ma solo la sapienza conosce 
la vera grandezza e le vere miserie dell'uomo. 

Carlo Cattaneo, teorista assoluto e pratico inetto, con istile ag- 
gressivo raccontò la rivoluzione di Milano in perpetua lode di se 
stesso, dove l'illusione de’ sentimenti altera la sagacità de’ giudizj: 
tace quel che dovrebbe dire, afferma quel che non potrebbe pro- 
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vare, esagera per calcolata e flagrante ingiustizia, e non lascia che 
cicatrici d’odio e disgusto, Tettoni diede la Cronaca della rivolta di 
Milano. Un'altra Ignazio Cantù. Carlo. Mascheroni ridusse a lepido 
racconto le Cinque giornate, i casi degli ostaggi, dal palazzo muni- 
cipale portati in castello, indi menati via dagli Austriaci, con burlesco 
scioglimento a scene tragiche, con moltissimi accidenti buffi. Quei 
catturati erano tutti spiritosi, scherzevoli; dormivano saporitamente 
quasi tornassero da un veglione, « com'è proprio dell'indole mila- 
nese, pigliando gli avvenimenti più serj dal loro Jato comico » 
(p. 250). I fatti da inorridire gli son raccontati da altri: in castello 
vide una pozza di sangue e budella, ma erano di animali macellati. 
Fra le sue celie trapela la brutalità di qualche Italiano, mentre in 
generale i Tedeschi e i Croati mostransi arrabbiati, insultanti, digri- 
gnanti, ma non feroci; e faceano rider di cuore i carcerati; davano 
da mangiare e più da bere agli ostaggi per averne denaro: un 
uffiziale vedendo Giulio Porro intirizzito, l'obbligó ad accettare il 
proprio cappotto ; altri portarono biglietti alle famiglie; uno escla- 
mava: «Poveri giovani come illusi! » un altro: « Giudicherà-Ja storia 
chi di noi abbia ragione ». Loda i generali Woyna e Walmoden, 
e trova che Welden si portava da vero gentiluomo. « Il diavolo е 
i Croali non sono sì brutti come vengono dipinti. Ma il De Betta e 
consorti, oh quelli si mostrarono fedeli al proprio ritratto: non erano 
stranieri, ma rinnegati » *. 

Nelle Memorie non si esige imparzialità, bensi vigore, sponta- 
neità, convinzione; che fan perdonare fin l'ingiustizia. Ma anche 
de' migliori l'immagine si riflette in un'onda troppo agitata perché 
riesca fedele. - 

Alcune biografie sono più allettanti e talvolta più importanti che 
non estesi racconti. Interesse di romanzo ispirano Dandolo, Ulloa, 
i narratori della piccola guerra, la principessa Belgiojoso, che portò 
ne’ suoi giudizj la leggerezza e la passione femminile; odio e sprezzo 
di persone rispettabili e vulgare accettazione di dicerie. Altri, come 
gli scrittori municipali, restringono la morale e la politica a parziali 
aspetti, dando valore a fattarelli e aneddoti che immeschiniscono 
i concetti ed alterano la veduta. 

Appartengono alla polemica, quand'anche assumano proporzioni 
di storia, i racconti di Ricciardi, La Cecilia, Augusto De-Vecchi, 
e quelli compresi nell' Archivio triennale, pubblicazione che resta 


(0 Pag. 139, Si confronti colla nota 2 alla nostra pag. 926, 
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delle più attraenti fra i libelli che eccitavano al disordine, esacer- 
bavano i rancori, approfondavano l’abisso fra i partiti. 

I Piemontesi, spesso divergendo dalle tradizioni federali e munici- 
pali del resto d’Italia, non ammettono la patria che sotto l'imma- 
gine del re; eppure per commissione e a soldo del re fu stampata 
una Storia del Parlamento Subalpino, che non potrebbe essere più 
riottosa ad ogni autorità, più carezzatrice delle idee demagogiche °. 
Quei prodi discorsero le proprie campagne con scienza strate- 
gica; tale il Journal d'un officier de la brigade Savoie sur la cam- 
pagne de Lombardie del capitano Ferrero, che poi col sig. Chaulot 
pubblicava una Histoire de l'armée sarde: uno di quegli opuscoli si 
attribuisce a mano augusta ^. Manca ancora chi esponga i dolori 
generosi di que’ nobili calunniati, che pagarono col loro sangue, 
come il Perrone, o videro cadervi i loro figli, come Cesare Balbo e 
il generale Colli, il quale, udita la morte dell’uno, chiamò l’altro 
figlio che studiava nell’ Accademia di Torino, e gli disse: — Va al 
campo e prendi il posto di tuo fratello ». 

I forestieri ci si mostrano la più parte ingiusti e parziali; e fino 
i migliori, quelli che trattano d'arte militare, cascano nell'assurdo 
quando toccano il civile. Per quanto non potessero eccitare sim- 
patia, noi, per ottenere la vista binoculare, ci valemmo anche delle 
relazioni austriache: quanto alle francesi, oltre i citati, e 1 nar- 
ratori della spedizione di Civitavecchia, abbiamo una relazione del 
duca di Dino, una di Alessandro Maçon. Ulloa Girolamo fece La 


(5) Ecco come vi si giudicano le ultime vicende: 

— Sciolta la Camera fra la confusione e lo sgomento, tutti i partiti, come suole acca- 
dere, si accusavano a vicenda dei danni della patria. Reazionarj e Clericali declamavano 
contro Increduli e Giacobini che avean fatta la rivoluzione, Lacerando lo Statuto e chie- 
dendo perdono in ginocchio al Santo Padre, tutto si sarebbe potuto, a loro avviso, acco- 
modare a meraviglia. Al contrario, quelli che credevano essere democratici, ma che 
avevano la cancrena della moderazione nel cuore, accusavano il Governo dei codini, 
alla cui boriosa dappocaggine imputavano tutti i guaj del paese, I governativi rendevano 
a tutti la pariglia, e restituivano con usura le contumelie. Nella stampata relazione al 
re per lo scioglimento della Camera, i ministri sorgevano in aperte accuse contro 
i deputati; affermavano che non avevano compresa la loro missione , che le delibera- 
zioni loro non corrispondevano all'aspettazione del paese, che l'ultimo loro voto era 
incostituzionale. Più forse di tutti, e non senza qualche fondamento, i repubblicani chia- 
mavano tutti in causa ». 

(6) Relazione delle operazioni militari della campagna di Lombardia. — Considera- 
zioni sopra gli avvenimenti militari del marzo 1849. — Custoza (par Le Macon). — 
Histoire de la campagne de Novare. Già citammo le Memorie sulla guerra d'Italia 
di un veterano austriaco. 
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guerre de l'Indépendance italienne; Pepe, Révolution et guerres 
d'Italie pendant 4847-48-49; Perrens, Deux ans de révolution en 
Italie; Octave Jaunez Sponville , Histoire de la Révolution italienne, 
si limita quasi ai soli avvenimenti del 48 e 49. Per parte degli 
Inglesi molta luce danno i documenti del Blue Book. 

Aleuni vivranno malgrado la passione, e forse a causa della pas- 
sione, perché generosa e sincera. Montanelli volle associare la 
propria causa colla virtù e gentilezza e farla amare, mentre Guer- 
razzi sospinge quei della sua a sferzate, dibattendola colla rabbia 
di chi soccombette e non può dire senza colpa. Luigi Farini, ver- 
sato ne’ preparamenti come emerito cospiratore, poi negli sviluppi 
come segretario del Rossi, vale nell'esporre i governi, le cospira- 
zioni, la diplomazia, e sì procaccia autorità pronunziando con una 
certa dignità retorica; ed imitando il Botta, pretensivo insieme 
ed impuro, otterrà d'esser letto anche in avvenire. Ranalli, anch'esso 
di stile accademico benchè abbia natio il miglior dialetto, appro- 
fonda le tresche de’ cospiranti e il vigore delle moltitudini, colle 
passioni e le frasi di moda incolpa sempre i governanti; ma rifa- 
cendo il proprio lavoro quando i superlativi sbollirono, ebbe la 
lealtà, troppo rara, di ricredersi d’opinioni e di fatti. 

Abbastanza riprovammo gli Ultimi rivolgimenti d'Italia del mar- 
chese Gualterio ; piacenteria a regnanti e a partiti”, dove si scende 


(7) Mario Carletti, nelle note al Gouraud, L'Italia e le sue rivoluzioni, dice : — L'opera 
del sig. Gualterio, se giudicare ne volessimo unicamente dallo spaccio e dal gridare 
di qualche foglio, potrebbe parer più che discreta; ma se vi si posi sopra lo sguardo, vi 
si troverà in nessuna parte corrispondere ed alla fortuna commerciale che gli arrise ed 
alla arcibenevola opinione de' suoi lodatori, Questo diciamo con franchezza non disgiunta 
da rispetto, perocchè, quanto la indipendenza del dire ci talenta, altrettanto lo svilla- 
neggiare le altrui opere ci ripugna. Che il sig. Gualterio, volere o non volere, sia riu- 
scito scrittore di partito in modo ancor più nauseante degli altri, ella è cosa ovvia a 
provarsi, quanto sfavorevolissima al credito del suo libro; che per vanità di celebrare le 
sognate glorie della parte di cui si mostra superlativamente tenero, e per far risaltare 
alcune riputazioni affatto municipali che ne guidano nei giorni sereni gli andamenti con 
pompa grandissima di apparenze, e con vera sterilità di fatti ne’ procellosi, abbia accesa 
una guerra ignobile contro uomini spettabili per lo ingegno e per non mertati infortunj, 
sol per questo che non concordano con esso nei mezzi di far salva e prospera la patria, 
è pure un'altra menda che non ha duopo di lungo ragionamento perchè emerga nella 
debita luce. Questi i principali difetti di quella storia. Che se volessimo aggiungere 
parola intorno ai meno appariscenti, ma non per questo meno veri, dovremmo notarvi 
la mancanza di logica concatenazione delle cose più note e delle men note, l'assoluta 
ignoranza, donde la confusa, intralciata e saltuaria esposizione delle une e delle altre ». 

— Per Gualterio l'ideale di un Governo era una vasta luogotenenza generale di Po- 


Cantù, Indip. Ital. — Vol. II. 77 
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ben basso coll’animo per poter salire ben alto ne’ posti. — Che si 
crede egli il nobil uomo (prorompe Tommaseo) di gabbare con quella 
loquacità di sensale in favore dell’infallibilità e impeccabilità di 
Carlalberto e di quei suoi servitori che lo trassero a così misera 
rovina? » Egli allora dichiarava l’unità italiana « idea assurda di 
tutte le sette che agitarono la penisola ». 

L'abate Anelli, membro del Governo Lombardo, e in quello e 
nel volontario esiglio conservò i sentimenti repubblicani; ed ebbe 
il vantaggio, mancato ad altri, di potere rimpastare l’opera sua a 
mente riposata. 

Il gesuita Bresciani ne confezionò un romanzo, L'Ebren di Verona, 
dove i fatti drammatizzò a tinte le più fosche, attribuendone una parte 
e le cause e le orditure a personaggi ideali: locchè, oltre l'esagera- 
zione sistematica, nuoce non poco alla credibilità, non bene discer- 
nendosi il vero dall'inventato. 

L'Audisio narrò la Repubblica romana collo spirito stesso, ma 
più storicamente; е vi s'aggiungano le Sette libere parole sull Italia. 

Altre erano le vedute di Carlo Rusconi nella Repubblica romana. 

Nella rivoluzione d'Italia, come in quelle di Francia, d'Ungheria, di Germania, 
mille errori furono commessi, e gli errori presto o tardi si espiano, e Radetzky ce lo 
prova. Tutti i Governi errarono; tutti, colpa o inettitudine, falsarono il concetto della 
rivoluzione, che dovean mettere in permanenza nel popolo. Errò il piemontese re patro- 
cinando o lasciando patrocinare una fusione che non potea aver suggello che in una * 
vittoria; erró il Governo di Milano lasciandosi togliere un'iniziativa che reclamavano 
imperiosamente le giornate di marzo; errarono i rivoluzionarj di Sicilia, di Firenze, di 
Napoli, di Roma facendosi avviluppare da vane ambagi, e credendo inoperosi alle 
lusinghe d'ipocrite simulazioni; Governi e uomini della rivoluzione errarono, e la falsata 
impresa a sì misero fine si volse... Tu solo, glorioso popolo, non errasti; tu solo, combat- 
tendo a Palermo, a Roma, a Milano, mostrasti che l'Italia non è più un vocabolo di 
geografia, che fra le rovine della sua antica grandezza abita una gente che si è intesa 
in un'idea, e quella tradurrà in atti, quali che si siano le opposizioni dei pontefici-re e 
degli alleati loro, i Croati. Tutti i problemi furono esposti, e la logica delle rivoluzioni 
è tale, che è forza lo scioglierli. I popoli traditi aspettano fra ansie di morte l'ora 


della risurrezione... Crederebbero gli uomini del vecchio mondo che dovessero aspettarla 
molto?.., 


Adesso appunto, сіоё quando le passioni lasciarono posto alla ra- 
gione, Giuseppe Beghelli descrive la Repubblica Romana del 4849 
(Lodi 1874), incoraggiato dai più fervorosi, e ajutato di documenti, 

- esaltando coloro che v'ebbero personaggio. 


lizia, e nel suo animo ad un antico amore dell'indipendenza d'Italia s'accoppiava un 
culto quasi fanatico della monarchia, che non trova più riscontro in questi tempi demo- 
cratici е miscredenti ». C. ALFIERI, L'Italia liberale, pag. 381. 
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Tn senso diverso Giovanni Baldasseroni pubblicó Leopoldo II e i 
suoi tempi (Firenze 1871), ed essendo stato ministro ne'giorni piü 
momentosi, era ad aspettarsene rivelazioni importanti, documenti 
nuovi, ma non fa quasi altro che confutare i tanti avversi al gran- 
duca, con documenti già conosciuti, e con onorevole devozione al 
caduto. 

Giacinto De Sivo, autore di tragedie e romanzi e d'una storia di 
Maddaloni sua patria, nell'insurrezione del 1860 ebbe saccheggiata 
la casa e un ricco museo, devastata la villa: onde, uscito di pri- 
gione, fuggi a Roma, ove scrisse la Storia della Rivoluzione napo- 
letana, dal 4847 al 64: poi di 53 anni mori nel 1867. 

Altri scrittori ritrassero la siciliana, fra cui vanno ricordate le 
Memorie del Mortillaro ", fedele alla legittimità si de’ principi, si 
de’ popoli. 

Giuseppe La Farina, uomo instancabile ed incompleto, che aveva 
preso parte a tutte le orditure e le preparazioni con spiriti repub- 
blicani, le raccontò su giornali, poi in opuscoli ed anche in ordine 
e ampiezza storica, e noi vorremo cavarne qualche savio precetto. 


Meditando sulla iniquità degli umani giudizj, si troverà derivare questa, meno da 
invidia, da adulazione, da odj, da gelosie, che dalla poca capacità di discernere il male 
prodotto dalla volontà degli uomini, da quello che s'ingenera necessariamente da idee, 
da fatti, da ordini e da abitudini dalla volontà umana non dominati. Gli scrittori, i quali 
maledicono i tiranni, opponendo il freno della infamia a vizj, e vendicando o esaltando la 
virtù, giovano a rendere i buoni migliori, e meno cattivi i malvagi; ma fanno opera più 
savia e più utile quelli che l'odio dei popoli rivolgono più contro la tirannide che contro 
il tiranno e cercano cavar loro dalla mente l'errore che, morto o cacciato costui, rinasca 
la libertà; il che la ragione e la esperienza apertamente dimostrano non esser vero. Il 
quale errore è cagione che spesso i popoli uscendo da una schiavitù, cadono in una peg- 
giore, e non trovino i beni che speravano dalla ricuperata libertà; ed allora quasi come 
disperati si disordinano, si corrompono, non sapendo più che farsi fra una schiavitù odiosá 
ed una libertà bugiarda; esempio la Francia, ove il popolo non ha potuto conseguire 
quei beni, ai quali danno diritto tante opere grandissime compiute, tante vittorie dentra 
e fuori riportate, e tanto generoso sangue versato. Correggere questo errore è dovere 
degli storici, e specialmente dei contemporanei, i quali, come più vicini, hanno maggior 
facilità degli altri di conoscere le cagioni, obbligo più grande di serbarle, sì che il 


(7: Fra moltissimi narratori, vedansi GIUSEPPE GaBUsst, Memorie per servire alla 
storia della rivoluzione degli Stati Romani dall'elevazione di Pio IX sino alla caduta 
della Repubblica. Genova 1851, — La République française et l'Italie en 1848, récits 
et documents. Bruxelles 1858. - Ricordi politici di L, ToRELLI. — Casati, Milano е 
i principi di Savoja. — Riccianpi, Ultimi casi d'Italia. — Massani, I casi di Napoli. - 
BELGIOJOSO Cristina, Narrazioni relative alla guerra dell'indipendenza. — I Romani 
in Grecia, ovvero i Francesi in Roma. — Gounav, L'Italie, ses révolutions, son état 
actuel. — L. DE GAILLAKD, L'expédition de Rome en 1849... 
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popolo non s'ostini ne' falli del passato, altalenando fra le lusinghe e i disinganni, e si 
persuada che, morto o cacciato un tiranno, ne sorgerà sempre un altro, quando perdu- 
rino gli ordini della tirannide, e quelle condizioni per le quali l'uno o i pochi possono 
esprimere l'universale, Nei dì nostri noi abbiamo veduto esaltare gli uomini più che non 
meritavano, e di poi più che non meritavano deprimerli. Ell'é stoltezza di un papa, di 
un principe, di un tribuno, di un capitano farne un Dio, ed a lui tutto attribuire il pregio 
dei tempi fortunati; stoltezza farne un demonio e lui solo chiamare in colpa delle ruine. 
Così si alterna e si avvicenda l'adulazione colla calunnia; così si corrompono gli uomini 
coll'esagérazione delle lodi nella prosperità, e s'intristiscono coll'esagerazione dei bia- 
simi nelle sventure; così il popolo passa dalle abjezioni alle insolenze, e di giudice 
severo e dignitoso che dovrebbe essere, si trasmuta in partigiano o nemico. E se gli 
scrittori, che più ebbero nei tempi trascorsi autorità sulla pubblica opinione, non aves- 
sero secondato questo errore, non sarebbero forse seguiti in Italia tutti i guaj che son 
seguiti, e la libertà ricuperata non ci sarebbe stata così di leggiero rapita. 

Questi precetti nessuno forse violò più di lui, in continua ovazione 
o diatriba degli individui; del Baratelli (pag. 124), del Gaetanino 
Moroni (pag. 130) parla come farebbe. il più triviale gazzettiere; 
i reali di Napoli e i papi sputacchia villanamente, e per esempio, 
dopo copiate senza discernimento dal Gualterio certe lettere di 
Leone XII, soggiunge: « Or riconoscete in questo crudele e igno- 
rantissimo uomo un vicario del Cristo.....» (vol. n, pag. 60), е 
finisce con ingiurie da bettola contro il cardinale Albani. Con al- 
trettanto riprovevoli frasi generali vitupera o esalta a norma dei 
partiti: onde sempre vi riscontri « i faccendieri pontifizj o imperiali », 
e « gente venduta e perversa» ,e «quei che servono al potere >. 

. . . . . b . B . 

Frequentissime vi ricorrono frasi somiglianti a questa: « Nome 
tanto in quet di gradito, quanto aborrito dappoi; — personaggio 
fin allora incontaminato; — ministro della più nobile reputazione, 
che poi tradi; — Correnti, segretario che poco potè giovare alla 
pubblica causa e molto nocque alla propria riputazione, perdendo 
il favore popolare e gli amici » ; mentre gli ambasciadori della 
repubblica, i capi de' movimenti, le vittime de' processi, delle bat- 
taglie, delle sollevazioni sono « anime d'oro, spiriti incontaminati, 
fedeli dalla cuna alla tomba alla moralità e alla patria ». Se Carlal- 
berto rinnova la guerra, sono i nemici occulti di esso che ve lo 
spingono: se i sommovitori fan tumulto e sangue, è « grave disdoro 
alla pubblica autorità, che nulla fece per prevenire lo scandalo e 
reprimerlo » : se sono arrestati o repressi colla forza, ecco « imitati 
gli esempj dell'Austria, rinnovate le commissioni di Romagna e i sup- 
plizj di Napoli»: i principi e il papa « fingon di cedere alla violenza»; 
hanno « pretesti ridicoli »; simulazione sono i loro atti migliori. 

Insomma ben pochi adularono i re, ma il partito, ma la patria, in 
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modo che ella non vedesse i proprj errori, non sentisse il dolore e la 
vergogna rigeneratrice: adularono la violenza, che non fu esercitata 
solo dai vincitori; adularono la mediocrità che schiaccia le alte 
intelligenze e le volontà robuste; adularono la libertà affinché si 
infamasse cogli eccessi; adularono le passioncelle ingenerose, i 
pregiudizj astiosi, conchiudendo, — Diffidate — esecrate — abbat- 
tete ». Ah! i peggiori nemici della libertà non son quelli che la 
opprimono, ma quelli che la deturpano. 

Noi stessi, allora subito compendiammo quei fatti nella Storia 
di Cento anni, e nell'ultimo libro della Storia degli Italiani, dove 
giungeano come conseguenza degli atti antecedenti: e possiamo 
ristampare que’ lavori senza ricrederci. e senza vergognarci. Ma 
fin lo scrittore che avesse cercato più sollecitamente il vero, espostolo 
colla lealtà e l’imparzialità maggiore, vagliato i fatti e i giudizj, de- 
dotto le conseguenze inevitabili da premesse accettate da gran tempo, 
sagrificata la popolarità qualora dovesse raccorla dal fango, non 
potrebbe lusingarsi tampoco di ottener la lode di buona fede tra 
interessi e affetti cozzanti; nol potrebbe quand’anche la sua picco- 
lezza о inettitudine lo riducessero a non avere nè sbagli da velare, 
nè condiscendenze da scusare, nè complicità da mantellare, nè in- 
teressi da secondare. Ma se i giudizj possono errare anche nelle 
cose piü consuete, restano peró i principj, ed uno puó promet- 
tersi d'esser sincero, non d'essere imparziale. Ed ora, perduta la 
giovinezza, amammo tornare a un tempo che vien calunniato, oggi 
che non si sa più invecchiare. 

La posterità giunge presto; e gli avvenimenti d'allora son già 
lontani da noi più che quelli del secolo passato, sicchè già ab- 
biamo la prospettiva della posterità, e fatti e uomini possiam ridurre 
alla giusta misura or che conosciamo il futuro di quel passato. Ma è 
ancora sperabile uno spirito libero, uno sguardo sicuro per disse- 
pellire la verità di sotto ai sospetti e ai sofismi, e abbandonato lo spi- 
rito mordente e satirico che caratterizza i partiti, fra i positivi e gli 
utopisti, evitando il ridicolo della vanità e l'affettazione della mo- 
destia, riconoscere i limpidi rivi che vanno perduti fra le sabbie; 
con quella eloquenza semplice e sincera che la storia esige, co’ ri- 
guardi e la circospezione indispensabile nel parlar di vivi, invece 
di esacerbare i cuori e obliterare le intelligenze, mostrare un'anima 
coraggiosa, naturalmente stomacata della prepotenza e dell’ingiu- 
stizia, da qualunque parte venisse? 
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Lo storico, siccome l'oratore, ogniqualvolta non si palesi grave, 
convinto, disinteressato, è fuoco fatuo che brilla non riscalda, abba- 
glia non guida, e produce effetti talora perniciosi, sempre efli- 
meri. Chi tra questi pensò fare degli eventi una lezione? lezione di 
umiltà, per riconoscere gli errori e le debolezze onde sapere poi evi- 
tare gli aspettabili disinganni, e mostrando il passato qual causa 
del presente e seme dell'avvenire, rendere meno ebbri delle idee, 
più indulgenti pei fatti, e togliere la necessità di sempre ricomin- 
ciare gli esperimenti? Chi intrépidamente mostrava l'impotenza 
de’ rivoluzionarj, che credono potere a voglia fare, disfare, rifare, e 
rompendo la legge della continuità, e quella sintesi intellettuale e 
morale che risulta dalla elaborazione secolare, fan tavola rasa del 
passato e dell'attualità: delle ingiustizie si scagionano colla neces- 
sità, la quale non è nè ragione di giustizia, né limite d'anarchia? 
Chi dalle illusioni del presente sapea volgere alle realtà del futuro? 
Chi agli Italiani far sentire il bisogno di prepararsi a un duello a 
morte, e prepararvisi in silenzio dignitoso e severo, non con sceniche 
minaccie che irritano inutilmente? 

I più ormeggiarono su questo empirismo novatore, che si avventa 
senza misura, aceetta i successi senza giudicarli nè conoscerne 
l'estensione, né persuadersi che non riesce se non ciò che fu lun- 
gamente disposto e convertito in desiderio generale; che le rivo- 
luzioni nè le restaurazioni non si edificano sul vuoto. 

Ma la turba desidera situazioni e giudizj recisi; e allettata al 
linguaggio delle passioni, vuole panegirici o imprecazioni sulle 
persone e sui fatti che о carpirono ammirazione ed amore, о attras- 
sero od) e spregi, del pari subitanei ed esagerati, portanti il carat- 
tere violento della passione, e l'instabilità che della violenza ё 
espiazione. Il crepuscolo odia del pari la notte e il sole, perchè al 
pari lo dissipano: laonde la limpida esposizione dei fatti, che sco- 
prirebbe l’erroneità dei principj, è bestemmiata dalle plebi, che 
gridano, « Morte a Cristo e salute a Barabba >; è derisa dai 
buffoni, salariati a spegnere dignità e autorità. Troppi attesero a 
contentarli; troppi rinnegarono quel serio e modesto pudore che 
riconosce i falli proprj e i meriti degli avversarj, quella lealtà che 
fa preferire la sicurezza della propria coscienza al trionfo delle 
proprie idee, quella sana imparzialità che deriva dall'abbraceiar 
molte cose, e che è di buona giustizia insieme e di buon gusto; 
trascurarono di ponderare la verità e fino la probabilità degli avve- 
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nimenti, quand'anche avessero la sincerità di palesarli. E questo 
ostentar retorica invece di convinzione; questo arzigogolare di sen- 
timentalità dove fa mestieri di fredda ragione e di riverenza ai 
fatti; questo pretendere col fumo delle chimere colmar l’abisso che 
separa la difettosa realtà delle cose dall’ideale perfezione, convin- 
cono che poco s'imparó, e che domani ricominciando, inciampe- 
гетто alle stesse pietre, avremmo le stesse ignoranze e, ch'è 
peggio, le stesse mezze cognizioni, che furono causa principale 
della mostrata inettitudine. 

Quel ch'è di fatto, restavano a deplorare ducentomila vite, fra di 
nostri e di nemici; lo sperpero di tante ricchezze, lo spostamento 
di tante fortune, il sagrifizio d'affezioni, d'abitudini, di istituzioni 
tutrici. Allora ci guardammo in seno, noi del primato, e ci Lrovammo 
indietro di tutte le altre nazioni: poca industria: agricoltura primi- 
tiva: quadri e statue, palazzi e chiese molte, non bastanti prodotti 
pef vivere: sentimmo rinfacciarei di inabilità negoziatrice come 
d’inerzia militare. 

Ma ben sono ingiusti coloro che più tardi, quando gli eventi si 
svolsero in modo così diverso, con personaggi così mutati, mal 
giudicarono quel sublime momento, e tuttodi insultano о ridono 
alla fatuità di noi che ancora lo ammiriamo o almeno l’amiamo; 
non foss'altro perchè esaltava noi, le città nostre, la nostra Roma, 
i nostri padri, mentre dappoi non si seppe che tutto impicciolire , 
adulterare la storia nostra, beffare il nostro passato per ingrandire 
gli uomini nuovi, le glorie nate jeri. Così il briaco spézza la botti- 
glia dopo averla vuotata ; cosi si sprezza chi cade a mezze il viaggio; 
così si ignorano le prime pietre d’un edifizio: eppure costò mag- 
giormente il creder possibile un'azione, l'idearla e tentarla, che 
non il riuscire dopo che tutto v'era preparato. L'insurrezione era 
compressa, non finita la rivoluzione ; il fiume traboccato era respinto 
` nel suo letto, ma dopo aver rotto gli argini, intorno ai quali fremeva 
sinchè li sorpasserebbe ; non era compiuto il cammino, anzi additata 
la possibilità d'inoltrarvisi, non guardando ad un passato irrevo- 
cabile, ma ad un avvenire, penoso forse, ma migliore. 

Ma né disastri né disinganni strapparono di cuore ai buoni il culto 
della libertà. Non di quella libertà cialtrona che corre dietro alla fan- 
tasia e ad effimere vulgarità, che nega sempre, sempre contraddice, 
sempre resiste, movendo e non risolvendo; per bisogno di stordirsi 
e avidità di distrarsi, prepone lo schiamazzo de’ giornali e delle 
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combriccole al senno delle rappresentanze nazionali; gli impeti 
vagabondi e incoerenti agli sforzi coordinati; chiama il popolo 
sovrano per ingannarlo come i sovrani, dispensandolo dalla ra- 
gione e dalla giustizia; ostenta primati; riduce il patriotismo ad uno 
sbaglio momentaneo di calcolo personale; avventa la passione in 
mezzo alle turbe coll’apostolato dello scompiglio e della demoli- 
zione sistematica; bensi quella libertà governata dalla ragione, che 
eleva la dignità umana garantendo i diritti e personali e comples- 
sivi; che rispetta nell'uomo la pienezza delle sue facoltà dovunque 
sia, e gli fa spiegare tutta la sua attività nelle vie aperte a tulti; si 
oppone a tutte le inclinazioni depravanti, ai lividi disprezzi, alla 
predisposta calunnia; fa all'interesse particolare preferire il comune; 
non zela le moltitudini ma i diritti delle moltitudini; procura che 
la fortuna di ciascuno dipenda dalla intelligenza, operosità, mo- 
ralità sua, dalle elevate preoccupazioni, e rende inutile la forza 
col sostituirvi la ragione. Siffatta libertà non si acquista che col 
meritarla. 

Quelli che, guariti dagli sdegni a freddo, dalla stizza d’imita- 
zione, dal contagio delle inezie, funesto quanto quel delle ribalderie ; 
che sitibondi di giustizia, di rispetto, di verità, d'affetti, di azione, 
risoluti a far il proprio dovere, non hanno attinto dalle disillusioni 
le incertezze snervanti, né dalle disgrazie e dalle umiliazioni impa- 
rato a disperare che la coscienza pubblica rinasca; che sanno non 
darsi grandezza se non a patto di dolori, sentirono la necessità di 
sviluppare le forze difensive della società per giungere alla ricom- 
posizione: a questa guardando, come gli assintoti che corrono 
sempre verso l'iperbole senza mai raggiungerla , ripigliavano il 
bordone, e ricominciavano il viaggio, confidando che non sempre 
la prepotenza trionfa, e qualche volta la giustizia del tempo precede 
quella dell'eternità. . 


FINE DEL VOLUME SECONDO. 
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La storia di fatti recentissimi, e taluni non ancora compiuti, 
di persone vive o appena estinte, con particolarità minute, spesso 
nuove, non ancora vagliate, deve .di necessità offrire ogni tratto 
e aneddoti e appunti e aggiunte; trovarsi esposta ad accuse o giu- 
stificazioni. Le aggiunte o le varietà che occorrono al nostro lavoro, 
maggiori quanto più s'accosta alla giornata, anziché serbarle alla 
fine, credemmo opportuno soggiungerle man mano a ciascun vo- 
lume; salvo a darvi in fine ordine e compimento. 


Vol. I, pag. 58, linea penultima: 
Aspirava alla Gorizia e al Friuli, leggasi dalla Gorizia al Friuli. 


Pag. 97, linea ultima, aggiungi in nota: 


In quelle estremità si era ricorso alle forze popolari con questo proclama in data di 
Milano, 7 maggio 1796: 

Franciscus II, есс...., Ferdinando, capitano generale della Lombardia. 

Le attuali circostanze richiedono che non si ommetta veruno dei mezzi atti a preve- 
nire tutto ciò che possa in qualche modo turbare la tranquillità e quiete che, medianti 
le nostre cure, si è felicemente conservata maisempre in questa città. A tale oggetto, 
sopra istanza fatta dal Consiglio generale di questa città, siamo venuti nella determina- 
zione di porre in attività la milizia urbana, persuasi che ciascuno di questi sudditi, il cui 
amore e fedeltà al proprio sovrano conosciamo per lunga esperienza, procurerà in tale 
occasione di distinguere il proprio zelo per mantenere la pubblica tranquillità, 

A tal fine ordiniamo: 

1° Che tutti gli abitanti della città di Milano e suoi Corpi Santi, dall'età di diciotto 
anni fino a quella di sessanta, di qualsivoglia stato, grado e condizione essi siano, deb- 
bano, nel termine di quattro giorni, notificarsi all'individuo destinato per ciascuna porta 
a ricevere le notificazioni. Quelli che avranno ommesso di farsi descrivere nel modo 
determinato, o che avranno notificato qualche non sussistente circostanza, incorreranno 
nella pena di scudi cento; e se saranno impotenti al pagamento, verranno puniti con tre 
mesi di carcere, La multa pecuniaria cederà per un terzo a vantaggio dell'accusatore, il 
quale, volendo, sarà tenuto segreto, e gli altri due terzi saranno applicabili alla cassa 
civica, da impiegarsi a diminuzione delle spese necessarie in questa occasione. 
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2° Per accertarsi della legittimità delle notificazioni, comandiamo a tutti gli anziani 
delle parrocchie che nello stesso termine di quattro giorni debbano presentare all'indi- 
viduo destinato come sopra una distinta nota di tutti gli abitanti nelle loro parrocchie... 

3° Quelli che dai maestri di campo e dagli altri individui a ciò eletti sono stati o 
saranno assegnati a capitani di questa milizia, non potranno ricusare le incumbenze che 
verranno loro conferite, ma dovranno dipendere dai rispettivi capitani per eseguire 
quanto da essoloro o dagli altri uffiziali verrà ordinato. 

4° In caso d'inobbedienza saranno multati con cento seudi, da applicarsi come sopra 
alla cassa civica, e nel caso d'insolvenza della pena pecuniaria, saranno puniti con tre 
mesi di carcere. 

5° E siccome nel tempo stesso che vogliamo provvedere alla tranquillità e quiete 
pubblica non ci dimentichiamo che l'obbligo di prestarsi indistintamente a questa milizia 
potrebbe recare un gravissimo danno a quelli che ritraggono la sussistenza loro dai 
proprj manuali lavori, raccomandiamo perciò al vicario di provvisione, al soprintendente 
e agli altri cui spetta, di procedere verso questa classe di persone coi maggiori riguardi, 
procurando, бте sia possibile, di risparmiare di aggregarli al corpo della milizia. Non 
sarà inoltre permesso a chiunque di sostituire al proprio officio de’ mercenari, ossia dei 
cambj. 

6° Per le contravvenzioni alle regole di disciplina della milizia, e alla subordina- 
zione dovuta ai capi di essa, si autorizza il vicario di provvisione ed il soprintendente 
generale a poter ordinare l'arresto del contravventore al più per giorni otto, ed accor- 
+ diamo ad essi di poter delegare ai maestri di campo ed altri uffiziali una tale facoltà con 
quelle modificazioni che crederanno opportune, ben inteso che la persona in tal modo 
punita dovrà essere detenuta nel quartiere e non già in carcere, 

7° L'applicazione delle pene tanto corporali che pecuniarie ai casi occorrenti dovrà 
farsi dai competenti tribunali di giustizia sopra istanza del vicario di provvisione e del 
soprintendente generale delle milizie, previo il voto dell'uditore. 

8° La facoltà di accordare la grazia delle penali intimate nel presente editto sarà 
riservata al Governo ed al Tribunale supremo, sentiti nelle forme regolari il vicario e 
il soprintendente generale. 

E perchè queste determinazioni debbano essere eseguite da ciascuno, e non se ne 

possa allegare ignoranza, il presente editto dovrà essere pubblicato ed affisso ne' luoghi 
soliti di questa città e provincia. 


Nota dei delegati a ricevere le notificazioni per la leva della milizia urbana. 
PORTA ORIENTALE 


Delegati Parrocchie 
Marchese don Francesco Casati Duomo 
Conte don Marco Arese Santa Babila 
Suddetto Padri Cappuccini 
Marchese don Giuseppe Corio Santa Maria de’ Servi 
Marchese don Luigi Cagnola Santo Stefano 
Conte don Carlo Resta . Santa Maria della Passione 
Don Giuseppe Pestagalli San Pietro in Gessate 
Don Alessandro Rovida Padri Crociferi 

PORTA ROMANA. 

Don Giuseppe Girami San Nazaro 
Don Gaetano Clari San Satiro 
Don Giuseppe Carcano San Calimero 
Suddetto San Celso 
Don Leonardo Calderara Sant'Eufemia 
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PORTA TICINESE 


Delegati 
Don Gaetano Brasca 
Don Lorenzo Sormani 
Conte don Giovanni Stampa 
Conte don Giovanni Cicogna 
Don Gaspare Visconti 


Parrocchie 
Sant'Alessandro 
San Pietro in Camminadella 
San Lorenzo 
San Giorgio in Palazzo 
Sant'Eustorgio 


PORTA VERCELLINA 


Don Ignazio Busca 
Marchese don Antonio Litta 
Don Carlo Frisiani 
Conte don Giuseppe Visconti 
Don Carlo de Carli 


San Vittore 

Santa Maria della Porta 
Sant'Ambrogio 

Santa Maria Pedone 
Santa Maria alla Rosa 


PORTA COMASINA 


Conte don Francesco Brebbia 
Marchese don Girolamo Parravicini 
Conte don Giov. Luca della Sommaglia 
Conte don Cesare Giulini 

Marchese don Enea Crivelli 


Santa Maria del Carmine 
San Tomaso in Terra mala 
Santa Maria Incoronata 
Santa Maria Segreta 

San Simpliciano 


PORTA NUOVA 


Marchese don Febo d'Adda 
Don Francesco Vitali 


San Bartolomeo 
San Francesco di Paola 


Don Auricledo Vimercato San Marco 
Conte don Girolamo Patellani Santa Maria del Giardino 
Don Francesco Gallina San Fedele, 


Pag. 105, linea 4, aggiungi in nota: 
Ecco gli atti della occupazione del Parmigiano cispadano: 


Libertà 


Eguaglianza 
In nome della Repubblica Cisalpina una e indivisibile. 
Milano, 17 brumale, anno VI repubblicano. 
Il cittadino Birago ministro della guerra al capo legione Pino. А 


Cittadino comandante, tutto il territorio che sotto таг) pretesti è ocenpato di qua 
del Po dall'infante duca di Parma appartiene di giusto diritto alla Repubblica Cisalpina; 
quindi voi manderete uno dei due battaglioni della vostra legione che avete in Cremona 
ad occupare tutta quella parte di territorio che è tra la Mirandola e la città di Piacenza 
lungo tutta la ripa sinistra del Po. Coll'altro occupate il così detto Bosco Parmigiano 
vicino alla città di Cremona, ed il bosco del Vairo, che si ritrova al disotto. Manderete 
dei piccioli distaccamenti ad occupare tanto le Branciere e la Bescazza quanto qualunque 
luogo fosse in oggi asserito parmigiano alla sinistra del Po; regolerete le marcie in modo 
che queste occupazioni siano eseguite tutte nella stessa giornata, Ho dato gli ordini 
opportuni perchè il capitano d'artiglieria Kosinki in Pizzighettone sia alla vostra dispo- 
sizione col numero dei cannonieri necessarj per il servizio di due pezzi d'artiglieria da 
tre, coi loro rispettivi cassoni che ho spedito colà: vi mando pure un cassone di cartoeci 
d'infanteria per il servizio della truppa. 

Direte Ai popoli che andate ad abbracciarli come fratelli, che sono cessate lè loro 
catene, che dipenderanno d'ora in poi dalla sola legge, e non dall'arbitraria volontà d'un 
uomo; che sono divenuti liberi, che hanno una patria. Leverete qualunque insegna che 
indicasse al pubblico la schiavità dei popoli, come armi od insegne ducali o feudali; le * 
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insegne tricolorate e l'albero della libertà vi subentreranno. Porrete sotto custodia e 
sotto sigillo tutti gli effetti che saranno asseriti appartenenti a S, A. К. l'infante duca, о 
alla così detta Camera del Governo parmigiano; ne farete eseguire un esatto inventario 
e me lo spedirete. Intimerete a tutti quelli che esercitavano pubbliche fanzioni sotto 
l’autorizzazione del Governo parmigiano, che sono cessate le loro funzioni, e che è in loro 
arbitrio per ora il restare, o di partire, e sostituirete interinalmente delle autorità cisal- 
pine. La vostra prudenza e conosciuta sagacità regolerà tutte le cose in maniera che 
quei popoli riconoscano che le truppe repubblicane, quanto sono terribili ai nemici, altret- 
tanto sono favorevoli ai loro fratelli per la loro buona condotta e per l'osservanza della 
disciplina militare. 
Libertà Eguaglianza 
In nome della Repubblica Cisalpina una e indivisibile. 

La Gran Nazione offrì generosamente la libertà ai popoli della già riconosciuta indi- 
pendente Repubblica Cisalpina. Questa con una mano riconoscente ricevette il prezioso 
dono, e coll’altra a voi lo presenta, abitatori di queste contrade ancor infelici perchè 
ancora schiavi. Le vostre orribili catene seno da questo momento per sempre spezzate. 
Sappiate voi pure adunque, cittadini, apprezzare il valore d'essere disciolti dai lacci di 
schiavitù, e sappiate anche coi fatti provare che ne conoscete il pregio, e che eterna 
sarà la vostra riconoscenza verso l'eroe che tutti ci ha resi liberi. 

Dal quartier generale di Fambio, 21 brumale, anno VI repubblicano, 
Pino, capo della seconda legione cisalpina. 


Pag. 118, alla nota 3 si aggiunga: 


Un Bartolomeo Benincasa, confidente degl'inquisitori di Stato, esponeva tratto tratto 
la situazione morale di Venezia, e sono curiose le particolarità che reca sopra i mi- 
grati di Frància, ivi ricoverati. Tra il resto scrive il 27 gennajo 1791 : 

— È interessante l'aspetto morale della città nel presente momento, per la dimora 
del conte d'Artois, e la scelta numerosa colonia di grandi francesi, parte di seguito e 
servigio del principe, parte della famiglia e società Polignac, e parte d'altri personaggi 
distinti per condizione di grado, tutti aristocratici, e se non attaccati al re, certamente: 
nemici della nazionale Assemblea e della Rivoluzione..... 

« Nella-famiglia di Polignac è primieramente rimarchevole la troppo celebre duchessa, 
troppo diversa dalla fama che il risentimento o piuttosto la cieca e credula rabbia popo- 
lare ne ha sparso. Un'aria della più sincera semplicità costantemente le regna sul volto, 
nelle maniere e nel discorso: un profondo sentimento delle sue disgrazie anima nobil- 
mente il suo parlare. Benchè attaccatissima alla causa e alle persone reali, pur sa dare 
delle giuste e ingeguose eccezioni alla loro condotta, ed ella non può dirsi accecata da 
troppa cortigianesca dedizione. Ella, siccome tutta la colonia, mostra invece la più favo- 
revole e passionata opinione del conte d'Artois; e, a dir vero, pare che della casa reale 
e dei principi del sangue egli sia il solo per cui risentono attaccamento grandissimo, e 
in cui fondano quelle speranze e quella sorprendente fiducia di ripristinamento, dalla 
quale sono costantemente animati. Il carattere della duchessa par tutta soavità dolcis-- 
sima, modestia spontanea, nulla di esagerato nella espressione (abitudine per altro si 
universalmente nazionale), moderazione, misura e molta aggiustatezza d'idee, senza la 
solita smania di brillare. Non ricorda punto il sommo fasto passato; e oso dire che non: 
è possibile che un carattere si cangi, come si è cangiata la sua posizione..... 

« Dopo tutto questo, io non esito a dire che non credo che in Venezia si formi alenn! 
piano, ma che pajonmi tutti dipendere giornalmente dalle nuove e trepidare nel riceverle: 
* «È universale in tutti e non dissimulato il disprezzo altissimo per il re, ed anche la 
disapprovazione in più riguardi della condotta passata della regina, 
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« Risulta finalmente da tutto una verità, ed è, che non è da sorprendersi che tra questi 
illustri esuli, occasioni e motivi di sì violenti e strani movimenti, non si scopra nulla di 
veramente capace per talenti e carattere di cagionare ed operare rivoluzioni: basta 
riflettere alla mediocrità di tutti gli individui che compongono la famiglia e il partito 
reale per comprendere che facilmente ogni uomo non mediocre poteva esercitare sopra 
quelli ik più dispotico ascendente..... 

« Non può abbastanza dirsi con quanto calore d'animo lodino, esaltino il Governo, il 
paese, le circostanze tutte della loro posizione. Bisogna confessare che c'entra per molto 
la dovuta urbanità e un sentimento di riconoscenza; direi quasi ancora una certa com- 
piacenza nel supporre se stessi oggetto di pubblico pensiero, Spesso banno eglino riflet- 
tuto meco, che, se qualcuna solamente delle tante provvidenze governative che qui si 
ammirano, si fosse praticata in Francia, o nulla sarebbe colà accaduto, o soltanto ciò che 
doveva ragionevolmente accadere..... 

« Non ho alcun indizio che in Venezia siavi combriccola di democratici, Questi non 
hanno motivo dagli avvenimenti d'essere fuori del loro paese. Se ci sono, o è per affari, 
o per non plausibili ragioni. La propaganda (cosa probabilmente esagerata, se non chi- 
merica) avrebbe, cred'io, gran torto di mandar emissarj a Venezia, ove il loro apostolato 
non ha materia o disposizione a sovvertimento ». 

Parla a lungo del marchese di Bombelles, cessato ambasciatore di Francia, nella cui 
familiarità si era introdotto, e da cui ritraeva molte particolarità. 

— Il Bombelles mostra di prevedere che sarà occupato in avvenire dal re e dalla re- 
gina in commissioni segrete e in corse per la Germania, tosto che avrà deposta la moglie 
e la famiglia in qualche cantone del Palatinato. 

« Estremamente contento della Repubblica, egli conta che quest'ambasciata gli pro- 
curi illustrazione e benemerenza in tempi non lontani, e per la maniera con cui l'ha 
esercitata, e più ancora per le circostanze della sua abdicazione. 

« La sua congettura attuale sul destino futuro e vicino degli affari di Francia è ` 
che il re sarà rimesso in tutto il suo splendore, senz'aver bisogno di forza e d’armi, e 
senza esporre, come si vorrebbe, il conte d'Artois: e ciò in grazia appunto dei tanti ro- 
vinosi e falsi passi dell'Assemblea, A momenti, secondo lui, alcuni de’ principali membri 
dominanti, vedendo la fine del loro troppo violento regno assai prossima, si venderanno 
di nuovo alla Corte, e opereranno, per un successivo e rapido cambiamento d'opinioni, 
la controrivoluzione. In altra maniera, benchè quattro provincie e tutta la nobiltà fran- 
cese siano pronti a mettersi sotto la bandiera reale, che vorrebbero inalberata dall'Artois, 
non si farebbe mai nulla di bene, perchè il partito non ha denari nè per sè nè per gli 
altri, e senza denaro non si fa nulla. Tutta l'insistenza di Calonne, di Vandreuil e dei 
Polignac non può compensare o superare questo ostacolo. 

« Oltre di che, se si vuol per poco consultare la politica e il noto pensare dei principi, 
quand'anche l'Artois rimettesse in trono il fratello, la grande obbligazione che il re 
contrarrebbe con lui, cagionerebbe forse la sua ruina, nè mai potrebbe il conte riuscire 
a mantenersi in Francia sul piede d'un ambizioso trionfatore. Sarebbe temuto dal re, 
sarebbe odiato dalla regina; sarebbe contraddetto e perseguitato dall'imperatore, che 
vorrà costante nel gabinetto di Francia l'ascendente della regina, a norma degli inte- 
ressi della Casa d’Austria, per la quale ella conserva sempre la più chiara, imprudente 
e vivissima parzialità. Per altro l'imperatore ha le migliori intenzioni in favore della 
Francia, e a suo tempo le realizzerà, Favorevolmente pur pensa il re di Spagna, ma 
finora l'Inghilterra l'ha troppo imbarazzato », 


Pag. 121, alla linea quart'ultima aggiungi: 


Dalle denunzie arrivate allora appare l’odio de’ natli contro i Francesi, che cercavano 
ammazzare ogni qualvolta ne cogliessero uno isolato o potessero appiccar lite con essi. 
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L'inquisizione che si faceva di questi omicidj doveva essere molto rilassata, giacchè о 
non si liquida il nome de' rei, o se ne attenua la colpa, promettendo sempre far nuove 
diligenze, « anche in riflesso ai forti reclami fatti dalla generalità francese ». 


Pag. !91, linea 24, in nota : t 


Del Priocca abbiamo questo viglietto al Testi, ministro degli esteri nella Cisalpina : 

— Signore, i legami d'amicizia fra due Governi, e l'armonia de’ loro politici rapporti, 
sono dettati dalla natnra, ed avvivati dalle scambievoli rappresentanze. Seguendo 
questi principj, la maestà del re mio sovrano ha in oggi accolto con vero gradimento il 
cittadino Magnani bolognese, che le fu inviato colla qualità di ministro plenipotenziario 
dal Direttorio Cisalpino. Quanto sono persuaso dell'importanza di questa missione, e 
quanto sincero è l'impegno mio di secondare i desiderj del Direttorio, altrettanto debbo 
lusingarmi che si abbia per sicuro, che vanno în accordo i fatti colle parole, che ai 
sensi di vera amicizia corrisponde la più leale ingenuità. Mi riferisco per questo stesso 
oggetto al rapporto che darà delle prime sue udienze il ministro plenipotenziario, e 
mi valgo intanto di questa opportunità per rinnovare alla di lei persona le veraci pro- 
teste della più perfetta stima e considerazione con cui mi raffermo 

* "Torino, 30 agosto 1797. 
Il primo segretario di Stato per gli affari esteri DAMIANO », 

« Magnani, ministro plenipotenziario della Repubblica Cisalpina, trasmetterà al citta- 
dino Testi, ministro degli affari esteri, la lettera che il sig. cav. di Priocca si è compia- 
ciuto di acchiudere allo scrivente. Non mancherà di renderlo consapevole, che alle 
credenziali, secondo lo stile uniformemente ricevuto, non si risponde che alla partenza 
dei rispettivi ministri. Dietro l'assicurazione della più perfetta stima le ripete, salute 
‚ € rispetto, 

Dall'Albergo reale, 13 fruttidoro (30 agosto v. s.), anno V della Libertà. 


Pag. 192, alla nota 16 si aggiunga: 


Si hanno molte denunzie sul poco rispetto che i Piemontesi usavano alle guardie 
nazionali cisalpine e alla coccarda: poi uno spionaggio di quanto faceva il ministro 
Priocca giorno per giorno, ora per ora. Per esempio: 

Torino, 11 frimale. 

« In casa del ministro al mezzogiorno vi andiede il segretario del ministro di Parma, 
e si trattenne un'ora. b 

« Alle ore due e mezzo vi andieđe il piemontese chiamato Alessandro Rubbioli, vi 
si trattenne circa mezz'ora. 

« Alle ore quattro e mezzo vi andiede l'abate Trevisani, si trattenne sino alle sei. 

: Alle ore cinque sorti il suo segretario ed andiede in casa del ministro di Toscana, 
vi stiede una mezz'ora. 

s Alle ore otto e mezza il ministro sorti ed andiede in casa del ministro di Napoli, 
da dove si ritirò in casa un'ora dopo la mezzanotte ». 

È interessante il carteggio del Cicognara, ministro plenipotenziario presso il re sardo, 
col Testi ministro degli affari esteri della Cisalpina, anche per la strana somiglianza 
con alcuni atti recentissimi, : 

— Nella penultima mia lettera ufficiale in data dei 21 germinale vi ho avvisato della 
partenza di truppe da Racconigi per Alessandria, mentre non era ancora sparsa voce di 
insurrezione. Nella mia anteriore vi facevo dei riflessi e delle deduzioni sul destino del 
Piemonte, e nell'ultima in data dei 23 germinale vi ho avvisato dell'allarme per gl'in- 
sorgenti dalla parte del Genovesato. In questa che presentemente vi inoltro con via stra- 
ordinaria vi posso dare dei dettagli molto più importanti, affine di avere con egual 


prontezza le vostre istruzioni. А 
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« L'ambasciatore di Francia ha sicuramente delle profonde cognizioni sugli avveni- 
menti; ma altresì avrà degli obblighi, che il suo impiego, il suo dovere e la sua matura 
pradenza lo costringono ad osservare gelosamente, malgrado le più significanti dimo- 
strazioni d'amicizia che mi fa. 

* L'altra sera lungamente parlando egli col ministro Priocca, sentì dei lagni che 
quest'ultimo gli espose del nessun interesse che la Repubblica Cisalpina prendeva a 
dissipare i briganti al suo confine sul Novarese, e osò rimproverargli che abbiamo per 
incostituzionale il dissipare ogni attruppamento. 

* L'ambasciatore francese gli rispose ch'era verissimo, ma relativamente ai sudditi 
della Repubblica, e che non potevamo impedire che si unissero dei Piemontesi per 
rientrare in Piemonte, anche a variare, se a loro piacesse, il destino di loro patria. 

* In caso che Priocca ne avesse fatto о ne facesse a me un cenno, io ho preparata la 
mia risposta, schierandogli sott'occhio tutte le durezze, ostilità, rappresaglie e negli- 
genze di questo col nostro Governo; e riflettendogli che, siccome la corrispondenza tra 
i Governi è la base del reciproco trattamento, così ben poco interesse avrebbe la Re- 
pubblica Cisalpina a dare degli ultronei attestati di amicizia al re di Sardegna che ha 
trascurati tutti i mezzi per obbligarla, e colti tutti gli incontri per trattarla ostilmente. 
Ma Priocca, che è volpe vecchia, saprà di meritarsi questa risposta, e se ne starà taciturno 
con me, Io vi avverto però che questa risposta la ho concertata col medesimo arnba- 
sciatore francese. = 

« Avrete veduti i tre proclami dei’ patrioti insorgenti, i quali sono stati fatti a Milano, 
e qui circolano furtivamente: uno diretto ai loro fratelli d'armi per la buona disciplina, 
l'altro alle truppe piemontesi, esortandole ad unirsi, e credo che questo faccia bene il 
suo effetto, per le immense diserzioni delle regie falangi, che trovano meglio due lire al 
giorno fra patrioti, che pochi stentati soldi al servizio del misero monarca. L'ultimo è 
diretto al popolo piemontese. 

e Si vuole, da qualche interessato a vegliare sulla serie degli avvenimenti di questo 
Governo, che l'ultima contribuzione messa veementemente dai Francesi sulla Cisalpina 
sia stata all'oggetto d'improntare i pagamenti delle truppe rivoluzionarie che si for- 
mano а furia in tutta la periferia del Piemonte. Partono cannoni e reggimenti di caval 
leria da tutte le parti, ma si spera che ciò sia invano, perchè da molti punti nasce 
l'aurora della libertà. 

« Una colonna patriotica nell'alto Novarese al Lago Maggiore ha già occupato Orta 
e Pallanza, e oggi deve trovarsi in Arona. Altra è in Carrosio, Serravalle e vicinanza. 
La terza occupa le alture di Cairo per l'alto Monferrato. La quarta in Loano, paese 
marittimo, si è impadronita de magazzini di grano e ha fatta prigioniera la guarni- 
gione di S. M.: questa deve marciare a quest'ora sopra Oneglia. 

« Si formano corpi considerabili di patrioti nella provincia di Cuneo, in quella di 
Saluzzo, nella valle di Lucerna sopra Pinerolo e nel Biellese. Di qui corrono i giovani 
ardenti per la libertà ad unirsi a'loro fratelli d'arme, e sperano che questa volta la 
cosa non vada male. Io per me sono convinto che il giro fatto dal generale Casabianca, 
comandante le truppe francesi della divisione accantonata nelle fortezze di Piemonte, 
per visitare tutti i posti del Piemonte, sia stato fatto unicamente per le disposizioni 
necessarie a questo oggetto, e che nell'ambasciatore francese avremo un commissario 
organizzatore del potere esecutivo, 

* I patrioti hanno cannoni, munizioni, viveri, denaro: ma secreta qui corre una 
lagnanza che i Cisalpini nulla abbiano prestato di mezzi per assistere l'ardire di questa 
impresa, Credo ciò in parte vero: ma penso altresì che non sono fagliate le nostre 
lisières. 

« Il cav. Ulloa è partito per Parma onde trovarsi colà al passaggio del cav. d'Azara, 
€ intendere dal suo consiglio come condursi, Ho letto i dispacci francesi ch'egli tiene, i 
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quali lo fanno lusingare d'essere a rimpiazzare la ЕЕ А del cavaliere medesimo 
a Parigi, come persona egli pure benemerita alla Francia senza aver mancato al suo re. 
Cosa molto delicata da sostenersi; ma so ch’egli la spera, e non ottenendo questa, 
vagheggia molto d'essere ambasciatore presso la Cisalpina: ma converrebbe nominare 
Caleppio ambasciatore egualmente, giacchè il trattato di Campoformio a ciò autorizza 
la Repubblica Cisalpina. L'ambasciatore trova egli stesso male che la Repubblica nostra 
abbia de’ ministri plenipotenziarj dove potrebbe avere degli ambasciatori, i quali non 
costano di più, perchè gli obblighi degli uni e le spese non sono punto diverse da quelle 
degli altri; e ciò, dice egli, darebbe più rilevanza. Quanto al cav. Ulloa, ho già seritto al 
nostro ministro in Parma una lettera, raccomandandogli che gli usi quelle distinzioni 
che saranno in suo potere, e ragguagliandolo in conformità. Il gabinetto di Parigi è 
divenuto già il moderatore di quello di Spagna, e le operazioni meridionali saranno 
regolate così con unità di principj. Il cittadino Ginguené ha preso interesse egualmente 
per il cav. Ulloa, e lo ha accompagnato di onorevoli menzioni, 

* Tornando all'oggetto principale della mia lettera, vi avviso che la presenza di per- 
sona atta a compromettere facilmente presso tutti i partiti la nostra rappresentanza 
può in questo momento essere incomodissima. Voi sapete che le misure di prudenza 
sono le più sicure e le più delicate da sconcertarsi: che gli stessi colpi di mano ponno 
essere rovesciati da una inconsideratezza. Ciò vi basti ad accertarvi che certa persona 
è qui molto inopportuna e pericolosa: questo abbiatelo per indubitato, e conosciuto da 
chi dimorante qui da poco tempo ha dovuto farmene seriissime condoglianze. 

« Le vostre istruzioni, i vostri lumi mi saranno cari quanto più solleciti. Assicuratevi 
della mia cura nel darvi quanto più potrò pronti i ragguagli di questi affari. Salute e 
rispetto. CICOGNARA », 


Il ministro plenipotenziario di S. M. il re di Sardegna presso la Repubblica Cisalpina 
al cittadino Birago, ministro delle relazioni estere. 
Milano, il 1° fiorile, anno VI. 

а Un attruppamento ragguardevole d'emigrati piemontesi, dopo d'essersi organizzato in 
questa città, e rinforzato col concorso di molti individui della truppa cisalpina, si è 
portato negli scorsi giorni sulle frontiere della Repubblica dalla parte del Lago Mag- 
giore, si è ivi formato in colonne ed ha in aspetto ostile invasi e minacciati gli Stati 
del re mio padrone dalla parte d'Arona. 

« Questo attruppamento si è qui formato sotto gli occhi non solo del Governo, ma di 
tutta la città, e la spedizione d'esso corpo numeroso di patrioti, tutti armati ad oggetto 
di sovvertire quel Governo, e democratizzare colla forza il Piemonte, ha per testimonio 
tutto il pubblico, alla di cui vista si stanno reclutando altri individui, che partono per 
raggiungere il corpo degl'insorgenti. 

« Il Governo Cisalpino ha evidentemente antorizzata e tollerata l'organizzazione di 
tale corpo, al quale si sa che vennero somministrate le armi, le munizioni e la paga 
giornaliera. 

« In questa serie d'evenimenti il mio Governo ha con alta sorpresa dovuto ricono- 
scere non solo lesa la Costituzione cisalpina, la quale porta agli articoli 366 e 367 un 
espresso divieto di qualunque attruppamento, ancorchè non armato, ma altresì un con- 
tegno direttamente opposto ai sentimenti di amicizia e di buon vicinato che la Repub- 
blica si è più volte protestata di voler mantenere col medesimo, 

« Il mio sovrano, dietro alle positive assicuranze che la. Francia, di cui conosce le 
intenzioni leali e franche, non ha parte veruna in queste macchinazioni, dirette a scon- 
volgere l'attuale sistema di governo nel Piemonte, mi ha comandato d'indirizzarmi per 
mezzo vostro, cittadino ministro, al Direttorio Cisalpino e di chiedere spiegazione delle 
intenzioni di questo Governo, e qualora esse siano, come ha motivo di lusingarsene, 
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conformi alle sue, cioè fóndate sui principj di buona amicizia, di avanzare, come fo, 
istanza formale, perchè vengano senza dilazione dissipati e vietati tali attruppamenti, 
ed allontanato dalle frontiere ogni menomo preparativo ostile di qualunque natura, che 
possa minacciare il Piemonte. 

« Nella fiducia di una risposta coerente alle giuste domande del mio Governo, ab- 
braccio con premura questa opportunità per assicurarvi di tutta la mia stima ed 
amicizia, BoncEsE ». 

Al signor cavaliere Borgese, ecc. 
Milano, li 2 fiorile, anno VI repubblicano. 

— Signor ministro plenipotenziario, non sono i Governi repubblicani che peccano di 
lealtà, e autorizzano le macchinazioni, nè sono i funzionarj d'un popolo libero che pos- 
sano dar l'esempio di questa vile e tenebrosa politica. 

* Se il Governo sardo e i suoi agenti consultassero i fatti positivi in vece di consultare 
le apparenze e le voci d'un'ignorante malevolenza, troverebbero che il Direttorio Cis- 
alpino, fedele alla massima di mantenere co’ Governi, specialmente limitrofi, l'amicizia 
già stabilita, ba emanato gli ordini più rigorosi contro la diserzione di quegli individui, 
che, stranieri al territorio della Repubblica, passano a muovere dei tumulti dentro il 
Piemonte; troverebbero che il ministro cisalpino a Torino è stato incaricato di vegliare 
attentamente perchè niun Cisalpino prenda parte nei movimenti interni di quel regno, 
e di annunziare anzi solennemente alla Corte che il Direttorio, sempre geloso di mo- 
strare in tutte le occasioni la lealtà e purità de' suoi sentimenti, dichiara di non ricono- 
scere coloro che mai tentassero di eccitare torbidi tra i Governi limitrofi, qualora consti 
del loro delitto, : 

« Dopo questi procedimenti, dopo queste proteste, le quali hanno già ottenuta in 
"Torino la piena loro esecuzione, il Direttorio esecutivo, a cui ho comunicata la di lei 
memoria, non puó non intendere senza sorpresa, che dal Governo sardo suo amico si 
chiegga spiegazione delle sue intenzioni già manifestate col fatto, e cogli ordini soprac- 
cennati. Molto più debbe stupirsi che gli si dimandi la dissipazione di attruppamenti, 
che per parte sua non hanno mai avuta esistenza, nè potranno mai servire di pretesto 
per calunniare la condotta di un Governo che vuol pace con tutti, e tutti rispetta per 
esserne rispettato. 

« Confido nella ragionevolezza del signor ministro plenipotenziario per lusingarmi 
che rimarrì persuaso di questi leali e liberi sentimenti, come della vera stima ed ami- 
cizia con cui mi protesto ecc. ». ` 

Lo stesso Cicognara, ostile e furente contro il Governo piemontese, al Birago, mi- 
nistro degli affari esteri, scriveva il 19 pratile, anno VI: i 

— Dopo d'avervi partecipato quanto qui è successo sull'affare dei fucilati a Casale 
contro il contenuto nella nota ufficiale dell'ambasciatore francese, sono entrati in Torino 
jeri 30 prigionieri, condotti dal medesimo eastello iu tal giorno ch'era festivo, nell'ora 
del mezzogiorno, inseguiti da gran truppa e grari popolo, passando per le strade e le 
piazze della città più frequentate: erano quasi tutti ignudi, all'eccezione di quei pochi 
che avevano il nostro uniforme. Stanchi, sfiniti dai patimenti, brutalizzati dai satelliti 
del re, legati come fossero altrettante fiere condotte al parco; figuratevi come io ho 
potuto intendere questo avvenimento. La rabbia e il dolore mi hanno tenuto qualche 
momento fuori di me. In quell'ora (io non era occupato a scrivervi la lettera consegnata 
al cittadino Menafoglio) forse essendo stato fuori di casa avrei dovuto incontrarmi in 
questo umiliante spettacolo, Sotto gli occhi stessi dei\rappresentanti delle libere nazioni 
vedersi un tanto insulto, e vilipeso con tanta pubblida ignominia il nostro uniforme, è 
quell'occesso di impuilenza a спі non c'è risentimento chp basti; Combattuto per un tempo 
a qual partito appizliarmi, riflettutn al carattere soli b delle risposte alle mio note di 
questo Governo spesso o illusorie o insultanti; pensandd, per altra parte, cle gli amici 
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della libertà, che il mio Governo, ch'io stesso mi rimprovererei d'un silenzio che potesse 
far sospettare dal mio canto una specie di indifferenza, ho diretta una nota all'amba- 
sciata francese, accompagnata da un mio biglietto privato, dove gli aprivo tutta la deso- 
lazione del mio cuore; ne ho ottennta la risposta che vi compiego in copia, e in seguito 
dialogando personalmente seco su questo affare, abbiamo concertato di tener preparata 
una nota, al caso che si temesse ulterior sagrificio di vittime, ecc. 

« Il fare preventivamente questo ufficio col Governo porterebbe facilmente, che, se 
anche non avessero la mira di fare altre esecuzioni, vorrebbero poi mostrare il con- 
trario, giacchè coglierebbero un avvantaggio col far discendere dall'alto un favore da 
loro non divisato, 

« La mia situazione ad ogni istante è ben difficile, dura e compassionevole. Vi prego, 
cittadino ministro, di sussidiarla assicurando il Governo e il popolo Cisalpino di tutto il 
mio dolore, e della dura necessità che mi astringe a queste misure di prudenza, alle 
quali nulla resta da sostituire in questi casi, stante le nostre posizioni politiche. Sarei ben 
contento di interpretare personalmente a me fatto ogni insulto, purchè non gravitasse 
sulla dignità nazionale, che mi troverei meno imbarazzato. Ma può arrivare un momento 
che, traboccando la misura dei torti fatti alla madre, le figlie si possono vendicare 
altamente. 

* Ciò però che molto interessa è l'operazione infame che questo Governo protegge e 
applaude con tutto il calore. Sono stati inviati verso Alessandria degli esploratori, e 
propagatori di stragi e odj civili, i quali ritornati in Torino, hanno promesso di organiz- 
zare in breve tempo una truppa di insorgenti realisti, che agendo di concerto colle 
truppe, faranno apertamente quello che queste non ponno eseguire, invadendo i territorj 
limitrofi, saccheggiando, e riducendo alla disperazione gli insorgenti e gli amici della 
libertà, Il Governo furtivamente arma costoro di fucili e di pistole e coltello. Questo 
corpo è composto di paesani ed emigrati nizzardi e savojardi. Aspettatevi che si comin- 
cieranno a sentire per conseguenza assassinamenti di Cisalpini, Liguri e Francesi. Sono 
partiti questa mattina 4 sergenti e un ufficiale per cominciare questa organizzazione, 
che tanto piace al cuore di questo Tito, cui duole soltanto che sia stata immaginata 
troppo tardi. 

E il t4:—... Immediatamente dopo corsa la risposta della nota in cui il cittadino 
Ginguené mi assicurava del sno interesse per impedire ulteriori carnificine, e per far 
sentire a questo Governo quanto gli sta a cuore che la Repubblica Cisalpina sia rispet- 
tata, egli ha scritta una lunga nota su questo argomento, tenendola preparata per 
l'opportunità. Questa opportunità è pur troppo giunta jeri sera, essendo stato fatto con- 
siglio di guerra per fucilare quest'oggi uno di quegli infelici che furono condotti da 
Casale, sotto il pretesto di fargli così espiare il delitto di diserzione : si vociferava egual- 
mente jeri sera, e non senza fondamento, che quest'operazione si andava a fare questa 
mattina a Pinerolo, o a Carmagnola sopra nove individui; e giunse finalmente rapporto 
d'essere succeduta l'esecuzione capitale 2 Domodossola su quattro persone, il primo dei 
quali Cisalpino. 

* Tutte queste misure di terrore, o imminenti, 0 già seguite, hanno condotto il citta- 
dino Ginguené a spedire, me presente, questa nota al Governo jeri sera, alle ore 9: 
affinchè arrivando in tempo potesse sospendere tutta sokta di deliberazioni micidiali. 

« Non posso dirvi abbastanza quanta sia la dignità con emi egli ha scritto al ministro 
sardo, quanta sia la fermezza e l'imponenza ch'egli ha adoperata per ridurre il Go- 
verno a mitigare questo terrore, e a fare persino dalle improvvide sue operazioni 
dipendere lo stato personale della stessa persona del re. Si è egteso assai su di ciò che 
riguarda la Repubblica Cisalpina e con infinito zelo ne ha sostenito i diritti e la causa, 
A momenti si saprà qualche esito. 

* Intanto vi prego ad affrettare che mi siano trasmesse con ordine e rivedute le carte 
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di Legazione che vi ho inviate, acciò se ne prevenga la dimenticanza, e possa ricom- 
porre questo piccolo ma desolato archivio dal momento della sua mal curata institu- 
zione fino a quello in cui sono giunto a rimpiazzare i miei predecessori. 

* Prima di chiudere questa mia, fremendo ancora per l'accaduto che ho verificato 
colla più scrupolosa esattezza, vi notifico che la risposta avuta dall’Illm° Ginguené da 
questo Governo sardo è stata la fucilazione in quest'oggi di uno degli individui, per i 
quali egli aveva interposto gli uffici i più fervidi, essendosi fatta l'ostile mostruosità di 
inferire Ja pena di morte in quest'oggi a due altri disertori che non erano del numero 
degli insorgenti. 

« Ad Ivrea sono stati ammazzati tre dragoni francesi, e da quei sanguinarj emissarj 
del Governo sotterrati e nascosi; ma si dice, senza però che ancora se ne abbia ufficiale 
contezza, che dai patrioti, che il D. E. (direttorio esecutivo) chiama nei suoi dispacci 
a Ginguené gli amici della Francia, siano stati avviluppati i reggimenti provinciali di 
Susa ed Asti, ed appiccati per la gola diciotto ufficiali; la carnificina è all'ordine del 
giorno, Non vi stupite se sentite partito da un momento all’altro il cittadino Ginguené, 
lasciando qui per le funzioni ordinarie il segretario d'ambasciata. Egli è alla desola- 
zione, e geme d'un'oppressione inaspettata, ma ai 19 il velo cadrà; partendo egli, 
avvertite ch'io non ho più il consultore che mi avete indicato nelle scahrose circostanze 
in cui sono: ma chiamerò la più fredda prudenza a soccorrermi per non deviare dalle 
vostre istruzioni. Egli già per ora non darà alcuna nota più al Governo sardo, per 
qualunque cosa accadesse. Non capisco un gnigma in questa condotta, consigliata da 
quei fanatici furiosi di strage e di sangue. Oggi ho avuto lettere da Parigi dei 7, le 
quali mi avvisano pure che il Governo francese comincia ad aprir gli occhi, e Balbi li 
tiene chiusi! Qui v'è un mistero, e in luogo dei patrioti, gli errori del Governo e il 
suo acciecamento divengono l'agente principale della prossima rivoluzione », 

Cicognara, sul noto pettegolezzo della moglie del Ginguené, il 6 germinale, anno VI, ẹ 
scriveva al ministro degli affari esteri: 

— Quello che è certo, la partenza di Miot si piange alla Corte, e molto si aggrinza 
il naso per l'arrivo del Genghenet. Mi dispiace di aver dovuto profondere per il ve- 
stiario di costume di mia moglie alla Corte. Giacchè la moglie del ministro francese 
pare disposta a prescindere dal farsi l'abito di uniforme, e presentarsi come forestiera, 
che ignori esservi una pragmatica. Non ostante, jeri sera la mia consorte fu accolta 
anche con sufficiente distinzione, sebbene il ricamo della sua veste era tutto a frondi di 
quercia in argento; onde almeno fra le creature di Corte potesse serbare anche nel suo 
esterno qualche vernice repubblicana », 

E il 22: — Doveva domenica sera, giorno di pasqua, essere presentata la moglie 
dell'ambasciatore francese alla Corte, ma è sopravvenuta nel giorno medesimo un'indi- 
sposizione ad amendue i conjugi Ginguené, la quale ha sconcertato questa introduzione, 
* Іо però credo fino a un certo punto vera la poca salute d'amendue, e non p interpretarla 
vuota di mistero. Di fatti non si permettono da tre giorni di ricevere persona, e 80 
che l'ambasciatore, null'ostante il suo mal essere, travaglia straordinariamente in affari. 
La stessa sera a Corte la regina era di mal umore ». 

Il 28 aggiunge: — Questa mattina Priocea ha mandato la chiave del suo palco alla 
Ginguené, e non avendo alcun ambasciadore chiave di palco al teatro di Carignano, ha 
voluto egli darle questa affettata dimostrazione: ma essa gliel'ha rimandata indietro ». 

I troppo famosi demagoghi Bonafons e Ranza scrissero al Buonaparte che il Piemonte 
« volea scuotere il giogo regio » , spedirono proclami ai Piemontesi, invitandoli ad insor- 
gere contro il tiranno sabaudo. Ferdinando Pinelli (Storia militare del Piemonte, vol, 11, 
Torino 1854, р, 10) esclama: « A sentirli, e sabaudo, e napolitano, e straniero, tutti 
erano birbanti; essi soli, che andavano rubacchiando e predicando la diserzione, la ri- 
hellione e la guerra civile, erano i soli onesti! » 
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Pag. 193, alla linea 17, aggiungi in nota: 


Non bisogna tacere che al D'Eymar, commissario civile in Piemonte, il Direttorio 
ordinò di portare testimonianze di rispetto al nonagenario padre del Lagrangia. Egli vi 
andò coi generali e con altri ragguardevoli personaggi, facendogli un gonfio compli- 
mento sulla fortuna di aver generato un nomo, che col suo sublime ingegno onorava il 
genere umano, che il Piemonte gloriavasi d'aver veduto nascere, e la Francia d'avere 
accolto fra i suoi cittadini. x 

Il buon vecchio piangendo di tenerezza, e dolendosi che da trentadue anni non lo 
vedeva, conchiuse: « Possa egli essere altrettanto grande al cospetto di Dio ». 


Pag. 328, linea 18: 
Divenendo così confine, leggasi mentre del resto era confine il filone dell'Isonzo. 


Pag. 336, alla nota 2 aggiungi: 

Quando, il 30 giugno 1805, Napoleone I visitò Genova, ebbe feste splendidissime, Fu 
eretto nel porto un magnifico tempio che chiamarono di Nettuno o Panteon marittimo, 
galleggiante sopra un tavolato di navi, Aveva una grande cupola sostenuta da sedici 
colonne d'ordine jonico. Sulle facce interna ed esterna leggevasi una iscrizione dettata 
dal prof. Giuseppe Gregorio Maria Solari, delle Scuole Pie, la quale significava i Liguri 
augurare a Napoleone l'imperio del mare, come già aveva quello della terra. Fra i 
tanti omaggi, la Università gli presentò ug’ ode alcaica latina e sua traduzione italiana 
del medesimo Solari, 

Questi per cagione dei tempi dov^ cantare chi faceva schiava la patria, ma nel 
tempo istesso diceva allo imperatore, nell'ultima strofa: 


Novi sequaces fœderis ominor 
Quotcumque Tyrrenum ambit et Adria; 
Dum tota demum conquiescat 
Gens Italum domino sub uno. 


ll pensiero di questi ultimi versi nell'ode italiana spiegava сові:` 


Finchè, le avare invide gare spente, 
Sia d'ogni itala gente un solo il sir. 


Pag. 486, alla nota 66 aggiungi: 


Del vivere giocondo de’ ministri d'allora сі dà segno anche questa lettera del conte 
Bartolomeo Nardini al prof. Luigi Cagnoli di Reggio del 24 aprile 1813: — Il Veneri 
(ministro del tesoro) mi disse: Scrivete a Cagnoli che venga stare a Milano, Nella tavola 
non avrà a spendere un soldo, То lo presenterò al ministro dell'interno, al gran giudice, 
al ministro дефа guerra: verrà meco a pranzo da loro, e gli altri giorni pranzerà а 
casa mia, Così si farà conoscere per quell'uomo ch'egli è, e si potrà aprir qualche 
strada ». i 


Pag. 525, alla nota 19 aggiungi: 


La nascita del figlio di Napoleone fu particolarmente solennizzata dalla framasso- 
neria, con somiglianza di riti in tutta Europa, ma specialmente nell'impero. Secondo i 
Lavori massonici dedicati alla nascita del re di Roma, la loggia doveva essere sfarzosa- 
mente addobbata con tutti i simboli dell'Ordine; da un magnifico Oriente spuntava un 
sole che illuminava la sala, e coi raggi saettava i mostri nelle tenebre: quello dovendo 
figurare l'anticristo, personificato nel re di Roma, e le tenebre le religioni. La soffitta 
era dipinta a stelle, In mezzo alla sala un trono e a fronte di esso un altare, la cui 
divinità era indicata da questa iscrizione a gran lettere d'oro: TE тїї UNA QUÆ ES 
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OMNIA DEA Isis, E veniva spiegato dalle orazioni, che fra canti e suoni e un lanto ban- 
chetto vennero recitate. Uno disse che il Dio che là si adora era uno in essenza, 
distinto in ire nature, le quali formano un solo tutto: uomo, natura, Dio. Un altro 
spiega che la loro trinità è Iside, Osiride, Oro, e che solennizzavasi il sospirato trionfo 
del giorno sulla notte, della luce sulle tenebre, dello spirito del benejsu quello del male; 
le nozze desiderate tra la terra e il cielo, che era il subjetto delle orgie di Bacco, dei 
misteri di Cibele e Ati, di Venere e Adone, di Urano e Gea. Romagnosi disse che 
« l'universo può concepirsi sotto l'idea d'un ente animato da un'intelligenza che lo pone 
in movimento e si fonde ed assimila così colle sue parti che non può esserne separata. 
All'intelligenza e al principio attivo dell'universo si dà il nome di monade. Alla materia, 
principio passivo, conviene il nome di diade, cioè dualità, moltiplicità; all’accoppia- 
mento di queste il nome di triade ». 

Era dunque un pretto panteismo. Altri pronosticavano l’età dell'oro quando Napo- 
leone avrebbe distrutta la superstizione: altri la lotta de'genj buoni contro i malvagi; 
auguravansi tutte le glorie al neonato, e la risurrezione del paganesimo in Roma: 

Sorga altero il Campidoglio 
Su l'ignobil Vaticano: 
Grande ancora, ancor romano 
Torni il Tebro al suo splendor. 
Dell'Error sull'empio soglio 
Splenda ormai del ver la face, 
E si adori un Dio di pace 
Dove incensi ebbe il Terror. 


Il Paradisi, in lettere all'abate Giuseppe Caneparo, racconta la sua gita a Parigi pel 
battesimo del re di Roma. Dovendo presentarsi all'imperatore, avea preparato an 
discorso da recitargli, e portatolo seco in bozza con molte cancellature, supponendo 
dover leggerlo, e più tardi presentarne la copia. Ma Napoleone volendo abbreviar la: 
поја de’ discorsi, se li fece dare: e visto questo, « Oh è molto male scritto », esclamò. 
E avendogliene il’ Paradisi detto la ragione, soggiunse: « Non importa: si leggerà 
egualmente ». А 


Pag. 635, alla nota 17 aggiungi: 


La difesa del Rodio fu assunta da Francesco Lauria, uno dei tanti avvocati eloquenti 
del fóro napoletano, e uno dei pochi coraggiosi a strappare vittime a giudizj turbati 
dalla passione e imposti dalla forza. Ancor si parla del calore con cui difese quella vit- 
tima predestinata, con abbondanza di fatti, lusso d'immagini e di movimenti oratorj, 
col linguaggio della ragione, che solo spetta alla virtù e che il talento non può simulare, 

Sugli avvocati d'allora meritano special ricordo i Pensées et souvenirs sur la littéra- 
ture contemporaine du royaume de Naples, par PIERRE C. ULLOX. Genève 1859. T. iy 
pag. 130 e 284, 


Pag. 655, alla linea 25, metti in nota: 
Un'estesa legione di economisti napoletani trattò le questioni particolari al regno e 
le generali, ma forse nessuna fu tanto discussa quanto quella dell'affrancazione del 
- Tavoliere di Puglia. Dopo che Afan de Rivera propose a ciò una banca rurale, sorsero 
a sostenerlo o a combatterlo Domenico Patroni, Antonio Longo, il barone Savarese, 


Antonio Maddaloni, il duca di Ventignano, Giuseppe Tominazzi, Matteo de Augustinis, 
Raffaele Gabriele, Samuele Cagnazzi... > т 


Pag. 662, alla nota aggiungi: 
L'influenza de’ Francesi sul regno di Napoli è ben descritta da Pietro Ulloa: —- Lg 


1949 EMENDE E AGGIUNTE 


nuova generazione era entrata in un mondo più facile che scrupoloso, più ambizioso di 
fortuna che di grandezza, non s'aveva che a costituire la propria individualità, ad assicu- 
rare il proprio avvenire. La società aveva supplito la virtù colle convenienze, la probità 
colle arguzie, la morale coll'eleganza, l'amore colla galanteria; presto non esistette fra 
noi che il solo interesse del piacere e in conseguenza della ricchezza. La spensieratezza 
metteva in dubbio le affezioni di cuore; fin il vizio avea perduto le sue illusioni, ed era 
un egoismo di sensualità, una stupida ricerca di godimenti brutali, un epicureismo 
senza eleganza. Tal era il farnetico di imitazione a Napoli, che tutto doveva esser fuso 
nello stampo di Parigi, e il furore di demolire il passato, introdottosi nelle sale, espri- 
meva lo spossamento della società. L'attività violenta e febbrile de’ Francesi aveva 
invaso gli spiriti; tutto era un riflesso delle loro abitudini eleganti, festive e leggere. 
Stabilironsi case di giuoco, dove ogni gerarchia scompariva, come nei duelli quotidiani e 
davanti alla morte: non si era mai sicuri del domani, e tutta la società non pareva che 
un ginoco; un'ode, un pezzo di musica, un bel Battillo agitavano le sale; la danza pro- 
fessavasi come un'arte: ambivasi la fama della scena, e specialmente alla Corte, fra 
tante fortune nuove e cortigiani frivoli, mobili, avidi di piaceri e di denaro: per tutto 
parlavasi francese, e il gusto e l'imitazione della Francia pareano un pegno di fedeltà 
al Governo. Ma la Francia non ci comunicava l’arte del piacere e del viver socievole, 
bensì un’avvilente allegria, La beffa, i motti offensivi, uccidevano le più vive speranze 
che poteano portare all'entusiasmo della gloria. Lo sprezzo per le lettere gelava il 
talento e annichilava i slanci della gioventù, che allevata solo per la guerra, non aveva 
amore né interesse per le lettere e le arti belle, Ridevasi fin dei patimenti del paese; 
e alle istituzioni e leggi nuove metteasi così poca importanza, che abbandonavansi alla 
ventura d'una spensierata beffa. La morale era pervertita principalmente dal bisogno 
di far effetto, ricorrendo per ciò fino al vizio. Vizio radicale del tempo era l'oblio del 
diritto e delle convenienze; l'indifferenza politica e religiosa; poca fede, poca capacità, 
poca costumatezza. La letteratura non può esser che cattiva quando la società è fiacca 
e corrotta, e dovea perder le sue durevoli attrattive fra tanti fatti decisi dalla forza, 
tanti delitti assolti dalla riuscita, tanti sentimenti generosi esposti alla beffa, ecc, » 
Penstes et souvenirs sur la littérature contemporaine du royaume de Naples. 


Pag. 798, alla linea 12 aggiungi in nota: 


Fontanelli diramò questa circolare ai prefetti: 

— Signor prefetto, delle scorrerie fatte dal nemico in qualche dipartimento del regno 
hanno destato dell'allarme, e quindi un terror panico ha paralizzato in alcuni quella 
energia nazionale che si avrebbe in vece dovuto in simili circostanze maggiormente 
sviluppare. La più piccola opposizione che si fosse fatta dagli abitanti a simili incursioni, 
avrebbe fatto rispettare il territorio, e nel tempo stesso avrebbe provato il buono spi- 
rito nazionale. È veramente umiliante che un pugno d'uomini abbia potuto anche per 
un solo istante imporne! Non vi fu mai tanto bisogno, quanto nelle presenti circostanze, 
d'istruire i di lei amministrati sui veri loro interessi, di eccitarli all'ordine, all'obbe- 
dienza alle leggi, al rispetto e confidenza verso i magistrati, alla gloria, all'onore 
nazionale. 

« Mentre S. A. I. il principe vicerè colla sua armata e colle sue saggie disposizioni 
forma argine all'invasione nemica, è dovere d'ogni suddito di concorrere con ogni sforzo 
a mantenere la quiete nel proprio pacse, ed a respingere qualunque incursione о scor- 
reria che delle bande d'avventurieri o briganti, o dei drappelli di truppe sbandate 
potessero fare. 

« È di tutta urgenza, signor prefetto, di chiamare all'ordine que’ traviati che potes- 
sero essere sparsi nel di lei dipartimento, di eccitare à prendere le armi e spiegare la 
massima ènergia per la difesa dei proprj focolari tutti quegl'individui che sono in atti- 
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tudine di potersi prestare; che i padri di famiglia restino pure alle proprie case, ma che 
essi però concorrano all'uopo colle loro insinuazioni verso i loro figli, parenti e 
concittadini. 

« Mostriamoci degni di quegli elogi che il nostro augustissimo sovrano si è degnato 
di esprimere alle truppe italiane ovunque esse hanno avuto l'onore di combattere: 
mostriamoci degni di avere una patria! 

« Sarebbe per noi bén mortificante che il nostro monarca dovesse per una terza 
volta riconquistare questo suolo ch'era pur nostro sacro dovere di difendere. Facciamo 
in vece che le truppe ch'egli c'invia in difesa non arrivino che per aggiungere nuovi 
allori e trofei ai tanti che già risplendono sulla di lui corona. 

* In altre circostanze i signori prefetti hanno luminosamente provato l'influenza 
delle loro voci sullo spirito de'loro amministrati: eguali risultanze attende da loro il 
sovrano nelle attuali circostanze. 

« Unisco alla presente alcune determinazioni correlative alle espressioni del vicereale 
proclama ai popoli d'Italia. Sarà mia particolare premura di far conoscere а 8. M. 
quelli fra i signori prefetti che si saranno mostrati più zelanti nell'operazione dell’at - 
tuale volontario reclutamento. Bramo ch'essi assicurino i Comuni dipendenti dalla loro 
giurisdizione, che saranno pure citati con lode quelli fra loro che avranno mostrato 
maggiore energia nell'accorrere alla difesa della patria. 

« Voglio pure lusingarmi che ogni podestà e sindaco concorrendo nelle viste del 
Governo è seguendo le istruzioni che loro verranno date dai signori prefetti, saranno 
essi pure per contribuire ai più felici risultamenti dell'operazione, ed al mantenimento 
della pubblica quiete, a cui li chiama il dovere di buon suddito e l'amore di patria. 

« Ho l'onore di salutarla con distinta considerazione, 


Determinazioni prese dal ministro della guerra e marina е 
per un reclutamento volontario. 


« Il ministro della guerra e marina determina: — Che dovendosi stabilire 1 punti 
centrali ove riunire i giovani italiani chiamati dal proclama di S. A. L il principe 
vicerè a formare un secondo baluardo alla patria, resta disposto quanto segue: 1° Si 
aprirà presso ogni prefettura un deposito di reclutamento volontario; 2° Questa dispo- 
sizione sarà indipendente dalla coscrizione militare; 3° Quelli tra i coscritti o loro sup- 
plenti, tanto dell'attuale che delle anteriori leve, che non si sono ancora presentati, 
qualora s'inscrivessero per far parte dei volontarj, si considereranno avere adempiuto 
agli obblighi della coserizione; 4° I volontarj dei dipartimenti al di là del Po saranno 
organizzati in battaglioni che si riuniranno in Bologna; 5° I volontarj dei dipartimenti 
di qua del Po saranno egualmente organizzati in battaglioni che si riuniranno in 
Milano; 6° Chiunque avendo servito nelle armate avesse ottenuto onorevole congedo, è 
chiamato a concorrere alla difesa della patria nel corpo dei volontarj, e vi otterrà il 
grado-con cui fu congedato; 7° Saranno destinati degli ufficiali generali ed ufficiali per 
l'organizzazione dei battaglioni de’ volontarj; 8° Gli ufficiali della guardia nazionale che 
sono in attualità di servizio possono aspirare ad essere ammessi a servire come ufficiali 
nei battaglioni dei volontarj; 9° Il soldo, trattamento ed organizzazione dei battaglioni 
dei volontarj sarà eguale a quello delle truppe di linea; 10, I volontarj saranno assolu- 
tamente sciolti dal debito di servire tre mesi dopo sgombrato il regno dalla presenza 
dell'inimico; 11. Si procederà immediatamente all’organizzazione dei battaglioni suenun- 
ciati; 12. I signori prefetti stabiliranno il luogo di riunione de’ volontarj, che dirigeranno 
in distaccamenti giornalmente a Milano e Bologna; 13, I disertori coll'entrare volonta- 
riamente nei battaglioni de' volontarj laveranno la macchia della loro diserzione e go- 
dranno degli stessi diritti degli altri volontarj; 14. I volontarj, terminato il loro servizio, 
saranno ritenuti nella classe de’ congedati definitivamente. 

FONTANELLI >. 
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Pag. 809, alla linea 4 metti in nota: | 

Jerocades Antonio fu di Parghella presso Tropea, prete, amico de' liberali d'allora, e 
tutto dedito al poetare. Fece una farsa, Pulcinella fatto principe, poi Pulcinella fatto 
quaquero, poi il Quaquero rapito, pei quali lavori attiratasi l'indignazione e dei supe- 
riori e de’ compagni, dovette star prigione, quindi esulare a Marsiglia, ove stampò un 
corpo di leggi focensi; poi nell'Università di Napoli professò filologia comparata ed 
economia politica. Con tale avventuroso vivere figurò qual fautore della rivoluzione, 
onde fu mandato a scontarlo nella badia di San Pietro a Caserta, poi nel castello 
dell'Ovo; e continuò fra vicende di castighi e premj e perdoni, finchè ritiratosi fra i 
libri, morì nel 1805. Jl Popolo о L'Umanità Liberata (1783) è un poema in dodici 
canti, ispirato dalla religione. La Lira focense sono liriche su soggetti varj, prediletta 
ai franchi muratori: fece lavori drammatici, traduzioni dal greco, massime di inni, 


Pag. 810, alla nota 15 aggiungi: 

Una lettera del dicembre 1814 dava queste informazioni al ministro di Polizia di 
Vienna: 

— La ben nota Società dei Carbonari ha cambiato il nome in quello dei Centri, Li 
segni di riconoscenza sono li medesimi, cioè, l'individuo A colla mano destra accarezzerà 
il vestito nell'estremità del braccio destro. 

« L'individuo B rispondendo, passerà leggermente la di lui mano destra sul fronte. 

« A, corrisposto nel segno, aggiungerà la sua destra a quella dell'altro e premerà col 
pollice per tre volte il nodo del dito medio. 

« B corrisponderà egualmente. 

« A allora pronunzierà la parola soccorso, B risponderà: all'indigenza. 

" Quegta società è instituita in tutta l'Italia, commessi viaggiano per propagarla, e 
la principal direzione è appoggiata all'Inghilterra. Non vi sono sessioni, nè mai unioni, 
e non si scrive. Tutto facendosi a quattr'occhi, e in maniera tale che si può conoscere il 
fine di questa immensa catena, ma non il principio, Qualora a me si proponesse da 
taluno di entrare in questa Società, conosco lui solo, ed accettando ho la facoltà di 
nominare cinque persone, e cadauna di queste altre cinque, col patto di farmi sapere i 
rispettivi nomi, dovendo io poi farli conoscere alla persona che ha fatto accettare me 
nella Società. Così io conosco li dopo nominati e gli altri di mano in mano senza saper 
dell'origine, 

« Ciascun individuo appartenente alla Società dev'essere munito di un fucile. Sao 
scopo non è contro la religione о contro il sovrano, ma difendere l'onore italiano ogni 
qualvolta la circostanza lo volesse. 

« Ora mostra qualche attività: qualche commesso va girando da una città in altra. 
Si ha il progetto di far spargere contemporaneamente in molte città alcuni vigliettini 
coll'iscrizione: Gli Italiani reclamano dalle potenze alleate la loro indipendenza, ed 
osserváre così qual sensazione produrrebbe nel pubblico, e quale misura prenderebbe il 
Governo », 
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Pag. 30, alla nota 22 aggiungi: 


L'Ulloa, in lettera diretta a Cesare Cantù, е stampata il novembre 1874 nel Galiani, 
difende i Borboni della loro condotta nel 1806, mostrando che non fu nè sleale, nè im- 
provvida, quale la danno i Francesi, il Botta e peggio il Colletta; ai quali noi non ci 
femmo servili, parlandone a pag. 621 del vol, I. 

A Carolina non mancarono lodatori, ma nessuno così gonfio e impudente quanto l’abate 
Taddei, che fu lungo tempo il dispensiero della fama sul Giornale di Napoli, e passava 
pel più eloquente fabbricatore di orazioni funebri. In quella per Carolina delineava la 
beatitudine del reame prima della rivoluzione francese, poi gli avvenimenti di questa; 
e cercando i monarchi, quando « deposta la maestà del paludamento reale, si mostra 
l'uomo », esclamava : — Inoltriamoci nella reggia. Noi là troveremo Carolina più grande 
ove altri cessan di esserlo: là noi raccoglieremo le testimonianze più belle dell'umanità, 
della dolcezza del suo carattere, della bontà del suo cuore. Dimentica della sua gran- 
dezza, ma non mai della sua dignità, ella è ivi sempre più umana e più compassione- 
vole di quegli stessi che son nati per ubbidirle. Senza fasto nella gloria, senza ostenta- 
zione nella virtù, in tutto ella annunziava la bontà della sua anima, La morte stessa 
de'suoi servitori non le spense mai nel cuore il sentimento della gratitudine. Le loro 
ceneri erano onorate dalle sue lagrime, la loro memoria da' suoi elogi, la loro posterità 
dalle sue beneficenze..... 

« La sua anima, sostenuta da questi principj, si apriva sempre più alla verità della 
religione che rivolge i suoi sguardi verso il cielo, che invola l'uomo a se stesso per con- 
servarlo ai suoi simili, e che non reprime l'amor proprio, se non per rendere la carità 
più attiva. Piena la mente ed il cuore della sublimità e della verità della ‘fede, ‘ella fu 
costantemente nemica di quella vana scienza che ha cercato in tutti i secoli di rove- 
sciarne i fondamenti, combattendo la verità della rivelazione; che in vaniloquj di 
tenebre e di confusione ha osato negare le promesse fatte ai nostri padri, vilipendere 
la santità dei nostri ministeri, opporre alla sommessione dell’uomo fedele le presunzioni 
della ragione, e dare al sagrificio che fa dei suoi lumi il nome di superstizione e di 


« Il tempo delle avversità è la stagione della virtù: allora cade la maschera dell'ipo- 
crisia; i momenti che portano il terrore e l'abbattimento sulla moltitudine delle anime 
volgari, assicurano allora con dura ma certa prova l'immortalità di quelle che si fer- 
mano nella scuola della croce. A questo fonte Maria Carolina attinse i principj di 
quella costanza che la contenne nel favore della fortuna, e non la battè nel vortice 
delle tempeste. Ma a qual difficile esperimento, mio Dio, voi serbavate la sua anima! 
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La figlia de' Cesari che contava la prosperità dai giorni della sua vita, che avea veduta 
la sua discendenza benedetta da Dio come quella di Abramo, che avea data un’ iuipe- 
ratrice all'Austria, una granduchessa alla Toscana, una sposa all'erede del vasto regno 
della Spagna, che formando tanti nuovi legami di sangue, avea assicurata per sempre 
la prosperità, l'indipendenza, la gloria della monarchia, che aveva in certo modo domi- 
nato la sua sorte, con improvviso cangiamento vede tutti contro di sè rivolgersi gli 
avvenimenti!..... » 

Ma ecco sopragiungere le vicende sanguinose : 

« Sospinta fuori di una parte de' suoi Stati, Maria Carolina comparisce maggior di se 
stessa e delle sue sventure, in mezzo agli avanzi di sua antica grandezza. Nel decadi- 
mento della fortuna, la sua anima s'innalza e si fortifica come i cedri del Libano che 
pongono radici più profonde in mezzo alla violenza dei venti che spirano dal deserto. 
Quanto sono maggiori le avversità, tanto è maggiore l'eroismo del suo carattere. Supe- 
riore a tutti gli avvenimenti, convinta della debolezza del consiglio dell'uomo, studia i 
consigli della Provvidenza, adora le sue vie impenetrabili, riconosce che deve sotto- 
mettersi a quella mano irresistibile che regge tutto, cui tatto obbedisce, e da cui non 
può sottrarla che la sola virtù ispirata dalla religione, sulla quale nulla possono gli 
domini e la sorte. Oh! come è dolce cosa, in mezzo al fragor delle tempeste ed alle 
scosse della disgrazia, inchinarsi e riposare con pieno abbandono in seno dell'Eterno! » 

Poi viene la restaurazione e il Congresso di Vienna, per cui « rovesciato il trono 
dell'usurpazione, dovea rialzarsi quello della giustizia, della sapienza, dell'amore ». Ma 
allora Carolina muore. 

« Chi mi darà lo scalpello che Giobbe desiderava per incidere sul bronzo e sul 
marmo le parole uscite allora dalle sue labbra! Nel momento in cui non vede che l'or- 
rore di un sepolcro che si spalanca, e l'eternità che si avvicina, ella innalza quasi 
moribonda le sue mani tremanti, e fa voti al cielo per la felicità del suo sposo e della 
sua famiglia, е per la prosperità de' suoi popoli. Riuniti attorno a sè i più rispettabili 
esuli napoletani, ora ricorda al re i loro antichi servigi, i nobili esempj della loro virtù, i 
loro sagrifici; ora raccomanda ad essi la loro unione per la difesa del trono, di cui li 
chiama lornamento ed il sostegno, la loro fedeltà per il migliore dei sovrani, il loro 
amore per i suoi figli, la loro carità per la patria infelice! 

« Napoletani, Maria Carolina non è più; ma il nostro amore, ma l'ammirazione, ma 
il rispetto dell'Europa vivono per lei, Dalla tomba, ove ella riposa nel sonno del Signore 
tra la madre e la figlia, sorgono, come da quella dei giusti, parole di clemenza al re, 
di sapienza ai figli, di concordia e di pace al popol suo, cui invita a deporre sull'urna 
materna larco insidioso della vendetta. A misura che il tempo invoca sulle ceneri di 
lei il giudizio della posterità, più manifesta risplende la gloria in quel carattere d'im- 
mortalijà, che la religione imprime nelle anime da Dio destinate a servire di esempio 
sulla terra, ed in quello spirito di fortezza che nè per prosperità s'innalza, nè per av- 
versità si conturba. La sua memoria passerà di generazione in generazione, nella bene- 
dizione dei popoli; e quando tacerà la nostra voce ed il nostro dolore, si leggerà nel 
cuore de' nostri ultimi nipoti indelebilmente impresso il nome immortale di Maria 
Carolina d'Austria ». 

Le orazioni recitate in lode dei Borboni nelle varie circostanze non sono nè minori, nè 
mene servili di quelle che si doveano fare pei re di Sardegna; nè scarseggiarono le 
lodi poetiche; e furono vantati i canti di Francesco Ruffa e del marchese di Caccavone 
(a facer altri) per la morte di Ferdinando I, e le orazioni di monsignore Scotti, dell'abate 
Taddei, del canonico Filipponi. Questi si diffonde sui disastri de’ tremuoti e de’ vulcani, 
dipingendo il re come un Tito, la cui pietà ridonò le Calabrie alle Calabrie, Messina a 
Messina. Narrata l'occupazione straniera, poi la restaurazione, soggiunge: « Avea l'ini- 
mico fatto nel regno una nuova circoscrizione di provincie, egli (Ferdinando) la trova 
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utile ai suoi popoli e la rispetta. Avea l'inimico portato nel santuario della giustizia un 
nuovo sistema: egli lo trova vantaggioso e lo conserva; un Codice chiaro e breve, ed 
egli lo'sanziona. Aveva l'inimico portato l'ultimo crollo alla feudalità, ed egli lo approva. 
Avea l'inimico, sottoponendo i contratti all'immutabilità delle ipoteche e dando alla pro- 
prietà una pubblica sicurezza, avviluppata la fraude fra i vincoli della legge, ed egli lo 
adotta, Ma appena in quest'nltime gli si mostra lo spirito delle finanze, ch'egli, contro 
glinteressi del tesoro, le corregge: gli si addita nel Codice taluni attentati alla reli- 
gione, ed egli lo modifica. Rianendo insomma ad un cuore magnanimo una filosofica 
imparzialità, egli percorre con rapido sguardo il regno intero; ed ove ritrova la legge 
dettata dal capriccio, vi sostituisce quella della ragione; ove il bene deturpato dal male, 
lo perfeziona; ove de’ miseri che han bisogno della sua generosità, tutta in essi si tras- 
fonde la sua grand'anima... : 

« Gran Dio di misericordia, gran Dio di bontà! Ferdinando fu con noi più padre che 
monarca, sii tu con lui più padre che giudice. Egli sostenne qui in terra tutte le scia- 
gure dell'uomo virtuoso, goda nel cielo tutto il riposo dell'uomo premiato ecc. ». 

Fidatevi alle lodi, o grandi della terra! 5 


Pag. 35, in fine metti in nota: 


Il Lebzeltern, ministro austriaco a Roma il 17 dicembre 1814, scriveva al governatore 
di Milano: | 

— Monsieur le comte, je transmets à l'auguste Cour plusieurs extraits de corres- 
pondances avec l'isle d'Elbe; quoiqu'ils ne soient pas très-importants, ils contiennent 
cependant plusieurs passages qui offrent de l'intérêt, et qui prouvent l'esprit des parens 
de la famille de Napoléon, et sur quelles bases se fondent leurs espérances. Elles sont 
principalement appuyées à la probabilité d'une guerre, qui doit être, d'après eux, la suite 
inévitable du Congrés, et à l'appui de l'Autriche, qui opposerait le parti napoléonien 
aux Bourbons comme moyen de les affaiblir et de les détruire. La protectioh accordée 
au roi de Naples fonde en partie ce calcul chez eux. 

« Des bas flatteurs continuent d'ailleurs à nourrir Napoléon des mémes illusions qui 
Ini ont déjà été si fatales. 

« Je rends compte au prince Metternich de ma position ici envers plusieurs partis, et 
de la marche que je suis à leur égard, tendante à les paraliser autant que possible 
jusqu'à ce que l'issne du Congrés ait solidement assise notre prépondérance en Italie, 

. « Votre excellence sera assurément mieux instruite que moi de се qui sè passe à 
l'isle d'Elbe. Les nouvelles ci-jointes coincident avec celles que je reçois par d'autres 
canaux. L'on me marque secrétement de Livourne qu'un émissaire milanais envoyé par 
votre excellence à Portoferrajo idont elle paraissait cependant se défier) est effecti- 
vement un adhérent de Napoléon, et a eu beaucoup de communications amicales avec 
lui. C'est à votre excellence à juger si cette circonstance mérite qu'on y attache quelque 
valeur, et sans doute elle a eu de bons motifs pour employer cet individu. 

« Quelques gaucheries commises par ceux qui commencérent à intercepter les corres- 
' pondances avec l'islo d'Elbe ont rendu méfians leurs auteurs, et ils se servent princi- 
palement des voies du roi de Naples et de Livourne pour leurs plus essentielle com- 
munications, ou bien ils envoient des messagers verbaux. Veuillez agréer, monsieur le 
comte, les assurances de ma haute considération », 

Copia di alcuni articoli di lettera scritta da Livorno il di 5 dicembre 1814, 

— Un Milanese che fu spedito all'isola d'Elba come spione da S, E. il sig. maresciallo 
Bellegarde, il quale però poco si fidò di costui, è un intimo amico di Napoleone, con cuí 
si confidò: ebbe due o tre colloquj il giorno seco lui, e si è saputo per mezzo di costui, 
falso o vero che sia, che Napoleone è in istretta relazione con Gioachino, con tutti i 
marescialli di Francia e con i capi massoni d'Italia. Che medita o spera una rivoluzione 
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in Italia sperandovi partito, e che aveva designato il porto di Viareggio per effettuarvi 
il suo disbarco. È certo che questo milanese è un grand'amico di Napoleone, ed è eerto 
che la principessa Paolina Borghesi ha fatto dei viaggi a Napoli, e che l'Em."» zio in- 
triga molto. 

« Intanto Napolevne non paga nessuno, perchè dice non aver ricevuto fondi di 
Francia, non spende un soldo del proprio e lusinza ognuno di cambiare stato con lui alla 
fine del Congresso, in cui spera molto. Aggrava sempre più le contribuzioni, per cui a 
Capo Liveri vi è stata una mossa popolare, repressa dai soldati ivi spediti per fare arre- 
stare gli autori, Gran gente di ogni rango e condizione vanno e vengono con frequenza 
da Portoferrajo, ed i più sono Italiani e Inglesi, ma questi per curiosità ». 


Pag. 118, alla nota 2 aggiungi: 


Della visita della Staél a Milano, scrive Ferdinando Arrivabene al chiarissimo Dío- 
doro (il Bettinelli) da Milano il 13 giugno 1805: 

— Fui ad un pranzo per far compagnia, con Tamassia, col prof. di fisica Racagni 
e con molt'altri letterati, a madama Staél: si parlò di voi e ad elogio e a lungo. Duole a 
madama che non le sia dato vedervi. Non ha potuto parlare col sovrano, lo segue o lo 
previene in Francia per riavere sostanze proprie e dei figli Ma gode di trovarsi con 
Mantovani; rammemora le vostre opere ad una ad una, e vuole sapere di voi ogni cosa. 
Ha il viso di Cerere, il seno di Aglaja, il braccio e la mano di Venere, sebbene al primo 
sguardo non esca dal numero delle donne. Un ramoscello d'alloro nella sua destra è 
il costante termometro de’ suoi pensieri. Anche a tavola lo giocolava fra due belle dita, 
e ne traeva scintilla per gran pensieri, L'ho veduta scrivere sulle ginocchia un viglietto, 
scuotere e guardare due volte il-suo lauro: ignoro lo scritto, ma lo indovino tra il filo- 
sofico ed il poetico. Essa sola sa scrivere le opere, che abbiamo col suo nome, Quante: 
belle cose mi disse di Roma! ivi si sente amicizia per le fontane e pei sassi: la notte di 
Roma, ornata delle grand'ombre venerande dei simulacri e monumenti antichi, è pid 
vaga del nostro meriggio: il suo viaggio d'Italia è già il tema d'un suo romanzo. Dubito 
che la sua fervidissima fantasia abbellisca ciò ch'ella vede, ma so certamente che abbel- 
lisce molto la sua persona: ne siam tutti innamorati: Monti però al suo fianco è il più 
felice : letteraria dittatura! E voi aggiungete assai alla sua felicità, Egli a quel pranzo 
è giunto ad allontanarsi un momento da madama Necker per comandarmi di esprimere 
a voi la sua gratitudine. Leggerete la vostra lettera concernente la sua visione, ME 
Giornale Italico: trattato d'alleanza fra le due più grandi potenze ». 


Pag. 133, linea penultima, metti in nota: 
Vedi STROCCHI ANDREA, Storia del giubileo celebrato da Leone XII. 


Pag. 173, alla linea 13 metti in nota: 


La rivoluzione del 1824 è dipinta coi più neri colori da Francesco Bracci, Memorie 
storiche intorno al Governo della Sicilia (Palermo 1870), che vede ne' Napoletani la più 
fina malizia nel far nascere tutti i mali dell'Isola, benchè « in quel tempo non gover- 
nasse il potere assoluto, ma il costituzionale, e quel che allora avveniva era opera di 
liberali napoletani; il nobile sentimento di cui costoro facevano pompa aveva una sola 
eccezione, ed era quella contro la Sicilia ». Giustifica invece tutto quanto si fa in Sicilia; 
le carneficine di Palermo; il massacro dei principi di Cattolica e di Aci, e di altri con- 
vinti di tradimento (pag. 35). Narra che « re Ferdinando aveva amicizia con Mercurio 
Tortorici console de pescatori, col quale andava ogn'anno alla pesca del tonno, e 
ch'era l'idolo e il padrone del quartiere della Kalsa, abitato da pescatori. Ferdinando lo: 
chiamò a sè per essere informato delle cose; ed egli vi andò in sommo secreto: ma, sa- 
puto il fatto, l'ira popolare lo colse, fu tremendamente trucidato, e trascinato cadavere: 
per le vie di Palermo ». 
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Pag. 264, alla linea 7, metti in nota: 
Un confidente dell’ Austria il dicembre 1830 da Ferrara scriveva: — La morte del 
pontefice ha prodotto una quantità di versi, quali cattivi, quali pessimi, secondo il solito. 


I poeti d'Italia son gente che non pnd vivere senza farne. Eccovi una ottava che viene 
riguardata come parto d'un bello spirito: 


Breve ma hen regnò l'ottavo Pio; 

Odiò l'arbitrio, amò la pace altrui; 

Non ebbe d'esser despota desìo, 

Non arricch! ladroni intorno a lui; 

Nè fe bottega del poter di Dio. 

O padri santi, successori sui, 

Se imitar nol potete in tutto il resto, 

Imitatelo almen nel morir presto, 
Pag. 265, alla nota 10 aggiungi: 

Un confidente di molta abilità e assai bene informato, col nome di Morandini, man- 
dava notizie assidue su tutte le vicende e le situazioni d'allora, e massime sullo spirito 
pubblico. Ne scegliamo qualche brano, notando che spesso egli si finge liberale, 

Modena, 4 marzo. 

mer Il papa aveva pur saputo le male arti e dottrine, per esempio, di un Orioli; lo 
sospese, poi lo rimise alle sue cattedre. Orioli è stato veramente il centro e il primo 
motore della rivolta; dotato di straordinario talento. e già acclamato come uomo dottis- 
simo, egli era l'arbitro della scolaresca. Ma ai talenti non consuona l'anima, così rivolta 
all'ambizione che niun altro affetto gli parla al cuore. Vi basti che è marito, è padre di 
dieci o undici figli, tutti mantenuti da’ suoi stipendj, ed egli non ha neppure in questa 
situazione trovato una cagione per allontanarsi dagli errori di un capo fazioso. Si.fu 
dopo una sua arringa eseguita in un caffè, che i ribelli mossero verso il palazzo del 
‘Governo, dove altri condussero ben tosto una quantità di armati, dinanzi ai quali il 
delegato pontifizio rinunziò il regime allo stesso Orioli, al dottor Santi, al conte Bian- 
chetti, all'avvocato Vicini, e ad altri di minore importanza; Orioli si rese ben presto 
arbitro sugli altri, e il suo volere in ogni disposizione prevalse. E tanto si fu il fana- 
tismo dei giovani per questo loro maestro, che apposta per lui convenne creare la 
carica di ministro della pubblica istruzione, altrimenti gli scolari erano pronti a com- 
anettero eccessi. * 

Il dottore Santi è un uomo ardito, ma ignorante in tutto fuorchè nelle astuzie vilis- 
sime dei legali. Ha nome di uno dei più schifosi e dissoluti libertini della città. La vedo- 
vanza di una sua sorella gli ha procurati dei mezzi pecuniarj. Non vi è raggiro che non 
fosse pronto a porre in opera per istabilire la più insidiosa polizia, Una buona opera 
fece, dovuta appunto all'ardir suo, e si fu di frapporre se stesso fra il cardinale Benve- 
nuti e le armi dei sediziosi, determinati di trucidare quel prelato sulle scale del pub- 
blico palazzo, ; 

L'avvocato Giovanni Vicini, già membro del Corpo legislativo della Repubblica 
Cisalpina, legale di qualche nome, ambizioso quanto mai, uomo di possa, Їп eletto pre- 
sidente da' suoi compagni, anche al disopra dello stesso Orioli, perché a caso firmò pel 
primo il primo proclama dei liberali. Oltre l'ambizione, un altro titolo lo trasse a‘ porsi 
in quel Governo. Egli è ricolmo di debiti, e la rivolta lo salvò da gravi imbarazzi. Nel 
suo breve reggimento mostrò che egli non era punto atto а governare, e si era già atti- 
rato specialmente le pubbliche censure. 

Il conte Cesare Bianchetti, già ciambellano di Napoleone, uomo in tutti i sensi nul- 
lissimo, era ministro degli affari esteri, dove non seppe fare cosa alcuna, Forse sperò di 
rimediare al formale fallimento che avea fatto, saranno circa due anni. 
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Il conte Pepoli (Carlo) era pure dei congiurati e del Governo, ma andò presto com- 
missario presso gli armati spediti nelle Marche. È povero, è poeta, e godeva fama di 
onestà, Forse l’ardore di segnalarsi lo tradì. è 

L'avvocato Antonio Zanolini e l'avvocato Antonio Silvani sono legali di abilità e nul- 
l'altro. Volontà di comandare li portò al Governo, ma i liberali se n'erano (ignoro il 
perchè) sdegnati molto, e aveano chiesto che si escludessero dalla assemblea che dovea 
tenersi nella passata domenica. Infatti vennero depennati dal numero dei depntati. 

Fra gli antichi militari di Buonaparte si distinsero nella rivolta, e sono al comando dei 
liberali, il generale Armandi, il comandante Ragani, il generale Grabinski, il generale 
Sarcognani, il generale Molinari, il comandante marchese Guidotti ed altri diversi, 

Fu pur dichiarato generale della guardia nazionale un colonnello Barbieri, che chia- 
marono La Fayette. Questo vecchio militare non era cognito da quindici anni se non 
per le sozze usure che commettevà a carico di quei miseri che aveano la disgrazia di 
ricorrere a Ini per sovvenzioni pecuniarie, 

A questi bisogna aggiungere i nomi di alcunî letterati, che presero a sostenere la 
causa della indipendenza coi loro scritti. 

Il signor Paolo Costa scrisse varie cose che pubblicò ne'giornali o a parte, e potete 
credere con quali sensi e quali dottrine. 

Pit caldo di lui già vecchio, un giovane Benelli si fece capo d'un giornale intitolato 
Il Precursore, e stampò le più ardite cose contro tutto ciò che пор è liberalismo, 

П dottor Gaetano Bonetti ci inondó di inni ed altre poesie liberali. 

Abbiamo pure avuto delle cantanti del liberalismo, In Bologna una prima donna, la 
Fabri Noél, interpolò seralmente, al grande teatro, degli inni francesi al suo canto del- 
l'Opera. Una figlia dell'avv. Bottrigari (amico del Vicini) ві produsse allo stesso teatro 
per eseguirvi un’aria con parole liberali: ventiqnattro donno vi eseguirono il canto 
d'inni alla indipendenza, condottevi da madama Colbrand, moglie del maestro Rossini, 
e dalla marchesa Costanza Zappi, bastarda del principe Poniatowski. Questa ebbe il 
coraggio di far minacciare un nostro amico perchè ricusò a quei canti la propria prole; 
e l’amico ‘disprezzò le minacce e continuò nel rifiuto. Chiamato poi amichevolmente 
da un liberale dei più influenti, non solo distrusse ogni effetto di quelle minacce, ma 
persuase quel liberale che le fanciulle educate e gentili non hanno da esporsi a prender 
parte neppure per ombra nelle cose delle rivoluzioni, In Ferrara una cantante contralto, 
Laura Fano, pregò quei signori per potersi produrre con canti liberali al casino e al 
teatro, Essa era nota pel suo liberalismo, onde si mostrava per le vie sempre ornata da 
nastri tricolori, e già prima della rivoluzione avea data una cena con vivande tinte coi 
tre colori dell'indipendenza, 

Qualche donna ha dato alla stampa qualche poesia liberale, ma di poco conto. 

30 aprile, 1831, 

1. Mamiani della Rovere conte Terenzio di Pesaro, giovane di poche fortune o di 
grandissimo ingegno, allevato agli studj, di ottima condotta in ogni altro rapporto. Era 
ministro dell'interno sotto il regime de'faziosi. To lo credo uno dei tre o quattro soggetti 
dei quali sia veramente dolore che impegnati si fossero in una causa tanto riprovevole. 
Egli è l'unico che non sottoscrisse la convenzione d'Ancona, stipulata col cardinale 
Benvenuti. Ignorasi ove ora si trovi, e supponesi passato in Grecia. 

2. Grabinski, generale: vecchio militare originario polacco, domiciliato a Bologna, 
dove possiede molti beni, È soldato intrepido, ma senza talenti in ogni rapnorto. 

3. Armandi, generale d'artiglieria. I faziosi lo aveano nominato ministro della guerra, 
ufficio che egli ha disimpegnato malamente. Fu già militare italico, ed ajo dei figli di 
Luigi Buonaparte. I faziosi lo hanno gindicato un traditore, che ha venduto a prezzo 
la loro causa, Era rimasto in Ancona, dove forse ancora si trova, Egli è originario di un 
piccolo paese fra Lugo e Faonza. 
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4. Storani Lodovico di Ancona; ministro delle finanze sotto i faziosi; uomo di niun 
talento e solo dedito a far denari. E stretto parente del marchese Girolamo Zappi, in- 
tendente e amministratore pontificio in Bologna per le finanze. Aspirava questi al 
ministero, ma temette di compromettersi, e fors'anche di non avere la carica, quindi 
pose in opera ogni maneggio perchè la scelta cadesse sopra il detto Storani, e così sal- 
vare la propria gestione da ogni responsabilità, Una somma immensa si è dilapidata im 
quei cinquantaquattro giorni di rivoluzione. 

5. Cicognara conte Girolamo di Ferrara. (I! conte Girolamo Cicognara, già prefetto 
di Ferrara, passava per essere centro della Carboneria in Venezia. Vi fu in fatto ag- 
gregato nel tempo di Murat, e pubblicò eccitamenti a costui favore. Pellico e Confa- 
lonieri desideravano indurlo nella nuova: l’imperatore ordinò non fosse processato , se 
non apparissero fatti posteriori al tempo di Murat. Suo cugino; il celebre Leopoldo, è 
qualificato uomo furbo e fortunato, bravo letterato del partito francese e napoleonico). 

6. Recchi Gaetano di Ferrara, autore di un giornale intitolato L'Africano, fu dei 
più fanatici della rivoluzione di Ferrara, e prima segretario del Governo Provvisorio, 
e due giorni dopo ministro dello stesso Governo, Giovinastro impetuoso, violento e 
fanatico: era negli ultimi giorni della rivoluzione deputato a Bologna, e si rese fug- 
ио dopo della venuta degli Austriaci. 

7, Calcagnini marchese Tommaso di Ferrara. Ricco gentiluomo, ora ammogliato, e 
prima prelato a Roma; non manca di credito e di qualche ingegno: fu assunto istan- 
taneamente al governo dei faziosi, e due giorni dopo licenziato, per assumere in suo 
posto il suddetto Recchi. 

8. Roverella conte Giovanni di Ferrara. Ricco gentiluomo, dotato di qualche talento; 
è genio liberale, ma non si mostrò apertamente fra gli operatori della rivolta: i faziosi 
lo aveano chiamato alla carica di podestà di Ferrara, a cui doveva già essere tra 
breve chiamato dal Governo di Roma. 

9. Bedani..... cuffiara. Anche una modista devesi ricordare fra i capi rivoltosi: Ja 
sua bottega in Ferrara era il punto di riunione dei rivoltosi. Appena scoppiata la 
rivoluzione, il suo negozio si trovò provvisto riccamente di quanto mai potessero desi- 
derare i faziosi di tricolorato in cappelli, scialli, fiori, fettuccie, ece.: ella fuggì alla 
venuta dei Tedeschi, 

10, Zappi Girolamo. Vedasi Storani al n. 4. 

11. Guidotti marchese Alessandro di Bologna, di nobile famiglia, antico militare 
italico. Sotto i faziosi prese servizio militare, partì colla colonna che marciò per Rieti 
sotto del generale Sercognani di Lugo, nè più se ne parlò. È uomo di genio liberale 
e nulla più. 

12. Ragani Cesare di Bologna, antico militare italico. È uno dei capi della rivolta, 
e fu sempre legato con i settarj e i fazinsi; altre volte stette in arresto e a lunga 
prigionia, condannato sotto il Governo austriaco. Aveva sotto i faziosi preso servigio 
militare col grado di colonnello sotto del generale Zucchi. 

13. Borella marchese Paolo di Bologna. Uomo tranquillo, di pn liberale: era uno 
dei capi della guardia nazionale di Bologna. 

14, Pepoli marchese Guido Taddeo di Bologna, di genio liberale, ma onesto e tran- 
quillo gentilnomo. Servì come uffiziale della guardia nazionale; è il marito della 

15. Pepoli Murat Letizia, donna di molto ingegno, naturalmente di genio liberale, 

, desiderosa del trionfo di una tale causa, grande novellista, e sempre piena di fogli 
francesi finchè ne fu libera l'introduzione, ma non ha preso altra parte alla rivoluzione. 

16. Buonaparte Napoleone, figlio (credo) di Luigi. Avea preso servigio nella truppa 
dei liberali; morì a Forlì di febbre maligna. 

17. Zaccheroni Giuseppe (credo) di Pesaro, deputato al Congresso in Bologna, ed 
uno dei segretarj; uomo fanatico per la rivoluzione, benché assicurisi che era prete. 
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18, Masi Spiridione, librajo in Bologna; fanatico liberale, editore e smerciatore 
d'inique stampe rivoluzionarie. 

19. Olini generale di Bologna; antico militare dimenticato ed ormai sconosciuto: 
usci fuori per riprendere servigio in favore del liberalismo, 

20. Molinari, generale 

21. Sercognani, id. 

22. Marchetti conte Giovanni di Bologna, letterato distinto e cavaliere fornito di 
probità e di talenti: ebbe la disgrazia di essere molto propenso al liberalismo, e fu 
assunto per un momento ad uno dei membri sostituiti del Governo liberale. Egli ne 
venne poco dopo rimosso, senza che se ne sappiano le cagioni. 

23. Medici dottor fisico Michele di Bologna, professore in quella Università, membro 
del corpo municipale pontifizio. Fu egli pure assunto al Governo come Marchetti, e 
in egual tempo rimosso: è liberalissimo di pensare, e più pronto del suddetto a pro- 
nunziarsi e a servire al suo partito. 

` 24. Gaudenzi avvocato ..... Uno dei più accreditati legisti di Bologna, Fu assunto 
al Governo e rimosso come il Medici. È di genio liberale, ma lontano da ogni parte 
nelle fazioni. 

25. Bajetti avvocato Rinaldo. Professore nella Università di Bologna; uomo riservato 
e politico, ma liberalissimo. I faziosi lo aveano chiamato a far parte di un tribunale. 

26, Lapi ..... prof. nella suddetta Università, della quale il Governo intruso lo avea 
"nominato reggente. Ebbe, anni sono, una crisi ben nota, a cui lo trascinò la sua intimità 
«coi professori Orioli e Tommasini; ed è di genio liberale, ma pacifico e tranquillo. 

27. Ferrari dott. ..... è delle colline di Reggio, di un paese chiamato Quattro Castella, 
Era uno del Governo Provvisorio dei faziosi in Modena. Piccolo possidente, legale in 
Reggio; di qualche ingegno, di smisurata ambizione, 

98. Lej professore Antonio di Modena, possidente, antico rivoluzionario nel 1796, e 
per tutta la Rivoluzione francese impiegato in più uffici. Ebbe qualche attitudine agli 
impieghi, ora è molto decaduto nelle facoltà intellettuali. Tra i faziosi del libera- 
lismo assunse in Modena Ja carica di ministro di Polizia, che chiamarono prefetto. 
Fuggì dinanzi agli Austriaci, come fece il nominato Ferrari, nè più n'ho notizia. Pre- 
tendono alcuni sia rifugiato e nascosto in Bologna nella casa della contessa Felici, 
vedova Testa; altri, e forse più verosimilmente, in Forlì presso la vedova Manzoni, o 
presso il suo antico amico e protettore, il marchese Luigi Paolucci, ciambellano. 

29. Nobili avvocato di Reggio, presidente del Governo Provvisorio di Modena, som- 
mamente stimato da quei faziosi. È costui un vecchio settuagenario, insolente e pieno 
di orgoglio e superbia, che ebbe sotto Napoleone qualche posto eminente con poca for- 
tuna, e che aspirava ai più alti destini. Erasi ritirato da Bologna, dove gli parlai, ed è 
poscia sparito, nà so dove. 

30. Lamberti Napoleone del paese del Ferrari, di cui al num. 27, figlio del medico 
del luogo, fratello di un altrò Lamberti, inquisito anni sono e condannato per car- 
bonaro nella famosa sentenza di Rubiera. Il suddetto Lamberti era reduce dalla 
Francia, dove i liberali lo aveano inviato per abboccarsi e trattare coi liberali di Parigi. 
È un giovinastro di poche cognizioni e di molto ardire ‚ è deciso per la sua causa. Fu 
segretario generale del Governo de’ faziosi in Modena, e ritirato a Bologna, di là fuggì, 
e si crede per Francia. 

31. Rutter Francesco di Modena, liberale, datosi alle armi dei faziosi, o con questi 
ritiratosi verso Ancona, unito a Malatesta... idem . idem. 

32. Scozia Virgilio, alias Beaufort, figliastro dell'avv. Scozia, presidente del Consi- 
glio supremo di giustizia in Modena e consigliere intimo di S. A. R. È un giovinetto di 
diciotto anni, buono, incapace di male, e che n^n conosce affatto il mondo. Abitava col 
padre nella casa Menotti, e da Ciro Menotti era stato sedotto a prendere le armi. Ora 


come il n° 19. 
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è fuggiasco, e si crede imbarcato per Marsiglia. Egli era molto..... dal partito che gli 
aveano fatto prendere, e forse lo rimandavano al suo paese, se, accortosene in Bologna 
il suo comandante, non lo obbligava a star di continuo con lui. Quel comandante si 
chiama 

33, Tavarisi... di Modena, fanatico spregevolissimo, " 

34. Nardi avvocato... nativo di Garfagnano, dimorante in Modena, antico, ardente 
repubblicano. Fu assunto alla carica di dittatore: è uomo di qualche ingegno e di torte 
massime. Signora dove siasi ritirato; né a Bologna cogli altri Modenesi, ch'io sappia, 
comparve. 

35. Lugani Rosa, cantante. Era in Modena a quel teatro pubblico quando scoppiò la 
rivoluzione, e si distinse presentandosi sulle scene a maneggiare bandiere tricolori, a 
fare altri simili atti di fanatico delirio liberale. 

36. Modena avvocato..... commediante, È indicibile come costui svergognatamente 
insultasse ad ogni ordine politico e religioso nel suo fanatismo rivoluzionario. Seco 
trasse qualche altro della sua comica compagnia, e le rappresentazioni che si diedero 
al teatro del Corso in Bologna durante la rivoluzione furono, per sua principale opera, 
un vero abbominio. Ora è fuggitivo. Egli era stato allievo in legge del famoso avvocato 
Vicini, 

37. Zucchi generale..... 

38. Morando,.... degli Stati Estensi; reduce da lontani anni; militare e seguace di 
Zucchi. 

39. Rossi degli Stati Estensi, militare graduato come il Morando, e seguace del 
Zucchi, del quale dicono che fosse anche segretario; il Morando però godeva di una 
maggiore estimazione presso i liberali. 

40. Peretti avvocato..... di Reggio, uscito dalle galere estensi in occasione della ri- 
volta, benchè liberato nell'ultimo momento da un membro del Governo ducale. Ardente 
liberale, pronto, come diceva, ad ogni più rischiosa ed atroce impresa. Fuggi con gli 
altri Modenesi, e lo dicono preso insieme a Zucchi, Maranesi, ecc. 

41. Maranesi, colonnello estense, generale de'faziosi, antico militare italico. I ribelli 
finirono per averlo in gravissimo sospetto; ed io udii il prefetto di Polizia di Modena 
esclamare in un circolo di liberali a Bologna, che Maranesi era un duchista, un tradi- 
tore della loro causa. 

42, Maranesi..... fratello del suddetto e suo seguace. 

43. Lamberti (credo Napoleone) di Reggio, figlio dell'ex-senatore italico di questo 
nome, già fuggiasco e rifugiato in Toscana, anzi a Firenze; nel tempo della rivolta 
avea prese le armi a sostenere i faziosi, Fuggì cogli altri Estensi. 

44. Lamberti...., fratello minore del suddetto; militare sotto i faziosi, indi fuggiasco. 

45. Bergonzi dottore Giuseppe di Reggio, medico rinomato per molte stampe che lo 
accreditarono come valente oppositore della dottrina medica del Tommasini. Nella rivo- 
luzione si cambiò di medico in capitano di soldati; parvemi che non gli paresse poi di 
aver fatto buon cambio. 

46. Cialdini..... di Modena. Ne ho altrove parlato. 

47, Menotti Ciro, il capo della rivolta di quel paese. È un uomo fanatico, quasi obe- 
rato ne' suoi interessi; è già fino dal principio della rivoluzione nelle forze del duca. 

48. Usilio David ebreo a Voltre, uno degli ardenti rivoltosi, e di quelli che fecero 
fuoco sulle truppe estensi; è ricco ed è fuggitivo. Questi è processato in contumacia con 
molti altri sudditi estensi, e bisognerebbe avere l'elenco o gli elenchi stampati a Mo- 
dena dalla Commissione militare delle persone alle quali sono stati confiscati i beni: è 
fra questi il detto Usilio. L'elenco suddescritto offre una nota di sessanta a settanta 
individui liberali, all'infuori dei nominati di sopra, e quasi tutti a me sconosciuti come 
persone nuove affatto. 
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49. Guidicini Antonio bolognese; persona oscura, gettatosi nella rivolta e nominato 
commissario straordinario della linea tedesca verso Ferrara. 

50. Balesio avvocato, giudice di sezione nel circondario di Bologna sotto il Governo 
Pontifizio; persona pure ignota e nominato alto commissario come sopra. 

51. Pescantini avv. Federico, figlio di un macellajo di Lugo, dimorante in Modena, 
dilettante filodrammatico, poeta (e non buono, fanatico entusiasta. Ebbe l'ardire di 
mostrarsi sulle scene del teatro del Corso più volte, fra un atto e l’altro, a recitare 
prose e poesie schifose per indegnissimi insulti a ciò che ogni onesto Italiano ha per 
venerabile e sacro in politica e in religione. E commissario straordinario con destina - 
zione a Lugo, dove non andò, oppure di lì a poco ritornonne. 

52. Pescantini, fratello del suddetto, ex-militare ; nome infamato per sozzi costumi e 
giuochi di vantaggio, Aveva, ripeto, il servizio dell’armi. 

53, Guidotti medico Francesco di Bologna; cavaliere di onorata condotta. Bisogna 
crederlo molto ardente al partito liberale se questo lo stava designando a cariche 
eminenti, 

54. Armando avvocato Leopoldo, di Macerata, ricco e ardito uomo; ex-senatore del 
regno italico, piuttosto ciarlatore che dotto, Era destinato ministro della giustizia, ma 
non comparre. 

55. Delfini avvocato Antruco di Ferrara; uomo di men che mediocri talenti, dedito a 
far fortuna, poco impegnato ne'partiti; fu uno del Governo Provvisorio di Ferrara: 
deputato a Bologna. 

56, Carega..... antico impiegato di finanza, al servizio del papa in Bologna. Fu assunto 
fra i membri del Governo Provvisorio dai faziosi, ma al primo sentore dei Tedeschi fuggì. 

57. Colbrand Isabella, cantante spagnuola, moglie del gran Rossini. Amica del mar- 
chese Poniatowski Zappi, prese con questo ardentemente il partito liberale, minacciando 
le altre cantanti che credettero di non seguitare quel suo ridevole riscaldo, 

58. Stelluti conte... di Macerata o contorni, assessore civile del legato di Bologna, e 
in questa carica distinto per poco ingegno e molto approfittare. Fu deputato al Con- 
gresso dei faziosi, che lo tenevano in conto di spia del Governo Pontifizio; ma ritornato 
un tale Governo, pare che non sia egli stato raccolto. 

59, Regnoli dottore Nicola, curiale di Forli, fanatico liberale e null'altro. 

60. Penna dottore..... di Bologna, librajo e curiale, Partì armato colla prima spedi- 
zione liberale, e tornato di lì a pochi giorni, si rimise quietamente al suo studio e alla 
sua libreria, 

61. Masi Riccardo, nazionale librajo, fratello di Spiridione. Vedasi il n° 18, Ardente 
liberale. 

68. Gamba Ghiselli.,... conte di Ravenna, antico repubblicano, già podestà sotto il 
regno italico, e tra i faziosi comandante la guardia nazionale; uomo liberalissimo benchè 
vecchio, 

63. Gamba Ghiselli } figli del suddetto, presero le armi pel liberalismo, e sono 

64. Gamba Ghiselli | com'esso assenti, 

65. Runcaldier..... figlio di Pietro. Questo padre, negoziante in Ravenna e antico libe- 
rale, non avea presa nessuna parte all'ultima rivolta; ma suo figlio, pittore in Roma, era 
implicato in tali affari ed è carcerato a Roma. 

66. Ghiselli dottore Pietro, professore di fisica in Ravenna, originario di Cesena; 
uomo liberale che avea preso qualche parte all'ultima rivolta, ma con riserbo, ed è 
ancora in carica. 

67. Giglioli dottore Doinenico di Campagnnola presso Reggio. Liberato dall'ergastolo 
di Modena, ove da otto anni viveva per condanna del tribunale statario di' Rubiera, 
erasi ritirato a Bologna, ed ora è fuggitivo; ma pare che avesse preso parte attiva tra 
gli agenti della rivolta. 
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68, Costa Paolo, professore in Bologna. Ne parlai altrove. 

69. Pomatelli Francesco, stampatore in Ferrara, ardente fazioso. Voleva assalire il 
pubblico palazzo, se il delegato non sollecitava la rinunzia del Governo. È fuggitivo e 
dicono in Francia. 

70. Fori capitano e commissario del Governo Pontifizio, ex-militare italico, proprie- 
tario di una stamperia in Bologna sotto nome Nobili Annesio e Comp.: avea preso ser- 
vizio sotto i faziosi e lasciò impiegare i suoi torchi a stampe liberali, liberale egli 
stesso, 

71, Gandolfi Emidio di Bologna, giovinastro riscaldato, che fu anche pazzo. Era così 
legato coi liberali, che fa duopo ammetterlo al vitto pubblico nella Università, perchè i 
suoi inquieti protettori si ponessero їп calma. Egli poc'anzi era tuttavia in Bologna. 

72. Baciocchi principe Felice, si distinse per un regalo di zecchini ottocento fra i 
moltissimi che diedero regali per l'armamento liberale, ma non si sa che prendesse 

e altra parte. Unisco alcuni nomi di persone sconosciute, ma che vennero indicate come 
aventi parte alla rivolta. 

73. Pagani avv. Pietro di... 

74, Orlandi avv. Pietro di... - 

75. Salvadori Tommaso di... 

76. Cardinali Andrea di... 

11. Forti Francesco di... 

78. Negroni Giacomo di... 

79. Salvi Pietro di... 

Ravenna, 8 maggio 1831, 

Qui le cose pubbliche vanno malissimo. Jeri è giunta una colonna di truppe au- 
striache, forte di circa ducencinquanta nomini, che si dice rimarranno di guarnigione, 
Ma qui la quiete generale vi era ammirabile ancora sino jeri, che la città fu guardata 
da soli pochi cittadini, In Bologna i disordini sono importantissimi e continui: appena 
basta una imponente forza austriaca per moderarli. Anche a Faenza l'inveterato odio 
fra gli abitanti del borgo e quelli della città è sorgente a spessi tumulti con uccisioni 
scelleratissime, L'altro di i Tedeschi si erano partiti, e tosto successero le usate scene 
di sangue; la forza imperiale dovette retrocedere e riprendere stanza in Faenza. 
Vuolsi che quell'odio dei borghigiani sia alimentato dai parrochi di quel borgo, I Te- 
deschi volevano molto opportunamente distruggerlo e vi aveano voltate le bocche di 
cannoni, ma il vescovo accorso, e gittatosi ginocchione, implorò grazia dal militare, che 
l'accordd. Vedremo in seguito. 

In Bologna continuano le satire contro i preti e il Governo pontificio. È stata insul- 
tata una banda militare austriaca che suonava per la città. Qualche soldato austriaco, 
isolatosi dai compagni, si è trovato ucciso. Bensì ha avuto luogo in Ancona un Congresso 
dei consoli e vice-consoli francesi della nostra Corte, per invito di Saint-Aulaire, figlio 
dell'ambasciatore francese. Non si è potuto saperne il preciso oggetto, ma questo ho 
saputo, che uno de’ consoli, parlando sulla situazione degli affari di questo Stato, disse 
queste solenni parole: « Noi vogliamo un governo adattato ai presenti costumi, ed è 
questa la generale opinione di tutti gli abitanti, compresi gli ecclesiastici. Si dice che 
un pugno di faziosi è il tutto che promuove i disordini. Il pugno di faziosi è autore 
della rivolta, ma ogni suddito anela un governo secolare, e quando non piaccia al pon. 
tefice di secondare queste intenzioni, una grande pluralità è decisa di darsi in braccio 
di S, M, l'imperatore d'Austria, supplicandola a darci un governo e un principe, come 
ha fatto col regno Lombardo-Veneto », Sono stato assicurato che questo discorso fece 
il maggior senso nell'animo del giovine diplomatico, e me ne ha assicurato chi vi fu 
presente, e che il suddetto, pieno di stupore, esclamasse: « Come? vi dareste ai 
Tedeschi? » A cui l'altro rispose :.« Sì, signore, e mi offro di promuoverne io stesso le 
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sottoscrizioni », Allora il Congresso fu sciolto, dicendo il padre di Saint-Aulaire che 
andava subito ad informarne il ministro, perchè ne fosse avvertito il corpo diplomatico 
e il papa stesso. In verità credo anch'io che, detratti gli esaltati demagoghi, un grande 
partito ritroverebbono gli Austriaci se agissero pel suo sovrano, e ad essi non potrebbe 
essere male acquisto il possesso di sì belle e doviziose provincie, come quelle che ribel- 
late, formarono le così dette provincie libere ». 

П Morandini insiste sulla smania dei Romagnuoli di venir sotto I’ Austria. 

Bologna, 16 luglio. 

« Jeri tutta la truppa tedesca sortì da questi Stati, La città venne consegnata alla 
custodia della guardia nazionale, che parte a piedi e parte a cavallo fece la sua prima 
mostra, levata dal proprio quartiere dalla banda austriaca. Il generale tedesco, in segno 
di pace, la incontrò e consegnò al suo comandante un ramo di palma. Gli evviva del 
popolo tanto alla guardia nazionale quanto al generale austriaco furono moltissimi. Egli 
venne caldamente ringraziato delle sue umanissime provvidenze per la quiete della 
città, e venne regalato di una sciabola di grande valore, collo stemma di Bologna, e 
dicono anche di un quadro d'autore insigne. 


« Ecco quanto avvenne in Bologna sabato 17 corrente: 

1° Venne affisso uno scritto incendiario, che la Polizia fece staccare. 2° Un'ora dopo 
lo stesso affisso venne riprodotto, non più manoscritto, ma stampato colla dichiarazione 
appiedi, che la Polizia si guardasse dal toccarlo, 3° Una grossa pattuglia tentò di to- 
glierlo, ma venne respinta dalla moltitudine, e l'affisso, guardato da diversi armati, 
continuò ad esistere. 4° Venne fermato un convoglio di effetti militari, diretti per Fer- 
rara, e ricondotti a Bologna con gran chiasso. 5° Si pubblicò un sonetto a stampa 
contro il papa, portante l'epigrafe di Baldassarre, 6° Si pubblicò un avviso per una 
convocazione nella mattina seguente, onde nominare un governo. 7° La convocazione 
seguì alla Montagnola nel 18, e la guardia a stento potè ottenere che non si depones- 
sero gli stemmi papali. 8° Il delegato a forza dovette ribassare il dazio sul vino in 
grappa. 

Ecco in fretta îl tutto ed il vero, fino alle tre pom, di jeri 18 ». 


Li 19 settembre 1831. 

« Nota diretta dal cardinale Bernetti al conte di Lutzow, l'8 agosto 1831: 

— Non sarà discaro a V, E. che, al fine di tenerla pienamente informata di ciò che 
va accadendo nelle Legazioni, io qui le dia un transunto de' dispacci ufficiali che ne ho 
ricevuto in proposito degli ultimi avvenimenti di Bologna. 

« Nella mattina de’ 28 luglio p. p. fa preludio di ciò che vi si andava predisponendo, 
l'affissione eseguita in quella città nel pieno meriggio d'uno scritto incendiario, che si 
crede ivi mandato dalla Romagna. Persone armate dai faziosi furono apposte presso 
ognuno degli affissi esemplari, per impedire a chicchessia di rimuoverli. Ciò produsse 
un esaltamento ed una fermentazione violenta che durò tutto il resto della giornata, 
foriero di tristi conseguenze. Le autorità politiche crederono prudenziale l’attendere 
l'imbrunire per operare clandestinamente la lacerazione degli affissi. 

« Sia stato un pretesto о una folle persuasione, i sediziosi, compresi dalla falsa pre- 
venzione d'una trama ordita a danno dei liberali, si recarono nel dì seguente tumultua- 
riamente a sorprendere i due depositi di oggetti militari posti ne’ locali di San Lodovico 
e di San Giacomo, credendo o fingendo credere che ivi esistessero occulti ammassi di 
armi, di munizioni e di vestiario, destinati pei complici della supposta trama, Vi rinven- 
nero in effetto aleune poche armi ed oggetti di militare servizio, che con feroci grida 
corsero a porre in salvo nel palazzo del Governo, quasi volessero renderne responsabile 
l’autorità, 
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« Sebbene da questo rinvenimento così meschino e così poco conforme alle voci esa- 
gerate che si erano diffuse, eglino avessero dovuto convincersi dell'insussistenza de' pre- 
tesi complotti, un ulteriore slancio di eccitata effervescenza trasse i faziosi a visitare le 
deserte caserme di San Domenico de’ Servi e di Sant'Agnese, senza che nulla essi vi 
abbiano trovato. ; 

« Si faceva intanto circolare per Bologna ad arte la voce d'un’ imminente evasione di 
tutti i detenuti dal carcere, Il fermento degli animi torbidi giunse allora al suo colmo e 
divenne massima trepidazione ben'anco ne’ pacifici abitanti. 

* Fu in questa situazione di cose che una unione di persone, parte mosse da pravo 
disegno e parte intimidite, presentó al pro-legato, in atteggiamento piü minaccioso che 
supplice, un indirizzo con cui si chiedeva energicamente un nuovo ordinamento di quella 
Polizia, ed una commissione straordinaria che avesse a procedere sommariamente con 
tutti quei che fossero prevenuti di cospirazione contro l'ordine pubblico; ognuno può 
immaginarsi che cosa si potesse intendere sotto questo nome dalla parte faziosa de’ pe- 
tizionarj. Lo danno a conoscere i nomi delle persone che si sarebbero voluto adoperare 
per l'una e per l'altra istituzione. 

* La destrezza del pro-legato pot? ottenere che ai proposti si sostituissero altri 
individui, il cui credito fosse più generale, e conviene ammettere che i prescelti sono 
tali da ispirare fiducia anche alle oneste persone, se essi potranno esercitare il proprio 
ufficio sotto la sola influenza della loro coscienza. Inconvenienti maggiori si andavano 
intanto preparando con pericolo di serie reazioni contro la sicurezza personale de’ pub- 
blici impiegati, massime degli addetti alla Polizia, e pur troppo non andò guari che 
se ne vide un trist'effetto hell'aggressione che per opera di privati armati soffrì il 
signor Luigi Baglioni, capo contabile della Legazione, il quale non dee la vita che 
alla destrezza con cui egli evitò un colpo di stile che gli era diretto al cuore, per rice- 
verlo nel braccio sinistro, in cui rimase gravemente ferito. 

« Contemporaneamente a questa proditoria aggressione, si tennero nei pubblici giar- 
dini in detta sera tumultuarie adunanze, nelle quali si lessero agli astanti scritti sedizio- 
sissimi, che tutti di mano in mano si affissero al pubblico con generale indignazione 
degli onesti cittadini, i quali presero cura spontanea di lacerarli nel corso della seguente 
notte, 

« Non mancarono in questa dei malintenzionati che, rivestiti delle insegne di guardia 
civica, si permisero perquisizioni nella bottega e nella casa d'un sarto, sotto pretesto di 
verificare se esistesse un deposito di uniformi pontifizie, che non vi fu rinvenuto. Altra 
perquisizione fu praticata in casa dell'impiegato di Polizia Rondoni, il quale fu poi 
arbitrariamente arrestato mentre trovavasi nel palazzo della legazione in esercizio del 
suo officio. Si compì nel giorno 29 il totale disarmamento della guardia di Polizia, 
seguito dall'arresto di quei che la componevano, e quindi dal suo scioglimento, col 
bando di quanti in essa appartenevano per nascita ad altre provincie. 

« Nel trambusto delle cose, e per effetto delle mosse precipitose de’corpi armati, 
de’ sediziosi e della guardia civica intenta a comprimere il disordine, sono periti più 
individui del hasso popolo, senza che siasi potuto rendere per anco ragione della loro 
morte. 

« In data delle ultime lettere che si sono ricevute da Bologna, sembrava che le noti- 
ficazioni pubblicate da quel pro-legato sullo stabilimento d’una nuova Polizia e di una 
commissione straordinaria giudiziaria avessero prodotto un buon effetto, e che la calma 
vi si fosse, almeno in apparenza, ristabilita. Per calmare la effervescenza degli animi, il 
pro-legato medesimo ha dovuto arbitrfrsi di porre qual controllore nell'ufficio delle 
poste quel Lisi, che in tempo della ribellione v'era stato posto dal Comitato provvisorio 
di quella città. Le notizie della Romagna non sono punto migliori, dappertutto si tra- 
vaglia a porre le guardie civiche e forensi sopra un piede vastissimo, ch'é quello 
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stesso della soppressa guardia nazionale; niuna menzione del Governo legittimo ha 
luogo negli ordini del giorno; niuna esteriore insegna le addita per guardie di pro- 
vincie spettanti allo Stato Pontifizio, chè anzi i colori degli uniformi sono quegli stessi 
adottati nello scorso febbrajo, e presentano la unione de’ tre colori, presa ad insegna 
della sedicente libertà italica. : 

Le uccisioni proditorie promosse dallo spirito di partito si moltiplicano giornal- 
mente. L'anarchia ya a prendere consistenza in quelle disgraziate contrade. Voglia il 
Cielo che i tristi presagi, che v'è luogo a concepire sull'avvenire, si dissipino, e ch'io 
possa avere il bene d'essere a V. E. annunziatore di avvenimenti meno desolanti ». 


Pag. 268, alla nota 13 aggiungi: 

Del Misley fu inserita, nella Tribune del settembre 1831, una lettera a Casimiro Périer 
contro il discorso che questi avea fatto sulle cose d’Italia e sulla supposta pacificazione 
di essa, : ` 

Felice Argenti, che già nel 1821 erasi compromesso a Napoli, nel processo del 1833 
confessò d'avere avuto dal Comitato rivoluzionario di Parigi « qualche volta delle 
evasive dispiacenti risposte, perché mi teneva in relazione con certo Misley, barba- 
ramente tenuto in sospetto dal Comitato, siccome si diceva che altre volte avesse 
viaggiato in Francia ed in Inghilterra per conto del duca di Modena onde far succe- 
dere una rivoluzione in Italia, alla testa della quale pare dovesse mettersi esso duca 
(ciò nel 1831, prima della rivoluzione). Arrivata la primavera, diressi i passi verso 
l'Italia, ed a Marsiglia m'incontrai col Misley, che aveva noleggiato un imbarco per 
Massa e Carrara per portarvisi con dieci o dodici altri compagni coi quali si trovava a 
Marsiglia: e mi raccomandai perchè mi dasse passaggio con lui. E fu allora che il Go- 
verno mi tolse il mio passaporto ». 


Pag. 274, alla nota 18 aggiungi: ` 
Il Lebzelter, sulla spedizione fallita di Pepe con Poerio, Coppiano, Toppi e altri, scrive 
1'8 aprile 1831 da Napoli: — Je regrette de tout mon cceur qu'il n'ait point essayé 
débarquer en Sicile, où, d'aprés tout ce qu'on en rapporte, il aurait recu un accueil 
bien chaud ». 


Pag. 274, linea 4, metti in nota: 


Metternich scriveva al governatore di Milano da Vienna, il 27 febbrajo 1831: 

— J'ai reçu le rapport de votre excellence en date du... de ce mois, et celui de M. le 
comte de Bombelles, qui s'y trouvait joint. Le compte que me rend cet envoyé de l'en- 
tretien que M. le comte de Latour a eu avec lui, m'a vivement intéressé, et le point do 
vue que ce ministre a développé, relativement au retard qu'ont éprouvé nos opérations 
militaires dans les duchés, est en tout conforme au mien. Il est fort heureux que M. le 
baron de Frimont ait pris connaissance du rapport de M. de Bombelles; il aura sans 
doute contribué à abréger le terme des délais dont, par les motifs les plus graves, 
l'empereur a été vivement contrarié, En tout cas, les derniers ordres que sa majesté 
elle-méme a transmis au général en chef, étaient tellement positifs, qu'ils n'ont pu laisser 
dans l'esprit du commandant général l'ombre d'un doute sur la nécessité d'agir, et 
d'agir promptement. 

M. le baron de Frimont a craint de dégarnir nos provinces, en détachant un corps 
de cinq à six mille hommes, et il a cru pouvoir différer l'expédition sur Modène jusqu'à 
l'arrivée des renforts qui sont en marche, afin, sans doute, d'étendre ses opérations sur 
plusieurs points à la fois. 

Nous vivons dans des tems, ой nous n'avons plus le choix entre le bien et le mal: 
il nous faut opter entre deux maux, et la raison nous prescrit de nous décider pour le 
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moindre. Or, il est incontestable que le danger de diminner momentanément et pour 
un laps de tems facile à calculer, les garnisons de nos provinces, est infiniment moindre 
et moins vraisemblable, que celui auquel nous expose une procrastination déjà beau- 
coup trop prolongée. 

. En effet, ce délai funeste compromet notre attitude de tous les cótés, 

Nos propres sujets, voyant cette irrésolution, croiront y trouver une preuve de la 
faiblesse morale ou matérielle de leur Gouvernement. 

Les insurgés italiens en concluront, qu'ils ont eu raison de compter sur le principe 
de non intervention, et leur exemple peut étre imité par d'autres Etats d'Italie, que la 
peur d'une intervention retenait dans le devoir. Ce résultat, en nuisant au crédit moral 
de l'Autriche, multiplierait la tàche qu'auront nos troupes. 

L'Europe, qui sait que nous repoussons la doctrine de la non-intervention, ne nous 
voyant pas agir dans le cas où notre intervention est le plus impérieusement réclamée 
et le mieux justifiée, en tirera la conclusion, ou bien que nos moyens militaires sont 
fort au-dessous de ce qu'ils sont effectivement, ou (ce qui serait encore pis) que l'Au- 
triche, vers laquelle se tournent les regards de tout ceux qui voudraient arréter le 
torrent révolutionnaire, est elle-même frappée de découragement. 

Enfin, le Gouvernement frangais, qui s'attendait à nous voir intervenir dans les 
révoltes d'Italie, qui n'eüt pas manqué d'argumens pour justifier après-coup cette inter- 
vention aux yeux de la nation francaise, aura t-il la force, en voyant notre hésitation, 
de résister à la faction qui cherche à l'entrafner lui-même à une guerre générale? 

"Je pourrais, monsieur le comte, étendre encore le tableau des considérations qui 
prouvent invinciblement que chaque jour de retard est un dommage réel pour la 
bonne cause; mais je me flatte qu'à l'heure qu'il est, l'entrée de nos troupes dans les 
duchés insurgés aura rendu tout raisonnement superflu. 

Il me reste à engager votre excellence à prendre les mesures nécessaires pour que 
le récit de nos opérations militaires soit publié promptement et avec exactitude dans la 
Gazette de Milan. Ce journal doit se borner à rendre un compte fidèle des faits, et 
s'interdire toute discussion de théorie sur la question politique, toute controverse sur 
les doctrines. d'intervention ou de non-intervention. Les faits parlent d'eux-mémes; et 
c'est l'argument le plus clair et le plus irréfragable pour le public. Е 

Je prie votre excellence bien particulierement de continuer à me fournir des 
lumiéres sur la marche que suivent les choses et les esprits. Le moment actuel est 
d'une importance telle, que chaque nuance a de la valeur pour moi dans la position 
centrale où je me trouve placé, Recevez, monsieur le comte, l'assurance de ma consi- 
dération très-distinguée. 

METTERNICH ». 
Pag. 276, alla nota 20 aggiungi: 

Il Lebzelter, ambasciadore austriaco a Napoli, nell'agosto 1831 riceveva informazioni 
da Parigi che gli emigrati italiani erano colà « divisi in tre unioni carboniche, La 
prima, preseduta dal marchese di Sanmarzano, e i più facinorosi ed allarmanti membri 
n'erano il principe Belgiojoso e i conti Meroni e Pecchio milanesi; i piemontesi principe 
della Cisterna, generale Rossetti, conte Lisio, De Rolandis; i napoletani generale Pepe, 
cavaliere Aceto, padre e figlio Poerj, Bonelli, cav. Carafa, e il romano principe Spada. 
Avea per delegato a Marsiglia il conte Porro, a Malta il generale Carascosa, a Bruxelles 
il marchese Arconati e il sig. Bené o Berré milanesi, in Isvizzera i fratelli Ugoni e i 
generali Ansaldi e Regis. 

« La seconda unione è preseduta dal signor Miri romano, e vi- si distinguono il Salfi 
e il generale Zenardi napoletani; il generale Sercognani e il sig. Paoli romani; i signori 
Bonelli, Meloni, Linati di Parma ; Gambetti e i medici Tadini e Fossati piemontesi, e il 
conte Cornaro veneziano. 
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« La terza lavora sotto il titolo di Gabinetto Letterario, eretto dal Vecchiarelli 
napoletano; e i più esaltati ne sono Ciccarelli e D'Apice napoletani, emigrati per l'as- 
sassinio del ministro Giampietro; Galotti Zapi, Galasso pure napoletani; Lironi, Ronna, 
Bergami milanesi; il poeta Giannone modenese; il poeta Passamonti piemontese. Questi 
- corrispondono cogli emigrati che stanno a Lione, Marsiglia, Corsica, Corfù, e principál- 
mente con quelli in deposito a Macon, Bourges, Bar-le-duc +. 

Gli emigrati in Parigi, dopo fallita la spedizione d'Italia, erano uniti in un corpo col 
titolo di Société centrale. 

Gli si annunziava pure un’ordita di Vecchiarelli e D'Apice per assassinare i ministri 
di Francia e il re. 

Inoltre che un giovane stabilito in Clermont-Ferrand era quello che agli assassini 
del Giampietro aveva dato la parola d'ordine, perchè potessero penetrare dappertutto; 
un Maldura fu il primo a ferirlo di sciabola, Ciccarelli seguì, D'Apice lo fini e gli tolse 
l'oriuolo, 

Diceva pure esso ministro che ora la paura del cholera prevaleva alle novità poli- 
tiche, ma rammentava che un illustre italiano aveva scritto poc'anzi che non si può 
riunire tutta l'Italia senza cangiare il Governo del papa. 

Credeasi che l'indirizzo a Carlalberto fosse stampato a Milano, di là certamente 
diramato. 

Il Lebzelter lodava molto le istituzioni napoletane; e il 12 agosto 1831 scriveva al 
governator di Milano: — Jamais pays ne m'a prouvé davantage que celui-ci, combien il 
est difficile et combien il faut de temps pour corrompre entièrement un peuple. En 
délayant et corrigeant la mauvaise matière, et mettant à profit la bonne, en imprimant 
à l'administration un caractére fixe, actif, juste et salutaire, je ne craindrais rien ici des 
coupables tentatives du dehors ». 


Pag. 277, alla nota 21 aggiungi: 

Il consigliere Giulio Pagani, direttore del Lotto, era stato mandato dall'Austria a 
Parma per assistere alla Commissione sopra le cause della rivoluzione. Questa lettera 
egli dirigeva, ai 27 maggio 1831, al governatore di Milano: - 

— La sentenza capitale eseguitasi in Modena a carico di Ciro Menotti ed Aurelio 
Borelli, e quella, comunque sospesa momentaneamente, che si predice a carico della 
dama Rangoni, formano argomento ai discorsi di questa popolazione. Tutti riconobbero 
nel giudizio di Ciro Menotti un atto di giustizia, come quello che avea direttamente 
cospirato contro la persona del duca regnante. 

а Non eguale giudizio si porta verso il notajo Borelli, contabile, a quanto dicesi, di 
avere rogato l'atto di decadenza dal trono di S. A. e di federazione fra Modena e 
Bologna. 

+ La situazione della dama, che si vorrebbe semplice strumento di fabbricazione dj 
stendardi e di coccarde, tanto più rileva la inclemenza di quel sovrano, in quanto che 
il Governo di S. М. l'arciduchessa accordò passaporto per l'estero e forse anche dei pe- 
cuniarj sussidj alla dama Giuseppina Sanvitale che qui fece lo stesso, 

« Menotti era avvilitissimo, e raggiunse semimorto il patibolo: Borelli, all'incontro, 
gridò all’ingiustizia, ed invitò il popolo a muoversi in sua difesa, Gli artigiani e bottegaj 
aveano in quel giorno chiusi i loro esercizj, ma dicesi che la Polizia li obbligasse ad 
aprirli. Il marito della Rangoni si mosse ad impetrare grazia verso il Cattajo, e si 
attende l'esito delle sue preci; curandosi ora che la dama non sia condannata che alla 
reclusione ». 

Eduardo Sartorio, che a mala sua voglia era stato mandato dal Lombardo-Veneto a 
dirigere la Polizia di Parma, dove poi fu trucidato, nel giugno 1832 riferiva i pericoli 
di quel ducato, derivanti in parte dalla bontà e mitezza dell'arciduchessa, Soggiungeva: 
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— 8. M. l'augusta padrona mia, che non è soltanto squisitamente sensibile e generosa, ma 
molto intelligente e perspicace, suol dire che, fin a tanto resteranno marsine bianche, 
cioè Tedeschi in Parma, la sicurezza non verrà alterata, lo sono d'avviso che poche 
truppe austriache bastino all'uopo, poichè non esistono nei ducati capacità per dirigere, 
nè spiriti ardimentosi per intraprendere contro la forza non corruttibile. Si parla assai, 
si diffondono ben anco scritti satirici e minacciosi; ma i fatti, nel caso, sarebbero ben 
pochi... La truppa indigena è affatto screditata; ond'io spesso sono nella necessità di 
reprimere in via politica molti del popolo, che si fanno a deridere il soldato... Col soldato 
sono screditati gli ufficiali, molti dei quali non meritano confidenza per la condotta da 
essi tenuta allo scoppiare della rivolta del 1831... I pubblici dibattimenti sono assistiti 
da un uditorio, tutto formato dal basso popolo e dalle basse arti'e dagli oziosi, che stanno 
imparando i mezzi di difesa, e quali precauzioni usare onde le prove del delitto non 
emergano ». 

Trova straordinaria la quantità dei detenuti. А . 

Nelle informazioni sui compromessi parmigiani del 1832 à notato: — Gallenga An- 
tonio, studente. Con uno stilo in mano, minacciando li tiranni di morte, arringò il 
popolo dal palazzo governativo di Parma. Egli era ritenuto nel forte di Compiano 
prima della rivolta, per lo spirito focoso che aveva manifestato. Ebbe parte all'arresto 
di monsignor vescovo di Guastalla ». 


Pag. 300, alla nota 12 aggiungi: 


— Dei preparativi d'una seria sollevazione nel 1832 si ebbe la rivelazione in lettere 
confidenziali, dirette a’ principali faziosi dagli avvocati Silvani, Barbani, dal ben noto 
Mazzini, e dal colonnello Guidotti, che portano il piano concertato d'una rivolta. 

« Secondo queste, il movimento sarebbe per essere contemporaneo ed appoggiato 
dalla Francia, che in diversi punti dell'Adriatico e Mediterraneo si mostrerebbe con 
forze navali e truppe da sbarco, Il movimento insurrezionale piemontese partirebbe 
dalla parte montuosa di Nizza, e coadjuvato dai Grenoblesi, si dirigerebbe sopra Genova 
e da di là verso Torino. Figurano come capi il Principe di Monaco, il colonnello Pecò 
di Nizza, certo Alemandi di Grenoble, li savojardi Granscià e Duolò, ed in Torino il 
nominato Caglieri. 11 secondo movimento partirebbe da Livorno e dalla Valdichiana; il 
primo dovrebbe dirigersi verso Firenze ed il secondo verso Siena. Gli insurrezionali di 

Pistoja, Prato si unirebbero ai Perugini, nel qual punto si svilapperebbe la terza 
rivolta degli Stati Pontificj, alla quale si appoggierebbero le Marche, cioè Macerata, 
Ancona ed altri luoghi, Bologna e le Legazioni dirigerebbero il movimento verso gli 
Appennini, È indicato come capo principale della Toscana Gino Capponi, e come coadju- 
vatori e direttori Guerrazzi di Livorno, Mazzucchi professore in Siena, e Guardabassi 
in Perugia. Il già altre volte nominato Mantegazza milanese, che sotto nome mentito 
trovasi al momento in Livorno, si attende ad ogni momento, essendochè dalle disposi - 
zioni del medesimo avranno luogo i movimenti concertati. In Roma Pietro Bocci è il 
principale propagatore settario. Le medesime lettere assicurano che nel Milanese le 
cose hanno la più bella apparenza, e che il partito va crescendo sensibilmente, e fanno 
speranza di poter avere la defezione d'un generale austriaco. In Bologna le cose sono 
dirette da un club principale, e come meglio in breve si conoscerà. Il banchiere Inson 
ricevette e sta per ricevere delle somme da Parigi. Il ben noto Pescantini di Lugo si 
occupa nell'introdurre armi, ed a quest'uopo ha sedotto un ispettore politico, certo 
Ferratini alla Porta Maggiore, per essere coadjuvato nell'operazione. Avvenendo ciò, la 
scoperta è certa, e le armi cadranno in potere della Polizia, essendo stato comprato un 
confidente che deve agire nell’argomento. 

« Ad ogni modo si vuole che il piano non potrà esegnirsi che nel gennajo p. v., ri- 
chiedendo ciò l'estensione del progetto, che parte da Napoli, e si dilata sino al Piemonte, 
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« L'unita comunicazione si raccomanda alla saggia penetrazione della persona a cui 
viene diretta, giacchè, se non fosse comunicata colle volute cautele, si potrebbe sagrifi- 
саге due zelanti individui, che per il bene generale si occupano nell'argomento, essen- 
dochè l'argomento interessante non è a notizia che a sole cinque eminenti persone ». 

Bologna, 31 ottobre 1832, 

— Finalmente dopo non lievi e faticose indagini, e dopo di avere con destrezza, non 
senza qualche dispendio, indotto uno dei capi settarj a manifestare le fila che si sono 
ordite, e che si ordiscono tuttora, di cui si sapeva quasi per positivo esserne costui a 
parte, si è potuto venire in cognizione di un estesissimo piano di rivolta e di moltissime 
altre cose, che ora si andranno accennando. E siccome si dee quanto prima eseguire 
per parte di questo Commissariato straordinario, dietro le comunicazioni ricevute, una 
grande operazione, vale a dire lo scoprimento di tutto con una perquisizione, che può 
essere pericolosa, così si è procurato con ogni mezzo possilile di essere cerziorati di 
tutto con quella precisione che in un affare così delicato si può sperare, affinchè codesta 
Direzione di Polizia ne fosse preventivamente ragguagliata. 

+ Esiste in Bologna un ampio e magnifico palazzo, situato in vicinanza di Porta Mag- 
giore, di proprietà del principe Hercolani, e da esso lui ahitato, Questo adunque è il 
luogo determinato, e la residenza segreta de'principali capi-setta, direttori di tutte le 
altre vendite subalterne non solo dello Stato Pontificio, ma bensi di quelle di Toscana e 
di Napoli, come si dirà in appresso. : 

« Havvi al primo piano del palazzo una sala, la quale dalla parte sinistra da adito 
ad un appartamento composto di otto camere. Nella quinta di queste si scorgono a 
destra infissi nel muro due così detti muggioni, portanti uná bellissima specchiera, Per 
mezzo d'una molla vengono spinti entro il muro e s'internano i detti due muggioni, e 
si alza repentinamente, in forza d'un macchinismo occulto, una parte del piancito della 
camera, che ci offre una scala fatta a lumaca, composta di 42 gradini. In tale ben 
costrutta cateratta, fatta con molta maestria, si sono fabbricate quattro stanze sotter- 
ranee, ciascuna dolle quali ha la sua destinazione. Nella prima d'ingresso evvi l'ufficio, 
ove lavora uno scrittore ed il contabile della setta, come meglio in seguito; nella 
seconda si tengono i conciliaboli segreti dai capi direttori; nella terza sono depositati i 
denari, le armi, polveri, gli emblemi settarj e tutt'altro di tale sfera, e nella quarta 
infine vi sono tutte le carte, i registri dei settarj e le corrispondenze. Data così in suc- 
cinto una descrizione di tale località, si verrà ora partitamente a trattare delle adunanze, 
di ciò che si trova colà nascosto, e quali sieno i piani di rivolta. Ogni sabato è destinatd 
all'adunanza, quando non vi sieno cose straordinarie, Quelli che fanno parte della con- 
grega direttrice non oltrepassano il numero di otto e quasi tutti provetti di età, Verso 
la mezzanotte incomincia la seduta. Per non essere sorpresi, una quantità di nuovi can- 
didati della setta, che si chiamano speranzati, deve essere sparsa qua e là per guardare 
il palazzo, e per invigilare su qualunque mossa della Polizia. Essi però ignorano cosa 
si lavori in quel recondito nascondiglio, e quali siano coloro che si sono adunati. L'or- 
dine parte da persona incognita, ed essi devono ubbidire ciecamente, se non vogliono 
essere espersi, vale a dire trucidati, giacchè questo è il termine che da loro si usa per 
significare l'uccisione di qualcheduno. Se si tratta di aggregare alla setta una nuova 
persona allora l'adunanza può seguire anche due volte la settimana, ed il nuovo settario 
viene chiamato fermato alla setta. Le comunicazioni e le fila incominciano da Bologna, 
si estendono in tutto lo Stato Pontificio, in quello di Toscana e nel Napoletano. Col 
Piemonte non vi è che corrispondenza particolare, come col Regno Lombardo-Veneto. 
Sono già tornati gli emissarj toscani ed i pontificj, e non manca ora che quello di Na- 
poli, che è il più scaltro. Ciascuno ha portato alla. Vendita superiore i suoi piani, ma si 
dice che il migliore sarà appunto quello di Napoli. Frattanto si era combinata, alla 
partenza degli Austriaci dalle Legazioni, la rivoluzione in questo modo. In Bologna si 
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sarebbe appiccato il fuoco in quattro punti della città, per colà richiamare tutta la 
forza, onde poter impossessarsi del preside delle provincie. Ravenna sarebbe stato il 
secondo punto di convegno, Ancona il terzo, e Perugia il quarto. Frattanto era desti- 
nata la strage di tutti celoro che sono addetti alla legittimità, non escluse le donne 
ed i loro fanciulli. 

« Si sarebbe creduto che fossero tornati i Tedeschi, ma quando non avessero avuto 
più i testimonj dei loro delitti, poco avrebbero curato il ritorno di una truppa da essi 
odiata. Non essendosi effettuata la partenza, il piano è cambiato, e si macchina più in 
grande, Si combina, allo scoppio della guerra, che si crede da loro prossima, un piano 
di rivolta che minando lo Stato Pontificio, il Toscano ed il Napoletano, eseguendo la 
rivoluzione in questi tre luoghi, il Piemonte ed il Regno Lombardo-Veneto vi terrà 
dietro. È certissimo che corrispondenze esistono col Portogallo, colla Francia, a dir 
breve, coll'Europa intera, Nello Stato Modenese specialmente si lavora per la rivo- 
lazione, ed il principale convegno di quei settarj è Camposanto. Tutte le vendite infe- 
riori ogni bimestre inviano a Bologna i denari raccolti, e sono pochi dì che quelle 
di Ravenna, Forlì e Macerata hanno spedito più di quattromila scudi, Nella così 
detta Gran cassa si trovano ora depositati ventottomila scudi, non facendo calcolo di 
moltissime cambiali, Vi sono quattrocento facili ben guerniti ed atti a servire, e ve ne 
sono altri seicento inservibili. Più di dieci in dodici mila stili, duecento sciabole, quindici 
barili di polvere, due barili di coccarde tricolori, portanti in mezzo un bottoncino nero, 
sono depositati nella terza camera; le liste di tutti i settarj di Bologna e delle altre 
Legazioni si rinvengono nella quarta stanza entro un’ampia scansia. In essa pure esi- 
stono i capi settarj di Roma, di Napoli, di Toscana ed anche di Piemonte; evvi ancora 
il registro di tutte le corrispondenze, e vi si leggono anzi gli originali, Insomma 
questo è il luogo principale ove si trama dalla setta la detronizzazione del papa, del 
duca di Modena, del granduca di Toscana e del re di Napoli ». 

Bologna, 31 ottobre 1832, 

Lutzow, ministro a Roma, scriveva al governatore di Milano, da Albano, 15 7bre 1822; 

— Je dois réponse et des remercimens aux deux communications secrétes et confi- 
dentielles de votre excellence. J'en ai fait part à S. E. le cardinal secrétaire d'Etat, 
Il me dit que, tout en ne doutant point de la bonne volonté de ces factieux, il doute 
cependant qu'ils puissent jamais atteindre leur but, d'abord parcequ'ils sont dépourvus 
de fonds, et en second lieu parceque leg habitans de la campagne ne partagent au total 
gi les erremens ni l'extrème immoralité des habitans des cités de la Romagne. La 
seconde de ces piéces, celle qui se rapporte à la correspondance à établir parmi les 
Sectaires, le cardinal me dit vouloir poursuivre le fil de cette affaire pour en tirer 
tout le parti possible. Mais je vous avoue, monsieur le comte, que j'en attends bien 
peu: la police est mal organisée dans cet Etat, les capables sont pour la plupart mo- 
ralement gangrenés, et le reste ne se distingue ni par dévouement, ni par ce désinté- 
ressement qui n'est que la suite immédiate du premier, et qui ne calcule ni les dangers 
à encourir, ni les avantages à gagner ». 


Pag. 309, alla nota 26 aggiungi: 


Quel tristo di marchese Raimondo D'Oria era nato a Malaga: aveva allora trentasette 
anni; ottiene un salvocondotto dall'imperatore d'Austria, purchè venga e riveli; mentre 
l’aspettano, odesi che fuggì da Genova con una donna, Cólto, è condannato a 2 anni, 
Gli si offre di venir prima a Milanò a far la deposizione. Rifiuta e ricorre per la 
grazia, onde il carcere gli è commutato coll'esiglio, avendolo impetrato: il Governo 
austriaco perchè dipendeva dalle sue deposizioni la sorte di tanti arrestati. 

Egli cambiava partito secondo l'occorrenza, e diede pieno ragguaglio della Carboneria 
in una deposizione del 1832, che trovasi nel protocollo secreto del Governo lombardo, 
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N° 213, Offerse di render qualunque servigio all'Austria, e principalmente di andare in 

Ispagna come spia, essendo egli più spagnuolo che italiano. Era anche ignorante, 

come appare da questa sua lettera del 9 dicembre 1832 al governatore di Milano: 
Eccellenza, ti 

Io non no vuci per ringrasiare l'E. V. per le sue delicatte premure, pregundolo una. 
e mile voltte, a volermi perdonare la liverta che mio dovuto prendere, effeto di questta. 
mia fatalitta; mi facio undovere di unire alla pressente, la achiussa ricibuto, nel mentre 
che pieno di rispetto o lalto onore di dichiararmi della E. V. 

Milano, li 9 di dicembre 1832. 
Marchese К. D’Outa п 8. COLOMBANO. 

Col D'Oria, e in maniera ancor più bassa, operava un avvocato Quaglia di Arquata, 
uomo di sessantaquattro anni, che già aveva servito alla causa dei troni dopo il 1796, 
poi dal D'Oria era stato a Marsiglia introdotto presso i Carbonari; ed ora si offerse 
sollecitamente ad ajutare la Polizia a Milano come in Piemonte; non ricusando, come 
faceva il D'Oria, di venire a confronti, e fino di lasciarsi mettere in carcere come 


faux frère. 5 


Pag. 310, alla nota 27 aggiungi: 


Nel dicembre 1832 fu pubblicata una stampa nelle Romagne, che figurava una vacca, 
munta dall'Austria, mentre Inghilterra e Francia con due marmitte aspettavano la loro 
porzione. In un'altra, l'Italia sdrajata, colle torri rotte, il corno dell'abbondanza vuoto, 
e l'ombra di Napoleone, a cui il genio d'Italia dirige invocazione, In un'altra, fra due 
alberi vedeasi l'ombra di Napoleone che guardava la propria tomba, con versi della. 
canzone di Р. Costa in morte di esso Napoleone, 

Un'altra figurava l'incontro di Napoleonino con suo padre nel regno delle ombre. 

Anche in un’altra fra i rami erano delineati i profili di Napoleone, del figlio, di Maria 
Luigia. А 

Pag. 323, alla nota aggiungi: 


Il Santarini, di cui discorremmo anche alla pag. 312, fu uno degli spioni più attivi e 
intelligenti, e variò di nomi secondo i paesi. Mandato nel 1837 in Sicilia, vi morì del 
cholera, Allora si seppe che veramente egli era un Luigi Romani di Montiana negli 
Stati pontifizj: era stato prete, poi prese moglie. 

Ecco le istruzioni dategli: ы 

a) Lo scopo principale della missione del signor N. nel regno delle Due Sicilie, 
prima a Napoli e poi nelle provincie al di là del Faro, si è diligentemente avvici- 
nare i settarj napolitani, che già conosce, e quelli che colla sua industria egli im- 
parerà a conoscere come tali, e d'esplorarli sotto tutti i rapporti specificati sotto la. 
lettera f, di penetrare nelle loro relazioni coi settarj dello Stato pontificio e toscano, 
delle isole di Corfù e di Corsica, della Francia, della Lombardia e della Svizzera, di 
scoprire i loro commessi viaggiatori ed altri mezzi di corrispondenza tra loro e coi 
profughi e settarj all’estero, non che le loro risorse e le fonti a cui le attingono, e 
l'uso che ne fanno a pro delle loro macchinazioni. 

b) Onde agevolare le sue indagini, e senza menomamente circoscriverle, gli s'in- 
dicano alcuni nomi di settarj, degenti nei primi de’ sovraindicati paesi, giacchè è 
inutile rammentargli i nomi degl'individui sospetti che si trovano in Francia ed im 
Isvizzera. 

Tali nomi però li terrà per sè e non servono che di norma per lui onde rivolgervi 
tutta la sua attenzione quando li sentisse nominare nel corso delle sue pratiche. 

Camporesi il giovine, De Angelis, il capitano Galani Garofolini, l'avvocato Pietro ed 
Achille Lupi, Lisimacque console francese in Civitavecchia, Momo Fabio, Milamesi, 
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Milatuzzi, Porta Ferdinando, Querini varj fratelli, segnatamente Ampellio; Rinaldi, 
Sterbini, Pistruccio ‘in Ajaccio), Trasito, Vaselli, il dottor Rubini, Baccani, l'avvocato 
Gaetano Vannozzi, Nanig Codini, Bardi, Fedeli, Beccari, Artini, Adamo Petrarca, Tri- 
vellini, Lucchese, Corbini, Lanti, Falconieri, Caserta, l'ingegnere Camporini, Lasagni, 
Amorini, Santo Fiorini, Lisandro Vallardi o Valacchi, Giuseppe Marsuzzi, Carlo Poerio, 
Serafino Ferrari già cocchiere della famiglia Sterbini, Pasqualini il vecchio, Giovanni 
Battista Bengo, Melchiade Fossati, Emilio Usiglio, i Fabrizzj, Basotti o Baselli, il pro- 
fessore Vanetti in Corfù, ed altri. 

c) Per la diffidenza naturale à'settarj è duopo avvicinarli colla massima circo- 
spezione e saper gelosamente celare la premura che si ha di entrare in intimità 
secoloro, non che i mezzi pecuniarj di cui si può disporre. 

d) La massima prudenza e cautela ё pure necessaria riguardo al Governo, onde non 
destare i sospetti della Polizia ed attirarsene l'animadversione o qualche cosa di peggio. 

e) Il signor N. penserà prima di tutto a vestire tali spoglie, che gli assicurino 
non solo l’accesso, ma anche il soggiorno nel regno, facendosi per qualunque estremo 
caso conoscere come profugo romagnuolo, che cerca asilo ne'régj dominj. 

In quanto al metodo di comunicare regolarmente le proprie osservazioni intorno al 
contegno, alle macchinazioni, ai movimenti do’ settarj, alle loro relazioni e risorse, 
alle loro antecedenze, ed a tutto ciò che interessar possa le viste del committente ed 
al modo di fargli pervenire per parte di questi ciò che avrà da comunicargli ой 
ingiungergli, si seguirà il metodo finora usato, dell'inchiostro simpatico per la parte 
segreta delle lettere, indirizzando le une a Mie Elise Coccendet, poste restante à 
Milan; le altre a M. Achille Riviera, poste restante à Naples. 

9) Altra precauzione indispensabile si è di cercare di stabilire diversi modi di 
trasmettergli lo stipendio una volta che sarà sopra luogo, per non dover ricorrere 
troppo spesso alla medesima casa bancaria. 

h) Il signor N. conserverà il più geloso segreto sulla sua missione verso chic- 
chessia, e quindi verso le autorità del regno e verso gli agenti d’esteri Stati non solo, 
ma ben anche verso le nostre missioni all'estero, che egli eviterà scrupolosamente di 
avvicinare in qualsiasi circostanza, giacchè la loro protezione riesce inutile a lui e 
più ancora allo scopo della di lui missione, stante che i ministri dell'Austria non 
potrebbero accordargliela senza far parte all'autorità locale della sua missione, la 

„quale, dal momento stesso in cui è palese, dovrebbe cessare, perchè rivelata è nociva 
anzichè utile. È sempre preferibile di abbandonare il paese, che trattenervisi col le- 
varsi la maschera. Su tal punto gli si fanno le più serie avvertenze, onde non si 
esponga alle conseguenze che per lui avrebbe immancabilmente la trascuranza di 
questo precetto, 

i) Finalmente gli si raccomanda chiarezza, dettaglio e precisione nelle notizie, e 
segnatamente là ove parla di persone. Trovasi inutile di raccomandargli fedeltà e 
zelo, poichè il proprio interesse gli deve servire di miglior incentivo a servire bene 
un Governo che gli passa un sì rilevante stipendio. 

Pel caso che egli fosse da uno od altro profugo riconosciuto, egli terrà pronta in 
anticipazione una buona scusa, per potersi giustificare sul modo con cui ebbe il pas- 
saporto in Milano, onde paralizzare sul momento i sospetti che questa scoperta neces- 
sariamente dovrebbe destare. 
` La stessa cautela gli si raccomanda pel caso che facendosi assumere in qualche 
segreta società, egli per avventura avesse a servirsi di vecchi scontrini. 


Nelle istruzioni generali non si fece verun cenno di due punti, che pure si racco- 
mandano alla di lui più vigile attenzione, e sono: 
a) Di appurare bene i rapporti in cui i generali Del Carretto e Filangeri si tro- 
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vano coi settarj, rapporti da lui diverse volte accennati nelle sue lettere scritte dalla 
Svizzera. e 

b) D'indagare sul progetto già attribuito al conte di Siracusa, vicerè della Sicilia 
(fratello del re), di rendere indipendente dai regj dominj la Sicilia. 

Su questi due punti però gli si raccomanda la massima circospezione non solo nelle 
sue indagini, ma anche nelle sue lettere, e nel mentre che con tutto lo zelo studierà 
di attingere tutti i lumi su questi due ed altri argomenti di tal natura, egli userà 
di tutta la precauzione nelle relative comunicazioni, e lacererà il presente foglio, 
tostochè se ne avrà bene impresso alla memoria l'argomento. 


Pag. 329, alla nota si aggianga: : 

Mentre i deportandi stavano aspettando la partenza, Metternich ebbe a scrivere 

questa curiosa lettera al ciambellano conte Vitaliano, padre di Federico Confalonieri. 
' Vienne, le 19 avril 1836. 

— Je n'ai pas l'honneur de vous connaitre personnellement, et cette circonstance 
pourra vous faire paraître singulière la demande que je me permets aujourd'hui de 
faire vis-à-vis de vous, non en ma qualité de ministre de l'empereur, mais uniquement 
de particulier à particulier. 

Votre cœur paternel a été blessé dans ses affections les plus chères; votre fils Fré- 
déric a commis des actions criminelles qui ont attiré sur sa tête la vindicte des lois. 
Quinze années d’une détention rigoureuse ont désarmé la justice du souverain, qui, ne 
pouvant faire grace enti?re, a fait du moins pour le coupable tout ce qui était compa- 
tible avec la justice distributive. M. votre fils a été traité exactement comme l'ont été 
tous ceux qui ont trempé dans les conspirations. En substituant А une prison perpé- 
tuelle la peine de la déportation, l'empereur est allé aussi loin qu'il le pouvait, Il en 
eùt fait plus encore si le droit de grace ne devait pas étre réglé par une haute sagesse, 
Notre anguste maitre désire que les déportés rentrent dans les vois du devoir, dont ils 
se sont écartés. Il désire qu'ils puissent redevenir des hommes estimables, des memhres 
utiles de la société. Pour que ce vœu de son cœur généreux puisse se réaliser, il est 
indispensable que cetx qui recommencent en Amériq те une existence nouvelle, soient, 
autant que possible, au dessus du besoin. C'est vous dire, M. le comte, que l'empereur, 
loin de désappronver les avantages pécuniaires que les familles des déportés jugent è 
propos de leur faire dans leur nouvelle patrie, désire, au contraire, que des secours de 
ce genre leur soient fournis, et que méme 8. M. compte sur de pareilles sustentations, 
Aussi n'ai-je pu apprendre sans surprise, M. le comte, que vous vous faisiez un scru- 
pule, un cas de conscience, d'accorder à votre fils Frédéric un secours proportionné à 
votre fortune ; un secours qui assure son sort dans une autre hémisphére; un secours qui 
le garantisse non seulement du besoin, mais encore de l'influence de mauvais conseillers, 
L'empereur n'a point pu rendre aux déportés le droit d'hériter proprement dit, parce 
que c'eût été leur rendre la qualité de sujets autrichiens, ce qu'il ne pouvait ni ne 
voulait faire; mais cette disposition ne gêne en aucune maniète les donations que les 
parents ou les familles des déportés jugeront à propos de leur faire. 

Je laisse à votre propre cœur à décider, M. le comte, si un père peut so montrer 
plus rigoureux que la loi, et si le moment où le souverain exerce un acte de clémence 
envers un criminel, est celui où le pére de ce criminel doit lui fermer son coeur et so 
refuser à le secourir. 

J'ai cru devoir vous expliquer l'esprit qui a présidé à cette mesure, écarter des 
scrupules qui n'ont aucun fondement, et du reste, M. le comte, je ne puis que m'en 
remettre a ce que vous dicteront les sentiments de la nature. Recevez, etc. ». 


Pag. 331, linea 2, aggiungi in nota: 
Precisamente si denotavano come capi della Giovane Italia Mayer e Bastogi: della 
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Carboneria riformata, Carlo Pigli: dei Veri Italiani, Carlo Guitera: della Legione Ita- 
liana, Montanelli, poi detti Fratelli Italiani. 
Pag. 336, aggiungi alfa nota 54: 

Gaetano Barbieri, professore di matematica, autore di varie commedie, traduttore 
dall'inglese, scrittore d'articoli, correttore di stampa, era spia della Polizia fin dal 1830, 
e in qualità d'uomo di lettere s'introduceva nella miglior società e ne'circoli liberali: 
poi di tutto dava informazioni al direttore di Polizia. Negli ultimi tempi era assiduo 
alla Società d'incoraggiamento, gabinetto di lettura a Milano, dove si teneano discorsi 
abbastanza franchi. Scoppiata la rivoluzione del 48, se ne trovarono 1 rapporti, e solo 
allora fa marchiato d'infamia. 

Nel 1831 fu incaricato di spiare i bagni di Lucca, poi la Toscana e i ducati, e sono 
curiose le informazioni ch'egli dà, sempre con pretensione letteraria, più che con 
arguzia poliziesca. Fra il resto, narra che, trovandosi in palco colla Bandettini (la Staél 
toscana) а udire il Guglielmo Tell di Rossini, essa gli disse che’ quell'opera piaceva 
mentosto per la musica, che per le scene e parole liberali. Al che esso le osservò come 
i Lucchesi dovessero esser lontani dal desiderar novità, giacchè tanto amano il loro 
sovrano, Ed ella: « Lo amano perchè hanno capito la sua indole, e che essi potrebbero 
farne in tutto e per tutto a loro modo; ma ad arte i Gabinetti lo tengono lontano dal 
paese il più possibile ». . 

Racconta poi diversi aneddoti del duca, Che, essendo ancora sotto alla madre, deri- 
deva spesso l'etichetta spagnuola; e avendo un giorno udito lodare la minestra di semo- 
lino, si ritirò in camera, e scrisse con tutte le formalità una petizione a sua madre, 
invocando licenza di farsene servire una scodella; e presentò l'istanza officialmente. 

Un'altra volta gli è riferito che, un suo cameriere, per andare a ballo, s'era messo un 
pajo di pantaloni suoi. Esso il fa chiamare di tutta fretta, e gli comanda di recargli 
appunto quei pantaloni; e come quegli si confonde, esso glieli mostra, lo rimprovera 
seriamente, poi finisce col dirgli che quando voglia servirsi di abiti suoi, lo avvisi. 

Un'altra mattina, avanti il sole, esce a una passeggiata, poi va battere sgarbatamente 
alla porta d'uno Speziani, vecchio parroco faceto. — Chi batte così sgarbato ? — ТЇ duca, 
suo umilissimo servitore. — Bella impresa! e che cosa vuole? — Che mi dia subito da 
colazione, perchè ho fame. — Mi lasci almeno mettere i calzoni, — Anche senza, ma 
faccia presto ». 

Insiste sulla smania de’ Lucchesi d'aver fra loro il loro principe, e d'avere assistito a 
una distribuzione di premj a fanciulle, ove si cantava una poesia col ritornello: 

Rieda coll’alto prence 
Teresa al Serchio in riva, 
Allor tra noi più viva ~ 
La gioja brillerà, 
e ogni volta era seguito da applausi e battimani interminabili. 

Aggiunge aver saputo da Lazzaro Papi che, trovandosi il duca col duca di Modena, e 
vedendo!o pensieroso e accigliato, gli mostrò di indovinare la causa, cioè le novità di 
Francia, e soggiungeva: « Noi faremo e faremo, poi finiremo col calar la secchia e dare 
nna costituzione anche noi ». Il Modenese, facendo la spallucciata, esclamò: « Voi non 
vi stancate mai delle vostre ragazzate ». 

Più importanti sono le costui rivelazioni su Torino, Silvio Pellico, Carlalberto. 

Pag. 347, linea 26, aggiungi: 

Nel caso di Franceseo Scalini nasceva il dubbio se un suddito austriaco che avesse 
cospirato in altro paese e contro altro Stato, dovesse essere punito dai tribunali au- 
striaci. Molto se ne discusse; infine il Della Porta, presidente del tribunale, scriveva al 
governatore di Milano: 

— Eccellenza, l'I. К. tribnnale criminale di Milano nella seduta del giorno 8 cor- 
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rente agosto ha aperta per delitto di alto tradimento la speciale inquisizione contro 
Francesco Scalini, ingegnere della provincia di Como, ma da qualche anno già dimo- 
rante alla Pergola nello Stato Pontiticio. 

« Lo Scalini, ardentissimo liberale, non soltanto si unì al ribelli nei passati torbidi 
rivoluzionarj, ma nominato deputato della città di Pergola e Pennabilli per rappresen- 
tarle nella adunanza nazionale di Bologna, fu uno di quelli che pronunciarono il deca- 
dimento di Sua Santità il sommo pcntefice dal dominio temporale sopra i paesi insorti, 
e convenne nel progetto di quelle misure, che dovevano servire a dar forza ed esten- 
sione ad una rivolta, che dopo essere venuta generale di là del Po, doveva scoppiare 
anche nel Regno Lombardo-Veneto. 

« Il predetto tribunale riconobbe assai importante l’arresto dello Scalini, e quindi 
invocò che ne fosse avanzata nella via diplomatica la relativa domanda. 

« Le autorità pontificie si prestarono a dare gli occorrenti schiarimenti su questa 
pendenza, e ordinarono già allo Scalini di-abbandonare lo Stato papale alla fine del 
corrente mese, per cui sua eccellenza l'ambasciatore austriaco in Roma raccomandò la 
possibile sollecitudine in quest'affare.., ». 


All'Appendice, pag. 363, si aggiunga: 

Uno de’ più deplorabili propalatori fu Giovanni Albinola di Viggiù. Arrestato nel 1830 
per porto d'armi, in carcere era inquietissimo e minacciava ammazzarsi. Dopo qualche 
tempo rilasciato, è sottoposto a varj costituti, in uno dei quali chiede parlare al diret- 
tore della Polizia, e gli confessa appartenere ai Carbonari e aver molto operato per 
essi. Vi fu affigliato in Genova da Benza e Mazzini, e alla stessa setta appartengono 
Camillo D'Adda, Felice Argenti, Trivulzi di Torta Romana, marchese Spinola di Ge- 
nova, Aurelio Marliani gran maestro, il marchese Raimondo D'Oria. Avere a Marsiglia 
ricevuto un pacco di proclami (Italiani, la bandiera tricolore) per sollevare i Lombardi 
il 14 gennajo 31. Le sue rivelazioni sarebbero degne d'esser pubblicate; come pure le 
istruzioni date dal La Tour sul conto di esso e sul modo d'interrogarlo. 


Pag. 385, linea 16, aggiungi in nota: 


Il Mazzoleni, delegato di Pavia, interpellato nel 1831 sullo spirito degli studenti e 
professori di quella Università, indicava le varie ragioni per le quali eransi diffuse l'in- 
subordinazione e l'immoralità, Oltre le cause generali, accennava la natura dei libri di 
testo che diffondevano dannose dottrine, per quanto i professori cerchino temperarle. 
Tali sarebbero le Znstitutiones organismi humani del Lenosech, che portano necessa- 
riamente al materialismo; la teoria della sovranità del popolo, insegnata nel testo del 
De Martini, Positiones de jure civitatis. 

Trova i giovani dissipatissimi, viziosi, ostentatamente inurbani, ma poco curanti della 
politica, sicché nulla v'é a temere da essi, 


Pag. 404, alla nota 45 si aggiunga: 


Sulla confatazione del Misley fatta dallo Zajotti esistono gli atti nell'archivio secreto. 
Zajotti pigliò sul serio l'impresa della confutazione : e sebbene con formole servili, e con 
profonda gratitudine pel tratto di somma benignità d'essere stato scelto a tale impresa, 
mise innanzi una quantità di domande, a cui il Governo dovesse rispondere con dati offi- 
ciali. Potea dunque uscirne la più verace esposizione delle condizioni del paese e degli 
atti del Governo; e infatti si diramarono le varie domande agli uffizj perchè ciascuno 
rispondesse, e queste medesime risposte sarebbero i migliori elementi d'una inchiesta, 

Ecco i primi materiali domandati: 

I supremi comandi esigono espressamente che si diano sul Misley quei cenni bio- 
grafici che servano già a priori a snervare le sue calunnie. Nessuna notizia però шї 
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venne comunicata sull'antecedente sua condotta, la sua fama morale, i suoi viaggi, le sue 
relazioni, Così pure non si dice che gli stia contro alcun fatto speciale, sebbene corra 
voce, e sia anche stampato nella Risposta al discorso storico sulla vita di Ciro Menotti, 
che esso Misley è caduto Їп sospetto perfino del furto d'una pelliccia. La scoperta da 
me fatta di una pensione del nostro Governo goduta dalla di lui madre può riuscire 
molto opportuna per dimostrarlo ingrato, ma è necessario di avere sopra di esso qualche 
preciso dato sfavorevole, come si ha pel Fumagalli e pel Gioja: fra le altre cose giove- 
rebbe conoscere il suo stato economico per vedere se abbia mezzi legittimi con cui prov- 
vedere alle gravissime spese ch'egli sostiene da parecchi anni. Circa le fonti a cui si 
potrebbero attingere tali notizie, mi riporto a quanto ebbi l'onore di esprimere negli 
allegati del mio primo rapporto 3 p. p. marzo. 
$ 2° — Miglioramenti e abbellimenti di Milano. 

Per abbattere trionfalmente la calunnia del Misley che Milano, dopo la venuta degli 
Austriaci, vada deperendo, occorre un quadro di tutti i numerosi miglioramenti e abbel- 
limenti che si fecero a questa città sotto l'attuale Governo, più una nota numerica di 
tutte le fabbriche intraprese nell'anno scorso 1831. 

$ 3° — Debito verso Milano. Arco della Pace. 

Vero stato di cose intorno all'asserito debito di lire 450,000. A spese di chi sia con- 
tinuato l'Arco della Pace, In che stato fosse l'Arco nel 1814: a che punto sia ora por- 
tato, quanto durerà a finirsi, Se e quali interruzioni abbia sofferto il lavoro, e per quali 
cause. Omissis. 

$ 14. — Arrestati del 1799. 

A che si riducono i dodici e più mila individui che il Misley asserisce essersi fatti 

arrestare in Lombardia nel 1799? Omissis. 
$ 40. — Consegna di Ciro Menotti. 

Stante il grande strepito che mena il Misley di questa consegna, è necessario di par- 
larne in modo trionfante. Si desidera dunque di conoscere in che guisa debba essere 
esposto un tale affare in quanto al ricevimento del Menotti nelle carceri di Mantova, е 
alla sua riconsegna al Governo estense. Si dovrà egli in ciò fondare unicamente sull'us- 
servanza dei trattati esistenti fra i due Governi, ovvero addurre altre circostanze, e 
quali? Omissis. 

$ 158. — Rendita del Regno Lombardo-Veneto. Spese d'utilità pubblica. 

Anche questa accusa è prodotta col massimo accanimento, e bisogna ribatterla con 
tutto il vigore. A quest'uopo giova averg un prospetto del ricavo netto del Regno Lom- 
bardo-Veneto, al quale sia contrapposto altro prospetto d'ordinaria conversione ulte- 
riore. È pure necessario un quadro delle grandissime spese d’utilità pubblica sostenute 
dal Governo austriaco, specialmente nelle strade. Omissis. 

$ 162. — Spesa della Comune di Milano per miseria pubblica. 

Realtà sulle spese che sostiene annualmente la Comune di Milano per sovvenire alla 
miseria pubblica. Parallelo colle spese che dovea sostenere per lo stesso oggetto sotto 
il Regno italico. Omissis. 

8 242. — Statistica dei delitti. 

Occorre una statistica dei delitti che annualmente si commetteano al tempo del Regno 
italico e di quelli'che si commettono ora. Saranno presi per dato varj anni onde poter 
trascegliere il rapporto più opportuno. In ispecie non sarà omesso il prospetto dei cinque 
ultimi anni del Regno italico, comparati coi cinque ultimamente decorsi. Anche per l'alle- 
stimento di questo materiale debbo ripetere l'osservazione da me fatta al $ 60. Per esso 
però è necessario rivolgersi agli Eccelsi Appelli, che uniscono le statistiche delle varie 
provincie del Regno Lombardo-Veneto... Omissis. ' 

Con queste ed altre notizie egli sperava « presentare agli stranieri nel vero loro lume 
i saggi principj dell'amministrazione austriaca nel Regno Lombardo-Veneto ». Ma vedeva 
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che per confutare un libello di 250 pagine vi vorrebbe un'enorme volume: che il Misley 
lo buttò giù in fretta sui materiali preparatigli da Gioja, Maroncelli, Ambrogio Fuma- 
galli, mentre qui ci vorrebbe tempo a raccogliere dati precisi da ‘opporre; che i libelli 
si leggono più volontieri delle confutazioni, benchè quello del Misley sia « spregevolis- 
simo anche nei rapporti letterarj, né si sollevi un istante dal fango in cui si ravvolge э. 
Vuol dunque in prima confutare sulle generali le accuse del Misley, e infine « esporre 
i principii del nostro Governo » (Rapporto 2 marzo 1832). 

Talvolta non trovava abbastanza soddisfacenti le spiegazioni e le notizie dategli per 
fare « una risposta tutta di fatto, e nel tempo stesso coscienziosa e trionfante ». Ag- 
giunge poi che « onorato dalla impareggiabile clemenza sovrana dello speciale e deli- 
tissimo incarico » de' processi politici, non può a quell'opera dedicare che ore rapite al 
sonno: eppure dovette esaminare ottocentocinque pezzi fornitigli. Invoca dunque che i 
materiali gli si diano vagliati e disposti (Rapporto 30 aprile). 

Eppure al 20 luglio, di cenquarantacinque materiali domandati, appena quarantacinque 
aveva ottenuti, La suprema Polizia di Vienna gli aveva però notificato che non si trat- 
tava di giustificare punto per punto dalle date accuse, ma solo di « smentire con brevi 
ma energici cenni le principali calunnie del Misley » : dovè cambiare l'indole e l'anda- 
mento della confutazione, restrinse le domande ai punti indispensabili (Rapp. 20 luglio). 

L'opera stampata ebbe pochissima diffusione, talchè si propose di èsitarne copie, distri- 
buendole gratuitamente fra le legazioni. Sente una graziosa ironia la ricevuta che ne 
accusa il Lebzeltern, dicendo che restano alcuni pochi i quali amano ancora leggere Ja 
verità, ecc. 


Pag. 409, linea 11, aggiungi in nota: 


(51*) Merita esser conservato a raffronto quel viglietto. 
— Міо caro sig. zio, ho trovato di determinare quanto segue : 

1° A tutti gli individui i quali nel Regno Lombardo-Veneto farono ‘sottoposti ad 
inquisizione per delitto di Stato, e presentemente si trovano în luogo di punizione, con- 
dono per atto di grazia il rimanente della pena. 

2° Voglio che le inquisizioni, che per titolo di politiche macchinazioni sono tuttora 
pendenti presso i tribunali di questo Regno contro individui i quali si trovano ne' miei 
Stati, siano interamente soppresse, e che anche per l'avvenire tali inquisizioni non 
abbiano più ad essere incamminate per azioni che precedettero la presente mia risoluzione, 

3» Gli individui del Regno che, per essersi ginviluppati o compromessi în politiche 
macchinazioni contro la sicurezza dello Stato, erano stati relegati în luoghi loro ap- 
positamente designati, dovranno essere subito posti in istato di libertà, 

4° Quelli che per la causa stessa si trovano soggetti a politico precetto, voglio che 
vengano dal medesimo svincolati. 

5° Riguardo ai profughi politici nativi del Regno Lombardo-Veneto che bramassero 
di ripatriare, voglio che anch'essi partecipîno alle disposizioni contenute nel § 2°, colla 
condizione ch'essi medesimi abbiano a farmene pervenire apposite istanze, ed atten- 
dere quello che io sopra di essi troverò di disporre di caso in caso, avuto riguardo al- 
l'interosse della cosa pubblica, e consentaneamente alle mie paterne intenzioni, 

Quanto ai profughi politici poi che intendessero di non fare ritorno in patria, per- 
metto che sia loro accordata l'autorizzazione ad emigrare, qualora essi ne presentino 
domanda nelle vie regolari, К 

6° Tanto le suppliche onde ripatriare, quanto quelle tendenti a conseguire ЇЇ per- 
messo di emigrare, dovranno dai rispettivi profughi essere presentate entro ЇЇ termine 
di un anno, decorribile dal giorno della pubblicazione di questa шїї risoluzione. 

« Mentre io le partecipo queste mie risoluzioni, la invito a dare tosto le disposizioni 
occorrenti, onde esse sortano pronto e pieno adempimento ». 
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Pag. 458, linea 10, Orario Cianci, Marino Serra, leggasi Agazio Cianei, Giuseppe 
Maria Serra. 
Pag. 459, linea penult., Raineri, leggasi Ranieri. 


Pag. 460, nota 47. Si legge. Doveasi dire si leggeva, poichè alla bella iscrizione di 
Nicola Capasso or si sostitul: R. S. Casa dell’ Annunziata, di squallida risorta ampliata. 


Pag. 461, linea 30, Alfan, leggasi Afan. 
Pag. 466, alla nota 52 aggiungi: 


П Ceva Grimaldi, personaggio severo, stampò una raccolta di versi con inni a Venere, 
a Pallade, alla Speranza: uno ad Iside comincia: 


Suora di Febo, vergine 
Detta a ragion triforme, 
Che in terra, in ciel, nell'erebo 
Regni in tre vaghe forme, ' 
O più gradito d'Iside 
Ti suona il nome santo, 
Se degli egizj cembali 
Godi e all'egizio canto..... 
e uno a Imene: 
Dio, che di serti rosei 
Le chiome d'oro annodi, 
E in cor verginei accendere 
Le prime fiamme godi, 
Non tu di Bacco e Venere 
Favoleggiata prole, 
Qual già le achee ti pinsero 
Immaginose fole..... 


Pietro Ulloa chiama il Santangelo « insigne conoscitore, giudice illuminato e protettore 
di quanto concerneva le belle arti; esercitava sulle antichità del nostro paese la sagacia 
e la pazienza del suo spirito; negli oggetti d'arte coglieva numerosi accorgimenti che 
non poteano svelarsi se non ad un ingegno elevato. La sua casa fu sempre il centro d'una 
società de’ più illustri scienziati e letterati, Era uno di quei rari uomini, di cui le idee e 
le vedute non possono essere valutate dalla moltitudine. Dotato di sagacia e misura, 
nessuna passione nobile e generosa restava inaccessibile alla sua anima. Statista, filo- 
sofo, passionato delle arti, delle lettere, degli studj classici, ne faceva un culto che 
s'elevava sino alla fede: ne parlava da sapiente, le proteggeva da ministro. Pensées 
et souvenirs, etc., 11, 245, 


` Pag. 467, linea 4, Staracco, leggasi Starace. Poteansi aggiungere Carrillo pel di- 
ritto civile, Canofari, Roberti, Raffaelli pel penale..... 


Pag. 470, linea 10, Achille Costa, leggasi Orazio Gabriele Costa. 


Pag. 481, metti in nota: 

Sulla Corte di Napoli sono frequenti e curiose le relazioni che venivano al Governo 
di Lombardia, in parte dai confidenti, più spesso dagli ambasciadori. Fra altre, il 
24 novembre 1837, il ministro Lebzeltern scriveva quel che fedelmente traduciamo: 

— Signor conte (Hartig, governatore), l’offizio che V. E. m'ha diretto il 14 corrente 
era pieno di speranze, ed io pure vi partecipavo; tanto più che il desiderio cui esse ap- 
poggiavansi era d'accordo col buon senso e la ragione. Malgrado i precedenti, benchè 
il re si fosse mostrato e si mostri ancora convinto delle verità ch'egli toccò con mano, 
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cioè della incapacità del marchese Del Carretto nel ramo importante affidatogli, e degli 
immensi progressi fatti dalla Giovine Italia in molte provincie, e principalmente a Sa- 
lerno ed Avellino; della necessità di opporre una diga a questo torrente di corruzione; 
‘della mala voglia della Polizia a operare, e della nessuna sua sorveglianza ecc.; mal- 
grado queste convinzioni ed altre considerazioni ancor più gravi, il re, sia per non saper 
dove altrimenti collocare il ministro Del Carretto, sia personale affezione per questo 
generale, di cui S. М, biasima la testa, ma giustifica il cuore, fatto è ch'egli è atteso 
oggi stesso e ripiglierà il portafoglio del ministero di Polizia. Avesse almeno ibre sepa- 
rato questo posto da quel di comandante della gendarmeria, ne sarebbero venuti impor- 
tanti vantaggi, sarebbe stato conforme all'istituzione di queste due cariche, destinate a 
contrappesarsi e vigilarsi l'una l'altra... 

« Al marchese presentasi ora un'altornativa. O potrebbe, usando dell'influenza sua 
personale sullo spirito del re, distruggere le impressioni che questi ricevette; ma po- 
trebbe anche darsi che, accortosi come conosca tutta la verità e ne sia colpito, il ministro 
da qui innanzi desse ai suoi portamenti un carattere nuovo e riparasse i torti passati. 
C'è egual probabilità per l'una е per l'altra cosa ». 

Poi l'8 dicembre disapprovava la nuova condotta del Del Carretto e soggiungeva: 
— Quel che più dà a pensare è che molti sintomi dinotano un gran cambiamento nelle 
disposizioni che ci compiacevamo di osservare nel re da un pajo d'anni, mentre le sétte 
han fatto smisurati progressi nell'interno, e specialmente la Giovane Italia, che s'adoprò 
a reclutare fra i proletarj persone della peggior risma, e che nulla avendo a perdere, 
nè ad arrischiare, non saprebbero che divenire stromenti zelanti ove non han che a 
guadagnare ». 

Come tutti gli avvenimenti della Corte napoletana, le nozze di Maria Cristina di 
Savoja furono cantate da varj poeti, e principalmente dall'immaginoso Francesco Ruffa, 
e da Pietro Fiorentino, che poi andato in Francia, vi tradusse in quella lingua Dante, e 
vi scrisse romanzi, alcuni col proprio nome, altri con quello di Alessandro Dumas. Alla 
regina diceva: 

Salve, o gentil, che a noi dalle sabaude 
Piaggie ne vieni d'ogni cor regina... 
Bella di giovin re giovin consorte, 
del qual re loda le cure per le riforme dell'ordine politico e sociale, la clemenza nel 
richiamare gli esuli 
Che venian de le mogli a:cari amplessi 
Con dieci anni di lutti in fronte impressi. 
Né per volger di tempo in lui vien manco 
L'ardor che al bene altrui prima il converse, 
Nè mai schivo il vedrai, nè il vedrai stanco а 
Inoperoso in vile ozio sederse. 
Te fortunata se dal caro fianco 
Nol dipartisser mai l'alte e diverse 
Cure del trono! ma sdegnar non puoi 
Che a te si tolga per donarsi a noi, 

La morte di lei fa ua compianto universale, e innumerevoli le scritture, fra le quali 
distinguiamo quelle di due eloquentissimi: Nicola Nicolini (Sentimenti de’ popoli del 
regno nella immatura morte di Мага Cristina): e Pasquale Borelli (Parole d'un 
parroco). 

Pag. 586, alla nota di pag. 145 si soggiunga: 

Però mentre si distruggevano i monumenti, si provvedeva alle ragioni storiche; e 

la municipalità, non avendo « dimenticato i riguardi che una amministrazione saggia 
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deve avere per non annientare i monumenti che possono essere pregevoli per l'erudi- 
zione e le memorie dei tempi », per tale oggetto specialmente deputò il cittadino 
Alfonso Longo, prefetto della Biblioteca di Milano, e il pittore Andrea Appiani, 


Pag. 653, alla nota 35 si aggiunga: 


Nell'agosto 1832 Lamennais con Montalembert tornavano da Roma in Francia, pas- 
sando per Venezia, L'ambasciatore Lutzow ne preveniva il governatore di Lombardia, 
dicendo; « L'abbé de Lamennais, connu par l’extravagance de ses maximes en ma» 
tière religieuse et politique, qu'il a eu l'impudence depuis de vouloir plaider et soutenir 
à Rome, bien que sans succés; ses principes, ses vues, l'habit qu'il porte et sa réputation 
littéraire le rangent évidemment, par l'influence qu'il peut exercer, parmi les partisans 
les plus décidés et les plus redoutables de la révolution, qu'il se plait de qualifier de 
mouvement ». 

Il famoso Proudhon scriveva del Lamennais: — Che che dicasi di costui, risponderò 
sempre che non amo gli apèstati. Egli poteva cangiar d'opinione, ma non dovea mai far 
la guerra a’ suoi confratelli nel sacerdozio, nè al cristianesimo ». 

A imitazione delle Paroles d'un croyant si fece L'inno dell'esule di TOMMASO ANIELLO, 
nome finto, come la data Torino, coi tipi di C. A. Carignano, 1836. 


Pag. 745, alla nota aggiungi: е 


Niccolò Palmieri scrisse dopo il 1821 il Saggio storico sulla Costituzione, che fu 
stampato nel 1847 da Michele Amari, Ma non fa che seguire e spesso copiare l'abate 
Paolo Balsamo di Termini, nelle Memorie secrete sulla storia moderna del regno di 
Sicilia, cioè dal 1810 al 21, le quali non furono stampate che nel 1848 a Palermo, e 
son poco conosciute. 


Pag. 770, alla nota aggiungi: 

Azeglio nei Lutti di Lombardia scrive: — Sino a pochi mesi addietro, il contegno 
degli ufficiali austriaci era non solamente civile, ma modesto, ma rimesso: al punto che 
essi sopportavano le dimostrazioni di quell'avversione di che erano segno, con una 
longanimità che, secondo gli usi della società e sopratutto della milizia, era tenuta 
eccessiva », ч 

Nella Correspondance de Lamartine, t. 11, che comprende le lettere dal 1820 al 26, 
più d'una lettera concerne il suo duello col Pepe, scritte da perfetto gentiluomo. 


Pag. 994, alla nota 22 aggiungi: 


G. В. Giorgini scriveva al ministro per gli affari esteri da Torino, il 29 aprile 1849: 

— Il signor De Launay nella giornata di jeri mi comunicò la risoluzione presa nel 
Consiglio dei ministri, la quale non era diversa dalla mia aspettazione. Il Piemonte 
metterebbe a disposizione di 8. A. R. il granduca un corpo di truppe, appena fosse certo 
che l'ingresso di questo corpo in Toscana non incontrerebbe opposizione per parte di 
altre potenze. Siccome la sola delle potenze che s'impacciano delle cose nostre, dalla 
quale si potesse temere opposizione, è l'Austria, così il Governo di S. М, desidera che 
S. A. R. s'incarichi di appianare le difficoltà che potrebbero insorgere da quella 
parte, prima di fare la formale richiesta, la quale dovrebbe ad ogni modo precedere 
l'intervento. 

« A questo punto dei negoziati, io ho creduto dovere per la prima volta affacciare la 
idea dell'intervento italiano misto. Ho fatto osservare al signor De Launay, come l'Au- 
stria, la quale forse vedrebbe di mal occhio un intervento piemontese puro, non avrebbe 
le ragioni medesime contro un intervento combinato di Piemontesi e Napolitani, Le due 
potenze sorvegliandesi scambievolmente in Toscana, non sarebbe più da temere per 
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l’Austria la influenza e la preponderanza del Piemonte nell'Italia centrale; e la indi- 
pendenza del Governo granducale le sembrerebbe meglio assicurata. D'altronde la pre- 
senza dei Napoletani sarebbe all'Austria una specie di garanzia contro le tendenze 
ultra liberali della Toscana, Per tutte queste ragioni è credibile che l'idea dell'inter- 
vento misto sarebbe più facilmente accettata dall'Austria, che quella dell'intervento 
piemontese solo. Ho dunque pregato il ministero del re a volersi spiegare su questo 
punto: se, cioè, qualora l'Austria si opponesse all'intervento del solo Piemonte, il 
Governo del re si presterebbe ad agire di concerto colle truppe napolitane, O in altri 
termini, se al Piemonte piacerebbe più un intervento austriaco, o un intervento italiano 
misto. Questo modo un po crudo di proporre la questione, e di mettere, come suol dirsi, 
tra l'uscio e il muro, mi faceva sperare in uno scioglimento favorevole. Io non ho anche 
veduto stamane il signor De Launay, ma siccome io aveva impegnato il marchese 
Massimo d'Azeglio ad appoggiare presso del signor Pinelli l'idea dell'intervento misto, 
ho dal marchese d'Azeglio la certezza che questa idea sia stata favorevolmente accolta, 
e spero averne più tardi la conferma dallo stesso signor De Launay. Spero che la Com- 
missione governativa sarà soddisfatta di questo risultato. Quanto ai modi della esecu- 
zione, il Governo piemontese conterebbe d'imbarcare a Genova quel numero di batta- 
glioni che fosse richiesto; a Napoli potrebbe farsi lo stesso, e in pochi giorni il Governo 
toscano avrebbe a sua disposizione le forze delle quali abbisogna: 

Se questo è, S. A. К, il granduca di Toscana, confondendo le armi piemontesi colle 
napolitane, piglierà la iniziativa della più bella tra tutte le imprese nazionali, la ricon- 
ciliazione del Piemonte con Napoli. 


Pag. 1016 alla linea 4 metti in nota: 


Il titolo di conte di Barge non era nuovo per lui. Nella relazione del delegato di Pavia 
del 30 marzo 1821 leggo: — Alle dieci e mezzo pom. di jeri il principe di Carignano 
partì da Novara, arrivando a questo confine di Boffalora sotto il nome di CONTE DI 
BARGE ». 


Pag. 1063, nota alla linea 24: 


— Toscani! il prineipe che per venticinque anni vi ha governato con cura ed affetto 
di padre, che vi fece ricchi d'istituzioni liberali, e seppe conservar fede alle medesime, 
anche quando l'improbità di faziosi osò convertirle a suo danno, e non dubitò di ante- 
porre i suot doveri alla propria corona, e l'esilio onorato ad un soglio contaminato dalla 
licenza е malignità soverchiante; quel principe torna ora a dirigere a voi la sua voce. 
Voi l'avete invocata: voi, stanchi delle violenze di pochi oppressori, ammaestrati da 
breve ma penosa esperienza, ravvivati a' sensi di antica devozione dall'abuso invere- 
condo dei più cari nomi e delle cose più sante, ascoltate ora e sempre questa voce. E 
la Toscana, questa gentil porzione d'Italia, tornerà, Dio soccorrendo, in breve all'invi- 
diata antica sua prosperità. 

« Dato in Mola di Gaeta, questo dì 1 maggio 1849. А 

LEOPOLDO ». 
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